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La visione dei Balcani tra stereotipi del passato e del presente 
e la prospettiva europea. 
In base all'immagine stereotipata prodotta dalla cultura occidentale da 
oltre cento anni i Balcani vengono rappresentati, secondo varie gradazioni, da 
ricettacolo di tutte le nefandezze e violenze di cui siano capaci g!i uomini a 
luogo per eccellenza della instabilità politica e della conseguente 
frammentazione statuale. In particolare, vi è sempre stata in tutta la storia della 
età moderna una netta opposizione tra i Balcani e l'Europa. Da un lato, 
l'immagine fissa e positiva dell'Europa, basata sui valori dell'Illuminismo del 
secolo XVIII, dall'altro lato il suo riflesso negativo, vale a dire i Balcani. 
I più conosciuti derivati del termine "Balcani" sono oggi balkanization, 
anche nella forma balkanizing, e cioè "balcanizzazione", nel senso di totale 
frammentazione, e "balcanismo", quale sinonimo di barbarismo, tribalismo e 
primitivismo. Tale opposizione si riflette ancora ai nostri giorni quando la 
popolazione, descrivendo un possibile futuro e le proprie aspirazioni, parla di 
ingresso in Europa per il proprio Paese non tanto quale luogo geografico o 
spazio fisico, quanto piuttosto quale idea di una comunità pacifica, sviluppata e 
prospera. L'Europa, sinonimo di progresso, di civiltà, di ragione, di tolleranza e 
di democrazia. In diretta antitesi i Balcani, sinonimo di arretratezza, di 
barbarismo, di irrazionalità e di primitivismo. 
Da parte di alcuni policy makers è stata formulata, poi, una mappa 
culturale dell'Europa in base alla quale il Vecchio Continente risulterebbe diviso 
in due spazi incompatibili, in virtù della rispettiva esperienza storica. Uno 
moderno, civilizzato, pacifico, riconducibile alla cristianità occidentale, laltro 
anti-moderno, non civilizzato, tumultuoso, riconducibile alla cristianità 
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orientale ed all'islam. La retorica orientalista della mentalità balcanica, del 
primitivismo balcanico, della balcanizzazione si è associata successivamente 
con quella di Bisanzio e dell'ortodossia, per poi confondersi del tutto con quella 
del levantismo, creando un unicum geografico quanto mai impreciso. 
Molto spesso le stesse storie nazionali dei Paesi dell'area balcanica 
dipingono il periodo ottomano, di per sé compreso tra il secolo XIII e l'inizio del 
secolo XX, come la storia orrorifica degli invasori barbarici provenienti dalle 
steppe dell'Asia sino al cuore della civilizzazione, in Asia Minore, e nei Balcani, 
quale un unico episodio piuttosto che una serie di eventi storici distinti. Gli 
ottomani sarebbero responsabili del ritorno al primitivo feudalesimo ed alla 
servitù e, nel contempo, della perdita della possibilità di sviluppo verso il 
mondo capitalista. 
A ciò si aggiunge l'associazione del termine osmanlz (tur. "ottomano") e 
di tiirk (tur. "turco") con l'islam. L'eredità ottomana nei Balcani evoca, infatti, 
la memoria collettiva delle antiche rivalità religiose fra l'islam ed il 
cristianesimo. Quasi cinque secoli di sovranità ottomana sono diventati il capro 
espiatorio per ogni elemento di negatività nella storia della regione balcanica. Il 
processo di creazione di tale visione negativa dei Balcani, a cui peraltro hanno 
contribuito le stesse popolazioni della regione, è stato così radicale che il 
termine balcanizzazione continua ad essere utilizzato nei diversi campi della 
vita sociale, anche in Paesi ed in culture molto lontane dalla stessa regione a cui 
si riferisce originariamente, come ad esempio al Medio Oriente. 
Le connotazioni negative dei Balcani sono legate, inter alia, 
all'associazione con la Prima guerra mondiale, con le guerre di liberazione delle 
popolazioni della regione contro l'impero ottomano e con le guerre balcaniche, 
tra il 1912 ed il 1913. Infatti, è stato soltanto a partire dall'inizio del Novecento 
~ che si è cristallizzato il "discorso sui Balcani", vale a dire da quando dopo lo 
scoppio delle guerre balcaniche i Balcani sono stati sottoposti ad un processo di 
classificazione di stampo quasi neo-positivista e la loro immagine è stata 
costruita ed elaborata in termini negativi da parte degli intellettuali e dei politici 
dell'Europa occidentale e dell'America settentrionale. Il grande crimine dei 
Balcani sarà rappresentato di lì a poco dall'assassinio dell' Erzherzog e 
Thronfolger Franz Ferdinand Von Osterreich-Este e della consorte Sophie Von 
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Hophenberg, a Sarajevo, il 28 giugno 1914. Da allora, alla penisola balcanica è 
stata attribuita l'immagine di una regione sanguinosa e sauvage, mentre alle 
sue popolazioni una doppia connotazione. In primo luogo europea, dal punto di 
vista geografico e religioso, in quanto situate prevalentemente in territorio 
europeo e di professione cristiana, ma allo stesso tempo non europea, ovvero 
aliena all'Europa, in quanto sua parte peggiore, the dark side of Europe. 
Coerentemente a tale visione, secondo quanto affermato dalla studiosa 
bulgara Maria Todorova i Balcani e la balkanization sono intesi come il frutto 
di una insidiosa tradizione intellettuale occidentale, vale a dire il "balcanismo", 
che ha fatto di loro lo specchio in cui l'Europa occidentale ha potuto guardarsi, 
mondato di tutte le proprie contraddizioni e nefandezze. Il "discorso sui 
Balcani" rappresenta una retorica con forti similitudini con quella 
dell' orientalism di Edward W. Said, sia pur con tali differenze da costituire una 
categoria a sé. Il termine balcanismo, benché creato sulla base del termine 
orientalismo di Edward W. Said, quale sua variante, intende significare un 
insieme di rappresentazioni stereotipe e immaginarie elaborate spesso sulla 
base delle guerre degli anni Novanta, spiegate come lesplosione di atavismi 
balcanici. Infatti, il termine geopolitico balkanization, una volta staccato dal 
luogo di origine, è stato poi riapplicato agli stessi Balcani, in occasione della 
dissoluzione della Repubblica Federativa Socialista di Jugoslavia di Josip Broz, 
detto "Tito". 
Nel corso delle guerre degli anni Novanta i termini "Balcani" e 
"balcanico" sono nuovamente divenuti sinonimi di barbarismo, di un'economia 
di sottosviluppo, con le connotazioni negative di inefficacia, di primitivismo e di 
arretratezza. La causa delle guerre balcaniche degli anni Novanta è stata 
direttamente ricondotta all'immutata natura della regione, in quanto non 
appartenente alla civiltà europea. Per molti giornalisti si è trattato del ritorno 
degli Stati dell'Europa dell'Est al vecchio kaos, la cui migliore illustrazione è 
stata mostrata dalla disintegrazione jugoslava, quale forma di balcanizzazione 
degli stessi Balcani. In altri casi, parafrasando lespressione di Sam Vaknin, i 
Balcani sono stati descritti come l'inconscio del mondo, sede delle memorie 
represse della storia, i suoi traumi, le sue paure e le sue immagini. 
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Questi elementi hanno dominato i racconti contemporanei dei 
giornalisti, dei viaggiatori e degli storici occidentali, così come le opere di 
Samuel P. Hungtington o di Robert D. Kaplan. Dal primo è stata mutuata ed 
applicata alla regione balcanica la teoria del clash of civilizations, formulata nel 
1993 proprio nel corso della crisi ex jugoslava e della guerra in Bosnia ed 
Erzegovina, in base alla quale i più grandi conflitti a partire dalla fine del secolo 
XX sono stati e saranno rappresentati dalle lotte lungo le fault lines, vale a dire 
le linee di faglia delle differenti culture e civiltà. Nel mondo futuro la sorgente 
fondamentale degli scontri non sarà primariamente ideologica o economica in 
quanto le grandi divisioni fra l'umanità e le fonti dominanti del conflitto 
saranno delle culture o delle civiltà. Le f ault lines fra le differenti civiltà, in 
particolare fra quella occidentale e quella islamica, saranno le battle lines del 
futuro. Nel caso delle guerre jugoslave degli anni Novanta si è trattato, pertanto, 
di f ault li ne conflicts tra gruppi di civiltà diverse che vivevano all'interno della 
stessa nazione, quale la Jugoslavia di Tito, alla stessa stregua di quanto 
avvenuto nella Repubblica Islamica dell'Afghanistan, primo esempio assoluto di 
fault line confiicts, ma anche in Palestina ed in Kashmir. 
Il carattere prevalentemente cristiano dei Balcani ha alimentato a lungo 
il potenziale crociato del cristianesimo nella sua diretta opposizione all'islam. 
Caratteristica precipua è stata la costruzione di un'auto-identità idiosincratica 
balcanica o piuttosto di più auto-identità che si sono erette immancabilmente 
contro un "altro" orientale. E questo poteva essere o il vicino e nemico in senso 
geografico, per lo più l'impero ottomano e la Turchia, sino ad abbracciare 
l'intero islam, oppure, all'interno della stessa regione, l'embrione 
dell'orientalismo nell'ex Jugoslavia, },,,-orientalizzazione" di parti del proprio 
passato storico, vale a dire il periodo e leredità ottomana. 
Similmente, a Robert D. Kaplan risale l'utilizzo dell'espressione di new 
barbarism applicata parimenti alla regione balcanica ed al Medio Oriente, in 
base alla quale le differenze culturali e l'innata propensione alla violenza sono 
causa inevitabile del conflitto etnico e della guerra. Di lì il passo è breve 
all'interconnessione tra l'immagine del terrorismo islamico e quella 
dell'arretratezza della mentalità del mondo arabo, musulmano e dell'islam. Il 
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terrorismo è violenza irrazionale, vero e propno prodotto delle culture 
arretrate. 
L'escalation dell'immagine negativa della regione balcanica si è avuta 
definitivamente con le ripercussioni a livello internazionale degli attentati al 
World Trade Center (WTC) di New York City ed al Pentagon di Arlington, l'n 
settembre 2001. I due episodi hanno avuto come effetto la Global War on 
Terrorism (GWOT), avviata a distanza di pochi giorni con l'Operation Active 
Endeavor della North Atlantic Treaty Organisation (NATO) quale risposta 
anti-terroristica dell'Alleanza contro il traffico degli armamenti ed il 7 ottobre 
2001 con la Operation Enduring Freedom in Afghanistan da parte del US State 
Department di George W. Bush, a volte così troppo vicina a diventare War on 
Islam. 
A seguito della presenza di oltre otto milioni di musulmani e 
dell'estremismo islamico, i Paesi della regione balcanica, a lun30 sotto la 
minaccia continua del jihad, sono stati spesso considerati quali spring board 
per il terrorismo a matrice europea o quale laung hing pad per gli attacchi 
terroristi in Europa, in quanto area che di per sé non potrebbe diventare un 
target per i terroristi. Di certo non ha giovato il clima già sfavorevole di diffusa 
islamophobia a livello globale, nel senso di ostilità infondata nei confronti 
dell'islam. Inoltre, la presenza tra il 1993 ed il 1999 sia pur di alcune migliaia di 
mujaheddin provenienti dai Paesi del Medio Oriente e dell'Africa del Nord e 
votati al jihad in Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo ha alimentato più di 
qualche sospetto. Numerose fonti dell'intelligence hanno ricondotto più volte al 
nexus balcanico gli attacchi terroristici a New York City e ad Arlington dell'n 
settembre 2001, quello a Madrid dell'n marzo 2004 e quello a Londra del 7 
luglio 2005. In aggiunta, i numerosi conflitti perpetuati per oltre un decennio 
nella regione balcanica hanno portato al collasso del network di sicurezza. 
I Paesi della regione balcanica sono spesso considerati alla stregua di una 
freeway, una delle maggiori vie di transito per il terrorismo, così come per il 
crimine organizzato, per l' human trafficking e per le attività di trafficking di 
droga, di sigarette, di armi e della prostituzione. Da qui, l'elaborazione di varie 
teorie sul fondamentalismo islamico presente nella regione balcanica, tra cui 
quella del green corridor, ovvero di una sorta di continuità territoriale delle 
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popolazioni musulmane balcaniche che sarebbe destinata a circondare le 
popolazioni cristiane cattoliche e quelle ortodosse. Tale direttrice 
congiungerebbe senza soluzione di continuità l'Europa al Medio Oriente, 
passando proprio attraverso i Paesi dell'area balcanica. 
In considerazione dell'evidente rischio di sovrapposizione tra gli 
stereotipi e le immagini tradizionalmente negative, nonché le teorie 
geopolitiche di matrice anti-islamica, è l'Unione Europea che produce il 
discorso dominante sui Balcani, come parte del suo ampio discorso di 
europeizzazione. L'UE rappresenta oggi la personificazione e l'incarnazione 
ultima di ciò che è percepito come europeo. I Balcani, in quanto prodotto 
culturale dell'Occidente, costituiscono il perfetto campo di assorbimento di 
tutte le negatività europee. Per il fatto di essere essenzialmente differenti i 
Balcani sono diventati lalter ego, un "altro" incompleto, ma in quanto parte 
negativa. I Balcani costituiscono rispetto l'Europa an externalisation from 
within, definizione che implica un'intenzionale ostracismo di ciò che è 
convenzionalmente considerato come the dark side of Europe o the Europe's 
backyard. Da qui il rischio che tale dicotomia acquisisca una formalizzazione de 
jure, qualora l'UE dovesse escludere i Paesi della regione balcanica dal processo 
di allargamento ed integrazione entro le proprie strutture o negare lassistenza 
alle economie locali, dando corpo alla dicotomia religiosa, culturale e sociale 
sostenuta da Samuel P. Hungtington, come già detto, secondo la teoria del clash 
of civilizations. 
In un'Europa sempre più inclinata verso Nord-Est è quindi prioritario 
virare la rotta verso i Paesi dell'Europa Sud-orientale e del Mediterraneo, sia 
del Nord-Africa che del Medio Oriente, in bilico, come acrobati sul filo, tra 
opportunità di sviluppo, povertà cronica, fondamentalismo religioso, 
immigrazione clandestina, crimine organizzato, traffici e conflitti etnici. Nei 
Balcani, così come nel Mediterraneo, lo status quo è ancora altamente 
destabilizzante. Oggi sono diventati, entrambi, il laboratorio nel quale 
fabbricare le risposte alla più drammatica sfida attuale: una strada comune tra 
economie, culture, e religioni. Pertanto, l'UE, attore protagonista nelle politiche 
condotte nei Balcani, è anche impegnata attivamente nella ricerca di soluzioni 
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ai conflitti in Medio Oriente, nel Sud del Caucaso e nella regione dei Grandi 
laghi africani. 
L'1 maggio 2004 e 1'1 gennaio 2007 l'ingresso nell'UE ha segnato per i 
Paesi dell'Europa centrale e Sud-orientale la fine psicologica della divisione 
dell'Europa secondo lassetto stabilito a conclusione della Seconda guerra 
mondiale. La prospettiva della membership nell'UE ha avuto il vantaggio 
pratico a livello politico ed economico di far sedere i Paesi dell'Est Europa alla 
cabina di regia, laddove la maggior parte delle decisioni che avrebbero 
influenzato il loro futuro sarebbero state fatte. Oggi, l'ingresso nell'UE continua 
ad essere la migliore opzione. L'allargamento è l'unica via per i Western 
Balkans. 
L'effetto combinato di uno status quo ancora destabilizzante e di un calo 
di attenzione generale nei confronti dei problemi dell'Europa Sud-orientale, la 
balkan f atigue che spesso affiora quando l'interesse è rivolto all'accendersi di 
nuove crisi internazionali, ha sempre una diretta incidenza sulla sicurezza del 
Vecchio Continente. Se abbandonati al proprio destino i Balcani porterebbero 
l'UE a dover affrontare senza efficaci possibilità di intervento e di sanatoria le 
pesanti ipoteche costituite dall'immigrazione clandestina, dalle proiezioni della 
criminalità organizzata, dal traffico di armi e dal contrabbando di merci di ogni 
genere, nonché dalla persistenza di rigide barriere doganali e dalla mancanza di 
sicure garanzie normative in fatto di investimenti esteri diretti. I Balcani 
rientrano, pertanto, nel quadro complessivo della EU' Counter Terrorism 
Strategy. Ed è per queste ragioni che, oggi, la politica UE è volta ad assicurare 
una prospettiva, un punto di ancoraggio sicuro a governi giovani ed instabili, ad 
economie ancora fragili, a popolazioni fino a pochi anni fa martoriate da 
sanguinosi conflitti. 
Per Bruxelles il futuro dei Balcani, sia pur con una geografia politica 
ancora da chiarire, è necessariamente iscritto nell'UE. Il processo di 
unificazione europea non sarà completato fino a quando i Balcani non saranno 
diventati a pieno titolo membri dell'UE. L'UE ha dimostrato di volersi misurare 
con il mondo non cristiano, ridando priorità ai valori politici su quelli religiosi. 
E' dal tempo delle crociate che cristiani e musulmani non hanno l'opportunità 
di superare il pregiudizio dell'identità religiosa. E' indubbio che nella visione di 
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una UE che svolga un ruolo di potenza strategica continentale in competizione 
con gli USA, la Cina, l'India e la Russia, la regione balcanica, in_ particolare 
modo quando vi si includa la Turchia, ha una funzione fondamentale di ponte 
tra l'Europa e l'islam, tra Occidente ed islam, nonché un ruolo trainante di 
protagonista nell'ambito del processo di avvicinamento, di stabilizzazione e di 
sicurezza che si vuole creare tra le due sponde del Mare Mediterraneo, oltre che 
laboratorio per la causa di integrazione euro-mediterranea, in ragione della 
lunga tradizione di islamismo moderato. 
I Paesi della regione balcanica tra la minaccia jjbadista e 
quella del terrorismo islamico internazionale. 
Ci si era dimenticati in Europa occidentale della presenza delle 
popolazioni musulmane balcaniche, circa otto milioni di abitanti distribuiti nei 
diversi Paesi della regione, sino a quando il conflitto inter-etnico prima in 
Bosnia ed Erzegovina e poi in Kosovo le ha tragicamente riportate alla nostra 
attenzione. Benché nei Paesi occidentali l'opinione pubblica si sia schierata a 
loro difesa, la riscoperta nel corso delle guerre balcaniche degli anni Novanta e 
soprattutto nel periodo successivo è passata ancora una volta attraverso l'uso di 
categorie ed immagini stereotipate, di strumentalizzazioni e di molta 
superficialità. 
L'attualità induce a riflettere nuovamente sull'eredità musulmana 
dell'impero ottomano nella regione balcanica. Tuttavia, questa volta la capacità 
di comprensione è ridotta dalla propaganda della Global War on Terrorism di 
matrice anti-islamica. Gran parte dei mass media occidentali ha trovato nel 
pericolo islamico una nuova occasione per presentare la regione balcanica come 
1' eterna fonte dei guai che bussano incessantemente alla porta. Soprattutto 
dopo l'n settembre 2001 i mass media hanno fatto frequente riferimento al 
pericolo islamico nei Paesi dell'area balcanica. Accese polemiche sono state 
alimentate in particolare modo da diversi attori non musulmani che hanno 
usato lo spectrum del pericolo islamico e della presenza della rete di Al-Qa'ida 
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di Osama bin Laden. In aggiunta, i Paesi dell'area sono spesso oggetto di notizie 
riguardanti le attività di trafficking, tanto che sembra essersi oramai instaurato 
uno stretto rapporto di interconnessione tra i traffici illeciti, le reti islamiche e 
la regione balcanica. 
I Paesi della regione balcanica sono sempre serviti da teatro per i conflitti 
che oltrepassavano i confini della stessa regione o che venivano esportati 
dall'esterno. Questo è anche il caso del radicalismo islamico. L'islamophobia 
nei Balcani di oggi potrebbe essere una ricaduta degli attentati del terrorismo 
internazionale di matrice islamica avvenuti in pieno territorio europeo a 
Madrid l'n marzo 2004 ed a Londra il 7 luglio 2005, nonché della crescente 
divisione a livello globale tra Occidente ed islam, piuttosto che una diretta 
conseguenza della storia e dei problemi della regione. 
Nei Paesi dell'area balcanica la paura deriva m larga misura 
dall'importanza data all'argomento dai mass media locali ed internazionali, 
secondo una tendenza globale. Di questi tempi una donna con il velo può 
arrivare sulle prime pagine dei giornali. Alcuni testimoni asseriscono di aver 
visto Osama bin Laden in Bosnia ed Erzegovina stringere la mano ai 
mujaheddin durante la guerra tra il 1992 ed il 1995. Fotografie sfocate sono 
circolate per provare questa o quella accusa. Le ONG musulmane dei Paesi 
arabi, del Medio Oriente e dell'Asia, sono automaticamente guardate con 
sospetto. 
La presenza di Al-Qii 'ida m Europa viene in buona parte ricondotta 
all'intervento degli USA nei Paesi della regione balcanica che sono diventati, nel 
corso degli anni Novanta, un open gate per le organizzazioni radicali 
terroristiche islamiche, specialmente in Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo. A 
ciò si aggiunge il supporto dell'amministrazione USA del presidente Bill Clinton 
al jihiid bosniaco, già affiancato dall'Iran e da Osama bin Laden nella lotta 
contro l'esercito serbo-bosniaco e quello croato e, successivamente, a partire 
dal 1999, all'UçK, gruppo marxista narco-terrorista con presunti legami con lo 
stesso Osama bin Laden. In realtà, alcuni Paesi arabi hanno ritenuto una 
cospirazione la presenza occidentale nei Balcani. Secondo numerose fonti 
internazionali, infatti, Al-Qii'ida avrebbe inviato i suoi adepti per combattere 
fianco a fianco con i fratelli musulmani in Bosnia ed Erzegovina, dal 1992 al 
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1995, e più tardi avrebbe aiutato la popolazione di etnia albanese in Kosovo, dal 
1997 al 1999. Nella fattispecie, secondo alcune fonti dell'intelligence di più Paesi 
occidentali la Bosnia ed Erzegovina è stata usata per il laundering of identities, 
uno spot per i militanti islamici per mettere piede dentro la porta di ingresso 
della Fortress Europe. 
Nella regione balcanica, dopo la caduta del comunismo, le forme della , 
religione organizzata hanno vissuto una vera e propria rinascita. Il vuoto 
lasciato dall'abbandono della precedente ideologia è stato precipitosamente 
colmato da religioni d'ogni tipo. Alle tendenze conservatrici e radicali 
all'interno delle comunità musulmane si aggiunge che le varie professioni 
cristiane, specialmente quella cattolica e quella ortodossa, hanno visto sorgere 
simili tendenze, talvolta in diretta opposizione a ciò che viene percepito come 
un "pericolo musulmano". 
In realtà, in Bosnia ed Erzegovina così come in altri Paesi della regione 
balcanica caratterizzati dalla secolare diffusione di differenti professioni 
religiose, è stata registrata la presenza di gruppi estremisti marginali sia nella 
tradizione cristiana che in quella musulmana, ma anche sotto l'etichetta 
dell'ateismo. La guerra e il declino economico hanno spinto alcune comunità ad 
avvicinarsi al mondo musulmano, sia esso rappresentato dalla più laica 
Turchia, secondo il modello di Mustafa Kemal Atatiirk, oppure dalla rigorosa 
Arabia Saudita o dall'Iran. Il governo a maggioranza musulmana al potere negli 
anni della guerra in Bosnia ed Erzegovina ha ricevuto sostegno da molti Paesi 
islamici, incluse forniture di armi dall'Iran, con la tacita approvazione 
dell'amministrazione degli USA di Bill Clinton. 
Ma se da un lato l'islamophobia è la risposta sbagliata al rinnovato 
vigore ed all'autorevolezza di certe forme espressive dell'islam balcanico, 
dall'altro lato. lo è altrettanto una certa forma di cecità indotta dall'ideologia e 
dal politically correct. Le minacce di morte e le aggressioni sono piuttosto reali, 
ma lo è anche il fatto che l'islam balcanico sia stato per secoli generalmente 
pacifico. Gli eventi globali degli ultimi anni sembrano solo apparentemente 
dare ragione alle paure di Samuel P. Hungtington del clash of civilizations. 
La proiezione di questo scenario e della teoria del clash of civilizations 
sulla regione balcanica è di per sé in contrasto con molti fattori che non si 
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accordano con le tradizioni moderate dell'islam balcanico, con il fatto che fino 
ad oggi non si è verificato nessun serio atto di violenza islamica estremista e con 
il ristretto numero di musulmani suscettibili al messaggio radicale. Ma se 
queste sono tessere che non s'incastrano nel mosaico di Samuel P. Hungtington 
bisogna anche considerare che negli ultimi anni un nuovo mortale ingrediente 
si è aggiunto all'insieme, anche nella regione balcanica, vale a dire il terrorismo 
islamico internazionale. 
Numerosi i casi che riconducono la presenza di Al-Qii 'ida nella regione 
balcanica, eredità in particolare di alcune migliaia di mujaheddin provenienti 
dai Paesi del Medio Oriente e dell'Africa settentrionale che hanno abbracciato il 
jihiid in occasione della guerra in Bosnia ed Erzegovina, tra il 1992 ed il 1995, e 
della guerra in Kosovo, nel 1999, nonché l'attività svolta da numerose ONG dei 
Paesi di matrice islamica che ha sollevato perplessità nelle stesse comunità 
islamiche locali. Nel corso della guerra in Bosnia ed Erzegovina, il già citato Abu 
Mus'ab az-Zarqawi, islamista legato al movimento sannita della salafiyya (ara. 
"salafismo") e guida di Al-Qii'ida in Iraq sino alla sua morte avvenuta il 6 
giugno 2006, è stato a lungo attivo in Europa per la costituzione e 
l'insediamento di sleeper cells presso le principali città europee. Secondo le 
fonti dell'intelligence europea è stata rilevata la presenza di importanti celle di 
fondamentalisti nella regione transfrontaliera del CaHlJ.aK (ser-cro. Sandzak, 
alb. Sanxhak oppure Sanxhaku, tur. Sancak, "Sangiaccato"), sul confine serbo-
montenegrino. Sin dal 1996 i terroristi del jihiid si sarebbero spostati dalla 
Bosnia ed Erzegovina nel Sandfak e da qui sarebbero stati organizzati numerosi 
attacchi all'Europa ed al Caucaso. Nella lotta globale al terrorismo anche per la 
Russia i Paesi di particolare attenzione sono costituiti dal Medio Oriente, dai 
Balcani, dalla Somalia, così come da molti altri Paesi in Asia e nel Caucaso. 
In realtà, è oltremodo ingiustificato e pericoloso presentare l'islam 
balcanico e le sue attuali evoluzioni come una minaccia per l'Europa, una realtà 
incompatibile ed estranea alla cultura ed ai valori europei. 
Se da un lato i discorsi di oggi sulla minaccia islamica nella regione sono 
ampiamente esagerati, dall'altro lato è tuttavia opportuno riconoscere che negli 
anni scorsi lo status di Weak States per molti dei Paesi dell'area balcanica ha 
chiaramente consentito agli esponenti dei gruppi terroristici internazionali di 
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far perdere le proprie tracce in loco, come nel caso dell'Albania e della Bosnia ed 
Erzegovina. Quanto sopra espresso non deve indurre a ritenere che i soggetti 
politici e religiosi musulmani non abbiano responsabilità rispetto lo stato 
attuale della situazione o che non vi siano correnti islamiche ultra-nazionaliste 
o radicali tra la popolazione musulmana balcanica. Tuttavia, queste correnti 
sono del tutte minoritarie e sono in grado di superare la propria marginalità solo 
quando lescalation delle tensioni etniche e politiche consente loro di 
strumentalizzare le frustrazioni nazionali e politiche delle popolazioni 
musulmane. Del resto, la comparsa di queste correnti è anche una normale 
conseguenza della ricostituzione delle libertà politiche e religiose nei Balcani e 
può direttamente contribuire alla diffusione dell'islam nella stessa regione. 
Come più volte espresso, quello del pericolo islamico rappresentato dai 
Paesi dell'area balcanica è un po' l'eco della ormai consumata ed abusata tesi 
del green corridor, diretta elaborazione della teoria del clash of civilizations di 
Samuel P. Hungtington. In realtà, la cosiddetta dorsale verde dell'islam è una 
forzatura ideologica ed una visione distorta dal momento che l'islam balcanico 
costituisce un mosaico di diverse componenti etniche, linguistiche e religiose, 
disperso geograficamente sul territorio. Inoltre, vi sono stati e tuttora 
persistono altrettanti conflitti tra le stesse popolazioni cristiane, così come tra le 
stesse popolazioni musulmane. All'interno dei Balcani non si tratta certo di un 
conflitto tra islam e cristianità, anche laddove è stato dipinto quale tale. 
Inoltre è evidente che sono ragioni geopolitiche a spiegare i traffici illeciti 
ivi presenti. Infatti, in quanto fenomeno transnazionale, essi non costituiscono 
una peculiarità dei Paesi dell'area balcanica, ma riguardano, allo stesso modo, 
anche lAsia, la Turchia e l'Europa occidentale. Se è vero che vi sono 
connessioni tra le reti islamiche ed i traffici, altrettanto è vero che esistono 
tipologie di questo fenomeno che non hanno nulla a che vedere con le reti 
islamiche. 
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L"'isliim balcanico": per una possibile definizione tipologica. 
Ai nostri giorni si discute della presenza di un "islam fondamentalista" 
come antitetico all"'islam europeo", presupposto quest'ultimo quale aperto, 
tollerante e laico, in contraddizione, pertanto, all'islam arabo, mediorientale, 
nella fattispecie iraniano, considerati spesso di per sé fondamentalisti. In realtà, 
parlare di islam europeo in questa accezione induce implicitamente a 
considerare l'Europa quale corrispondente alle categorie di laicità, modernità e 
tolleranza, secondo un riduttivo approccio culturalista ed un'impostazione 
manichea. Considerare I'isliim balcanico quale paradigma dell'islam tollerante 
ed europeo implica quanto mai una semplificazione, un vano tentativo di 
reductio ad unum, quale realtà omogenea e statica a cm opporre 
implicitamente il paradigma di islam intollerante, in quanto non europeo. 
Applicare la categoria di islam europeo all'isliim balcanico è altrettanto 
fuorviante che nel caso di utilizzo dell'espressione di islam fondamentalista. E' 
oltremodo ingiustificato e pericoloso presentare l'islam balcanico e le sue 
attuali evoluzioni come una minaccia per l'Europa, una realtà incompatibile ed 
estranea alla cultura ed ai valori europei. 
Secondo alcuni studiosi l'islam balcanico esiste e non esiste. In realtà, 
non vi è un islam balcanico, né mai c'è stato, in quanto vi sono sempre state 
presso le popolazioni musulmani balcaniche delle forme di islam estremamente 
varie. E' possibile definire l"islam balcanico" in primo luogo in considerazione 
delle specificità legate all'ambiente e al contesto geopolitico nel quale l'islam si 
è sviluppato nei Paesi della regione balcanica. Tuttavia, di per sé tale categoria 
difficilmente potrebbe trovare riscontro nella realtà, poiché de facto esistono in 
loco una pluralità di espressioni dell'islam. Non vi è un islam balcanico, né mai 
c'è stato, in quanto vi sono sempre state presso le popolazioni musulmane 
balcaniche delle forme di islam estremamente varie, tra cui l'islam quale 
religione, quale cultura, quale ideologia. 
Per comprendere l'islam balcanico è pertanto opportuno ricondurre 
innanzitutto come oggetto dell'analisi la sua molteplice morfologia. Gli attuali 
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dibattiti sull'immigrazione e sull'integrazione in Europa si sono concentrati sui 
milioni di musulmani che vi si sono recentemente trasferiti. Ma le popolazioni 
musulmane sono in realtà parte costitutiva dell'Europa, e lo sono state per 
molti secoli. La regione Sud-orientale del continente ospita oltre otto milioni di 
musulmani, approssimativamente un terzo di tutta la popolazione musulmana 
presente in Europa. Tuttavia, parlare di una "comunità musulmana" nei Balcani 
è fuorviante, almeno quanto lo è parlarne rispetto all'Europa occidentale, 
laddove esistono numerose comunità musulmane differenti, tra cui i circa 
quattro milioni di musulmani in Francia od i tre milioni in Germania ed ancora 
gli oltre 1,6 milioni nel Regno Unito ed i 825mila in Italia, che da soli 
comprendono decine di nazionalità di origine diversa tra di loro, dal Continente 
africano a quello asiatico ed allo stesso spazio extra-comunitario del Vecchio 
Continente. 
Appartenendo a quattro principali e distinti gruppi etnico-linguistici, 
ovvero gli albanofoni, gli slavofoni, i turcofoni ed i rom, la posizione delle 
popolazioni musulmane nei Paesi balcanici d'origine varia considerevolmente, 
così come è altrettanto variabile il contesto storico e sociale in cui le comunità 
musulmane si sono sviluppate. Storicamente, anche sul piano strettamente 
religioso l'islam balcanico non è affatto omogeneo. Così come nel resto del 
mondo musulmano si è sviluppato, infatti, secondo forme diverse. A fianco 
della moschea sono apparse correnti mistiche, sufi, trasmesse dai maestri della 
disciplina ed all'interno di confraternite, con un'organizzazione e delle regole 
precise di rituali e di iniziazione. 
Senza dubbio, una delle altre principali peculiarità dell'islam balcanico è 
che si è sviluppato in un ambiente a maggioranza cristiana. Anche nel corso 
dell'impero ottomano, vale a dire per circa cinque secoli a partire dal secolo XV, 
le popolazioni musulmane balcaniche hanno sempre rappresentato 
complessivamente una minoranza in termini numerici, sia pur radicate in 
alcune singole regioni. Nonostante l'islam abbia avuto in epoca ottomana uno 
status politico superiore, il suo sviluppo è comunque avvenuto senza soluzione 
di continuità in un contesto maggioritario cristiano. Pertanto, le popolazioni 
musulmane balcaniche hanno avuto sempre un'interazione molto importante 
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con la popolazione cristiana. E' forse questa la maggiore specificità dell'islam 
balcanico. 
Un'altra caratteristica peculiare delle popolazioni musulmane balcaniche 
è che esse si identificano prevalentemente con quelle non musulmane 
occidentali o, in alcuni casi, con i turchi della Turchia, piuttosto che con le 
popolazioni musulmane dell'Europa occidentale, e questo per ovvie ragioni 
storiche e simboliche. Inoltre, le sfide che le popolazioni musulmane dei Paesi 
dell'Europa occidentale si trovano ad affrontare sono diverse da quelle delle 
popolazioni musulmane dei Paesi balcanici. Se le une cercano di essere 
riconosciute conre comunità religiose legittime nel quadro di Stati-nazione 
definiti, le altre si sono ormai trasformate in comunità nazionali distinte ed in 
alcuni casi stanno ancora lottando per costituire un proprio Stato nazionale. 
Inoltre, la maggioranza delle popolazioni musulmane balcaniche che vive 
all'interno dello spazio dell'UE non si sente vicina ad altre diaspore di 
popolazioni musulmane ma, al contrario, è in lotta nel tentativo di distinguersi 
dalle popolazioni musulmane provenienti dall'Africa e dall'Asia. In generale, le 
popolazioni musulmane balcaniche difficilmente possono sentirsi rappresentate 
dalle altre popolazioni musulmane che vivono nell'UE, né questo dovrebbe 
avvemre. 
L'islam può rappresentare per un musulmano molti elementi diversi. 
Può innanzitutto essere semplicemente una cultura, e questo è vero 
probabilmente per la grande maggioranza delle popolazioni musulmane 
balcaniche, in quanto caratterizzate da una tradizione sia pur recente di forte 
laicizzazione. Le popolazioni musulmane balcaniche, come del resto quelle non 
musulmane, hanno appena vissuto due generazioni sotto un regime comunista 
che ha condotto una politica ed una lotta anti-religiose finalizzate alla 
laicizzazione ed alla urbanizzazione della società, sia pur con sfumature diverse 
a seconda delle aree considerate. Per la maggioranza delle popolazioni 
musulmane balcaniche l'islam rappresenta, in primo luogo, niente più che una 
cultura collettiva. Per un'altra parte delle popolazioni musulmane balcaniche 
l'islam è anche, o meglio piuttosto, una fede, sia pur con diversi gradi di 
religiosità e di pratica, quest'ultima peraltro spesso molto poco sviluppata. 
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Nel corso degli ultimi quindici anni i Paesi della regione balcenica hanno 
senza dubbio assistito alla ricostituzione delle identità etniche e di quelle 
religiose. Tra il 1989 ed il 1998 le istituzioni religiose islamiche balcaniche 
hanno vissuto un chiaro ed evidente rinnovo di attività. Tuttavia, ciò non ha 
necessariamente significato un nuovo fervore religioso di matrice islamica 
nell'area da parte della popolazione, né tanto meno un preponderante 
radicamento delle comunità religiose sul territorio ed un ritorno significativo 
dell'attività di proselitismo. I cinquanta anni di secolarizzazione autoritaria 
imposta dai regimi comunisti costituiscono un fenomeno irreversibile. 
In nessun caso si è assistito alla re-islamizzazione dei costumi e dei modi 
di vita, quale reazione alla secolarizzazione dei decenni precedenti in stretta 
connessione alle drammatiche vicende politiche degli anni Novanta. Le ripetute 
campagne di re-islamizzazione condotte dai partiti politici e dalle istituzioni 
religiose hanno dato origine, per converso, ad accanite controversie che hanno 
portato paradossalmente al discredito dell'islam e delle sue principali 
istituzioni. La religione è tutt'oggi un elemento contraddistintivo insostituibile 
su base etnica e nazionale, benché al tempo stesso sempre di più un'attitudine 
individuale. 
Nei Paesi della regione balcanica il fenomeno della radicalizzazione 
dell'islam, riconducibile da un lato ad un numero sempre più crescente di 
letture in chiave islamico-nazionalistica della cultura e della storia musulmana 
in relazione al collasso dei regimi comunisti e dall'altro lato all'arrivo di diversi 
soggetti governativi e non-governativi provenienti dai Paesi islamici a seguito 
dell'apertura delle frontiere e della mobilitazione internazionale per la Bosnia 
ed Erzegovina, a partire dal 1992, è per sua natura estramente limitato in 
quanto confliggente con una tradizione secolare di islam moderato. 
In ogni caso il ritorno al passato è comunque impossibile da realizzare. E 
ciò anche a causa dei nuovi rapporti stabiliti in questi anni con i protagonisti 
dell'islam mondiale. Tali legami sono molto diversificati e restano comunque in 
secondo piano rispetto a quelli prioritari e strategici con l'Occidente, sia a livello 
economico che a livello politico e culturale. In campo religioso, invece, gli attori 
extra-regionali soprattutto dei Paesi arabi, del Medio Oriente ed in misura 
inferiore del Sud-Est Asiatico hanno avuto sempre più un ruolo rilevante 
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attraverso la attività capillare attuata in loco dalle ONG, dai predicatori, dai 
centri culturali, nonché lazione realizzata per il tramite dei programmi di borse 
di studio e di scholarship. Tuttavia, non si può certo dire che i considerevoli 
investimenti finanziari abbiano comportato un ampio successo delle strategie e 
dei tentativi di re-islamizzazione condotti nella regione. 
Nella penisola balcanica, l'infiltrazione wahhabita è pressoché fallita in 
Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo, così come in Albania, in Bulgaria, m 
Macedonia ed in Serbia. Il wahhabiyya ed il salafiyya costituiscono, m 
generale, un fenomeno piuttosto marginale, benché l'importanza sia stata 
strumentalmente enfatizzata dai mass media locali ed occidentali, a causa di un 
misto tra ignoranza, sensazionalismo e genuina propaganda. Molti dei conflitti 
religiosi che vengono dipinti come una lotta tra secolaristi e wahhabi sono in 
realtà da ricondurre a rivalità tra fazioni politiche o regionali avverse, od ancora 
alla ricerca di risorse finanziarie. Sul piano religioso, i fondamentalisti risultano 
ancor meno popolari, anche perché si sono resi protagonisti di iniziative 
aspramente criticate, tra cui il tentativo di sradicamento ed annullamento 
successivo dell'islam di stampo sciita, nonché l'abolizione delle scuole 
tradizionali del diritto islamico, mettendo in discussione l'intero sistema della 
spiritualità islamica del sufismo. 
Dapprima cultura, poi credo e pratica, infine l'islam balcanico è anche 
ideologia, nella fattispecie ideologia politica. Per una parte sia pur molto ridotta 
delle popolazioni musulmane balcaniche l'islam ha rappresentato negli ultimi 
dieci anni soprattutto questo, secondo un fenomeno che si è manifestato ed 
esiste tuttora in Bosnia ed Erzegovina, in Albania, in Kosovo ed in Macedonia. 
Nonostante i dati ad oggi siano del tutto approssimativi, in assenza di 
statistiche recenti e considerati gli effetti devastanti degli avvenimenti politici 
del decennio appena trascorso, nell'ambito del rapporto tra islam e politica si 
sono contraddistinti tre aspetti cardine, vale a dire l'emergere delle popolazioni 
balcaniche musulmane come attori politici autonomi, la natura multiforme 
dell'islam balcanico e, infine, il suo ritorno nel seno dell'islam mondiale. 
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La dimensione politica dell'islam balcanico. 
La novità degli anni Novanta viene definita come il "passaggio al 
politico" delle popolazioni musulmane balcaniche quali attori a pieno titolo del 
contesto politico locale, in ciascun Paese ed in ciascuna regione. Nel periodo del 
secondo dopoguerra, infatti, dai regimi comunisti dei Paesi dell'area balcanica è 
stata praticata, all'incirca, la stessa politica di repressione nei confronti di tutte 
le comunità religiose. Inoltre, in precedenza vi era una partecipazione alla vita 
politica di tipo personale o su un modello tradizionale di natura clientelare. 
Successivamente, si è assistito alla formazione di veri e propri partiti politici ed 
alla partecipazione al gioco politico da parte delle stesse popolazioni 
musulmane. L'affermazione delle popolazioni musulmane balcaniche quali 
attori politici autonomi costituisce uno dei maggiori cambiamenti dell'ultimo 
decennio, la cui analisi conduce ad enfatizzare i legami complessi e diversificati 
che esistono tra l'islam, l'identità nazionale, gli attori politici e quelli religiosi, 
in ciascuna delle comunità musulmane balcaniche. 
Questa evoluzione non ha rappresentato di per sé un pericolo per il 
radicamento del fondamentalismo islamico od addirittura un presupposto per 
la diffusione dei movimenti terroristici ed una minaccia per l'Occidente. Né 
tanto meno un'anomalia, quanto piuttosto una conseguenza logica riel riassetto 
politico conseguente alla caduta del comunismo nell'Europa Sud-orientale, 
legato simbolicamente al crollo del Berliner Mauer, ed un segno tangibile 
dell'avvicinamento delle stesse popolazioni musulmane balcaniche allo spazio 
della modernità europea. Si tratta, pertanto, di un fenomeno fisiologico nel 
processo di sviluppo e di evoluzione democratica dei Paesi della regione 
balcanica, secondo la direttrice di progressiva integrazione all'interno delle 
strutture comunitarie. 
Quale antitodo naturale alla creazione di uno Stato islamico nel cuore 
dell'Europa od alla costituzione di un fronte jihadista su una popolazione 
complessiva di oltre otto milioni di fedeli e sostenuto dai gruppi del terrorismo 
islamico internazionale del Medio Oriente e dei Paesi arabi, le vicende 
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dell'islam politico si sono sviluppate nella regione balcanica secondo traiettorie 
diverse nei vari Paesi e nei vari contesti regionali ed internazionali. Nel 
contempo si è assistito ad una grossa frammentazione sul piano etnico e su 
quello politico. 
Alle prime elezioni democratiche e multi-partitiche condotte tra la fine 
degli anni Ottanta e l'inizio del decennio successivo queste formazioni politiche 
si sono aggiudicate la maggioranza assoluta dei voti delle proprie comunità 
nazionali di riferimento. Al contrario, gran parte delle classi medie urbane ed 
alcuni abitanti dei villaggi hanno espresso il sostegno agli ex comunisti, in 
considerazione dei timori generali rispetto eventuali riforme economiche o 
della eventualità di restituzione delle proprietà immobiliari terriere ai 
proprietari originari, indotta dal processo di de-nazionalizzazione. Più spesso, 
hanno inciso alcune precedenti scelte identitarie. 
Il trionfo dei partiti politici musulmani non è stato sinonimo, quindi, di 
un voto musulmano monolitico. Laddove hanno coesistito differenti 
popolazioni musulmane, i principali partiti musulmani non hanno superato i 
limiti del gruppo etnico per il quale hanno rappresentato il punto di 
riferimento. Inoltre, conflitti politici e strategici si sono aggiunti alla base etnica 
ed i principali partiti musulmani hanno vissuto negli anni Novanta divisioni 
interne. 
Nella sua differenziata evoluzione a geometria variabile, I'islii.m politico 
ha registrato la formazione ed il successivo consolidamento di alleanze tra 
partiti espressioni delle numerose etnie del mosaico balcanico, determinando la 
frammentazione del voto musulmano. La frantumazione del voto musulmano è 
avvenuta a seguito dell'affermazione di logiche e strategie politiche in taluni 
casi non affatto condizionate dal parametro dell'identità nazionale od etnica, 
quale espressione di vera e propria realpolitik, per citare il Reichskanzler Otto 
von Bismarck. 
L'affermazione delle popolazioni musulmane balcaniche quali soggetti 
politici autonomi e I'islii.m politico è, pertanto, un fenomeno più generale e 
complesso la cui dimensione varia considerevolmente da caso a caso, all'interno 
della vita politica di ciascuno dei Paesi dell'area balcanica. In primo luogo, 
alcuni. partiti politici hanno espresso e continuano ad esprimere rivendicazioni 
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esclusivamente culturali, a livello simbolico o istituzionale. Nel corso degli anni 
Novanta le comunità musulmane balcaniche hanno creato non solo propri 
partiti politici, ma anche proprie riviste, giornali, associazioni culturali e 
caritatevoli, forum di intellettuali, organizzazioni che servono spesso quali 
ponti tra le comunità musulmane e le rispettive formazioni ed élite politiche e 
religiose di riferimento. Inoltre, la diaspora musulmana di origine balcanica ha 
istituito proprie associazioni, spesso centri culturali islamici, soprattutto in 
Turchia, nell'Europa occidentale e negli USA, svolgendo un ruolo molto 
importante a livello politico e finanziario. 
In secondo luogo, alcuni partiti hanno accettato l'architettura 
istituzionale e legale, prendendo parte attiva al processo politico e di governo, 
mentre altri al contrario hanno rifiutato qualsiasi partecipazione nelle 
istituzioni presenti per crearne di proprie parallele. Numerosi sono i fattori utili 
per spiegare le differenze di posizionamento dei partiti politici musulmani. Il 
più importante, evidentemente, è costituito dall'equilibrio demografico in ogni 
Stato o in ogni entità territoriale. I partiti politici musulmani sono più 
tenacemente determinati verso rivendicazioni politiche laddove le comunità 
musulmane costituiscono una maggioranza relativa od una assoluta. Tutto ciò a 
differenza di quanto avviene nelle regioni in cui gli stessi rappresentano solo 
una piccola, sia pur significativa minoranza. 
Pur nella specificità dei singoli casi è possibile estrapolare tre modelli dei 
rapporti di forza tra gli attori politici e quelli religiosi espressioni delle 
popolazioni musulmane balcaniche. In alcuni casi, l'isliim è stata solo una 
risorsa simbolica usata per legittimare pratiche clientelari da parte 
dell'apparato politico, così come avveniva anche prima degli anni Novanta, 
mentre in altri casi si è assistito ad una nazionalizzazione della religione ad 
opera di gruppi nazionalisti. Infatti, negli ultimi dieci anni si sono prodotte 
trasformazioni importanti nell'ambito del processo di ricomposizione del 
rapporto tra l'identità nazionale e quella religiosa. 
Al processo di islamizzazione dell'identità nazionale ha fatto per lo più da 
contraltare quello della nazionalizzazione dell'identità musulmana, quale 
seconda fenomenologia. Ovvero, piuttosto che tendenze pan-islamiste si è 
verificato lancoraggio a livello locale e nazionale dell'identità musulmana e la 
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formazione di varie forme di islam nazionale, vale a dire un islam albanese di 
Albania di per sé difforme da quello albanese del Kosovo e della Macedonia, 
altrettanto difforme da quelli dell'etnia bosnjak rispettivamente di Bosnia ed 
Erzegovina e della regione del Sandfak, ed ancora una volta difforme da quello 
bulgaro, da quello turco e così via. 
Infine, quando l'islam è stato considerato come trascendente 
l'appartenenza nazionale, secondo una visione pan-islamista, esso è diventato 
uno strumento per il tentativo di avviare un processo forzato di re-
islamizzazione delle popolazioni, benché con un successo limitato. Il crollo dei 
regimi comunisti ha portato alla ri-definizione delle relazioni tra l'islam e 
l'identità nazionale, ma anche tra i soggetti religiosi e quelli politici. In ogni 
caso, la politicizzazione delle popolazioni musulmane balcaniche non ha 
superato, almeno sino ad oggi, le divisioni etniche. 
Il caso della regione del SandZak di Novi Pazar. 
Le dinamiche sopra descritte hanno interessato sino ad oggi, quale caso 
emblematico dell'intera area balcanica, la regione del Sandfak di Novi Pazar 
che trova una collocazione specifica all'interno della geografia politica della 
teoria del clash of civilizations, così come al'interno della geopolitica della 
teoria della cosiddetta green transverse o green diagonal. Il Sandfak di Novi 
Pazar è principalmente ricordato come una delle pedine più piccole nello 
scacchiere dei Great Powers strettamente connessa alla crisi bosniaca, dal 
"Congresso di Berlino" del 1878 sino all'indomani della Prima guerra mondiale, 
attraverso la Prima e la Seconda guerra balcanica. Oggigiorno il Sandzak è una 
regmne transfrontaliera multi-etnica di quasi 9mila chilometri quadrati a 
ridosso del confine montuoso tra la Repubblica di Serbia e quella del 
Montenegro, divenute entrambe indipendenti a seguito dell'esito del 
referendum svoltosi il 21maggio2006 in Montenegro. 
Il termine sandzak, "sangiaccato", è la versione in lingua serbo-croata 
della parola turca sancak, (anche sanjak) equivalente all'arabo liwa, 
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originariamente "bandiera, segnale", usata nell'impero ottomano per indicare i 
distretti territoriali giuridico-amministrativi costituiti nella penisola balcanica 
così come nel resto dell'impero. In seguito, il termine sandzak è stato usato per 
indicare uno dei sei sandzak all'interno del Bosanski Pasaluk (ser-cro. "Pasaluk 
Bosniaco"), secondo una delle denominazioni storicamente usate per indicare la 
provincia della Bosnia sotto il dominio ottomano, nella fattispecie il 
Hoaona3apcKU Cam;aK (ser-cro. Novopazarski Sandzak, tur. Yeni Pazar 
Sancagz), vale a dire il Sangiaccato di Novi Pazar (ser-cro., tur. Yeni Pazar), 
odierna municipalità nel Sud della Repubblica di Serbia, distretto 
amministrativo che durò sino alla Prima guerra balcanica del 1912 e che ha 
assunto in base ai periodi storici una diversa conformazione ed assetto a livello 
territoriale. 
Oggigiorno nell'uso comune con la denominazione di Sandzak si intende 
la regione nevralgica al crocevia tra la Republika Srpska, in Bosnia ed 
Erzegovina, ad Ovest, ed il Kosovo, a Sud-Est, in territorio transfrontaliero tra 
la Serbia ed il Montenegro. Delle undici municipalità costitutive quelle di 
Pljevlja, Bijelo Polje, Berane, Plav e Rozaje si trovano in Montenegro, lungo il 
confine con la Serbia, secondo la direttrice Nord-Ovest, Sud-Est. Le altre sei 
municipalità di Navi Pazar, Tutin, Sjenica, Prijepolje, Nova Varos e Priboj sono 
situate in Serbia, lungo il confine con il Montenegro, secondo la direttrice Sud-
Est, Nord-Ovest. In base ad alcune fonti anche la municipalità di Andrijevica 
sarebbe ricompresa nel territorio del Sandzak montenegrino. 
Quale regione transfrontaliera il Sandzak rappresenta un caso 
particolarmente emblematico dell'area balcanica sotto molteplici punti di vista. 
In primo luogo, lo stesso territorio per ragioni storiche è stato da sempre 
oggetto di una rilettura continua da parte delle popolazioni e dei governi che lo 
hanno occupato e che hanno sviluppato su di esso una parte costitutiva della 
propria società, storia, religione, cultura ed eredità plurisecolare. 
La regione, benchè conosciuta come PawKa (ser-cro. Raska), oppure 
come Cmapa PacmKo (ser-cro. Stara Rastko, "Vecchia Rastko"), è stata al 
tempo stesso parte originaria e costitutiva del primo Stato medievale serbo e 
poi centro nevralgico dell'impero ottomano, quale Novopazarski Sandzak. 
Successivamente, la regione è stata oggetto di contesa tra lo stesso impero 
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ottomano e l'impero austro-ungarico tanto da essere sottoposta a specifiche 
disposizioni in occasione dei negoziati siglati tra i Great Powers a conclusione 
del "Congresso di Berlino" del 1878. Dopo essere stata divisa ulteriormente tra 
Serbia e Montenegro al termine della Prima guerra mondiale durante 
I' esperienza del Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni, e poi di quello di 
Jugoslavia, in seguito nel corso della Seconda guerra mondiale, la regione è 
stata al tempo stesso sotto l'occupazione del regime fascista e di quello nazista. 
Da qui, una volta liberata dalle forze partigiane jugoslave dopo il 1945, il suo 
territorio è stato più volte ripartito amministrativamente tra la Serbia ed il 
Montenegro, all'interno della Repubblica Federativa Socialista di Jugoslavia. Da 
ultimo, dopo la caduta della Jugoslavia di Tito, il territorio ha costituito una 
zona transfrontaliera attraversata prima da un confine interno tra repubbliche 
federate, vale a dire la Repubblica Federale di Jugoslavia e l'Unione Statale di 
Serbia e Montenegro, e poi da un confine divenuto internazionale dal maggio 
2006 tra le repubbliche indipendenti di Serbia e di Montenegro. 
Tutto il periodo del secondo dopoguerra è stato contrassegnato dalle 
ripetute rivendicazioni territoriali e dalle mmacce separatistiche o 
autonomistiche avanzate da parte della popolazione di etnia slavo-musulmana, 
divenute sempre più politicamente consistenti in relazione al processo di 
progressiva disgregazione dell'entità federale e alle sempre più crescenti istanze 
nazionalistiche a livello regionale. Ed è proprio su questo territorio che secondo 
i mass media locali ed internazionali si starebbe consumando il presunto clash 
of civilizations tra la civiltà dell'islam da un lato, e quella della cristianità 
dall'altro, quale riproposizione in chiave moderna di scontri secolari su quello 
stesso territorio, ma questa volta arricchita degli elementi della minaccia del 
fondamentalismo islamico, del jihad e della Global War on Terrorism che 
hanno contrassegnato la fine del secolo scorso e che costituiscono il main 
politicalframework a livello internazionale di questo inizio di nuovo secolo. 
La regione del Sandzak trova una collocazione specifica all'interno della 
geografia politica della teoria del clash of civilizations così come in quello della 
geopolitica della teoria della cosiddetta green transverse o green diagonal. I 
circa 9mila chilometri quadrati del suo territorio costitirebbero, infatti, l'anello 
di congiunzione della catena dello zeleni koridor, il "corridoio verde", 
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consentendo in tal modo il legame e la continuità territoriale tra la punta 
estrema sul fronte occidentale all'interno del Vecchio Continente (e costituita 
dalla Bosnia ed Erzegovina, dall'Albania, dalla Serbia meridionale, dallo stesso 
Montenegro, dal Kosovo e dalla Macedonia) della hilii.l (ara.), la mezzaluna 
islamica, ed il Medio Oriente, passando attraverso la Turchia. 
Ad oltre un secolo dal "Congresso di Berlino" ed a quasi altrettanto dalla 
Prima e dalla Seconda guerra balcanica, la regione del Sandzak, in virtù delle 
caratteristiche di spazio geografico di passaggio dovuto, costituirebbe ancor 
oggi il tassello mancante per il compimento di un progetto espansionistico ben 
più grande, condotto non solo a livello regionale ma addirittura globale. 
Ciascuna delle fasi storiche sopra riportate è stata contrassegnata da 
ripetute operazioni di pulizia etnica da parte delle popolazioni slave cristiane e 
di quelle ottomane, così come da parte dei Great Powers in azione sul 
territorio. Ogni singolo episodio, dai pogrom della popolazione ortodossa a 
quelli della popolazione musulmana divenuta muhajir (ara.), vale a dire 
rifugiata, ha profondamente segnato nella storia la composizione etnica della 
regione. Tuttavia, entrambe le popolazioni delle diverse etnie, oltre che un 
mosaico quanto più variegato di minoranze nazionali ed etniche, sono sempre 
rimaste presenti e radicate sul territorio, tanto che il Sandzak è ancora oggi una 
regione multi-etnica. 
Ed è proprio in questo laboratorio transfrontaliero multi-etnico che 
hanno avuto luogo i processi di affermazione, come nazionalità, e di sviluppo 
della dimensione politica della comunità musulmana e delle istituzioni 
religiose, in memoriam del Novopazarski Sandzak. La regione ha vissuto, 
altresì, il drammatico processo di disgregazione della Jugoslavia di Tito ed il 
pericolo dell'esportazione all'interno del proprio spazio territoriale del conflitto 
di Bosnia ed Erzegovina, unitamente ai ripetuti tentativi di espansione del 
progetto politico pan-islamista di Alija Izetebgovié da parte della vicina Bosnia 
ed Erzegovina, la Madre Patria storica. 
Nello stesso tempo si è passati dalla ricerca programmatica 
dell'autonomia e dalla minaccia di secessione allo stato di terrore imposto dal 
regime di Slobodan Milosevié, nonché alla spaccatura del fronte politico 
musulmano a causa delle profonde rivalità interne. Più di recente si è avuto 
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l'influsso dell'islam mondiale e la presenza del fondamentalismo islamico e, 
non ultimo, la drammatica esperienza del referendum in Montenegro, con il 
conseguimento dell'indipendenza proprio grazie al voto deciviso della 
popolazione di etnia musulmana che è equivalsa, de facto, alla fine dell'integrità 
territoriale del Novopazarski Sandzak storico. 
Tuttavia, anche in questo caso non si tratta di un semplice scontro inter-
etnico o della minaccia jihadista, né tantomeno della radicalizzazione dell'islam 
e del fondamentalismo, quanto piuttosto di una complessa ed a volte 
drammatica dinamica politica e sociale che coinvolge contemporaneamente il 
governo centrale, le forze politiche locali in opposizione, nonché la rete della 
criminalità organizzata dei traffici internazionali. L'applicazione astratta ed al 
tempo stesso avulsa dalla dimensione territoriale delle teorie citate giunge alle 
stesse conclusioni della propaganda anti-musulmana, in un pericoloso 
connubio che si presta alla strumentalizzazione da parte delle componenti 
politiche ultra-nazionaliste, dell'una e dell'altra etnia, secondo modalità 
differenti. 
Nel caso della regione del Sandzak è ancora una volta la politica passata 
e presente ad essere chiamata sul banco degli imputati e non la religione. Ai 
governi locali, in primo luogo, è da attribuire la responsabilità di risoluzione 
dello status delle popolazioni musulmane balcaniche, soprattutto laddove 
costituiscono minoranze nazionali od etniche discriminate, prive di una cornice 
giuridico-normativa che garantisce il rispetto dei propri diritti al pari delle altre 
nazionalità. Alle istituzioni religiose cristiane così come quelle musulmane il 
compito di promuovere il dialogo inter-etnico ed ecumenico e l'integrazione tra 
le diverse comunità confessionali, rinunciando a discorsi informati dall'odio e 
dalla violenza. 
In conclusione, la regione del Sandzak rappresenta un vero e proprio 
microcosmo a testimonianza del fatto che lislam balcanico costituisce di per sé 
una realtà quanto mai variegata e complessa, difficile da definire nel suo 
insieme e che deve essere approfondita come oggetto di studio in ogni sua 
angolatura, tenendo sempre in considerazione il valore dell'ancoraggio allo 
spazio territoriale, quale antidoto contro le sempre più frequenti 
semplificazioni e stereotipi. 
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Le prospettive future dell'islam balcanico nel rapporto con 
l'Unione Europea. 
Le popolazioni musulmane sono parte costitutiva dell'Europa già da 
molti secoli. La stessa posizione geopolitica dei Balcani implica alcune 
connotazioni specifiche e forse è solo in questo senso che si può definire l'islam 
balcanico quale islam europeo, senza implicazioni di categorie morali o etiche, 
né di caratteristiche uniche. L'islam balcanico è caratterizzato, quale peculiarità 
specifica, dal fatto di essere stato inserito su Stati fondati sulle rovine 
dell'impero ottomano che hanno delle relazioni con gli altri Paesi dell'Europa, 
così come degli altri Paesi del mondo. 
E' possibile ritenere che i due fattori chiave che definiranno le relazioni 
tra le popolazioni musulmane dell'Europa occidentale e quelle dell'Europa Sud-
orientale rimangono, rispettivamente, il ruolo delle istituzioni europee nel 
comporre le relazioni tra gli Stati europei e i relativi cittadini musulmani, e 
l'allargamento dell'UE ai Western Balkans e, soprattutto, alla Turchia. In ogni 
caso, la questione principale è quella della definizione della dimensione per 
l'islam europeo, strettamente connessa alla capacità delle popolazioni 
musulmane di trovare uno spazio all'interno della nuova Europa ed alla 
legittimità della popolazione comunitaria a riconoscerle. 
Come emerso, direttamente o indirettamente, attraverso le politiche o 
per l'immagine che propone di sé l'Occidente esercita un grande ruolo negli 
sviluppi sulla scena della regione balcanica, in primo luogo a partire da quelli 
che sono diventati nel tempo dei protettorati espressione della politica di 
Bruxelles, come nel caso della Bosnia ed Erzegovina e del Kosovo, ma anche in 
quelli dell'Albania e della Macedonia. L'Occidente è onnipresente nella regione 
anche per le popolazioni musulmane balcaniche, sia come attore diretto che 
come immagine. Come già espresso, la regione Sud-orientale del continente 
ospita oltre otto milioni di musulmani, approssimativamente un terzo di tutta la 
popolazione musulmana presente in Europa. Con l'ingresso di Bulgaria e di 
Romania, 1'1 gennaio 2007, ulteriori cittadini comunitari si sono aggiunti agli 
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oltre dieci milioni di individui che già dispongono di un passaporto dei Paesi 
dell'UE. Tutti i dibattiti identitari anche tra le stesse popolazioni musulmane 
balcaniche sulla relazione tra l'identità religiosa e quella nazionale 
costituiscono, al tempo stesso, dibattiti sulla relazione tra l'identità religiosa e 
quella europea, e la questione dell'integrazione entro le strutture comunitarie. 
E' presumibile ed auspicabile, pertanto, che il fattore religioso, 
unitamente all'influenza esercitata dagli attacchi dell'n settembre 2001, dalla 
Global War on Terrorism ed allo stesso modo dall'inconfutabile presenza di reti 
transnazionali del jihiid, non giocherà un ruolo fondamentale nel determinare 
l'ingresso dei Paesi dell'area balcanica nell'UE. In primo luogo, il processo di 
allargamento dell'UE non riguarda l'integrazione di una particolare comunità 
etnica o religiosa, ma la capacità di adesione da parte dei nuovi Paesi candidati. 
L'esistenza di istituzioni statali funzionanti non è richiesta solamente per 
sostenere finanziariamente la lotta al terrorismo, ma anche per contrastare il 
crimine e mantenere l'ordine pubblico e la sicurezza. Inoltre, una volta che i 
governi e l'opinione pubblica europea avranno compreso di aver accettato la 
candidatura di Paesi a maggioranza musulmana senza aver messo in pericolo i 
valori e le tradizioni culturali europee, l'ingresso dei Western Balkans nell'UE 
potrebbe facilitare un successivo allargamento alla Turchìa. Infatti, 
l'allargamento dell'UE alla Turchia influenzerebbe, da parte sua, la posizione 
delle popolazioni musulmane balcaniche nell'immaginario e nella realtà 
europea. Se l'UE non riconoscerà la Turchia come uno dei suoi legittimi Stati 
membri, le popolazioni musulmane balcaniche resteranno ai margini della sfera 
pubblica e della vita religiosa islamica europea e saranno ridotte ad un reperto 
tollerato e, nel migliore dei casi, affascinante e nai've dell'eredità ottomana. 
In caso contrario, l'adesione della Turchia potrà contribuire alla 
stabilizzazione dell'intera regione balcanica, affievolendo le sensazioni di 
accerchiamento e di precarietà entrambe condivise da numerose popolazioni 
musulmane balcaniche. Ciò consentirebbe a queste ultime di occupare, altresì, 
un ruolo di maggiore centralità nella costruzione dell'Europa e nell'elaborazione 
di un isliim europeo. L'islam balcanico, già secolarmente radicato al suolo 
europeo ed ancorato alle strutture euro-atlantiche potrebbe costituire un 
antidoto sia per le ideologie nazionaliste che, nei Balcani e altrove, negano 
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all'islam ed alle popolazioni musulmane qualsivoglia legittima presenza m 
Europa, sia per i fondamentalismi di matrice islamica ivi presenti. 
Gli scaffali delle librerie che oggi si sono arricchiti di numerosi volumi 
dedicati all'islam, ancora una volta trascurano i Paesi della regione balcanica 
che vengono spesso liquidati con luoghi comuni. Eppure dovrebbe essere ormai 
diffusa la consapevolezza che esiste un islam europeo, o per meglio dire che ne 
esistono diversi, ed i Balcani ci offrono l'occasione per iniziare a conoscere 
questa civiltà. 
Roma, febbraio 2007 
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Bosnjacko Nacijonalno Vijeée (BNV, ser-cro. "Consiglio Nazionale Bosgniacco") 
Basnjacko Nacionalna Vijeée Sandzaka (BNVS, ser-cro. "Consiglic Nazionale 
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Brcko distrikt Bosne i Hercegavine (ser-cro. Bplf.KO aucmpuKm Boctte u 
Xep"4e20Butte, "Distretto di Brcko della Bosnia ed Erzegovina") 
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Euro-Atlantic Partnership Council (EAPC) 
EuropeanAgencyfor Reconstruction (EAR) 
European Commission HumanitarianAid Department (ECHO) 
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European Neighbourhood Policy (ENP) 
European Security and Defence Policy (ESDP) 
European Union Force (EUFOR) 
European Union Police Mission (EUPM) 
European Union Police Mission (EUPOL) 
Fakultet islamskih nauka (ser-cro. "Facoltà di scienze islamiche") 
Fakultet za islamske studije (ser-cro. "Facoltà di studi islamici") 
Fakultet za trgovinu i bankarstvo "Janiéije i Danica Karié" (ser-cro. "Facoltà 
del commercio e del sistema bancario Janiéije i Danica Karié") 
Fazilet Fartisi (FP, tur. "Partito della Virtù") 
Federacija Bosne i Hercegovine (ser-cro. <J>eaepaquja EocHe u Xepqe2oeutte, 
"Federazione di Bosnia ed Erzegovina") 
Forcat e Armatosura Republike te Shqiperise (FARSH, alb. "Esercito Nazionale 
della Repubblica di Albania") 
Foreign Direct lnvestments (FDI) 
Former Yugoslav Republic of Macedonia (FYROM), I!opatteuma 
Jy2ocAoaettcKa Peny6JZuKa MaKeaottuja (IIJPM, mac.) 
Forum bosnjaka i muslimana (ser-cro. "Forum dei Bosgniacchi e dei 
Muslimani") 
Forum za etnicke odnose (ser-cro. "Forum per le relazioni etniche") 
Forumi Musliman i Shqiperise (FMSH, alb. "Forum Musulmano di Albania") 
Fronti per Bashkim Kombetar Shqiptar (FBKSH, alb. "Fronte per l'unificazione 
nazionale albanese") 
Fundraising Front Organization (FrO) 
Genera[ FrameworkAgreementfor Peace in Bosnia and Herzegovina (GFAP), 
anche Paris Protocol o Dayton Accords 
Global Relief Foundation ( G RF) 
Global War on Terrorism (GWOT) 
Graàanska Inicijativa Gore (ser-cro. "Iniziativa Cittadina di Gora") 
Graàanska Partija Crne Gore (ser-cro. "Partito Civico del Montenegro") 
Granicna Policija (ser-cro. "Polizia di Frontiera") 
GrojJdeutsches Reich ("Grande Impero Tedesco") 
Ground Safety Zone (GSZ) 
Groupe Islamique Combattant Marocain (GICM) 
Groupe Salafiste pour la Prédication et le Combat (GSPC) 
Handzar Divizija (ser-cro. "Divisione Sciabola") 




Helsinki Odbor za ljudska prava u Sandzaku (ser-cro. "Comitato di Helsinki 
per i diritti umani del Sandzak") 
Helsinski Odbor za ljudska prava u Srbiji (ser-cro. "Comitato di Helsinki per i 
diritti umani in Serbia") 
XIV 
Hrvatska Demokratska Zajedinica (HDZ, ser-cro. "Unione Democratica 
Croata") 
Hrvatska Demokratska Zajednica Bosne i Hercegovine (HDZ BiH, ero. 
"Iniziativa Democratica Croata di Bosnia ed Erzegovina") 
Hrvatska Gradanska Inicijativa (HGI, ser-cro. "Iniziativa Civica Croata") 
Hrvatska Republika Herceg-Bosna (ser-cro. "Repubblica Croata di Herceg-
Bosna") 
Hrvatska Vojska Odbrana (HVO, ser-cro. "Esercito Croato di Difesa") 
Hrvtaska Vojska (ser-cro. "Esercito Croato") 
Implementation Force (IFOR) 
Informa[ Value Transfer System (IVTS) 
Inter-Entity Boundary Line (IEBL) 
Internacionalna Demokratska Unija (ser-cro. "Unione Democratica 
Internazionale") 
Internacionalni Univerzitet u Novom Pazaru (IUNP, ser-cro. "Università 
Internazionale di Novi Pazar") 
International Criminal Tribunalfor theformer Yugoslavia (ICTY) 
International Islamic Relief Organization (IIRO) 
International Police Task Force (IPTF, "Unità Speciale di Polizia 
Internazionale") 
Islamska Akademija u Novom Pazaru (ser-cro. "Accademia Islamica di Novi 
Pazar") 
Islamska Zajednica Bosne i Hercegovine (IZBiH, ser-cro. "Comunità Islamica di 
Bosnia ed Erzegovina") 
Islamska Zajednica Hrvatske (IZH, ser-cro. "Comunità Islamica della Croazia") 
Islamska Zajednica Sandzaka (IZS, ser-cro. "Comunità Islamica del Sandzak") 
Islamska Zajednica Srbije (IZS, ser-cro. "Comunità Islamica della Serbia") 
Islamska Zajednica Vojvodine (IZV, ser-cro. "Comunità Islamica della 
Vojvodina") 
Jugoslavenska Muslimanska Organizacija (JMO, ser-cro. "Organizzazione 
Jugoslava Musulmana") 
Kaiserlich und Koniglich (KuK, "Imperiale e Regio") 
Khalifah (ara. "Califfato") 
Kisha Orthodhokse Autoqefale e Shqiperise (alb. "Chiesa Ortodossa Autocefala 
di Albania") 
Koalicija za Cjelovitu i Demokratsku Bosnu i Hercegovinu (KzaBiH, ser-cro. 
"Coalizione per una Bosnia ed Erzegovina Integra e Democratica") 
Koalicija za Medvedu (ser-cro. "Coalizione per Medveda") 
Komisije/Povjerenstvo za ocuvanje nacionalnih spomenika (ser-cro. 
"Commissione per preservare i monumenti nazionali") 
Konvertibilna Marka (KM, ser-cro. K01-rnepmu6um-w Map1w, "Marco 
Convertibile") 
Koopauttm{uotto TeJZo 3a IIpeweBo, EyjattoBa-4 u MeaBefjy (ser-cro. 
Koordinaciono Telo za Presevo, Bujanovac i Medvedu, "Organismo di 
Coordinamento per Presevo, Bujanovac i Medveda") 
Koopautta-4uottu L(ettmap 3a KocoBo u Memoxujy (ser-cro. Koordinacioni 
Centar za Kosovo i Metohiju, "Centro di Coordinamento per il Kosovo e 
Metohija") 
xv 
Kosova Demokratik Tiirk Partisi (KDTP, alb. "Unione Democratica Turca del 
Kosovo") 
Kosovo Force (KFOR) 
Kosovo i Metohija (KiM, ser-cro. KocoBo u Memoxuja, anche KocMem, Kosmet) 
Kulturno Drustvo Sandzak (ser-cro. "Associazione Culturale Sandzak") 
Kuvendi i Kosoves (alb., ser. CKymumw-m KocoBa, Skupstina Kosova, 
"Assemblea del Kosovo") 
Liberalna Partija Crne Gore (LPCG, ser-cro. "Partito Liberale del 
Montenegro") 
Lidhja Demokratike (LD, alb. "Lega Democratica") 
Lidhja Demokratike e Kosoves (LDK, alb. "Lega Democratica del Kosovo") 
Liga Albanezilor din Romania (LAR, rum. "Lega degli Albanesi di Romania") 
Liga za Sumadiju (ser-cro. "Lega per la Sumadija") 
MabahithAmn al-Dawla al-'Ulya (egi. "Security Inteligence di Stato") 
Medinat Yisra'el (ebr., ara. Dawlat Isra'il, "Stato di Isreale") 
Mesihat Islamska Zajednica Sandzaka (ser-cro. "Mesihat della Comunità 
Islamica del Sandzak", tur. me§ihat) 
Mesihat Islamske Zajednice Hrvatske (ser-cro. "Mesihat della Comunità 
Islamica della Croazia", dal tur. me§ihat) 
Mesihat Islamske Zajednice Sandzaka (ser-cro. "Mesihat della Comunità 
Islamica del Sandzak") 
Mesihat Islamske Zajednice Slovenije (ser-cro. "Mesihat della Comunità 
Islamica della Slovenia") 
Mladi Muslimani (MM, ser-cro. "Giovani Musulmani") 
Munazzamat al-Tahrir al-Filastiniyyah (OLP, ara. "Organizzazione di 
Liberazione della Palestina") 
Muslimanska Bosnjacka Organizacija (MBO, ser-cro. "Organizzazione 
Musulmana Bosnjak") 
Muslimanska Narodna Organizacija (MNO, ser-cro~ "Organizzazi011e Popolare 
Musulmana") 
Muslimanska Omladina (MO, ser-cro. '"'Gioventù Musulmana") 
Muslimanske Brigade (ser-cro. "Brigate Musulmane") 
Muslimanski Omladinski Klub (MOK, ser-cro. "Club della Gioventù 
Musulmana") 
Muslimansko Nacionalno Vijeée Sandzaka (MNVS, ser-cro. "Consiglio 
Nazionale Musulmano del Sandzak") 
MuttucmapcmBo Uuympau11-bux IIoclloBa (MUII, ser. Ministarstvo 
Unutrasnjih Poslova MUP, "Ministero degli Affari Interni") 
Nacionalna Demokratska Partija (NDP, mac. "Partito Democratico 
Nazionale") 
Narodna Stranka Crne Gore (NS, ser-cro. "Partito Popolare del Montenegro") 
Narodni Pokret Sandzaka (NPS, ser-cro. "Movimento Popolare del Sandzak") 
Nezavisna Drzava Hrvatska (NDH, ser-cro. "Stato Indipendente di Croazia") 
Nezavisno Udruzenje Novinara Srbije (NUNS, ser-cro. "Associazione dei 
Giornalisti Indipendenti di Serbia") 
Non Aligned Movement (NAM) 
North Atlantic Treaty Organisation (NATO) 
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Obedinita Partija na Romite na Makedonija (OPRM, mac. "Partito Unito dei 
Rom di Macedonia") 
Odbor za zastitu ljudskih prava i humanitarnu djelatnost Priboj (ser-cro. 
"Comitato per la tutela dei diritti umani e dell'attività umanitaria di Priboj") 
Office ofthe High Representative (OHR) 
Omonoia (alb. "Unione Democratica della minoranza greca") 
Organizationfor Security and Co-operation in Europe (OSCE) 
Organization of the Islamic Conference (OIC) 
Organizzazione Non Governativa (ONG) 
Organizzazioni Internazionali (OOII) 
Palestinian Legislative Council (PNC) 
Palestinian National Authority (PNA) 
Parlamentarna Skupstina Bosne i Hercegovine (ser-cro. IIap1w.M.ettmapHa 
CKymumutta Boctte u Xepl{.e2oeutte, "Assemblea Parlamentare della Bosnia ed 
Erzegovina") 
Partia Bashkimi per te Drejtat e Njeriut (PBDN, alb., gre. Koµµa 'Evw07J<; 
Av8pwJClvwv L1LKatwµarwv, "Partito di Unione per i Diritti Umani") 
Partia Demokratike e Ashkanlive te Kosoves ( alb. "Partito Democratico degli 
ashkali del Kosovo") 
Partia Demokratike e Shqiperise (PDSH, alb. "Partito Democratico di Albania") 
Partia e Punes e Shqiperise (PPSH, alb. "Partito del Lavoro di Albania") 
Partia e Unitetit Kombetar Shqiptar (PUKS, alb. "Partito dell'Unione 
Nazionale Albanese") 
Partia Komuniste e Shqiperise (PKSH, "Partito Comunista di Albania") 
Partia Parlamentare e Kosoves (PPK, alb. "Partito Parlamentare del Kosovo") 
Partia Rame e Bashkutar e Kosoves (PRBK, alb. "Partito Unito dei Rom del 
Kosovo") 
Partia Shqiptare Atdheu (PSA, alb. "Partito Albanese della Madrepatria") 
Partia Socialiste e Shqiperise (PSSH, alb. "Partito Socialista di Albania") 
Partija na Demokratskite Sili na Romite na Makedonija (mac. "Partito delle 
Forze Democratiche dei rom di Macedonia") 
Partija za Demokratski Prosperitet (PDP, mac., alb. Partia e Prosperiteti 
Demokratije, "Partito della Prosperità Democratica") 
Partija za Demokratsko Delovanje (PDD, ser-cro. "Partito di Azione 
Democratica") 
Partija za DviZenje na Turcite vo Makedonija (PDTM, mac. "Partito per il 
Movimento dei Turchi in Macedonia") 
Partija za Integracija na Romite (mac. "Partito per l'Integrazione dei Rom") 
Partnership far Peace (PfP) 
Predsjednistvo Bosne i Hercegovine (ser-cro. IIpeacjeattuwmeo Boctte u 
Xepl{.e2oeutte, "Presidenza di Bosnia ed Erzegovina") 
Predstavnicki Dom Bosne i Hercegovine (ser-cro. Zastupnicki Dom Bosne i 
Hercegovine, IIpeacmaBHWl.KU /(oM, "Casa dei Rappresentanti") 
Principatele Dunarene (rum. "Principati Danubiani") 
Principatul Romaniei (rum. "Principato di Romania") 
Provisional Institutions of Self-Government (PISG) 
Refah Partisi (tur. "Partito del Welfare") 
Regatul Romaniei (rum. "Regno di Romania") 
XVII 
Regno Ascemita di Giordania (ara. Al-Mamlakah al-Urdunniyyah al-
Hasimiyyah) 
Regno di Arabia Saudita (ara. Al-Mamlaka al-'Arabiyya as-Sa'iidiyya) 
Regno di Bahrain (ara. Mamlakat al-Bahrayn) 
Repubblica Araba d'Egitto (egi. Jumhiiriyyat Misr al-Arabiyyah) 
Repubblica Araba di Siria (ara. Al-Jumhiiriyyah al-'Arabiyyah as-Siiriyyah) 
Repubblica Autonoma di Nakhichevan (azer. Naxçwan Muxtar Respublikasi) 
Repubblica dell'India (indi Bharata Ganarajya) 
Repubblica dell'Iraq (ara. Jumhiiriyat al- 'Iraq) 
Repubblica dell'Iraq (ara. Jumhiiriyat al- 'Iraq) 
Repubblica delle Filippine (fil. Republika ng Pilipinas) 
Repubblica dello Yemen (ara. Al-Jumhiiriyyah al-Yamaniyyah) 
Repubblica Democratica Popolare di Algeria (ara. Al-Jumhiiriyah al-
Jaza'ir1yah) 
Repubblica di Armenia (arm. Hayastani Hanrapetutyun) 
Repubblica di Bielorussia (bie. Pacny6AiKa Ee!lapycb, rus. Pecny6JZuKa 
Be!lapycb) 
Repubblica di Indonesia (ind. Republik Indonesia) 
Repubblica di Tunisia (tun. Al-Jumhiiriyyah at-Tiinisiyyah) 
Repubblica Islamica del Pakistan (in lingua urdu, !slami Jumhiiriyah 
Pakistan) 
Repubblica Islamica dell'Afghanistan (in lingua pa§to Da Afganistan !slami. 
Jomhoriyat, per. Jamhiiri.-yi Islami.-ye Afganistan) 
Repubblica Islamica dell'Iran (ara. Jomhiiri-ye Eslami.-ye Iran) 
Republika Bosne i Hercegovine (ser-cro. Peny6JZuKa Eoctte u Xepl{e2osutte, 
"Repubblica di Bosnia ed Erzegovina") 
Republika e Kosove (alb. "Repubblica del Kosovo") 
Republika e Shqiperise (alb. "Repubblica di Albania") 
Rijaset Islamske Zajednice Bosne i Hercegovine (ser-cro. "Rijaset della 
Comunità Islamica di Bosnia ed Erzegovina") 
Romania (rum. "Romania") 
Sabor Islamske Zajednice Srbije (ser-cro. "Parlamento della Comunità Islamica 
di Serbia") 
Sandzacka Demokratska Partija (SDP, ser-cro. "Partito Democratico del 
Sandfak") 
Sandiacki Intelektualni Krug (SIK, ser-cro. "Circolo Intellettuale del Sandzak") 
Sandzacki Odbor za zastitu ljudskih prava i sloboda (ser-cro. "Comitato del 
Sandzak per la protezione dei diritti umani e delle libertà") 
SAP Tracking Mechanism (STM) 
Sedma muslimanska oslobodilacka Brigada "El Mudzahid" - III Korpus (ser-
cro. "VII Brigata musulmana di liberazione El Mudzahid - III Corpo") 
Sepah-e Pasdaran-e Enghelab-e !slami (per. "Corpi della Guardia 
Rivoluzionaria Islamica", noti come Sepah, "Esercito" o Pasdaran, 
"Guardiani") 
Slovenska osamosvojitvena vojna, (slo. "Guerra di Indipendenza slovena", 
detta anche slo. Desetdnevna vojna, "Guerra dei dieci giorni") 
Socijaldemokratska Partija (SDP, ser-cro. "Partito Socialdemocratico") 
XVIII 
Socijaldemokratska Partija BiH - Socijaldemokrati (SDP BiH, ser-cro. 
Col{ujwzaeMoKpamcKa IIapmuja BuX - Col{ujwzaeMoKpamu, CJ(II BuX -
Col{ujwzaeMoKpamu, "Partito Socialdemocratico BiH - Socialdemoc-r:-atici") 
Socijaldemokratski Sojuz na Makedonija (SDSM, mac. "Alleanza 
Socialdemocratica di Macedonia") 
Socijalisticka Narodna Partija Crne Gore (SNP, ser-cro. "Partito Socialista 
Popolare del Montenegro") 
Socijalisticke Partije Srbije (SPS, ser-cro. "Partito Socialista di Serbia") 
Sojuz na Romite na Makedonija (SRM, mac. "Unione dei Rom di Macedonia") 
Southeast European Joint History Project (JHP) 
Special Representative of the Secretary-General (SRSG) 
Srpska Autonomna Oblast (ser-cro. "Regione Autonoma Serba") 
Srpska Demokratska Stranka (SDS, ser-cro. CpncKaJ(eMoKpamcKa CmpmtKa, 
C,z:J;C, "Partito Democratico Serbo") 
Srpska Uprava Polici}ska (SUP, ser-cro. "Autorità di Polizia Serba") 
Stabilisation and Association Agreement (SAA) 
Stabilisation Force (SFOR) 
Stabilization and Association Process (SAP) 
Stalna Konferencija Gradova i Opstina - Nacijonalna Asocijacija Lokalnih 
Vlasti (ser-cro. "Conferenza Permanente delle Città e delle Municipalità -
Associazione Nazionale delle Ammnistrazioni Locali") 
State-Sponsored Terrorism (SST) 
Stato del Kuwait (ara. Dawlat al-Kuwayt) 
Stato del Qatar (ara. Dawlat Qatar) 
Stranka Demokratske Akcije (SDA, ser-cro. "Partito di Azione Democratica") 
Stranka Demokratske Akcije Hrvatske (SDA Hrvatske, ser-cro. "Partito di 
Azione Democratica di Croazia") 
Stranka Demokratske Akcije Sandzaka (SDA Sandzaka, ser-cro. "Partito di 
Azione Democratica del Sandzak") 
Stranka Demokratske Akcije za Crnu Goru (SDA za Crnu Goru, ser-cro. 
"Partito di Azione Democratica del Montenegro") 
Stranka na Demokratska Akcija na Makedonija (SDA na Makedonija, mac. 
"Partito di Azione Democratica di Macedonia") 
Stranka za Bosnu i Hercegovinu (SzaBiH, ser-cro. "Partito per la Bosnia ed 
Erzegovina") 
Stranza za Sandzak (SZS, ser-cro. "Partito per il Sandzak") 
Sultanato di Oman (ara. Saltanat Umcm) 
Third World Relief Agency (TWRA) 
Tolar (slo. "Tollero") 
Transeuropean Transport Network (TEN) 
Treaty establishing a Constitutionfor Europe (TCE) 
Treéa Proleterska Sandzacka NOU Brigada (ser-cro. "Terza Brigata Proletaria 
del Sandfak NOU") 
Tiirkiye Biiyiik Millet Meclisi (TBMM, tur. "Grande Assemblea Nazionale della 
Turchia") 
Tiirkiye Cumhuriyeti (tur. "Repubblica di Turchia") 
Tiirkiye Kiirdistam (tur. "Kurdistan Turco", noto come cur. Kurdistana 
Tirkiye) 
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Udruzenje Almanah (ser-cro. "Associazione Almanah") 
Udruzenje Bosnjaka Sandzaka (ser-cro. "Associazione dei Bosgniacchi del 
Sandfak") 
Udruzenje Novinara Sandzaka (UNS, ser-cro. "Associazione dei Giornalisti del 
Sandzak") 
Unione Europea (UE) 
Unité de Coordination de la LutteAnti -Terroriste (UCLAT) 
United Kingdom Special Forces (UKSF) 
United Nations (UN) 
United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization (UNESCO) 
United Nations High Commissioner far Refugees and Displaced Persons 
(UNHCR) 
United Nations Interim Administration Mission in Kosovo (UNMIK) 
United Nations Mission in Bosnia and Hercegovina (UNMBIH) 
United Nations Protection Force (UNPROFOR) 
United Nations Safe Areas (UNSA) 
United Nations Safe Heavens (UNSH) 
United States Agency far International Development (USAID) 
Uniunea Democrata Turca din Romania (UDTR, rum. "Unione Democratica 
dei Turchi di Romania") 
Univerzitet BK Braéa Karié (ser-cro. "Università Fratelli Karié") 
Univerzitet u Novom Pazaru (ser-cro. "Università di Navi Pazar") 
Ushtria çlirimtare e Kosoves (UçK, alb. "Esercito di Liberazione del Kosovo") 
Ushtria çlirimtare e Presheves, Medvegjes dhe Bujanocit (UçPMB, alb. 
"Esercito di Liberazione di Presheve, di Bujanocit e di Medvegje", oppure in ser-
cro. "Esercito di Liberazione di Presevo, Medveda e Bujanovac") 
Vezarat-e Ettela 'at va Amniat-e Keshvar (VEKA V, per. "Ministero 
dell'Intelligence e della Sicurezza Nazionale") 
Vijeée Kongresa Bosnjacko-Muslimanskih Intelektualaca (ser-cro. "Consiglio 
del Congresso degli Intellettuali Bosgniacco-Musulmani") 
Visa Waiver Program (VWP) 
Visoki Saudijski Komitet za pomoé Bosni i Hercegovini (ser-cro. "Alto 
Comitato Saudita per laiuto alla Bosnia ed Erzegovina") 
Vojno-Bezbdnosti Agencija (VBA, ser-cro. "Agenzia per la Sicurezza Militare") 
Vrhovni Sud (ser-cro. "Corte Suprema") 
Western European Union (WEU) 
World Trade Center (WTC) 
Za Makedonija Zaedno (ZMZ, mac. "Insieme per la Macedonia") 
Zajednica Sandzacke Dijaspore (ZSD, ser-cro. "Unione della Diaspora del 
Sandfak") 
Zemaljsko Antifasisticko Vijeée Narodnog Oslobodenja Sandzaka (ZA VNO 
Sandzaka, ser-cro. "Consiglio territoriale antifascista del popolo di liberazione 
del Sandzak") 
AveçapTTJTTJ ~vaJCeipw01J IIoÀtrwv IBtairepov AvroJCpoaBwptaµov (POM-
ASPIDA-ROM, gre. "Movimento Indipendente dei Cittadini con un'Auto-
Identificazione Speciale") 
BovÀyaptKa Av8pwmva iJ.tKmwµara aTTJ MaKeBovia (gre., bul. EoJZ2apcKU 
TioBewKU IIpaBa B MaKeaottu.R, ELIIIM, "Diritti Umani Bulgari in Macedonia") 
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BovÀry rwv EM.i]vwv (gre. "Parlamento Greco") 
Néa '11]µoKparla (gre. "Nuova Democrazia") 
OLKovµevLK<\; IIarpLap)(T]<; KwvaravnvoVJroÀew<; (gre. "Patriarca Ecumenico di 
Costantinopoli") 
Ovpavw Toço (gre., mac. ButtoJ1cumo, Vinozito, "Arcobaleno") 
TovpKLKTJ MewvonKi] KlVT]ary ym ra Av8pwmva Km MewvonKa LlLKmwµara 
(tur. insan ve Azmlzk Haklarz için Tiirk Azmlzk Hareketi, "Movimento della 
Minoranza Turca per i Diritti Umani e le Minoranze") 
AymottoMHa IloKpajuHa BojBoaw-m (ser-cro. Autonomna Pokrajina 
Vojvodina, ung. Vajdasag Auton6m Tartomany, "Provincia Autonoma di 
Vojvodina") 
AymoHOMHa IloKpajutta KocoBo i Memoxuja (ser-cro. Autonomna Pokrajina 
Kosovo i M etohija, "Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija") 
Ee36eòttoctto Htt<fJopMamuBtta Azettquja (El1A, ser-cro. Bezbednosno-
Informativna Agencija, BIA, "Agenzia Informativa di Sicurezza") 
Eo!l2apcKa KoMyHucmul./.ecKa Ilapmu.R (EKII, bul. Balgarska Komunisticeska 
Partija, BKP, "Partito Comunista Bulgaro") 
Eo.fl2apcKa IIpaBoC.llaBHa r(opKBa (bul. Bylgarska Pravoslavna 
Cyrkvaromena, "Chiesa Ortodossa Bulgara") 
Be.fluKa.R 0Km.R.6pbCKa.R coquMucmul.lecKa.R peBomoqU.R (rus. Velikaya 
Oktyabr'skaya sotsialisticheskaya revolyutsiya, "Grande Rivoluzione 
Socialista di Ottobre"), la KpacttbLU 0Km.R.6pb (rus. "Rivoluzione Rossa") 
Bucw òyxoBeH CoBem (bul. "Supremo Sacro Consiglio") 
Bttampewtto-MaKeÒottcKa PeBo.llyquotta Op2attu3aquja-J.(eM0KpamcKa 
Ilapmuja 3a MaKeÒoHCKO HaquottMHO EòuttcmBo (VMRO-DPMNE, mac. 
Vnatresno-Makedonska Revoluciona Organizacija-Demokratska Partija za 
Makedonsko Nacionalno Edinstvo, "Organizzazione Interna Macedone 
Rivoluzionaria - Partito Democratico per l'Unità Nazionale Macedone") 
BojcKa Jy2oc.flaBuje (BJ, ser-cro. Vojska Jugoslavije, V J, "Esercito di 
Jugoslavia") 
BojcKa Peny6.fluKe CpncKe (BPC, ser-cro. Vojska Republike Srpske, VRS, 
"Esercito della Republika Srpska") 
,l!BuJJCettue 3a IIpaBa u CBo6oau (,[(ITC, bul. Dviienie za Pravata i Svobodie, 
DPS, tur. Hak ve Ozgiirliikler Hareketi, "Movimento per i Diritti e per la 
Libertà") 
,l!eMoKpamcKa Jlu2a tta Eow1baqume (mac. Demokratska Liga na Bosnjacite, 
DLB, ser-cro. Demokratski Savez Bosnjaka, "Lega Democratica dei 
Bosgniacchi") 
,l!eMoKpamcKa Ilapmuja CoqujMucma r(ptte I'ope (ser-cro. Demokratska 
Partija Socijalista Crne Gore, "Partito Democratico Socialista del Montenegro") 
,l!eMOKpamcKa CmpaHKQ Eopuc Taòun c.n:c, ser-cro. Demokratska Stranka 
Boris Tadié, "Partito Democratico Boris Tadié") 
,l!eMOKpamcKa CmpaHKQ Cp6uje - HoBa Cp6uja - ap. Bojuc.flaB Kowmyttuqa 
c,z::i:cc, ser. Demokratska Stranka Srbije -Nova Srbija - dr. Vojislav Kostunica, 
DSS, "Partito Democratico di Serbia - Nuova Serbia - dr. Vojislav Kostunica) 
,l!eMoKpamcKa Yttuja J!ollutte (ser. Demokratska Unija Doline, "Unione 
Democratica della Valle") 
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J(eMoKpamcKU Caee3 Xpeama y BojeoauHu (,[(CXB, ser-cro. Demokratski 
Sav~z Hrvata u Vojvodini, DSHV, "Unione Democratica dei Croati di 
Vojvodina") 
J(pJKaBJ--ta 3ajeaHuqa Cp6uja u UpHa Topa (CUI', ser-cro. Drzavna Zajednica 
Srbija i Crna Gora, SCG, "Unione Statale Serbia e Montenegro") 
EKOHOMCKU mUM 3a Kocoeo u Memoxujy u Jy2 Cp6uje (ser-cro. Ekonomski tim 
za Kosovo i Metohiju i Jug Srbije, "Team Economico per il Kosovo e Metohija 
ed il Sud della Serbia") 
Jy2oclloBettcKa KpWbeecKa BojcKa y Omm;.6uttu (ser-cro. Jugoslovenska 
Kraljevska Vojska u Otadibini, "Esercito Regio Jugoslavo in Patria") 
Jy2oclloBettcKa BojcKa (JB, ser-cro. Jugoslovenska Vojska, JV, "Esercito 
Jugoslavo") 
Jy2oclloBeHcKa Jleeuqa (JYJI, ser-cro. Jugoslovenska Levica, JUL, "Sinistra 
Jugoslava") 
Jy2oc1loeettcKa Hapoatta ApMuja (JHA, ser-cro. Jugoslovenska Narodna 
Armija, JNA, "Esercito Popolare Jugoslavo") 
KoaAul{uja All6aHal{a IIperneBcKe J(ollUHe (ser-cro. Koalicija Albanaca 
Presevske Doline, "Coalizione degli Albanesi della Valle di Presevo") 
KoaAUl{Uja Jlucma 3Q CaHlJ.UK ap. CyllejMaH Y2/baHUH (ser-cro. Koalicija Lista 
za Sandzak dr. Sulejman Ugljanin "Coalizione della Lista per il Sandzak dr. 
Sulejman U gljanin") 
KoMyHucmu11Ka IIapmuja Jy2oc1laeuje (KIIJ, ser-cro. Komunistiéka Partija 
Jugoslavije, KPJ, "Partito Comunista di Jugoslavia") 
KoHmpa06aeernmajHa CllyJ1C6a (KOC, ser-cro. KontraObavestajna Sluzba, 
KOS, "Servizio di Contro-Spionaggio") 
Jlu2a CoqujUllaeMoKpama BojeoauHe (ser-cro. Liga Socijaldemokrata 
Vojvodine, "Lega dei Socialdemocratici di Vojvodina") 
MaKeaottcKa IIpaeocllaBHa UpKBa (mac. Makedonska Pravoslavna Crkva, 
"Chiesa Ortodossa Macedone") 
Mwwcmapcmea Yttymparn1-bux IIocJloea (MYIT, ser-cro. Ministarstva 
Unutrasnjih Poslova, MUP, "Ministero degli Affari Interni") 
Mumponolluja Uptto2opcKo-npUMopcKe (ser-cro. Mitropolja Crnogorsko-
primorske, "Metropolitanato del Montenegro e del Litorale") 
HapoaHa CKynrnmutta Peny61luKe Cp6uje (ser-cro. Narodna Skupstina 
Republike Srbije "Assemblea Nazionale della Repubblica di Serbia") 
HapoaHo Co6paHue (bul. Narodno Sabranie, "Assemblea Nazionale") 
HapoaHo-Oc1lo6oaU/la11Ka ApMuja u IIapmu3UHCKU oapeau Jy2ocllaBuje 
(NOAJ, ser-cro. Narodno-Oslobodilacka Armija i Partizanski Odredi 
Jugoslavije, "Armata di Liberazione-Popolare e Formazioni Partigiane di 
Jugoslavia") 
06eauHeHu J(eM0Kpamu11Hu CUllu (bul. Obedineni Demokraticni Sili, ODS, 
"Forze Democratiche Unite") 
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Introduzione 
La decisione di approfondire come oggetto della tesi del Corso di 
Dottorato l'islam balcanico è inscritta all'interno di un cammino personale, 
universitario e professionale avviato agli inizi degli anni Novanta nei Paesi 
dell'area balcanica. 
Dapprima coinvolto direttamente quale volontario nell'ambito degli 
interventi di carattere umanitario a sostegno della popolazione di profughi e 
rifugiati in Bosnia ed Erzegovina ed in Croazia, il mio impegno ed interesse 
personale rispetto larea balcanica è stato sviluppato in sedé di studi 
universitari e successivamente in ambito professionale, con una costante ed 
assidua frequentazione dei Paesi dell'area. 
Era pertanto in qualche modo naturale che il corso di Dottorato potesse 
costituire un validissimo strumento di approfondimento di carattere scientifico 
delle tematiche relative alla geopolitica dei Balcani. 
L'attività di ricerca condotta in questi anni in stretto raccordo con il prof. 
Gianfranco Battisti è stata necessariamente complementare rispetto l'attività 
professionale svolta presso l'Unità Tecnico-Operativa per i Balcani della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, a partire dalla sua stessa istituzione, 
quale momento di analisi e studio per il tramite degli strumenti della ricerca 
scientifica di dinamiche articolate e complesse. 
In primo luogo è opportuno sottolineare che la tematica oggetto della 
presente attività di ricerca, vale a dire l'islam balcanico, è riconduciùile a quelle 
indicate nel Corso di Dottorato di ricerca in "Geostoria e geoeconomia delle 
regioni di confine", laddove viene fatto esplicito riferimento a "J processi 
geopolitici nei Balcani". 
In aggiunta, il case study della regione di Sandzak, vale a dire il 
Sangiaccato, approfondito nel corso di frequenti missioni e periodi di 
permanenza in loco, rientra a pieno titolo tra le problematiche transfrontaliere, 
costituendone un caso particolarmente emblematico. 
Nello specifico, l'islam balcanico rappresenta una tematica 
estremamente interessante ed attuale, troppo spesso trattata in ambito 
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balcanico o internazionale esclusivamente alla luce della mmacc1a del 
fondamentalismo e del terrorismo islamico, deljihad, diAl-Qa'ida, della Global 
War on Terrorism, della teoria del clash of civilizations e dell' islamophobia. 
Nel contempo ci si dimentica della presenza plurisecolare nel Vecchio 
Continente di una comunità musulmana composta attualmente da oltre otto 
milioni di abitanti, una realtà molto complessa ed articolata, spesso banalizzata 
in considerazione degli stereotipi già applicati alla regione balcanica, da un lato 
ed all'islam, dall'altro. 
In realtà, la problematica ci riguarda soprattutto a noi italiani da vicino. 
In primo luogo per la posizione geografica dell'Italia e per la stessa politica 
estera condotta a livello nazionale, in base alla quale larea balcanica costituisce 
un'area strategica di importanza prioritaria. 
Tuttavia, siamo proprio noi italiani ad avere dimenticato questa realtà 
così vicina e così lontana, tanto che ad oggi ben poche sono le pubblicazioni 
disponibili aventi per oggetto l'islam balcanico, peraltro caratterizzate dal 
ricorso ai comuni stereotipi del passato e del presente. Da qui la necessità a 
livello personale di un momento di approfondimento e di analisi. 
Nell'ambito dell'attività di ricerca del Corso di Dottorato dal gennaio 
2004 sino al dicembre 2006 sono state condotte numerose missioni nei Paesi 
dell'area balcanica interessati, principalmente in Bosnia ed Erzegovina, in 
Serbia, in Albania, in Macedonia ed in Kosovo, ma anche nella stessa Turchia, 
spesso in concomitanza con impegni di carattere istituzionali e professionale. 
In Bosnia ed Erzegovina, l'attività di ricerca è stata condotta 
principalmente a Sarajevo, uno dei maggiori centri della politica e della cultura 
islamica dell'area balcanica, laddove peraltro risiede la maggiore comunità 
musulmana all'estero originaria della regione del Sandzak, oggetto specifico del 
case study. 
Nella capitale bosniaco-erzegovese sono state consultate sia l'Università 
locale con cui ho personalmente collaborato nell'ambito di programmi di 
Master, nella fattispecie l'Orijentalni Institut u Sarajevu (ser-cro. "Istituto 
Orientale di Sarajevo"), sia il Bosnjacki Institut (ser-cro. "Istituto Bosgniacco"), 
ed ancora l' Udruzenje Bosnjaka porijeklom Sandzaka (ser-cro. "Associazione 
dei Bosgniacchi originari del Sandfak"). Sempre a Sarajevo è stato fatto 
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riferimento all'attività di ricerca condotta dal prof. Enes Pelidija della Facoltà di 
Filosofia, uno dei massimi esperti con riguardo alla storia della Bosnia ed 
Erzegovina durante lepoca ottomana. 
In Serbia e Montenegro lattività di ricerca è stata condotta 
principalmente a Navi Pazar, centro più importante della regione del SandZak, 
nella fattispecie presso il Consiglio Nazionale Musulmano del Sandzak (MNVS), 
l'Università Internazionale di Novi Pazar (IUNP) e la Comunità Islamica del 
Sandfak. 
L'attività è stata effettuata anche a Belgrado presso la Facoltà di Scienze 
politiche della locale Università. Inoltre, l'azione è stata estesa anche al Kosovo, 
nell'area di Mitrovica, al confine con il Sandzak, oltre che a Pristina, nonché ad -
istanbul presso il Centro Internazionale di Ricerca per la Storia, lArte e la 
Cultura Islamica (IRCI CA). 
In ambito internazionale si è principalmente fatto riferimento agli studi 
condotti da Nathalie Clayer e da Xavier Bougarel del Centre National de la 
Recherche Scientifique e dell'Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales 
(EHESS), che, ad esclusione di quanto prodotto direttamente da autori locali, 
rappresentano tutt'oggi i maggiori riferimenti sulla tematica dell'islam 
balcanico. 
Ci sì è avvalsi, altresì, per le tematiche relative alla politica ed alla 
sicurezza principalmente dei report dell'International Crisis Group (ICG). 
Durante l'intero periodo della ricerca è stato effettuato un costante e 
continuo monitoraggio dei principali quotidiani e periodici dei Paesi dell'area 
balcanica, in particolare modo di quelli albanesi, bosniaco-erzegovesi, kosovari, 
macedoni, montenegrini e serbi. 
Si precisa che laggiornamento di alcune delle tematiche sviluppate è 
avvenuto in occasione della partecipazione al "Third International Congress on 
Islamic Civilisation in the Balkans" organizzato dall'1 al 5 novembre 2006 a 
Bucarest, dall'IRCICA e dal Centro di studi turchi dell'Università di Bucarest. 
Si fa presente che i fatti e gli argomenti a cui si fa riferimento nella 
ricerca sono aggiornati al febbraio 2007. 
Nel "Capitolo 1" è affrontata la tematica della visione dei Balcani tra gli 
stereotipi del passato, la minaccia del fondamentalismo islamico e la 
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prospettiva europea. Nella fattispecie, è illustrata la genesi dei principali 
stereotipi passati e moderni legati alla regione balcanica, a partire dalla 
cosiddetta "balcanizzazione", avvalendosi nello specifico della chiave 
interpretativa del "balcanismo" formulato dalla studiosa bulgara Maria 
Todorova. 
Particolare attenzione è dedicata all'influenza esercitata con riguardo alla 
visione dei Balcani dalla teoria del clash of civilizations di Samuel P. 
Hungtington, nonché dagli effetti determinati dagli attentati dell'ii settembre 
2001 e dalla Global War on Terrorism. In termini di prospettiva futura per la 
regione è esaminato il ruolo dell'Unione Europea con riguardo alla politica 
estera comunitaria condotta nella regione balcanica ed al processo di 
progressivo avvicinamento verso Bruxelles, nonché di integrazione all'interno 
delle strutture euro-atlantiche da parte dei Paesi della regione. 
Nel "Capitolo 2" è approfondito il tema del rapporto tra l'islam balcanico, 
da un lato, e quello della minacciajihadista e del pericolo del fondamentalismo 
islamico, dall'altro lato. In tale contesto è analizzata la cosiddetta teoria del 
"corridoio verde", in base alla quale l'islam balcanico costituirebbe una 
piattaforma logistica ed infrastrutturale per lesportazione e la penetrazione del 
jihad e del fondamentalismo e del terrorismo islamico nel cuore del Vecchio 
Continente, congiungendo i Paesi del Medio Oriente, attraverso la Turchia, con 
gli avamposti della mezzaluna islamica, l'hilal, di Albania, Bosnia ed 
Erzegovina, Kosovo, Macedonia, Montenegro e Serbia. 
Al fine di esaminare e valutare compiutamente quanto sopra esposto, si è 
reso necessario condurre un excursus storico della presenza delle popolazioni 
musulmane nella regione balcanica, nonché delle relazioni secolari con l'islam 
nel periodo della dominazione ottomana ed in quello successivo al "Congresso 
di Berlino" del 1878. Particolare attenzione è dedicata all'esame dell'eredità 
ottomana, soprattutto in relazione al processo di affermazione delle identità 
nazionali delle popolazioni balcaniche non musulmane ed al tempo stesso delle 
minoranze nazionali ed etniche musulmane. Successivamente è descritto il 
quadro evolutivo della presenza e della distribuzione geografica delle 
popolazioni musulmane balcaniche dagli anni Novanta ad oggi, nonché lesame 
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delle caratteristiche specifiche dell'islam balcanico, anche alla luce dei rapporti 
con l'Occidente e con il mondo esterno. 
Nel "Capitolo 3" è approfondita la tematica della dimensione politica 
dell'islam balcanico nel periodo post-comunista, dall'inizio degli anni Novanta 
ad oggi. In primo luogo è analizzato il processo di affermazione delle 
popolazioni musulmane balcaniche quali attori politici autonomi e quello di 
formazione dei partiti politici loro diretta espressione, secondo un quadro 
evolutivo articolato e difforme nei vari Paesi dell'area. 
Particolare attenzione è rivolta alla differenziazione delle strategie 
dell'islam politico ed alla frantumazione del fronte politico musulmano, 
entrambe avvenute in ciascun Paese, con modalità specifiche e circostanziate. 
Un ulteriore ambito di indagine è rappresentato dal processo di 
politicizzazione delle identità etniche delle popolazioni musulmane balcaniche e 
da quello di nazionalizzazione dell'islam. L'approfondimento del rapporto tra le 
rinnovate istituzioni religiose islamiche ed i partiti politici musulmani chiude il 
capitolo. 
Il "Capitolo 4" è dedicato ai tentativi di radicalizzazione dell'islam 
occorsi dagli anni Novanta nella regione balcanica, a partire dalla re-
islamizzazione delle identità nazionali delle popolazioni musulmane balcaniche 
al rapporto tra l'islam balcanico e l'islam mondiale. 
In particolare modo è approfondito il ruolo svolto dall'islam mondiale in 
occasione della guerra in Bosnia ed Erzegovina e di quella in Kosovo, nonché 
nel periodo di post-conflitto. A tale fine, sono esaminate da un lato l'attività 
delle Organizzazioni Non Governative islamiche in ambito civile, culturale e 
religioso e dall'altro lato i tentativi di radicalizzazione dell'islam balcanico 
condotti da parte dei gruppi fondamentalisti islamici. Da qui, l'analisi della 
presenza dei mujaheddin nell'ambito del jihad balcanico e poi in rapporto ad 
Al-Qii'ida ed alla Global War on Terrorism. 
Entrambi i "Capitoli 5" e "Capitolo 6" riguardano l'approfondimento di 
un case study di particolare significato ed emblematicità dello scacchiere 
balcanico, sia nel passato che nel presente, vale a dire quello del Sandzak, 
regione transfrontaliera contesa tra letnia slavo-musulmana e quella 
cristiano-ortodossa. La regione del Sandzak trova una collocazione specifica 
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all'interno della geografia politica della teoria del clash of civilizations, così 
come in quello della geopolitica della teoria del "corridoio verde". Da un lato, 
sul suo territorio si starebbe consumando il presunto clash of civilizations tra la 
civiltà del'isliim e quella della cristianità. Dall'altro lato, lo stesso territorio 
costituirebbe l'anello di congiunzione della catena del "corridoio verde", 
consentendo in tal modo la continuità territoriale tra la punta estrema sul 
fronte occidentale della mezzaluna islamica, costituita da Bosnia ed Erzegovina, 
Albania, Serbia meridionale, Montenegro, Kosovo e Macedonia, ed il Medio 
Oriente, passando attraverso la Turchia. 
In primo luogo, nel "Capitolo 5", dopo il quadro evolutivo e storico del 
mosaico etnico che da sempre caratterizza questi territori, è condotta l'analisi 
delle due visioni antitetiche della regione che costituisce al tempo stesso per la 
popolazione slavo-musulmana l'emblema dell'eredità ottomana e musulmana, 
quale Sandzak, e per la popolazione serba ortodossa il cuore dello 3tato serbo 
medievale, quale Raska. 
In tale ambito è stato posto in evidenza il ruolo geostrategico di regione 
di passaggio e di frontiera svolto nel corso dei secoli, a causa del quale si sono 
concentrati su di essa i programmi espansionistici della dinastia serba 
medievale, dell'impero ottomano, dell'impero austro-ungarico e dei regni serbo 
e montenegrino, nell'età dell'indipendenza. 
Successivamente è approfondito il periodo della prima e della seconda 
Jugoslavia durante il quale la regione è stata divisa amministrativamente tra la 
Repubblica di Serbia e quella di Montenegro, nonché contesa sotto il regime di 
Slobodan Milosevié tra il nazionalismo serbo ortodosso e quello musulmano 
dell'etnia slavo-musulmana. 
Infine, il "Capitolo 6" dedicato all'analisi della situazione del Sandfak nel 
periodo post-Slobodan Milosevié ad oggi, alla luce del composito quadro 
politico dei partiti espressione dell'etnia slavo-musulmana, del ruolo svolto dal 
governo serbo e dalla Chiesa Serba Ortodossa, da un lato, e dalla Comunità 
Islamica, dall'altro, nonché della presenza del fondamentalismo islamico, tra 
minacce concrete e strumentalizzazioni politiche. Un focus specifico è dedicato, 
inoltre, al ruolo svolto dall'istruzione, dalla cultura, dalla società civile, nonché 
dai mass media con riferimento ai rapporti inter-etnici. 
6 
A conclusione del capitolo, è stata esaminata una possibile prospettiva 
futura della regione alla luce dell'esito del referendum di indipendenza del 
Montenegro del 21 maggio 2006, della situazione economica, della sicurezza e 
dell'ordine pubblico, nonché di quella politica sia interna che esterna, con 
particolare riferimento ai dossier ancora irrisolti del Kosovo, della Bosnia ed 
Erzegovina e della Serbia meridionale. 
Al termine di ciascun capitolo sono state riprodotte le carte geografiche 
che si riferiscono alle principali regioni ed aree a cui è stato fatto riferimento nel 
corso della ricerca. 
Per una più agevole lettura del testo è stato proposto prima di questa 
"Introduzione" l"'Elenco dei partiti politici, delle istituzioni e delle 
organizzazioni nazionali ed internazionali, nonché dei soggetti pubblici e privati 
e delle sigle". Così come nel testo, ciascun soggetto è stato indicato avvalendosi 
della lingua e dell'alfabeto originale, a cui è seguita la traduzione in lingua 
italiana. In molti casi, dei nomi nelle lingue slave, vale a dire bulgara, 
macedone, russa e serbo-croata, sono state riportate entrambe le versioni 
secondo lalfabeto latino ed i rispettivi alfabeti cirillici. Ciò riguarda anche i 
nomi in lingua greca moderna. Nel caso dei nomi in lingua araba è stata 
riportata unicamente la traslitterazione secondo l'alfabeto latino. 
Sempre al fine di una più agevole lettura del testo, al termine della 
"Conclusione" è stato riportato dapprima !'"Elenco dei luoghi geografici, 
artistici, culturali e religiosi". In molti casi è stato ritenuto opportuno proporre 
le diciture dello stesso luogo geografico secondo le differenti lingue o periodi 
storici, soprattutto laddove si siano riscontrate delle differenze sostanziali. 
E' opportuno sottolineare a tale proposito che, così come avvenuto nel 
corso della storia passata, ancora oggi nella regione balcanica si sta 
consumando una vera e propria guerra di trasformazione del volto dei territori 
ad opera dei contrapposti nazionalismi. Tra le "vittime" del conflitto figurano le 
denominazioni originarie di numerose regioni, città e località che subiscono 
continuano mutazioni, nel rapporto divenuto sempre più precario tra il 
significante ed il significato. La riproduzione fedele delle denominazioni 
originali nelle differenti lingue è pertanto un presupposto imprescindibile per 
una lettura geopolitica del territorio balcanico. 
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Infine, è stato ritenuto opportuno riportare il "Glossario" recante lelenco 
di alcuni termini od espressioni che più frequentemente figurano nel testo 
direttamente in lingua originale. 
Chiude la ricerca, costituendone parte integrante, la "Bibliografia 
essenziale". In considerazione del volume ingente del materiale bibliografico 
reperito nel corso della presente ricerca è stato ritenuto opportuno riportare 
esclusivamente le indicazioni bibliografiche più significative. 
Per quanto riguarda lattività di ricerca condotta nei Paesi dell'area 
balcanica esprimo un sentito ringraziamento per la disponibilità e il sostegno 
garantito nel corso della mia permanenza da parte dell'Ambasciatore d'Italia a 
Belgrado, Antonio Zanardi Landi, nonché dell'Ambasciatore d'Italia a Sarajevo, 
Saba D'Elia. 
Allo stesso modo, esprimo la mia gratitudine a Dusan J anjié, direttore 
del Forum per le relazioni inter-etniche di Belgrado, al prof. Enes Pelidija della 
Facoltà di Filosofia di Sarajevo, nonché ad Adil-beg Zulfikarpasié, fondatore e 
presidente del Bosnjacki Institut di Sarajevo, per le indicazioni fornite sulle 
tematiche, per la documentazione ed il materiale messo a disposizione. 
La stessa gratitudine indirizzo al prof. Predrag Matvejevié ed a Miograd 
Lekié, già Ambasciatore della Repubblica Federale di Jugoslavia a Roma, per i 
preziosi consigli e suggerimenti, nonché all'amico e collega Muris Goralja, ad 
Ajda Hodzié ed a Olivera Kovacevié, grazie ai quali è stato possibile condurre a 
Sarajevo ed a Podgorica un costante monitoraggio delle pubblicazioni e della 
documentazione, nei periodi di mia assenza dalla Bosnia ed Erzegovina, dalla 
Serbia e dal Montenegro. 
Prezioso anche il contributo di alcuni amici e colleghi che hanno vissuto 
come me direttamente sul campo gli anni della crisi balcanica tra cui Andrea 
Angeli, Federico Eichberg, Marco Mayer, Ennio Remondino e soprattutto 
l'amico Eduart Biasizzo con cui condivido da sempre le avventure balcaniche. 
Esprimo la mia gratitudine alla prof.ssa Elena Dell'Agnese per avermi 
guidato anni fa nella scelta del presente Corso di Dottorato. 
Ringrazio Bruno Archi, Rappresentante Speciale per i Balcani del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, in tale contesto nella veste di correlatore, 
per la considerazione e l'interesse manifestato rispetto gli studi da me condotti. 
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Un particolare ringraziamento al prof. Gianfranco Battisti per la costante 
guida, i preziosi suggerimenti e la disponibilità garantita nel corso di tutti questi 
anni di studio. 
Roma, febbraio 2007. 
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Capitolo 1. La visione dei Balcani tra stereotipi del passato, 
minaccia del fondamentalismo islamico e prospettiva europea. 
1.1. La visione dei Balcani tra stereopiti del passato e del 
presente. 
1.1.1. I Balcani tra le visioni della "balcanizzazione", 
dell'eredità ottomana, }"'orientalismo" di Edward E. Said ed il 
"balcanismo" di Maria Todorova. 
In base all'immagine stereotipata prodotta dalla cultura occidentale da 
oltre cento anni i Balcani vengono rappresentati, secondo varie gradazioni, da 
ricettacolo di tutte le nefandezze e violenze di cui siano capaci gli uomini a 
luogo per eccellenza della instabilità politica e della conseguente 
frammentazione statuale. In particolare, vi è sempre stata in tutta la storia della 
età moderna una netta opposizione tra i Balcani e l'Europa. Da un lato, 
l'immagine fissa e positiva dell'Europa, basata sui valori dell'Illuminismo del 
secolo XVIII, dall'altro lato il suo riflesso negativo, vale a dire i Balcani. 
I più conosciuti derivati del termine "Balcani" sono oggi balkanization, 
anche nella forma balkanizing, e cioè "balcanizzazione", nel senso di totale 
frammentazione, e "balcanismo", quale sinonimo di barbarismo, tribalismo e 
primitivismo. Tale opposizione si riflette ancora ai nostri giorni quando la 
popolazione, descrivendo un possibile futuro e le proprie aspirazioni, parla di 
ingresso in Europa per il proprio Paese non tanto quale luogo geografico o 
spazio fisico, quanto piuttosto quale idea di una comunità pacifica, sviluppata e 
prospera. L'Europa, sinonimo di progresso, di civiltà, di ragione, di tolleranza e 
di democrazia. In diretta antitesi i Balcani, sinonimo di arretratezza, di 
barbarismo, di irrazionalità e di primitivismo. 
Da parte di alcuni policy makers è stata formulata, poi, una mappa 
culturale dell'Europa in base alla quale il Vecchio Continente risulterebbe diviso 
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in due spazi incompatibili, in virtù della rispettiva esperienza storica. Uno 
moderno, civilizzato, pacifico, riconducibile alla cristianità occidentale, laltro 
anti-moderno, non civilizzato, ~umultuoso, riconducibile alla cristianità 
orientale ed all'islam (ara. al-'isliim). 
La retorica orientalista della mentalità balcanica, del primitivismo 
balcanico, della balcanizzazione si è associata successivamente con quella di 
Bisanzio e dell'ortodossia, per poi confondersi del tutto con quella del 
levantismo, creando un unicum geografico quanto mai impreciso. ,ln maniera 
del tutto indistinta in esso è confluita la regione balcanica, quale eredità del 
Rum (ara. Ar-Rilm, "Roma") dell'età ottomana, il Rumeli (tur. "Rumelia"), la 
regione dei romani, e l'Anadolu (tur. "Anatolia"). A ciò è stata aggiunta anche 
parte del Levante (da levant, participio presente del verbo lever del moyen 
français), altrimenti noto come Mashriq o Bilad al-Sham (ara. "la terra dove 
sorge il sole"), oppure "Grande Siria", sia pur nell'indeterminatezza di una 
regione già di per sé storicamente e geograficamente articolata, a cui sono state 
applicate, peraltro, nel corso dei secoli varie denominazioni tra cui Retjenu 
(egi.), Canaan (ebr.), <PotvlK1J (gre. Phoinike, lat. Phamicia), Israel (ebr.), e poi 
Syria, Philistia, ash-Sham (ara.) ed Outremer (fra. "Oltremare"), quest'ultimo 
termine usato per indicare gli Stati crociati istituiti già al termine della Prima 
crociata guidata da Papa Urbano II nel 1095. 
Paradossalmente, la retorica orientalista della mentalità balcanica è stata 
utilizzata nel passato e continua ad esserlo tuttora non solo dagli outsider della 
regione balcanica, ma anche dalla stessa popolazione a cui essa è applicata. 
Infatti, molto spesso le storie nazionali dei Paesi dell'area balcanica dipingono il 
periodo ottomano, di per sé compreso tra il secolo XIII e l'inizio del secolo XX, 
come la storia orrorifica degli invasori barbarici provenienti dalle steppe 
dell'Asia sino al cuore della civilizzazione, in Asia Minore, la MtKpa Aala dei 
greci (tur. Kiiçilk Asya), nel Mare Nostrum, l'Al-Balir Al-Abyad Al-Muttawasit 
(ara.) e nei Balcani, quale un unico episodio piuttosto che una serie di eventi 
storici distinti. Gli ottomani sarebbero responsabili del ritorno al primitivo 
feudalesimo ed alla servitù e, nel contempo, della perdita della possibilità di 
sviluppo verso il mondo capitalista. 
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A ciò si aggiunge l'associazione del termine osmanlz (tur. "ottomano") e 
di tiirk (tur. "turco") con l'islam. L'eredità ottomana nei Balcani evoca, infatti, 
la memoria collettiva delle antiche rivalità religiose fra 1' islam ed il 
cristianesimo. Il cuore del paradosso è rappresentato dalla Grecia, da un lato 
indubbiamente balcanica, parte del mondo ottomano, e tuttavia, nello stesso 
tempo, anche la culla dell'ellenismo e della civiltà occidentale. La Turchia in 
Europa, vale a dire la dinastia ottomana, ha occupato le terre cristiane dal Mar 
Egeo fino all'attuale Budapest, allora ancora divisa tra Buda, 6buda e Pest, 
attorno al 1530, ed ancora ben prima la pianura di A8pwvoiJJTOÀTJ (gre. 
"Adrianopoli"), per i turchi (tur.) Edirne, primo centro europeo, e 
KwvaravnvoinroÀTJ (gre. "Costantinopoli"; dal 1930 denominata tur. istanbul). 
Quasi cinque secoli di sovranità ottomana sono diventati il capro 
espiatorio per ogni elemento di negatività nella storia della regione balcanica. 
Per molti scrittori gli ottomani sono rimasti a pesare sui Balcani come un 
incubo. La stessa Dame Rebecca West parla di danni così gravi da parte dei 
turchi che al tempo dei suoi viaggi nella regione balcanica, tra le due guerre 
mondiali, non erano stati ancora riparati. 
In tale contesto, vi è una tendenza ad associare la sopravvivenza delle 
culture nazionali e del consequenziale risveglio nazionale con la Chiesa cristiana 
ortodossa, già di per sé una realtà multiforme e variegata stante l'articolazione 
in Chiese autocefale riconosciute e non riconosciute. Tra le prime figurano la 
Kisha Orthodhokse Autoqefale e Shqiperise (alb. "Chiesa Ortodossa Autocefala 
di Albania"), la Eo!l2apc1w IIpaaoc!laBHa l!opKBa (bul. Bylgarska Pravoslavna 
Cyrkvaromena, "Chiesa Ortodossa Bulgara"), la Biserica Ortodoxa Romana 
(rum. "Chiesa Ortodossa Rumena") e la CpncKa IlpaBOC/lQBHa apKBa ccrru, 
ser-cro. Srpska Pravoslavna Crkva, SPC), mentre tra le seconde figura la 
MaKeÒottcKa IlpaaocllaBHa L!pKBa (mac. Makedonska Pravoslavna Crkva, 
"Chiesa Ortodossa Macedone") e la Crnogorska Pravoslavna Crkva (ser-cro. 
CPC, "Chiesa Ortodossa Montenegrina"). La Chiesa cristiana ortodossa viene 
raffigurata come il soggetto protagonista che ha preservato la etnicità ed il 
senso distinto della storia, nonostante la regione fosse noò u2omo (bul. pod 
igoto, "sotto il giogo"), vale a dire sottomessa all'impero ottomano, per 
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ricordare una delle più celebri opere della letteratura bulgara comp05ta da Ivan 
Vazov. 
Il processo di creazione di tale visione negativa dei.Balcani, a cui peraltro 
hanno contribuito, come espresso, le stesse popolazioni della regione, è stato 
così radicale che il termine balcanizzazione continua ad essere utilizzato nei 
diversi campi della vita sociale, anche in Paesi ed in culture molto lontane dalla 
stessa regione a cui si riferisce originariamente, come ad esempio al Medio 
Oriente. Le connotazioni negative dei Balcani sono legate, inter alia, 
all'associazione con la Prima guerra mondiale, con le guerre di liberazione delle 
popolazioni della regione contro il Devlet-i À.liye-i Osmaniyye (tur. "Sublime 
Stato Ottomano"), e con le guerre balcaniche, tra il 1912 ed il 1913. Eventi come 
la confusa situazione macedone, l'assassinio del re Alèksandar Obranovié e 
della consorte Draga Masin, a Belgrado, il 28 maggio 1903, a Buaoaaatt (ser-
cro. Vidovdan, "Giorno di San Vito") e le crisi bosniache, hanno prodotto nella 
comunità internazionale la percezione del turmoil balcanico. 
Alla penisola balcanica è stata attribuita, conseguentemente, l'immagine 
di una regione sanguinosa e sauvage, mentre alle sue popolazioni una doppia 
connotazione. In primo luogo europea, dal punto di vista geografico e religioso, 
in quanto situate prevalentemente in territorio europeo e di professione 
cristiana, ma allo stesso tempo non europea, ovvero aliena all'Europa, in quanto 
sua parte peggiore, the dark side of Europe. 
Coerentemente a tale visione, secondo quanto affermato dalla studiosa 
bulgara Maria Todorova i Balcani e la balkanization sono intesi come il frutto 
di una insidiosa tradizione intellettuale occidentale, vale a dire il "balcanismo", 
che ha fatto di loro lo specchio in cui l'Europa occidentale ha potuto guardarsi, 
mondato di tutte le proprie contraddizioni e nefandezze. Il "discorso sui 
Balcani" rappresenta una retorica con forti similitudini con quella 
dell' orientalism di Edward W. Said, vale a dire l'insieme di discipline 
accademiche occidentali che per decenni hanno studiato l'Oriente da lontano e 
dall'alto, definendo così in termini del tutto semplicistici ed un po' nai"ve tutto 
quanto fosse altro dall'Occidente. In tal modo sono stati ratificati giudizi nei 
suoi confronti, descrivendolo, insegnandolo, fissandolo, governandolo. 
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L'orientalismo è divenuto il modo occidentale per dominare, ristrutturare e 
padroneggiare l'Oriente. 
In realtà, sempre secondo Maria Todorova, nonostante le forti 
similitudini, il discorso sui Balcani presenta tali differenze da costituire una 
categoria a sé. Il termine balcanismo, benché creato sulla base del termine 
orientalismo di Edward W. Said, quale sua variante, intende significare un 
insieme di rappresentazioni stereotipe e immaginarie elaborate spesso sulla 
base delle guerre degli anni Novanta, spiegate come l'esplosione di atavismi 
balcanici. Infatti, il termine geopolitico balkanization, una volta staccato dal 
luogo di origine, è stato poi riapplicato agli stessi Balcani, in occasione di 
un'altra pagina inscritta nel corso degli anni Novanta all'interno della storia dei 
conflitti della regione balcanica con la quale è stata descritta la Yugoslavia's 
bloody collapse, per usare un'espressione di Christopher Bennet, vale a dire la 
dissoluzione della Col{ujanucmui1.1w <PeaepamuBHa Peny6Aww Jy2oc/laBuja 
(C<I>PJ, ser-cro. Socijalisticka Federativna Republika Jugoslavija, SFRJ, 
"Repubblica Federativa Socialista di Jugoslavia") di Josip Broz, detto "Tito". 
1.1.2. Le guerre balcaniche degli anni Novanta, 1992-2001. Una 
nuova visione negativa dei Balcani. 
Nel corso delle guerre .degli anni Novanta i termini "Balcani" e 
"balcanico" sono nuovamente divenuti sinonimi di barbarismo, di sauvage, di 
un'economia di sottosviluppo, con le connotazioni negative di inefficacia, 
primitivismo e di arretratezza. La causa delle guerre balcaniche degli anni 
Novanta è stata direttamente ricondotta all'immutata natura della regione, in 
quanto non appartenente alla civiltà europea. Per molti giornalisti si è trattato 
del ritorno degli Stati dell'Europa dell'Est al vecchio kaos, la cui migliore 
illustrazione è stata mostrata dalla disintegrazione jugoslava, qua le forma di 
balcanizzazione degli stessi Balcani. In altri casi, parafrasando l'espressione di 
Sam Vaknin, i Balcani sono stati descritti come l'inconscio del mondo, sede 
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delle memorie represse della storia, I sum traumi, le sue paure e le sue 
immagini. 
Questi elementi hanno dominato i racconti contemporanei dei 
giornalisti, dei viaggiatori e degli storici occidentali, così come le opere di 
Samuel P. Hungtington o di Robert D. Kaplan. Dal primo, come espresso più 
avanti, è stata mutuata ed applicata alla regione balcanica la teoria del clash of 
civilizations, formulata nel 1993 proprio nel corso della crisi exjugo~1ava e della 
guerra in Bosnia ed Erzegovina, in base alla quale i più grandi conflitti a partire 
dalla fine del secolo XX sono stati e saranno rappresentati dalle lotte lungo le 
fault lines, vale a dire le linee di faglia delle differenti culture e civiltà. Nel 
mondo futuro la sorgente fondamentale degli scontri non sarà primariamente 
ideologica o economica in quanto le grandi divisioni fra l'umanità e le fonti 
dominanti del conflitto saranno delle culture o delle civiltà. Le f ault lines fra le 
differenti civiltà, in particolare fra quella occidentale e quella islamica, saranno 
le battle lines del futuro. Nel caso delle guerre jugoslave degli anni Novanta si è 
trattato, pertanto, difault line conflicts tra gruppi di civiltà diverse che vivevano 
all'interno della stessa nazione, quale la Jugoslavia di Tito, alla stessa stregua di 
quanto avvenuto nella Repubblica Islamica dell'Afghanistan, primo esempio 
assoluto difault line conflicts, ma anche in Palestina ed in Kashmir. 
Il carattere prevalentemente cristiano dei Balcani ha aliment:=tto a lungo 
il potenziale crociato del cristianesimo nella sua diretta opposizione all'isliim. 
Caratteristica precipua è stata la costruzione di un'auto-identità idiosincratica 
balcanica o piuttosto di più auto-identità che si sono erette immancabilmente 
contro un "altro" orientale. E questo poteva essere o il vicino e nemico in senso 
geografico, per lo più l'impero ottomano e la Turchia, sino ad abbracciare 
l'intero isliim, oppure, all'interno della stessa regione, l'embrione 
dell'orientalismo nell'ex Jugoslavia, l'" orientalizzazione" di parti del proprio 
passato storico, vale a dire il periodo e l'eredità ottomana. 
~--. Similmente, a Robert D. Kaplan risale l'utilizzo dell'espressione di new 
barbarism applicata parimenti alla regione balcanica ed al Medio Oriente, in 
base alla quale le differenze culturali e l'innata propensione alla violenza sono 
causa inevitabile del conflitto etnico e della guerra. Di lì il passo è breve 
all'interconnessione tra l'immagine del terrorismo islamico e quella 
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dell'arretratezza della mentalità del mondo arabo, musulmano e dell'islam. Il 
terrorismo è violenza irrazionale, vero e proprio prodotto delle culture 
arretrate. 
L'escalation dell'immagine negativa della regione balcanica si è avuta 
definitivamente con le ripercussioni a livello internazionale degli attentati al 
World Trade Center (WTC) di New York City ed al Pentagon di Arlington, l'n 
settembre 2001. I due episodi hanno avuto come effetto la Global War on 
Terrorism (GWOT), avviata a distanza di pochi giorni con l'Operation Active 
Endeavor della North Atlantic Treaty Organisation (NATO) quale risposta 
anti-terroristica dell'Alleanza contro il traffico degli armamenti ed :1 7 ottobre 
2001 con la Operation Enduring Freedom in Afghanistan da parte del US State 
Department di George W. Bush, a volte così troppo vicina a diventare War on 
Islam. In realtà, nonostante il presidente George W. Bush abbia ripetutamente 
sottolineato che la guerra contro il terrorismo non è una guerra all'islam il fatto 
è che l'islam, politico o piuttosto l'islamismo rimane la forza ideologica più 
potente in quella parte del mondo. 
Da un lato nessuno dei Paesi dell'area balcanica è stato inserito 
nell'elenco dei cosiddetti Rough States, alla stregua della Repubblica del Popolo 
Democratico di Corea, della Repubblica Islamica del Pakistan, della Repubblica 
dell'Iraq, della Repubblica Islamica dell'Iran, dell'Afghanistan e della Libia, sia 
nella dicitura politically correct dell'amministrazione di Bill Clinton di States of 
concem oppure m quella post-September 11th di Axis of Evi[ 
dell'amministrazione di George W. Bush. Tuttavia, in alcuni casi la distanza ai 
Failed States, vale a dire i Paesi il cui governo centrale non riesce a garantire il 
controllo e la sicurezza sulla maggior parte del proprio territorio, si è più volte 
ravvicinata. 
In aggiunta a ciò, a seguito della presenza di oltre otto milioni di 
musulmani e dell'estremismo islamico, i Paesi della regione balcanica, sia pur 
esclusi dalla cosiddetta pratica dello State-Sponsored Terrorism (SST), 
nondimeno sono stati spesso considerati quali spring board per il terrorismo a 
matrice europea o quale laung hing pad per gli attacchi terroristi in Europa, in 
quanto area che di per sé non potrebbe diventare un target per i terroristi. 
Inoltre, gli stessi sono stati a lungo sotto la minaccia continua del jihad, inteso 
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nell'accezione più estrema del jihad fi sabilillah (ara. "sforzo, impegno per la 
causa di Dio"), qualejihad bis saif (ara. "sforzo attraverso la spada") riferito alla 
qitalfi sabilillah (ara. "lotta armata sulla via di Dio" o "guerra santa"), secondo 
l'uso comune dei salaf a§-§alih (ara. "predecessori"), il movimento 
fondamentalista all'interno dell'islam riferito alle prime tre generazioni 
successive al profeta Muhammad. 
Di certo non ha giovato il clima già sfavorevole di diffusa islamophobia a 
livello globale, nel senso di ostilità infondata nei confronti dell'islam. Secondo 
alcune fonti internazionali, il primo utilizzo del termine sarebbe da ricondurre 
alla rivista Insight, nel 1991, anche se la popolarità sarebbe collegata alla 
diffusione dei risultati di una delle prime inchieste sul fenomeno promossa nel 
1997 nel Regno Unito dalla Commision on British Muslims and Islamophobia, 
creata all'interno dell'istituto di ricerca Runnymede Trust. 
Inoltre, la presenza tra il 1993 ed il 1999 sia pur di alcune migliaia di 
mujaheddin (ara. mugahidin, al singolare mugahid "colui che lotta, 
combattente") provenienti dai Paesi del Medio Oriente e dell'Africa del Nord e 
votati al jihad in Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo (ser-cro. Kocoso, alb. 
Kosove· oppure Kosova), oppure KocMem (Kosmet, da ser-cro. Kocoso u 
Memoxuja, Kosovo i Metohija, KiM), per usare la denominazione ancora in uso 
presso le autorità serbe, ha alimentato più di qualche sospetto. Numerose fonti 
dell'intelligence hanno ricondotto più volte al nexus balcanico gli attacchi 
terroristici a New York City e ad Arlington dell'n settembre 2001, quello a 
Madrid dell'n marzo 2004 e quello a Londra del 7 luglio 2005. In aggiunta, i 
numerosi conflitti perpetuati per oltre un decennio nella regione balcanica 
hanno portato al collasso del network di sicurezza. 
I Paesi della regione balcanica sono spesso considerati alla stregua di una 
freeway, una delle maggiori vie di transito per il terrorismo, così come per il 
crimine organizzato, per I'human trafficking e per le attività di trafficking di 
droga, delle sigarette, delle armi e della prostituzione. Da qui, I' elaborazione di 
varie teorie sul fondamentalismo islamico presente nella regione balcanica, tra 
cui quella del green corridor (ser-cro. zeleni koridor), detto anche green 
transverse, "dorsale verde" od "arco islamico", ovvero di una sorta di continuità 
territoriale delle popolazioni musulmane balcaniche che sarebbe destinata a 
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circondare le popolazioni cristiane cattoliche e quelle ortodosse. Tale direttrice 
congiungerebbe senza soluzione di continuità l'Europa al Medio Oriente, 
passando proprio attraverso i Paesi dell'area balcanica. 
In considerazione dell'evidente rischio di sovrapposizione tra gli 
stereotipi e le immagini tradizionalmente negative, nonché le teorie 
geopolitiche di matrice anti-islamica, è l'Unione Europea (UE) che produce il 
discorso dominante sui Balcani, come parte del suo ampio discorso di 
europeizzazione. L'UE rappresenta oggi la personificazione e l'incarnazione 
ultima di ciò che è percepito come europeo. I Balcani, in quanto prodotto 
culturale dell'Occidente, costituiscono il perfetto campo di assorbimento di 
tutte le negatività europee, l'alter ego, an externalisationfrom within, the dark 
side of Europe. Il rischio maggiore per la regione balcanica e per la stessa UE è 
che tale dicotomia acquisisca una formalizzazione dejure, qualora l'UE dovesse 
escludere i Paesi della regione balcanica dal processo di allargamento ed 
integrazione entro le proprie strutture o negare lassistenza alle economie locali, 
dando corpo alla dicotomia religiosa, culturale e sociale sostenuta da Samuel P. 
Hungtington secondo la teoria del clash of civilizations. E' per la via di 
Zagabria, Belgrado, Skopje, istanbul, con le ramificazioni per Sarajevo, 
Podgorica, già Titograd, e Tirana che passa il futuro cammino di Bruxelles. 
1.2. La visione dei Balcani dal "balcanismo" di Maria Todorova 
al new barbarism di Robert D. Kaplan degli anni Novanta. 
1.2.1. Il "balcanismo" secondo Maria Todorova. 
Per Maria Todorova il balcanismo, quale specifico discorso sui Balcani, si 
è cristallizzato solo a partire dal tempo delle guerre balcaniche, tra il 1912 ed il 
1913, e della Prima guerra mondiale, tra il 1914 ed il 1918. L'immagine dei 
Balcani non è stata sempre invariabile, né quanto meno sempre negativa, come 
risulta a partire dal secolo XVI dall'analisi dei rapporti di viaggio degli inviati _ 
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alla Bab-z ÀH (tur. "Sublime Porta"), la sola entrata del Topkapz Sarayz (tur. 
"Palazzo imperiale Topkapi"), e delle relazioni dei diplomatici delle corti 
europee che attraversavano la regione balcanica. Le prime visite britanniche 
nell'area balcanica, ad esempio, risalgono al secolo XVI, come diretta 
conseguenza dell'istituzione della Levant Company, nel 1581, sotto il regno di 
Elizabeth I, la Faerie Queene, così come immortalata da Edmund Spenser. 
Ai rapporti diplomatici si sono aggiunti gli scritti dei viaggi dei primi 
intellettuali illuministi caratterizzati dall'ansia di stabilire i rapporti fra civiltà, 
religione e progresso. A causa della loro complessità e della coesistenza dei 
molti gruppi etnici e delle differenti religioni, come l'isliim, la cristianità ed il 
giudaismo, i Balcani sono stati visti già all'epoca come un'area di transizione, 
un ponte tra l'Occidente e l'Oriente, fra l'Europa e l'Asia, vale a dire fra due 
civiltà diverse. A partire dalla seconda metà dell'Ottocento si è poi affermato e 
diffuso il fenomeno delle impressioni di viaggio dei primi veri e propri turisti, 
esponenti della ricca borghesia e della nobiltà europea ed americana impegnati, 
in primo luogo, nella scoperta della Grecia, quale luogo sacro per eccellenza, 
secondo la risultanza degli studi classici. Nel secolo XIX sono emerse, pertanto, 
due distinte percezioni della regione balcanica legate ai racconti dei viaggiatori 
occidentali, delle quali una aristocratica, simpatizzante con le popolazioni 
cristiane sotto il governo alieno delle popolazioni musulmane, identificate 
anche con i governanti imperialisti ottomani, laltra borghese, critica 
dell'impero ottomano, in base alle quale i Balcani sono stati giudicati e descritti 
come la regione dell'arretratezza, spesso con particolari esotici. 
Tuttavia, fino alla seconda metà dell'Ottocento i Balcani non sono stati 
ancora cristallizzati come immagine negativa dell'Europa, tutt'al più sono stati 
considerati come una regione non ancora toccata dal progresso e dalla 
modernità. Fino ad allora la percezione dei Balcani non è stata del tutto 
negativa, basti pensare alle popolazioni di etnia serba e bulgara descritte nel 
secolo XVII come coraggiose e magnanime, benché sempre con tratti backyard, 
o raffigurate in base all'ispirazione romantica nelle celebri opere di George 
Gordon Byron, sino alla Lode alla Nazione serba del 1917 di Gabriele 
D'Annunzio. 
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A tale proposito, mutuando una teoria ormai consolidata, anche Larry 
Wolff ritiene che la costruzione dell'immagine in parte negativa dei Balcani è 
legata al fatto che i valori dell'Illuminismo del secolo XVIII di progresso, civiltà 
e ragione abbiano fornito il benchmark per la misurazione delle altre culture e, 
quindi, della percezione dello stato di arretratezza industriale e di sottosviluppo 
delle relazioni sociali, della mancanza di istituzioni politiche e di una cultura 
basata sulla superstizione e sulla sottomissione. Tutto ciò è stato trovato nelle 
popolazioni balcaniche. Non si è trattato, pertanto, di una distinzione naturale 
ed innocente, quanto piuttosto del prodotto di un processo di creazione 
culturale, di artifizio intellettuale, di auto-interesse ideologico e di auto-
promozione. Già nel secolo XVIII, vale a dire nell'età dell'Enlightenment, 
l'Europa occidentale ha "inventato" l'Europa orientale come la sua metà 
complementare. Nella fattispecie, è stato poi l'Illuminismo che attraverso i 
propri centri intellettuali diffusi nell'Europa occidentale ha coltivato e attribuito 
a sé la nozione di civilizzazione, tanto che la presunta civiltà ha scoperto la sua 
parte complementare all'interno del suo stesso continente, nelle terre ombrose 
dell'arretratezza. 
Come già anticipato, è stato soltanto a partire dall'inizio del Novecento 
che si è cristallizzato il "discorso sui Balcani", vale a dire da quando dopo lo 
scoppio delle guerre balcaniche, precedute dal già citato celebre episodio 
dell'assassinio del re Aleksandar Obranovié e della consorte Draga Masin, a 
Belgrado, il 28 maggio 1903, a Vidovdan, ad opera della società segreta ap11.a 
pyKa (ser-cro. Crna ruka, "Mano nera", ufficialmente Yjeau1-be1-be wzu cMpm, 
Ujedinjenje ili smrt, "Unificazione o morte"), i Balcani sono stati sottoposti ad 
un processo di classificazione di stampo quasi neo-positivista e la loro 
immagine è stata costruita ed elaborata in termini negativi da parte degli 
intellettuali e dei politici dell'Europa occidentale e dell'America settentrionale. 
Da allora, i Balcani sono diventati l'Europa sauvage, insieme di Paesi 
barbari ed anarchici. Il grande crimine dei Balcani, il peccato originale, il 
marchio indelebile, the Scarlet Letter, per usare un'espressione familiare a 
N athaniel Hawthorne, sarà rappresentato di lì a poco da un altro bloodshed, 
vale a dire dall'assassinio dell'Erzherzog e Thronfolger Franz Ferdinand Van 
Osterreich-Este e della consorte Sophie Von Hophenberg, a Sarajevo, il 28 
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gmgno 1914, sempre a Vidovdan, ad opera di Gavril Princip, membro 
dell'organizzazione rivoluzionaria M!laÒa Eoctta (ser-cro. Mlada Bosna, 
"Giovane Bosnia"). 
Con tale episodio si è perpetuato, ancora una volta, il rituale di 
Vidovdan, giorno in cui si era consumata nel 1389 a Kosovo Polje (ser-cro. 
Kocoso Ilolbe, alb. Fushe Kosove), nel Gazimestan, teatro della famosa 
battaglia, la sconfitta dell'esercito del principe serbo Stefan Lazar Hrebeljanovié 
contro il sultan Murad I, detto Hiidavendigar (tur. I.Murat Hiigavendigar, 
"colui che è simile a Dio") ed a Belgrado, qualche anno prima, nel 1903, 
l'assassinio del re Aleksandar Obranovié e della consorte Draga Masin. Sempre 
Vidovdan ha segnato numerose altre pagine della storia balcanica, tra cui, nel 
1921, la proclamazione del BuòosòattcKU YcmaB (ser-cro. Vidovdanski Ustav, 
"Costituzione del Giorno di San Vito") della KpWbeButta Cp6a, Xpsama u 
CiloBettal{a (KCXC, ser-cro. Kraljevina Srba, Hrvata i Slovenaca, KSHS, 
"Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni") da parte del re Alexsandar I 
Karadordevié. 
Sempre a Vidovdan sono ineluttabilmente legate la pagina iniziale e 
quella finale dell'era del dittatore serbo Slobodan Milosevié, di cui è celebre, 
sempre a Kosovo Polje, nel 1989, in occasione del 6ooesimo anniversario della 
battaglia che ha segnato l'epilogo del CpnCKO aapcmBo (ser-cro. Srpsko 
Carstvo, "Regno Serbo") dell'epoca medievale, il discorso alla nazione serba, e 
quale véµeau; storica, nel 2001, la sua deportazione all'Aja, presso 
l'International Criminal Tribunalfor theformer Yugoslavia (ICTY). 
1.2.2. Il discorso sui Balcani e la creazione dell'etno-tipo 
balcanico. 
Il discorso sui Balcani, come già espresso, riguarda, soprattutto i 
materiali prodotti in Europa ed in America settentrionale aventi come oggetto i 
Paesi dell'area, dalle relazioni diplomatiche ai primi libri di viaggio, dalle 
considerazioni degli uomini politici ai réportagés giornalistici. Tuttavia, 
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neppure Agatha Christie è sfuggita alla tentazione di perpetuare l'immagine 
collettiva cristallizzata dei Balcani con la creazione e la descrizione minuta 
quanto stereotipata dell'Herzoslovakia, fittizio Stato balcanico e madrepatria di 
Boris Anchoukoff, protagonista del thriller pubblicato nel 1925, The Secret of 
Chimneys, quale terra di violenza, brigantaggio e mistero, dove lhobby 
nazionale sono il regicidio e le rivoluzioni. Altro caso celebre quello di Tintin, il 
detective dei fumetti di Hergé, al centro di avventure internazionali e 
protagonista di un unico viaggio fantastico in un posto immaginario. Nel 
racconto pubblicato nel 1938 ed intitolato Tintin et le Sceptre d'Ottokar l'eroe 
belga si trova nel Sud-Est Europa, nella fittizia Syldavia, una fusione tra 
Transilvania e Moldavia, regno balcanico governato dal re Muskar XII, in 
guerra con anarchici, polizia militare corrotta, banditi con tanto di fez e 
moustaches. La fittizia Syldavia confina con la Borduria, parodia di uno Stato 
in precedenza fascista e successivamente evoluto quale Paese oltre I'Iron 
Curtain. 
Entrambe le narrazioni sopra riportate riflettono, in realtà, la concezione 
preponderante e gli assunti prevalenti sui Balcani, vale a dire quelli di Paesi per 
lo più intercambiabili e indistinguibili l'uno dall'altro, con una tipologia di 
storia e politica pressoché comune, senza speranza, intrinsecamente confusi ed 
impenetrabili, tanto da condurre ad un unico etno-tipo balcanico. I Balcani 
sono percepiti, rappresentati e studiati secondo il paradosso in base al quale 
sono al tempo stesso completamente conosciuti, ma non del tutto conoscibili. 
La popolazione balcanica, o meglio le popolazioni balcaniche, un vero e proprio 
mosaico di tessere del tutto ignote, sono destinate a terminarsi a vicenda, nel 
tentativo di una reductio ad unum, al fine di distinguersi le une dalle altre 
secondo un vero e proprio moto perpetuo. 
Nella percezione occidentale c'è sempre stata la tendenza a sommare 
tutte le popolazioni, annullando le differenze tra i Paesi, i regimi, le stesse 
popolazioni, i nomi, le lingue della regione balcanica. Nel contempo, è stata 
perpetuata la paranoia freudiana delle piccole differenze, la balcanizzazione, la 
divisione, la frammentazione, l'atomizzazione, in campi assurdamente piccoli 
ed oscuri da definire, tanto da far rivivere un vero e proprio Volksmuseum 
dell'Europa, utilizzando un'espressione di Maria Todorova. I Balcani, in ultima 
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analisi, non possono essere né descritti distintamente, né messi insieme. Sono 
contemporaneamente gli unici e gli stessi, ma anche differenti gli uni dagli altri. 
E' proprio nel periodo a cavallo degli anni Trenta che i diversi approcci 
nazionali ai Balcani si sono fusi nell'opinione pubblica occidentale in una sorta 
di stereotipo internazionale, non scevro di punte di stampo razziste, fino a 
diventarne una costante. Da una parte, lo spettatore occidentale accusa le 
popolazioni balcaniche di essere razziste, mentre dall'altra, egli stesso si 
abbandona a giudizi razzistici nei loro confronti. Secondo la tesi del new 
barbarism di Robert D. Kaplan, ad esempio, nel nazismo sono rintracciabili 
radici balcaniche, a causa del risentimento maturato da Adolf Hitler nei 
confronti del mondo degli slavi del Sud. 
1.2.3. La visione dei Balcani tra balcanizzazione, mitopoiesi e 
nazionalismi. 
Altri due elementi concorrono a formare il discorso narrativo sui Balcani, 
vale a dire la complessità etnica e l'arcaicità della violenza, cliché quest'ultimo 
applicato indifferentemente alle popolazioni balcaniche in concomitanza con gli 
episodi bellici all'inizio ed alla fine del secolo XX. A partire dagli anni Venti il 
miscuglio di etnie comincia ad essere considerato come un problema e come la 
causa principale della instabilità. De facto, non è stata di per sé la complessità 
etnica a condurre al tentativo di realizzare l'omogeneità etnica, innescando in 
tal modo conflitti inter-etnici, quanto piuttosto la complessità etnica articolata e 
declinata all'interno dello schema idealizzato di Stato-nazione, prodotto 
quest'ultimo della cultura e della civiltà occidentale. Inoltre, secondo gli 
osservatori occidentali, la violenza causata dalla complessità etnica sarebbe 
stata peggiore di tutte le nefandezze compiute nell'Occidente civilizzato in 
quanto arcaica, frutto di spinte barbariche e primordiali, risultato di una società 
ancora divisa in clan e fondata sull'ethos guerresco. 
In realtà, i nazionalismi balcanici hanno sempre facilitato, quale 
elemento catalizzatore, l'antagonismo dei Great Powers, tanto da essere 
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soppressi o legittimati, nel caso fossero utili agli scopi di un potere intrusivo. 
Una politica che ha ridotto costantemente i Balcani ad un teatro di battaglia per 
gli esercizi dei Great Powers. A dispetto di quanto espresso, i Balcani sono stati 
considerati quali la regione malata dell'irrazionalità mistica e della periferia 
europea che ha prodotto un sistema culturale subordinato ed incompatibile con 
il paradigma della cultura occidentale. Le relazioni inter-balcaniche, sia 
quando costruttive sia quando antagonistiche, sono sempre state determinate 
dalle politiche estere dei Great Powers in competizione tra di loro. La 
balkanization, quale tendenza alla frammentazione della regione, ha attribuito 
connotazioni mitiche all'aspetto geografico e territoriale delle security issues 
emergenti a livello locale. In assenza di un meccanismo politico di riduzione 
delle incompatibilità della regione balcanica le dispute territoriali sono state 
accentuate dalle differenti professioni religiose e prevalentemente risolte 
attraverso conflitti bellici, sia pur per un periodo di tempo alquanto esiguo. 
Troppo spesso la guerra è stata considerata, erroneamente, quale lo strumento 
più conveniente di risoluzione delle controversie. 
La generazione e laffermazione dei gruppi etnici awiene infatti 
attraverso la determinazione e la conservazione dei confini che distinguono, gli 
uni dagli altri, gli stessi gruppi etnici. La creazione della identità sociale e di 
quella nazionale costituisce un processo di per sé attivo e legato direttamente 
alla comunicazione ed alla lotta per la rappresentazione di "sé" e dell"'altro". Le 
grandi narrazioni nazionali, come nel caso della creazione delle storie gloriose, 
nell'ottica di una produzione di mitopoiesi, sono generalmente usate e 
strumentalizzate per incrementare il valore positivo di appartenenza ad uno 
specifico gruppo, in questo caso la nazione. La narrazione è lelemento 
costitutivo della identità collettiva ed anche il campo di azione della politica. Il 
consolidamento delle strutture identitarie è complementare alla creazione delle 
categorie fisse delle immagini e degli stereotipi che corrispondono alle esistenti 
strutture di potere. Lo stereotipo attribuisce ad un individuo un'etichetta in 
virtù dell'appartenenza ad una categoria e stabilisce, in tal modo, un "io" 
oppure "noi", in opposizione ad un "altro" oppure agli "altri". Lo stereotipo 
viene utilizzato per organizzare il mondo tramite etichette, immagini, segni che 
attribuiscono agli individui alcuni specifici significati fissi. Le immagini fissi 
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guerre degli anni Novanta alla stessa natura della regione balcanica, in quanto 
non appartenente alla civiltà europea. Anche nel secondo rapporto pubblicato 
nel 1996 con il titolo Unfinished Peace viene revocato un chiaro parallelo tra la 
situazione della regione balcanica a conclusione delle guerre balcaniche, tra il 
1912 ed il 1913, e di quelle jugoslave, tra il 1992 ed il 1995, concludendo che 
turning a blind eye on the Balkans is no less a reciper for disaster at the end of 
the twentieth century than it was at its outset. 
Allo stesso modo, gli elementi sopra riportati ed i parallelismi tra gli 
avvenimenti occorsi all'inizio ed alla fine del secolo XX nella regione balcanica 
hanno dominato anche i racconti contemporanei dei giornalisti, dei viaggiatori 
e degli storici occidentali, così come le opere di Samuel P. Hungtington o di 
Robert D. Kaplan. Ai primi cenni di guerra degli anni Novanta per molti 
giornalisti si è trattato del ritorno degli Stati dell'Europa dell'Est al vecchio 
kaos, la cui migliore illustrazione è stata mostrata dalla disintegrazione 
jugoslava, quale forma della "balcanizzazione" dei Balcani. Le ripetute crisi 
jugoslave, una categoria sia pur inferiore in senso geografico a quella balcanica, 
sono state spiegate, per usare un'espressione di Robert D. Kaplan, in termini di 
veri e propri Balkan Ghosts, antiche inimicizie, modelli primordiali della 
cultura balcanica, proverbiale kaos balcanico. Quasi parafrasando 
inconsciamente il titolo di una celebre opera di Edith Durham, Robert D. 
Kaplan ha perpetuato una visione occidentale stereotipata dei Balcani quale 
land of the living past ed ha applicato alle atrocità degli anni Novanta le 
metafore di atrocità tratte dai massacri della popolazione bulgara avvenuti nel 
1876 ad opera dei ba§zbozuk (tur.), le truppe di irregolari dell'esercito 
ottomano, a colpi di lance e di yatagan (tur.), le famose spade turche. Da qui, la 
creazione di una speciale tipologia di storia per i Balcani, definita 
successivamente col termine "TempoSpazio" dal sociologo Immanuel 
Wallerstein, in base alla quale il significato del tempo e dello spazio nelle nostre 
vite è un'invenzione umana, mentre tempo e spazio sono irrimediabilmente 
concatenati fra loro e costituiscono un'unica dimensione. 
Robert D. Kaplan ha contribuito all'immagine dei Balcani elaborata nel 
corso degli anni Novanta, di per sé un déjà vu di matrice freudiana, materia 
quasi da psicoanalisi, applicando parimenti alla regione balcanica ed al Medio 
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Oriente la già citata corrente culturale del new barbarism, secondo cui le 
differenze culturali sono causa inevitabile del conflitto etnico e della violenza. 
La coesistenza è considerata impossibile soprattutto in territori che sarebbero 
percorsi da odi secolari e dall'innata e geneticamente determinata propensione 
alla violenza delle loro popolazioni. Le visioni del new barbarism e del neo 
orientalism, utili quali strategie egemoniche quando la produzione 
dell'immagine nemica contribuisce alla legittimazione dei progetti di economia 
o politica coloniale, come nel caso della regione balcanica e del Medio Oriente 
da parte del mondo occidentale, stabiliscono l'interconnessione tra l'immagine 
del terrorismo islamico e dall'arretratezza della mentalità del mondo arabo e 
musulmano, in base alla quale il terrorismo è violenza irrazionale che diventa il 
prodotto delle culture arretrate. 
Il ricorso alla violenza sarebbe una tendenza naturale che può essere 
tenuta a freno da livelli di sviluppo che l'attuale modello non inclusivo del 
capitalismo della globalizzazione non è in grado di garantire per le periferie. La 
miscela esplosiva tra gli stereotipi dell' orientalism, la rilettura delle guerre ex 
jugoslave degli anni Novanta alla luce degli eventi occorsi tra la fine del secolo 
XIX e l'inizio del secolo XX, il new barbarism, gli effetti della Global War on 
Terrorism, la minaccia continua deljihad e l'islamophobia ha determinato sul 
suolo balcanico la sovrapposizione e la successiva stratificazione di cliché, 
nonché la fissazione di immagini con connotazioni estremamente negative. 
1.3. I Balcani tra l'"orientalismo" di Edward W. Said ed il 
"balcanismo" di Maria Todorova, due modelli interpretativi. 
Orientalismo e balcanismo costituiscono, entrambi, elementi strutturali 
dell'espansionismo capitalista nel mondo. Rispetto all'orientalismo di Edward 
W. Said la caratterizzazione dei Balcani consiste nella loro dimensione concreta, 
mentre al contrario la nozione dell'Oriente è di per sé vaga ed intangibile. 
L'orientalismo è, infatti, un rifugio dall'alienazione dell'industrializzazione, una 
metafora per il femminino-proibito, sensuale o sessuale, mentre il balcanismo 
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è, al contrario, maschio, primitivo, crudo. Il balcanismo è un concetto 
transitorio, qualcosa "non proprio non-europeo", non è una dicotomia finale. 
L'orientalismo posiziona l'islam come l"'altro", mentre il balcanismo si 
sviluppa con la popolazione cristiana. L'orientalismo, poi, è fondamentalmente 
razzista, in quanto caratterizza la popolazione di razza non bianca, a differenza 
del balcanismo per il quale l'auto-identità balcanica è creata in opposizione 
all"' altro" orientale. A differenza delle popolazioni orientali le popolazione 
balcaniche sono "bianche", prevalentemente cristiane e parte dell'Europa e del 
mondo occidentale. 
Secondo Maria Todorova l'approccio orientalista di Edward W. Said e le 
sue categorie, nella fattispecie l'interpretazione dei parametri dell'imperialismo 
e del colonialismo, risultano inapplicabili ai Balcani in quanto si è in assenza di 
un dominio coloniale da parte dell'Occidente. Inoltre, l'auto-percezione della 
popolazione balcanica non è di stampo coloniale. Tra gli altri fattori che 
differenziano lorientalismo ed il balcanismo figurano anche la peculiarità nella 
percezione dell'importanza geopolitica delle due regioni, l'influsso, come già 
espresso, del mondo cristiano e non di quello islamico, il riconoscimento che la 
storia dell'impegno intellettuale dell'Occidente con i Balcani non è legato o 
reminiscenza dell'impegno intellettuale con l'Oriente. 
In primis, la studiosa bulgara rileva l'assenza della colonizzazione della 
regione balcanica da parte dei Great Powers. A differenza di quanto sostenuto 
da Maria Todorova, secondo altri studiosi i Balcani possono essere collocati a 
ragione nella categoria delle analisi quasi-coloniali, benché non post-coloniali. 
Infatti, posti in relazione all'Europa, i Balcani sono stati in una posizione storica 
di relativo sottosviluppo e sottomissione al potere, in senso politico, economico 
e sociale. I Balcani hanno seguito i principi di questo sviluppo. Ad esempio, 
Artemis S. Leontis considera che nel caso della Grecia si sia trattato di una 
colonizzazione mentale di stampo germanico, benché lo Stato ellenico abbia 
ottenuto lo status di nazione moderna ed indipendente senza la colonizzazione 
amministrativa da parte dell'Occidente. 
I Paesi della regione balcanica hanno comunque avuto una storia diversa 
da quelle dei territori a cui l'orientalismo di Edward W. Said è applicato. Lo 
sviluppo politico, specialmente nei casi di influenza dei Great Powers, è stato 
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delineato da fattori diversi da quelli intervenuti nel caso dell'Oriente. La 
conquista ottomana della regione balcanica ha implicato, infatti, la graduale e 
spesso non forzata conversione all'islam, ininterrotte campagne militari 
durante il periodo medievale e quello moderno, politiche di ripopolamento, un 
alto livello di collusione dell'amministrazione imperiale con le entità locali, 
molte delle quali sono state lasciate quasi intatte. Benché non inclusa nelle 
colonie dei Great Powers, tra il secolo XVIII ed il secolo XIX, lo sviluppo 
politico e storico della regione balcanica è stato marcatamente differente da 
quello delle altre province ottomane, nelle varie forme di beylerbeylik (tur.) e 
sancak (tur. sanjak oppure sandjak, ara. liwa, ser-cro. cattlJ.aK, sandiak, 
"sangiaccato"), poi divenuti eyalet, successivamente ristrutturati a partire dal 
1864 in unità più piccole, i vilayet (in lingua turco-ottomana ed in persiano, 
ara. wiliiyah), come parte della riforma del tanzimat (in lingua turco-ottomana 
"riorganizzazione") finalizzata al sostegno del osmanlzlzk (in lingua turco-
ottomana, anche osmanlzczlzk, "ottomanismo"). Le peculiari circostanze del 
dominio ottomano, con la netta divisione fra la dinastia asburgica protesa alla 
diffusione del cattolicesimo ed il laissez f aire di quella ottomana, hanno indotto 
formazioni e sviluppi differenti. 
Così come non può essere applicata se non solo parzialmente la categoria 
interpretativa del colonialismo occidentale, allo stesso modo non può essere 
applicata un'altra categoria centrale del modello dell'orientalismo di Edward W. 
Said, vale a dire il potere accademico e la tradizione della produzione letteraria 
accademica dell'Europa occidentale. Nel caso della regione balcanica si è infatti 
in assenza di una tradizione accademica occidentale significativa. 
L'orientalismo non è solo una dottrina positiva dell'Oriente che esiste da 
sempre nell'Occidente, ma anche un'influente tradizione accademica, così come 
un'area di interesse definita da viaggiatori, imprese commerciaii, governi, 
spedizioni militari, lettori di novelle e di racconti di avventure esotiche, storici 
naturali, pellegrini. L'Oriente è diventato un ambito specifico di conoscenza in 
termini di luoghi, popolazioni, culture e civiltà. Contrariamente, nel caso dei 
Balcani non vi è una storia od una tradizione di interesse accademico espressa 
da parte dell'Europa occidentale che sia comparabile a quanto avvenuto nel 
caso dell'Oriente colonizzato. L'unica eccezione, in tale senso, riguarda il caso 
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della Grecia, per la quale si considera non completamente applicabile il termine 
di Balcani, almeno nella sua accezione comune, il che costituisce di per sé un 
paradosso. In quanto indubbiamente balcanica, la Grecia è stata parte del 
mondo ottomano, ma anche culla dell'ellenismo e della civiltà occidentale. 
I Balcani sono stati per lo più trascurati dal mondo accademico 
occidentale tanto che non vi è una tradizione accademica di balcanismo ed il 
termine viene utilizzato oggi quale ambito accademico specifico molto meno di 
due secoli fa. Come già espresso, i Balcani di per sé intesi come una entità 
geografica, sociale e culturale distinta sono stati scoperti dai viaggiatori europei 
solo nel tardo secolo XVIII. La produzione letteraria dell'Europa occidentale 
con riguardo ai Balcani ha consistito prevalentemente in due categorie, vale a 
dire la fiction avventuriera e il racconto di viaggio. Nel mondo occidentale, solo 
recentemente lo studio accademico dei Balcani ha prodotto in numero 
significativo specialisti della storia, della lingua e della cultura. Nulla comunque 
a che vedere con la tradizione secolare di studi accademici di sanscrito, arabo, 
aramaico, persiano e delle altre lingue e letterature orientali. 
Nel periodo coloniale e post-coloniale la produzione scolastica 
accademica occidentale relativa ai Balcani è stata legata con più rilevanza alla 
percezione della regione come un'area pericolosa, instabile e di guerra. Celebre 
la descrizione effettuata da H. Charles Woods, nel 1911, secondo il quale la 
storia ha dato prova che il Near East, così come definisce i Balcani, è stato sia il 
teatro sia la ragione della guerra dopo la guerra. La regione balcanica viene 
descritta come la quarta parte dell'universo, generatrice ininterrotta di pericolo 
per la pace del mondo intero. Il Vicino Oriente, alias i Balcani, e lAsia minore 
possono sempre essere la scena di insurrezioni e di massacri. 
Tra gli esperti del settore figura una corrente specialista quasi 
esclusivamente dell'America settentrionale e dell'Europa occidentale che si 
rivolge ad un'audience non specialista e non accademica, il cui interesse verso 
la regione balcanica è quasi episodico o legato a eventi politici contemporanei. 
Questi specialisti sovrannumerano gli specialisti accademici tra cui storici, 
scienziati e geografi politici. Il balcanismo è pertanto un campo accademico di 
studio prevalentemente nuovo, non comparabile all'orientalismo, e molto 
legato ai paradigmi teoretici occidentali per lo studio dell"' altro". 
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i.4. I Balcani, l'"altro" europeo. 
Già di per sé è discutibile se i Balcani siano orientali secondo ogni punto 
di vista, vale a dire in senso geografico, culturale, discorsivo e narrativo. La 
stessa collocazione geografica dell'Oriente, ed in particolare modo della regione 
balcanica, il suo inizio e la sua fine, è di per sé una materia non ancura definita, 
la cui risoluzione è stata determinata in maniera differente, nei differenti 
momenti storici. Le terre a Sud dei fiumi Danubio e Sava hanno avuto sempre 
un doppio carattere, in quanto allo stesso tempo parte dell'Europa e 
dell'Oriente. Ad esempio, una carta geografica del 1911 del Vicino Oriente 
segnava il punto estremo occidentale a Balba JlyKa (ser-cro. Banja Luka), 
capitale dell'attuale Peny6JiuKa CpncKa (ser-cro. Republika Srpska), in Bosnia 
ed Erzegovina, e quello orientale a Konya, nell'Anatolia centrale, in Turchia. Il 
Near East è ora caduto dall'uso come terminologia ed è diventato piuttosto un 
indicatore cronologico, quale "Antico Vicino Oriente", applicato soprattutto in 
campo archeologico, piuttosto che geografico. Al giorno d'oggi si parla infatti di 
West, Middle East, Far East, ma non più di Near East. 
Per molti secoli, e a dir la verità sino ad oggi, vi è stata una evidente 
confusione di quale fosse il limes ed ancor più di cosa fossero Occidente e di 
cosa fosse Oriente. Sin dal secolo XIII, Sveti Sava (ser-cro. "San Sava"), il 
fondatore, il primo apxuenucKon (ser-cro. arhiepiskop, "arcivescovo"), il più 
importante santo della Chiesa Serba Ortodossa, già al secolo il principe Rastko 
Nemanjié, figlio del fondatore dello Stato serbo medievale, Stefan Nemanja, e 
fratello del primo re serbo, Stefan Prvovencani, ha scritto in una lettera ad 
Ireneus a proposito della popolazione serba che l'Est pensava che fossimo 
l'occidente, mentre l'Occidente ci considerava l'Oriente, e per questo 
condannata dal destino ad essere l'Oriente in Occidente e l'Occidente in 
Oriente ed a riconoscere soltanto la paradisiaca Gerusalemme al di sopra di 
noi, e qui in terra nessuno. 
Alla indefinitezza dei confini interni per ragioni geopolitiche corrisponde 
un'analoga indefinitezza del rapporto della regione balcanica vis-à-vis il resto 
del Vecchio Continente. Rimane infatti indiscutibile la difficoltà di 
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delimitazione esterna in assenza di rilievi montuosi che rappresentino il limes 
della penisola. Altrettanto avventuroso sarebbe secondo Predrag Matvejevié 
ricercare un confine fluviale, quali il Danubio, la Sava e la Kupa, così come un 
confine culturale, nel quale ambito si sono già avuti innumerevoli e celebri 
tentativi tra cui quelli di Klemens Wenzel von Metternich, di Miroslav Krleza e, 
caso più recente, di Robert D. Kaplan. Qualsiasi ne sia l'estensione, la penisola 
balcanica non riesce a contenere le grandeurs dei suoi popoli, in quanto troppo 
ristretta per tali manie di grandezza e molto scomoda per simili ambizioni. 
Nel caso dei Balcani è possibile ravvisare, simultaneamente, un senso di 
prossimità e di vicinanza, intesi diversamente se riferiti a stati ed & condizioni 
fisiche, intellettuali, culturali, cronologiche, politiche e morali. Nel secolo XVII i 
Balcani sono stati ritenuti con convinzione l'Oriente, per poi prendere le 
sembianze della Turchia europea e diventare parte integrante dell'Europa, 
benché la sua parte ritenuta malata. Lo status naturae alienae dei Balcani non 
dipende, in realtà, dalla presunta distanza dall'Europa occidentale, ma proprio 
dalla vicinanza e dalla prossimità ad essa. L'essere parte interna dell'Europa 
deriva dalla percezione di similarità, lessere parte esterna deriva dalla 
percezione di arretratezza e di malattia. I Balcani prigionieri di uno scacco 
ontologico, residenti alieni dell'Europa, un interno "altro", un affronto ed una 
sfida alla virtù della loro pretesa di essere parte dell'Occidente. 
Da un lato, l'incertezza se i Balcani siano Occidente ed Oriente, dall'altro 
lato l'incertezza di cosa realmente siano i Balcani. Se nel corso della Prima 
guerra mondiale la Turchia era decisamente parte costitutiva dei Bilcani, oggi 
non lo è più. Allo stesso modo la Grecia, la Slovenia e l'Ungheria oggi non lo 
sono più, mentre la Croazia si sforza di non esserlo più. Nel 1844 il primo 
ministro greco, Ioannis Kolettis, ha dichiarato che la Grecia era il centro 
d'Europa ed allo stesso modo quasi tutte le nazioni balcaniche, anche le ultime 
nate dalla dissoluzione dell'ex Jugoslavia. Un evidente chiasmo fra l'auto-
percezione e la tradizionale descrizione delle popolazioni del Sud-Est Europa da 
parte del mondo occidentale. 
Nella Babele linguistica della geografia dell'area a Bruxelles ora si parla 
di Western Balkans, vale a dire Albania, Bosnia ed Erzegovina, Croazia, 
Macedonia, nella versione internazionalmente riconosciuta di Former Yugoslav 
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Republic of Macedonia (FYROM), Montenegro e Serbia. Altra sorte è toccata 
alla Slovenia, passata in un lampo oltre l'Iran Curtain, un tempo solo un po' più 
ad Occidente degli altri Paesi dell'ex Jugoslavia e per questo sempre un po' 
troppo ad Occidente per essere ritenuta Centrai Europe. Lo stesso vale per la 
Romania e la Bulgaria, divenute suolo comunitario a partire dall'1 gennaio 2007 
ed in quanto tali forse non più Balcani. Secondo il lessico di Bruxelles, per 
transfert ereditario, il peso di portare il termine "balcanico" è toccato a ben altri 
Paesi che non la Romania. 
Come i contorni della regione balcanica sono cambiati nel corso della 
storia, così anche l'intera categoria si è spostata più volte da Est ad Ovest. Oggi i 
Balcani costituiscono l'Occidente in quanto da un punto geografico sono in 
Europa, mentre sono stati sempre relegati ad essere l'Oriente, in quanto gli 
estremi orientali e Sud-orientali dell'Europa costituivano il primo Oriente 
dell'Europa occidentale. Lo status liminaris ha relegato i Balcani ad essere 
l"'altro" internamente, vale a dire parte dell'Europa, anche se non del tutto, in 
quanto parte arretrata, emblema per definire la polarità tra la barbarie e la 
civiltà. 
Nel secolo XVIII i Balcani hanno fornito all'Occidente il primo modello 
di sottosviluppo. I Balcani sono stati soggetti all'eredità ottomana ed 
all'influenza dello Stato europeo "altro" rispetto l'Europa, vale a dire la Russia, 
poi divenuta CCCP. Nei Balcani la modernità è stata sempre connessa 
all'innegabile influenza occidentale, in termini di sviluppo economico, sociale e 
politico. L'inizio della storia moderna balcanica è coinciso con quella 
dell'Europa occidentale. Alla formazione degli Stati nazionali balcanici, 
avvenuta già di per sé a seguito della declinazione in loco dell'idea di Stato-
nazione, invenzione dell'Europa occidentale, è seguito un processo moderno, 
vale a dire in senso occidentale, di organizzazione della società. 
L'UE è oggi la personificazione e l'incarnazione ultima di ciò che è 
percepito come europeo, la sorgente dell'allocazione autoritaria dei valori. Dopo 
le guerre jugoslave, tra il 1991 ed il 1999, la europeizzazione della regione in 
termini di ricerca della stabilità e della sicurezza permanente nella 
cooperazione regionale, nello sviluppo e nell'adozione dei valori democratici ed 
economici europei occidentali è divenuto il primo asset dell'Europa e degli 
35 
stessi Paesi della regione balcanica. E' l'UE che produce il discorso dominante 
circa iBalcani, come parte del suo ampio discorso di europeizzazione. 
La divisione dell'Europa rispetto ai Balcani è ancora oggi persistente, 
trovandosi questi ultimi sul territorio su cui si riflette l'ombra di quanto rimane 
dell'Iran Curtain. Senza l'elaborazione del significato e del significante, 
dell'immagine e del segno dell'Oriente e dell'Est, vera e propria base per l'auto-
identificazione, non ci sarebbe stato un Occidente e la stessa Europa. 
Lo scisma tra Oriente ed Occidente, il "Grande Scisma" che dal 1054, sine 
solutione continuitatis, ha diviso la cristianità calcedoniana fra la Chiesa 
bizantina d'Oriente del patriarca· di Costantinopoli Michele I Cerulario, e la 
Chiesa d'Occidente del papa Leone IX, vale a dire rispettivamente l'ortodossia 
ed il cattolicesimo romano, ha senza dubbio influenzato la valutazione politica 
ed il giudizio culturale dell'Europa orientale sino ai nostri giorni. Lo iatus 
permane, infatti, nonostante i ripetuti tentativi di riconciliazione condotti a 
partire dal Concilio Ecumenico Vaticano Secondo, tra il 1962 ed il 1965, non 
ultimo l'impegno ribadito in tal senso da papa Benedetto XVI durante l'incontro 
con il patriarca ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I, in occasione della 
visita in Turchia dal 28 novembre all'1dicembre2006. 
Sulla base di quanto affermato da Edward W. Said la cultura europea si è 
posta al di fuori e contro l'Oriente come una sorta di surrogato o come un "io" 
sotterraneo. L'Europa, più avanzata dal punto di vista politico, economico e 
culturale, ha definito in base alla propria concezione ed alla propria opportunità 
quanto esisteva di "altro" rispetto a sé stessa, trovando in tal modo la propria 
natura e ragione ontologica. Parafrasando Edward W. Said, l'Occidente ha 
definito l'Oriente in termini di Occidente, così come le altre regioni hanno 
successivamente definito sé stesse in termini di Occidente. L'Occidente quale 
standard rispetto al quale tutti gli altri Paesi si sono auto-definiti, lo stereotipo 
e lo zenith rispetto al quale gli stessi si sono orientati. Per Edward W. Said sia 
l'Oriente che i Balcani sono costruzioni europee rese possibili a seguito delle 
gerarchie esistenti e quale performance funzionale per l'Europa. Nel caso dei 
Balcani si tratta, però, di qualcosa di interno e non di esterno, benché sempre 
qualcosa di differente rispetto all'Europa· occidentale ed una sfida ambigua ai 
propri valori. 
Per Larry Wolff lo status di incertezza ed ambiguità ha incoraggiato la 
costruzione dell'Europa dell'Est come un paradosso di simultanea inclusione ed 
esclusione, al tempo stesso Europa e non Europa. L'invenzione dell'Europa 
orientale è quasi un progetto intellettuale di demi-orientalisation. Secondo 
Maria Todorova i Balcani costituiscono il ponte geografico fra ciò che è Ovest e 
ciò che è Est, nel senso che determinano la differenza all'interno della stessa 
Europa orientale. I Balcani costituiscono l'internal outsider in quanto, benché 
ancora europei in senso geografico, sono differenti e potenzialmente sovversivi. 
Il timore stesso dell'Europa occidentale nei confronti dell'ampia instabilità 
europea che si sprigiona dal fisiologico ed endemico turmoil balcanico rivela un 
persistente timore di potenziale sovversione interna. 
Per il fatto di essere essenzialmente differenti i Balcani sono diventati il 
perfetto campo di assorbimento di tutte le negatività europee, lalter ego, un 
"altro" incompleto, ma in quanto parte negativa, an externalisation from 
within, anche the dark side of Europe, in quanto di se stessi. In realtà, Maria 
Todorova rifiuta la banalizzazione verso una regione ed un territorio geografico 
inscindibile dall'Europa, ma culturalmente costruito come "laltro". Come visto, 
il termine "balcanico" quale accezione negativa è stato diffuso nel periodo della 
decadenza europea, della profonda perplessità ed incertezza, caratterizzato da 
un'atmosfera.fin de siècle che ha dominato il passaggio tra il secolo XIX ed il 
secolo XX. Il sentimento della Prima guerra mondiale ha sfidato il sistema di 
pace dell'Europa e l'immagine auto-prodotta di centro della civiltà. La necessità 
di protezione dei propri valori democratici e sociali in una fase di pericolosa 
decadenza è risultata nell'identificazione dell"'altro" negativo grazie al quale 
l'Europa si è potuta meglio sentire di essere Europa. 
I Balcani costituiscono rispetto l'Europa an externalisation from within, 
definizione che implica un'intenzionale ostracismo di ciò che è 
convenzionalmente considerato come the dark side of Europe o the Europe's 
backyard. Da qui il rischio che tale dicotomia acquisisca una formalizzazione de 
jure, qualora l'UE dovesse escludere i Paesi della regione balcanica dal processo 
di allargamento ed integrazione entro le proprie strutture o negare l'assistenza 
alle economie locali, dando corpo alla dicotomia religiosa, culturale e sociale 
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sostenuta da Samuel P. Hungtington, come già detto, secondo la teoria del clash 
of éivilizations. 
Tuttavia, per Samuel P. Hungtington oltre che l'islam anche l'ortodossia 
è incompatibile con la civiltà occidentale. La cristianità occidentale, intesa 
esclusivamente come cattolicesimo e protestantesimo, è l'unica e più 
importante caratteristica storica della civiltà occidentale. L'Europa Sud-
orientale è esclusa a priori da ogni possibilità di essere parte dell'architettura 
europea secondo una ratio culturale e religiosa. Gli europei ed i non europei 
sono identificati entro lo stesso contesto del Vecchio Continente sulla base della 
affinità culturale e della compatibilità religiosa. La teoria del clash of 
civilizations è avversata da Maria Todorova in quanto pura maschera per 
proteggere il rich man's club, con il rischio evidente di isolare i Balcani 
dall'Europa, ma allo stesso tempo di isolare l'Europa dai Balcani, vale a dire dai 
propri confini geografici naturali. Maria Todorova teme che tale visione dei 
Balcani quale enemy from within si possa trasformare in vera e propria politica. 
Pertanto, l'adozione della norma delle "due Europe" potrebbe perpetuare 
da un lato la marginalizzazione politica ed economica della regione balcanica, 
imponendo un two-security approach alla sicurezza europea, dall'altro lato 
l'auto-isolamento dell'UE e l'auto-privazione e mutilazione di parte del suo 
stesso territorio geografico. Un vulnus insanabile nel suo stesso corpo. 
1.5. La visione della regione balcanica in base alla politica 
estera dell'UE. 
La visione di Bruxelles rispetto i Balcani interroga in primo luogo l'UE 
sul suo futuro, il cui destino è ormai parte del destino dei Paesi della regione 
balcanica. L'1 maggio 2004 e 1'1 gennaio 2007, con la prima e seconda fase del 
quinto allargamento dell'UE, rispettivamente a dieci ed a due nuovi Stati, il 
sogno di un'Europa dall'Atlantico agli Urali annunciato a conclusione della 
Seconda guerra mondiale dal generale francese Charles de Gaulle è divenuto 
più vicino alla realtà. Oggi sembra quanto mai inarrestabile il processo avviato 
il 25 marzo 1957 con i Trattati di Roma e con l'istituzione della Comunità 
Economica Europea (CEE) da parte del Belgio, della Francia, della Deutsche 
Demokratische Republik (DDR, "Repubblica Democratica Tedesca"), l'allora 
Banner Republic, dell'Italia, del Lussemburgo e dei Paesi Bassi, per la prima 
volta nella storia un processo pacifico di unificazione e di integrazione a livello 
europeo dopo i tentativi condotti manu militari in età romana imperiale, e poi 
da Carlo Magno, da Napoleone Bonaparte e da Adolf Hitler. Secondo una 
prospettiva storica lallargamento è più di un'ulteriore espansione dell'UE, in 
quanto applicazione su scala continentale di un modello europeo di 
integrazione pacifica e volontaria fra popoli liberi, la dimostrazione ancora una 
volta della sua forza di attrazione sulle giovani democrazie in un processo di 
Nation building. 
La costruzione e la crescita del disegno europeo sono sempre avvenute 
attraverso ampliamenti progressivi. Ma il quinto allargamento, nelle sue due 
articolazioni dell'1 maggio 2004 e dell'1 gennaio 2007, ha costituito 
l'immissione più massiccia di nuovi membri di tutta la sua storia, tre volte più 
grande di ognuna delle precedenti. Tra i membri a pieno titolo dell'UE figurano 
oggi alcuni Paesi firmatari il 14 maggio 1955 del J(o2oaop o apyJJC6e, 
compyattw.1.ecmae u B3aUMHoi1 noMOU{U (rus. "Trattato di am1c1zia, 
cooperazione ed assistenza reciproca"), meglio noto come Patto di Varsavia, 
quali l'allora DDR, l'allora Cecoslovacchia, la Bulgaria, la Polonia, la Romania e 
l'Ungheria, nonché altri Paesi, come i Baltici, parte del territorio sovietico. Ed 
ancora altre nazioni, come la Slovenia, già parte della Jugoslavia, costretta dalla 
guerra fredda a galleggiare nell'aria indefinita dei Paesi del Non Aligned 
Movement (NAM), di cui è stata co-fondatrice assieme alla Repubblica di 
Indonesia di Sukarno, alla Repubblica Araba d'Egitto di Gamal Abdel Nasser, 
alla Repubblica del Ghana di Kwame Nkrumah ed alla Repubblica dell'India di 
Jawaharlal Nehru. 
The Fortress Europe ha adesso come guardie i Paesi che fino a poco 
tempo fa stavano oltre l'Iran Curtain, sotto la stretta sorveglianza di Mosca. 
Con il quinto allargamento, che ha significato di per sé nelle sue due 
articolazioni l'incremento di popolazione da 381 a 485 milioni di abitanti, il 
baricentro dell'UE si è spostato ulteriormente verso Est. Ben dodici i Paesi 
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accolti nella domus europea, con gli avamposti meridionali di Cipro e di Malta, 
affacciati sulla sponda Sud del Mediterraneo, da un lato sull' Afrìca 
settentrionale e dall'altro lato sul Medio Oriente, e quelli settentrionali di 
Estonia e di Finlandia, a poco più di cento chilometri da Caman-Ilemep6yp2 
(rus. Sankt Peterburg, "San Pietroburgo"), già Ilempo2paa (rus. Petrograd) e 
Jlettutt2paa (rus. Leningrad). Con l'ingresso di Bulgaria e Romania il nuovo 
confine dell'UE ha ormai raggiunto il Mar Nero che così come attestato dalle 
sue molteplici varianti linguistiche di Mavp71 BUÀaaaa (gre.), qeptto Mope 
(bulg. Cherno more), Shavi zghva (geor.), Marea Neagra (rum.), q{ipttoe Mope 
(rus. Chyornoye More), Karadeniz (tur.), qoptte Mope (ucr. Chorne More), 
sembra aver dato ancora una volta ospitalità ai nuovi cittadini dell'UE, nel 
pieno rispetto della secolare tradizione greco-romana quale Ev~etvoç Ilovroç 
(gre. Euxeinos Pontos, "Mare Ospitale"). 
Oggi, oltre 1'80% delle frontiere terrestri dell'UE coincide con i confini 
esterni dei dieci nuovi Stati membri. Cinque i Paesi nuovi vicini dell'UE, ora 
confinante a Est con Bielorussia, Ucraina, Moldavia, Croazia, Serbia. La nuova 
frontiera terrestre dell'UE è formata da Nord a Sud da Finlandia, Estonia, 
Lettonia, Lituania, Polonia, Repubblica Slovacca, Ungheria, da cui si articola ad 
Est con Romania e Bulgaria e ad Ovest con la Slovenia. Di qui la nuova Europa 
a venticinque, di là Russia, Bielorussia, Ucraina e Moldavia. E poi, un vero e 
proprio vuoto da colmare costituito dai Western Balkans, circondati da un vero 
e proprio cordone rappresentato da Slovenia, Ungheria, Romania, Bulgaria e 
Grecia, e ad Ovest dal Mare Nostrum. Con l'ingresso della Bulgaria e della 
Romania è poi venuto a cadere il grande spartiacque storico indicato da Samuel 
P. Hungtington quale il confine più naturale e generalmente riconosciuto, 
esistito da secoli quale divisione tra i popoli dell'Occidente cristiano da quelli 
musulmani ed ortodossi e ripropostosi con l'allargamento dell'1 maggio 2004. 
Tale linea risaliva alla divisione dell'Imperium Romanum, nel secoio IV, e alla 
creazione del Sacrum Romanum Imperium,.nel secolo IX, ed è rimasta grosso 
modo immutata per cinque secoli. 
Il recente allargamento si accompagna, quindi, con lentusiasmo 
euforico, ma anche con le perplessità e lo scetticismo per le grandi incognite a 
cui l'Europa è esposta a seguito delle problematiche interne e delle più grosse 
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sfide sullo scenario internazionale, e porta con sé, proprio per le sue 
dimensioni, la questione centrale dei confini dell'Europa. Gli Urali hanno il 
fascino evocativo di spartiacque tra l'Europa e lAsia, ma gli Urali sono in 
Russia e la Russia arriva sino a BJLaauBocm6K (rus. Vladivostok), la sua anima è 
sempre stata duale, anzi semmai più asiatica che europea. 
E, più da vicino, la stessa Turchia geograficamente è non europea. I nove 
decimi del territorio sono infatti in Asia e costituisce di per sé un crocevia di tre 
Continenti. Sul suo altopiano gravitano le immensità eurasiatiche e le porte del 
Caucaso, le culture del mondo iranico, l'irrequieto mondo mediorientale in 
perenne crisi, le acque mediterranee ed i Paesi che orbitano alle sue sponde. In 
questa visione geo-culturale, anche l'Europa antica, moderna e post-moderna 
rientra come attore tutt'altro che secondario. Si tratta di una prospettiva globale 
figlia del terzo millennio che non può prescindere né da una dimensione 
strategica di Mediterraneo allargato né da una nuova dimensione globale di 
stabilità e sicurezza. 
Il confine turco-iracheno e quello turco-siriano segnerebbero, infatti, il 
nuovo limes dell'UE, dopo lavvenuto ingresso nel continente asiatico ed aver 
messo piede in pieno Medio Oriente. Vista dal ponte sull'jstanbul Hogazz (tur. 
"Stretto del Bosforo") che unisce Be§ikta§ a Uskiidar, l'anima occidentale e 
quella orientale di istanbul, la Turchia si rivela in tutte le sue contraddizioni. La 
stella polare di Bruxelles appare molto vicina se guardata dalla metropoli e 
illuminata capitale della Tracia, ma ancora troppo lontana se vista 
dall'inafferrabile Kars, punto estremo dalla Dogu Anadolu Bolgesi (tur. 
"Regione dell'Anatolia Orientale"), ultimo presidio delle marche del Caucaso 
meridionale. Estendendosi oltre il Bosforo, 2mila anni dopo, l'Europa 
ricalcherebbe le orme dell'impero romano, senza però esserlo minimamente, 
protendendosi in pieno Medio Oriente, regione ad alto rischio non solo 
tellurico. Elevata la probabilità di importare instabilità, anziché quella di 
esportare pace e democrazia. L'Est ed il Mezzogiorno più orientale del Paese 
portano il baricentro della Turchia laddove l'Europa ha sempre evitato di fare 
ingresso, vale a dire i friabili confini con l'Iraq, le porte del Medio Oriente e 
dell'Asia centrale ex sovietica, che saranno un giorno le frontiere di Schengen, 
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confini di un sogno europeo che avrà tentato di assimilare e metabolizzare la 
questione musulmana e quella dell'islam. 
Il quinto allargamento ha proiettato, quindi, l'UE più direttamente verso 
nuove frontiere ed un nuovo spazio di geopolitica nel contesto dei mutati 
scenari internazionali rispetto ai quali va adeguata e potenziata la sua politica 
estera. Da un lato, la prospettiva di un mondo a tre polarità, tra gli USA ed il 
polo asiatico Cina-India-Giappone. Dall'altro lato, le sfide globali della lotta al 
terrorismo e della crescita onnivora dei mercati economici dei BRIC ~vale a dire 
Brasile, Russia, India e Cina), secondo l'accreditata tesi formulata in uno studio 
del 2003 dalla banca d'investimento Goldman Sachs, da cui lormai celebre 
acronimo. La politica estera dell'UE dovrà pertanto essere orientata al 
rafforzamento e al consolidamento della propria azione e della propria presenza 
nelle due frontiere e nei due spazi geopolitici più prossimi del Mediterraneo e 
del Sud-Est Europa, al cui interno poter costituire un cordone di soft-security 
da estendere dagli Urali al Marocco. 
In un'Europa sempre più inclinata verso Nord-Est è quindi prioritario 
virare la rotta verso i Paesi dell'Europa Sud-orientale e del Mediterraneo, sia 
del Nord-Africa che del Medio Oriente, in bilico, come acrobati sul filo, tra 
opportunità di sviluppo, povertà cronica, fondamentalismo religioso, 
immigrazione clandestina, crimine organizzato, traffici e conflitti etnici. Nei 
Balcani, così come nel Mediterraneo, lo status quo è ancora altamente 
destabilizzante. Oggi sono diventati, entrambi, il laboratorio nel quale 
fabbricare le risposte alla più drammatica sfida attuale: una strada comune tra 
economie, culture, e religioni. Pertanto, l'UE, attore protagonista nelle politiche 
condotte nei Balcani, è anche impegnata attivamente nella ricerca di soluzioni 
ai conflitti in Medio Oriente, nel Sud del Caucaso e nella regione dei Grandi 
laghi africani. 
Fino alla metà degli anni Novanta l'Oriente era lontano dall'Europa, il 
confine comunitario non si spingeva oltre i Balcani, il Mare Adriatico e le 
pianure dell'Europa centrale. Ora la frontiera si è considerevolmente spostata 
ad Oriente, confine strategico e porta dei mercati del futuro. Due le direttrici. La 
prima, quella orientale verso la Russia e da qui in direzione del continente 
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asiatico, la seconda, quella Sud-orientale verso i Balcani, la Turchia, il Medio 
Oriente, da una parte, ed il Caucaso, dall'altra parte. 
È così che ancor prima dell'1 maggio 2004 la Commissione Europea ha 
proposto alcuni passi concreti per garantire che il quinto allargamento non 
avrebbe creato nuovi confini e linee divisorie tra l'UE e i suoi nuovi vicini, 
formulando uno strategy paper per lestensione a questi ultimi dei benefici 
dell'allargamento, cioè la pace, la stabilità, la sicurezza e la prosperità, al fine di 
costituire attorno a sé un anello di Paesi di good governance. Risale al marzo 
2003 la definizione dei principi per la European Neighbourhood Policy (ENP), 
indirizzata alla Repubblica di Bielorussia, Moldavia, Russia e Ucraina, e, nel 
Mediterraneo, a tutti i Paesi partecipanti all'Euro-Mediterranean PJ.rtnership, 
conosciuto anche come Barcelona Conference, ad eccezione della Turchia, già 
da troppo tempo Candidate Country. Raccomandata, inoltre, l'inclusione di 
Armenia, Azerbaijan e Georgia, nel Caucaso meridionale. L'intenzione è di 
estendere il processo della politica europea di vicinato all'Egitto ed al Libano. 
L'1 maggio 2004 e 1'1 gennaio 2007 l'ingresso nell'UE ha segnato per i 
Paesi dell'Europa centrale e Sud-orientale la fine psicologica della divisione 
dell'Europa secondo l'assetto stabilito a conclusione della Seconda guerra 
mondiale. La prospettiva della membership nell'UE ha avuto il vantaggio 
pratico a livello politico ed economico di far sedere i Paesi dell'Est Europa alla 
cabina di regia, laddove la maggior parte delle decisioni che avrebbero 
influenzato il loro futuro sarebbero state fatte. Oggi, l'ingresso nell'UE continua 
ad essere la migliore opzione. L'allargamento è l'unica via per i Western 
Balkans. 
A metà degli anni Ottanta probabilmente il Paese comunista con più 
probabilità candidato per la domus europea e nella NATO sarebbe stata la 
Jugoslavia di Tito. Ad oggi, solamente la Slovenia, la Bulgaria e la Romania 
sono entrate nelle strutture europee, nelle due fasi dell'1 maggio 2004 e dell'1 
gennaio 2007, mentre in quelle atlantiche il 29 marzo 2004. Le altre cinque ex 
Repubbliche jugoslave sono rimaste decisamente indietro, qualcosa di 
impensabile venti anni fa. 
Tutti i sei Paesi dei Western Balkans rientrano nella struttura di 
cooperazione della NATO con altri diciassette Paesi non membri, vale a dire la 
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Euro-Atlantic Partnership, che si articola nel Partnership for Peace (Pfp), 
programma stabilito nel 1994 quale suo braccio operativo, e nell'Euro-Atlantic 
Partnership Council (EAPC), forum di coordinamento, di consultazione e di 
dialogo stabilito nel 1997. Tuttavia, se per l'Albania, la Croazia e la Macedonia è 
già tracciata una road map per l'ingresso nella NATO, in quanto il pfp è già 
attivo da anni (rispettivamente dal 1994, dal 2000 e dal 1995) ed il relativo 
Membership Action Plan in fase di implementazione, tanto che l'ingresso nella 
NATO è previsto per il 2008, al contrario la Bosnia ed Erzegovina, il 
Montenegro e la Serbia sono state inserite nel pfp soltanto nel dicembre 2006, 
a seguito di quanto deciso in occasione dell'ultimo NATO Summit di Rlga, il 28 
ed il 29 novembre 2006. 
1.6. La road map verso Bruxelles dei Paesi del Sud-Est Europa. 
1.6.1. Il progress dei Paesi candidati: Croazia, FYROM e 
Turchia. 
Mentre i Paesi del Sud-Est Europa stanno procedendo a differente 
velocità sul cammino dell'integrazione nelle strutture euro-atlantiche, nello 
stesso tempo l'UE non intende arrestare il cammino verso Est. Come già visto 
non è ancora decaduto l'uso del termine balkanization, quale sinonimo di 
guerra, odio etnico e secessioni e, parafrasando Winston Churchill, il destino 
balcanico continua ad essere quello di produrre più storia di quanto possa 
essere consumata a livello locale, vera e propria fucina incessante di 
geopolitica[ issues. Albania, Bosnia ed Erzegovina, Croazia, Ex Repubblica 
Jugoslava di Macedonia, Montenegro e Serbia, Paesi dispersi nel lessico della 
Babele linguistica tra Western Balkans ed Eastern Adriatic, continuano ad 
essere il teatro della prova di efficacia dell'azione europea in materia di politica 
estera. 
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L'effetto combinato di uno status quo ancora destabilizzante e di un calo 
di attenzione generale nei confronti dei problemi dell'Europa Sud-orientale, la 
balkan f atigue che spesso affiora quando l'interesse è rivolto all'accendersi di 
nuove crisi internazionali, ha sempre una diretta incidenza sulla skurezza del 
Vecchio Continente. Se abbandonati al proprio destino i Balcani porterebbero 
l'UE a dover affrontare senza efficaci possibilità di intervento e di sanatoria le 
pesanti ipoteche costituite dall'immigrazione clandestina, dalle proiezioni della 
criminalità organizzata, dal traffico di armi e dal contrabbando di merci di ogni 
genere, nonché dalla persistenza di rigide barriere doganali e dalla mancanza di 
sicure garanzie normative in fatto di investimenti esteri diretti. I Balcani 
rientrano, pertanto, nel quadro" complessivo della EU' Counter Terrorism 
Strategy. Ed è per queste ragioni che, oggi, la politica UE è volta ad assicurare 
una prospettiva, un punto di ancoraggio sicuro a governi giovani ed instabili, ad 
economie ancora fragili, a popolazioni fino a pochi anni fa martoriate da 
sanguinosi conflitti. 
L'UE è il donar principale dell'area, con un programma di aiuti di sette 
miliardi di euro tra il 1991edil2001, un impegno sul campo tramite 1.'European 
Agency for Reconstruction (EAR), con la guida delle attività di ricostruzione 
economica nell'ambito dell'United Nations Interim Administration Mission in 
Kosovo (UNMIK), con una serie di iniziative dal Royaumont Process nel 1996, 
al Regional Approach nel 1997, sino allo Stability Pact for South East Europe 
nel 1999. 
Sempre a partire dal 1999 lo Stabilization and Association Process 
(SAP) ha costituito il framework politico per l'aiuto ai Candidate Countries e 
dei Potential Candidate Countries. La road map per il processo di integrazione 
dei Paesi balcanici nell'UE è segnata a partire dal Consilio europeo di Feira nel 
2000, da quello di Copenaghen nel 2002, al Thessaloniki EU-Western Balkans 
Summit nel 2003. Come confermato in occasione del vertice di llopro Kappac; 
(gre. Porto Carras) e tramite la Thessaloniki Agenda/or the Western Balkans: 
Moving Towards European Integration, il processo avviato è comunque 
irreversibile, sia per i Balcani sia per l'UE. La stella polare è l'Europa. Il vertice 
di eeaaaÀDVLKTJ (gre. Thessaloniki, "Salonicco") è il punto di inizio dal quale, 
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rafforzandosi la European Perspective of the Western Balkans Countries, si è 
diramato un percorso a geometria variabile. 
Nell'ultimo secolo i Paesi dell'ex Jugoslavia hanno prestato giuramento 
almeno quattro volte ad una domus comune. Dapprima, al Kaiserlich und 
Koniglich (KuK, ted. "Imperiale e Regio") degli Habsburg, la Donaumonarchie, 
al già citato Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni, poi divenuto dal 1929 al 
1945 KparbeButta Jy2oc/laeuja (ser-cro. Kraljevina Jugoslavija "Regno di 
Jugoslavia") con Aleksandar I Karadordevié. Nel secondo dopoguerra alla 
Jugoslavia di Tito, come epamcmeo ujeòuttcmeo (ser-cro. bratstvo ijedinstvo, 
"fratellanza e unità"). E così, mentre Tito, padre e presidente a vita della 
Jugoslavia dal 1974, quasi al 27esimo anniversario dalla morte avvenuta il 4 
maggio 1980, è già diventato un'icona pop art, un simbolo dei cambiamenti e 
dei bei ricordi per la Jy20-ttocma/l2uja (ser-cro. Jugo-nostalgija), tra qualche 
anno, gli sloveni, i serbi, i montenegrini, i bosniaci, gli erzegovesi, i croati e i 
macedoni, assieme alle altre numerose minoranze nazionali ed etniche, si 
troveranno ancora una volta in un'altra domus, proseguendo nel karman della 
reincarnazione. 
La Slovenia, porta d'ingresso dell'UE verso Occidente per le ex 
Repubbliche jugoslave sorelle, al tempo stesso nuovo limes del mondo 
balcanico, ha già reinterpretato abilmente, in chiave moderna, l'antica 
vocazione balcanica, quale area della propria proiezione economica e politica. E 
per far questo, primo fra tutti i Paesi del quinto allargamento, 1'1 gennaio 2007 
ha adottato l'Euro, fatto di per sé carico di valore simbolico e politico, mettendo 
in bacheca il Tolar (slo. "Tallero"), la moneta dell'indipendenza ottenuta 
nell'ottobre del 1991. E la "piccola Svizzera slava", per usare un'espressione cara 
a Predrag Matvejevié, nonostante la disputa territoriale ancora accesa con la 
Croazia per il tracciato della frontiera marittima e terrestre, non fatica ad 
imporre il proprio modello di stabilità e di prosperità sul piano economico e su 
quello sociale ai Paesi che si estendono ad Est, sino alla Turchia. 
Sulla base dell'ultimo report Enlargement Strategy and Main 
Challenger 2006-2007 comunicato 1'8 novembre 2006 dalla Commissione 
Europea al Parlamento ed al Consiglio Europeo notevoli sono stati i progressi 
compiuti da tutti i Western Balkans. L'elemento nuovo, tuttavia, già di per sé 
problematico, è stata l'introduzione del concetto della cosiddetta absorption 
capacity, vale a dire la valutazione della possibilità di integrazione all'interno 
delle strutture comunitarie dei Paesi candidati e potenziali candidati, sulla base 
dell'impatto sulle istituzioni, sulle risorse finanziarie e soprattutto con riguardo 
alle politiche agricoli e strutturali. Ciò anche a seguito del fallimento del Treaty 
establishing a Constitution for Europe (TCE), comunemente riferito come 
European Constitution, siglato a Roma il 29 ottobre 2004 dagli Stati membri, 
ma non ratificato dalla Francia e dall'Olanda, in quanto bocciato per via 
referendaria il 29 maggio e 1'1 giugno 2005, rispettivamente. 
La Croazia ha già superato l'esame della Commissione Europea quale 
Candidate Country nel giugno 2004, mentre i negoziati di adesione sono stati 
avviati nell'ottobre 2005 ed il processo dello screening di trentatrè dei 
trentacinque capitoli (quattro in più rispetto ai casi precedenti) dell' acquis 
communautaire è stato completato nell'ottobre 2006. Progressi considerevoli 
sono stati raggiunti sulla base dei cosiddetti Copenaghen Criteria stabiliti quali 
condizioni per ladesione all'UE in occasione del Consiglio europeo di 
Copenaghen del giugno 1993. 
Nel dopoguerra croato sono stati fatti passi notevoli. Solo nel 1995 oltre 
il 30% del suolo era ancora sotto l'occupazione della napaaojcKa (ser. 
paravojska), le truppe paramilitari dei serbi di Croazia, dopo l'interruzione 
della continuità territoriale a seguito dell'auto-proclamazione da parte della 
Peny61ZuKa CpncKa Kpajw-ta (PCK, ser-cro. Republika Srpska Krajina, RSK, 
"Repubblica Serba di Krajina"), lungo il confine con la Bosnia ed Erzegovina. 
Secondo un habitus fin troppo noto nella regione balcanica, anche in questo 
caso di è trattato di una rievocazione storica del termine Bojna Kpajw-ta (ser-
cro. Vojna Krajina, aus. Militii.rgrenze, "Frontiera Militare"), la confiniaria 
militaria, terra di confine tra l'impero austro-ungarico e quello ottomano che 
ebbe la funzione di cordon sanitarie dal secolo XV al secolo XIX. Positiva, poi, 
la collaborazione con l'I CTY, soprattutto a seguito dell'arresto e della successiva 
consegna all'Aja del generale della Hrvatska Vojska (HV, ser-cro. "Esercito 
Croato"), Ante Gotovina, a Tenerife il 7 dicembre 2005, accusato di crimini di 
guerra, benché acclamato in alcune regioni quale domovinski junak (ser-cro. 
"eroe della Patria"). 
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Zagabria, l'unica ad eccezione di Ljubljana a godere di una situazione 
politica stabile, di un consolidato sviluppo democratico e di un clima economico 
decisamente migliorato, intende essere la seconda delle ex Repubbliche 
jugoslave a fare ingresso nell'UE, possibilmente entro il 2010, così come 
auspicato dallo stesso commissario europeo per l'allargamento, Olli Rehn, 
nell'ottobre 2006, a condizione del completamento del processo di riforma del 
sistema giudiziario e di quello economico. L'ingresso nell'UE segnerebbe il 
definitivo distacco dai Balcani e dall'esperienza jugoslava, secondo la 
prospettiva della deriva continentale verso Bruxelles. 
La Macedonia ha ottenuto lo status di Paese candidato nel dicembre 
2005, ma i negoziati di adesione non sono stati ancora avviati. Sul nome 
auspicato per il Paese da Skopje, vale a dire Peny6JLuKa MaKeaonuja (mac. 
Republika Makedonija, "Repubblica di Macedonia"), per la minoranza 
nazionale albanese Republika e Maqedonise (alb.), pende ancora una irrisolta 
disputa con la Grecia. Fin dal secolo XIX la Macedonia è stata al centro delle 
rivendicazioni territoriali dei diversi Stati della regione, dall'irredentismo 
bulgaro al nazionalismo ellenico. Con il crollo della Jugoslavia di Tito e la 
dichiarazione di indipendenza dell'8 settembre 1991, /(ett Ha He3aaucttocma 
(mac. "Giorno dell'indipendenza"), le dispute sorte in passato intorno al Paese 
si sono riproposte sulla scena internazionale, ponendo più volte a rischio la sua 
stessa integrità territoriale. E ciò, nonostante nel periodo delle guerre 
balcaniche tra il 1992 ed il 1999 il Paese abbia rappresentato, nel còmplesso, il 
segnale di una possibile coesistenza multi-etnica tra gli slavi del Sud. 
Nella prospettiva delle vaghe definizioni geografiche e culturali del limes 
della penisola balcanica le possibilità specifiche per rivendicare la marginalità 
balcanica, e quindi la sua esclusione, sono disponibili per alcuni Paesi come la 
Croazia, la Slovenia e la Romania, ma non per la Macedonia. Per Dame Rebecca 
Wolf la Macedonia was the Balkan of the Balkan. Il Paese è in senso geografico 
nel cuore della penisola balcanica ed è balcanico, senza alcun dubbio, in base ad 
una prospettiva culturale in virtù della lunga occupazione ottomana e della 
religione ortodossa. La Macedonia non costituisce nè un Paese né una 
popolazione in nessun senso marginale dei Balcani, per la quale ci potrebbe 
essere la necessità di scendere a patti con la ambiguità geografica o con la 
possibilità di immaginare la geografia dei Balcani in termini favorevoli. 
Ogni tentativo di ricondurre il Paese direttamente agli antichi macedoni 
di Alessandro il Grande, attribuendo alla Macedonia un ruolo civilizzatore 
maggiore, è stato discusso politicamente e storicamente ed al giorno d'oggi 
questi tentativi e rivendicazioni sono in gran parte state abbandonate. Inoltre, 
nell'indiscutibile assenza di una storia di Stato medievale, sempre alla prese con 
Bisanzio, gli imperi bulgari medievali e l'impero ottomano, la Macedonia non è 
in grado di seguire la rivendicazione serba nella direzione di rappresentare sé 
stessa quale ultimo bastione della cristianità europea, creando così una valenza 
balcanica positiva su base storica. Né è stata in grado di reclamare un 
significativo contributo alla cultura europea occidentale. 
Oltre che una implicita rivendicazione territoriale nei confronti 
dell'omonima regione greca di MaKeDovia (gre. Makedonia), aggravata 
dall'introduzione nella bandiera nazionale del sole di Bepyiva (gre. "Vergina"), 
considerato il simbolo della dinastia macedone, al tempo stesso p~r i greci il 
simbolo della dinastia di Filippo II di Macedonia, padre di Alessandro il 
Grande, l'auto-proclamata Repubblica di Macedonia è stata vista come 
un'usurpazione di un nome e di un simbolo della storia ellenica. Dall'8 
settembre 1991 in poi, da quando cioè i macedoni hanno ottenuto il proprio 
Stato moderno, l'imperativo macedone è sempre stato quello di trovare un 
compromesso tra l'appartenenza ai Balcani e le aspirazioni europee. Una volta 
istituito lo Stato sono sorti da tutti i Paesi vicini delle sfide alla identità 
macedone dirette contro i maggiori aspetti simbolici di consolidamento della 
identità e della nazione, vale a dire come già visto la bandiera, il nome dello 
Stato, ma anche la Chiesa Macedone Ortodossa e la lingua. Da qui 
l'instaurazione di alcuni meccanismi di auto-protezione, tra cui la 
rivendicazione degli aspetti gloriosi dalla storia macedone e delle ricerche 
genetiche della genealogia macedone, popolazione separata d2i greci ed 
appartenente ad un substrato mediterraneo più vecchio dei greci a cui sono 
legati geograficamente. Al tempo stesso, la lotta duale di riconoscimento come 
Stato sovrano e come Stati europeo e non come terra incognita. 
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Solo la United Nations Genera[ Assembly Resolution 817 (1993) ha 
ammesso l'ex repubblica titina quale FYROM, secondo una dicitura quasi 
sconosciuta agli stessi macedoni di IIopatteuma Jy2ocJL0BeHcKa Peny6JLuKa 
MaKeaottuja (IIJPM, mac.), ad oggi l'unica ex repubblica a conservare nel nome 
l'evidenza dell'appartenenza alla popolazione degli Slavi del Sud, termine 
caduto in disuso e politically uncorrect per la maggior parte dellv ex sorelle 
jugoslave, in quanto antitetico alla terminologia di Bruxelles. FYROM è la sola 
denominazione ammessa dall'UE in sede bilaterale e multilaterale, nonostante 
l'utilizzo da parte del governo di Skopje della dicitura Peny6JLuKa MaKeaottuja. 
La risoluzione della controversia non costituisce una pre-condizione per la 
membership. Tuttavia, in caso di mancato accordo con la Grecia, il nome 
ufficiale del Paese quale membro dell'UE potrebbe essere proprio FYROM. 
E del resto non è di certo chiuso il conflitto con la Chiesa Serba 
Ortodossa, se ancora nel luglio 2005 l'arcivescovo Jovan Vraniskovski di Ohrid 
e metropolita di Skopje del IIpaBocJLaBHa OxpuacKa ApxuenucKonuja (ITOA, 
mac. Pravoslavna Ohridska Arhiepiskopija, POA, "Arcivescovato Ortodosso di 
Ohrid") è stato imprigionato dalle autorità macedoni, quale conseguenza di uno 
storico attrito, dopo una condanna di detenzione a due anni e mezzo di carcere 
per incitazione all'odio nazionale, raziale e religioso, allo :;cisma ed 
all'intolleranza, di cui solo diciotto mesi trascorsi di prigionia. L'Arcivescovato 
Ortodosso di Ohrid è stato formato nel 2002 a seguito del fallimento dei 
negoziati di Nis tra la Chiesa Serba Ortodossa e l'autocefala Chiesa Macedone 
Ortodossa, quale iniziativa del Vescovo J ovan finalizzata a creare una Chiesa 
autonoma sotto la tutela del patriarcato di IIen (ser-cro. Peé). Lo scisma della 
Chiesa Macedone Ortodossa dalla Chiesa Serba Ortodossa è avvenuto dopo la 
Seconda guerra mondiale, allorché l' establishment comunista ha riconosciuto 
l' autoproclamazione quale autocefala in occasione di un concilio ecclesiale nel 
1967. 
Con uno sguardo verso lo sviluppo economico ed in assenza di 
alternative politiche in virtù della posizione assunta nel balkan turmoil e della 
latitanza, soprattutto in termini di assistenza, da parte di una Russia 
impoverita, l'unico percorso ed anche exit strategy per la Macedenia è stata 
verso Bruxelles, l'unica nuova possibilità politica che ha aperto le porte ad una 
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potenziale ri-definizione della identità macedone, un passo dalla negativa 
immagine balcanica alla positiva immagine europea. 
Da qui la necessità di assumersi alcune importanti responsabilità 
nell'ambito dei rapporti bilaterali con i Paesi della regione e soprattutto di 
quelli multilaterali. Da terra di rifugio temporaneo per oltre 3oomila albanese-
kosovari nel 1999, non poca cosa se rapportati agli oltre due milioni di abitanti, 
di cui oltre 5oomila albanese-macedoni ed un problema inter-etnico secolare, il 
Paese è divenuto teatro di importanti iniziative della NATO, dell'O~ ganization 
for Security and Co-operation in Europe ( OSCE) e dell'UE. 
Negli auspici dell'attuale primo ministro Nikola Gruevski, leader della 
Bttampeumo-MaKeaottcKa PeeoJZyl{uotta Op2attu3al{uja-J(eMOKpamcKa 
Ilapmuja 3a MaKeaottcKo Hal{UOHaJZHo Eauttcmeo (mac. Vnatresno-
Makedonska Revoluciona Organizacija-Demokratska Partija za Makedonsko 
Nacionalno Edinstvo, "Organizzazione Interna Macedone Rivoluzionaria -
Partito Democratico per l'Unità Nazionale Macedone") un possibile ingresso del 
Paese tra il 2012 ed il 2013, anche in considerazione del riconoscimento da 
parte di Bruxelles degli sforzi compiuti nella progressiva implementazione 
dell'Ohrid Framework Agreement siglato nell'omonima municipalità 
macedone di Oxpua (mac. Ohrid, alb. Oher), il 13 agosto del 2001, quale passo 
avanti verso la normalizzazione dei rapporti tra la popolazione di etnia 
macedone e quella di etnia albanese. Da allora il Paese è decisarr~ente meno 
esposto rispetto al passato alle incursioni nei suoi territori di frontiera con il 
Kosovo da parte dei militanti della Ushtria çlirimtare e Kosoves (UçK, alb. 
"Esercito di Liberazione del Kosovo"), organizzazione para-militare di etnia 
albanese impegnata negli anni Novanta nel tentativo di secessione dalla Serbia 
della AymoHOMHa IloKpajutta Kocoeo i Memoxuja (ser-cro. Autonomna 
Pokrajina Kosovo i Metohija, "Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija"). 
Allo stesso modo, risulta decisamente migliorato il rapporto con la 
Ushtria çlirimtare e Presheves, Medvegjes dhe Bujanocit (UCPMB, alb. 
"Esercito di liberazione di Presheve, di Bujanocit e di Medvegje"), formazione 
attiva in Serbia meridionale, nelle municipalità di Ilpeweeo (ser-cro. Presevo ), 
di ByjattoBal{ (ser-cro. Bujanovac) e di Meaeelja (ser-cro. Medveda). Sia l'UçK 
kosovaro-albanese che l'UCPMB sono state a lungo legate alla Ushtria 
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çlirimtare Kombetare (UçK, alb. "Esercito di Liberazione Nazionale"), 
organizzazione di guerilla separatista attiva in Macedonia tra il 1999 ed il 2001. 
Ed il cammino verso Bruxelles sembra segnato anche dall'interno del 
Paese. L'ex repubblica titina è teatro, infatti, dell'azione di politica di sicurezza 
dell'UE con la prima operazione militare, la European Force (EUFOR) 
Concordia, avviata nel marzo del 2003, e con il lancio nel dicembre successivo 
della prima missione di polizia a firma UE, la European Union Police Mission 
(EUPOL) Proxima, finalizzata al mantenimento della stabilità, al sostegno della 
cooperazione regionale nel settore della polizia e della transizione operativa 
verso una polizia di frontiera, alla riforma del ministero degli affari interni ed 
alla lotta al crimine organizzato. 
E proprio sulla base di tutti questi elementi favorevoli è partita la recente 
iniziativa dell'attuale primo ministro Nikola Gruevski di presentare la 
Macedonia agli investitori stranieri quale new business paradise in Europe, con 
uno sforzo mediatico e di marketing internazionale considerevole. Forse un po' 
un' azzardo, in vero. 
La marcia di avvicinamento della Turchia verso l'UE, membro NATO dal 
18 febbraio 1952, dura oramai da oltre 4oanni, tra tre colpi di Stato, tre anni di 
governo militare, restaurazioni del regime parlamentare, sino alle dimissioni su 
pressione dell'esercito del governo di ispirazione islamica guidato da N ecmettin 
Erbakan, nel 1997. Al 1963 risale la sigla dell'Association Agreement (AA), 
mentre al 1995 quella della Customs Union (CU), entrata in vigore poi nel 1996. 
Ben 12 anni sono passati, dal 1987 al 1999, dalla presentazione della richiesta di 
adesione alla concessione dello stat:us di Candidate Country. 
Il via libera all'avvio dei negoziati di adesione nel 2005 appare più che 
altro un percorso ad ostacoli in larga parte tutti ancora da superare e tra 
numerosi caveat, con controlli incalzanti, la stesura di rapporti e la possibilità 
·da parte del Consiglio Europeo di sospendere o di interrompere i negoziati in 
qualsiasi momento, nonché di invocare una safeguarde clause permanente nel 
caso di massicci flussi migratori, anche dopo l'adesione. In breve, il passaggio 
dalla lunghissima anticamera alla camera blindata dei sorvegliati speciali, con 
un semaforo giallo tendente al rosso. Con riguardo all'impatto dell'ingresso 
della Turchia nell'UE la Commissione Europea ha sottolineato la sua peculiarità 
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m considerazione della popolazione, della dimensione, della pos1z10ne 
geografica, del potenziale economico, della sicurezza e di quello militare, così 
come delle caratteristiche culturali e religiose del Paese. Non ultimo gli oltre tre 
milioni di turchi, il gruppo più numeroso di nazionalità di un Paese terzo a 
risiedere nell'UE. Tutto ciò porta ad una profonda riflessione ed a chiare 
precauzioni nella conduzione dei negoziati di adesione, il che aiuta a 
comprendere perché la Commissione Europea abbia indicato il 2014 non come 
termine per ladesione, ma come data prima della quale l'ingresso non potrà 
. . 
mai avvenire. 
Per Bruxelles il futuro dei Balcani, sia pur con una geografia politica 
ancora da chiarire, è necessariamente iscritto nell'UE. Il processo di 
unificazione europea non sarà completato fino a quando i Balcani non saranno 
diventati a pieno titolo membri dell'UE. L'UE ha dimostrato di volersi misurare 
con il mondo non cristiano, ridando priorità ai valori politici su quelli religiosi. 
E' dal tempo delle crociate che cristiani e musulmani non hanno l'opportunità 
di superare il pregiudizio dell'identità religiosa. E' indubbio che nella visione di 
una UE che svolga un ruolo di potenza strategica continentale in competizione 
con gli USA, la Cina, l'India e la Russia, la regione balcanica, in particolare 
modo quando vi si includa la Turchia, ha una funzione fondamentale di ponte 
tra l'Europa e l'islam, tra Occidente ed islam, nonché un ruolo trainante di 
protagonista nell'ambito del processo di avvicinamento, di stabilizzazione e di 
sicurezza che si vuole creare tra le due sponde del Mare Mediterraneo, oltre che 
laboratorio per la causa di integrazione euro-mediterranea, in ragione della 
lunga tradizione di islamismo moderato. 
Con l'ingresso della Turchia, ad oggi oltre settantadue milioni di abitanti, 
lo stato più popoloso nell'Europa allargata sarebbe musulmano e l'UE 
varcherebbe la soglia del continente asiatico, spostandosi direttamente nel 
Medio Oriente. I confini dell'UE sarebbero direttamente con la Georgia, a 
Nord-Est, con la Repubblica di Armenia, l'Iran e la Repubblica Autonoma di 
Nakhichevan (azer. Naxçwan Muxtar Respublikas1), exclave di 5mila 
chilometri quadrati dell'Azerbaijan, ad Est, nonché la Repubblica dell'Iraq e la 
Repubblica Araba di Siria, a Sud-Est. 
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In realtà, benché indicata come modello di democrazia e prosperità per il 
mondo musulmano, anche a seguito della vicinanza al laicismo e di una politica 
estera filo-occidentale, caso isolato nella regione, le potenzialità della Turchia 
vanno viste più in prospettiva che non in riferimento alla passata o all'attuale 
forma. Dapprima va considerata la diffidenza su base storica nei confronti 
dell'erede del secolare dominatore ottomano e dell'alleato degli USA e di Israele 
da parte dei Paesi musulmani della regione, ad eccezione, in passato, 
dell'Afghanistan del re Amanu'llah Khan, della Repubblica di Tunisia del primo 
presidente Habib Ben Ali Bourguiba e dell'Iran dello shiihanshiih (per. "Re dei 
Re") Mohammad Reza Pahlavi. Oggi solo I' establishment militare del 
presidente generale Pervez Musharraf si è rifatto all'esperienza turca per il 
Pakistan. 
Si aggiunge poi la peculiarità del modello turco, risultato di un lungo e 
travagliato processo iniziato con la rivoluzione dell'Atatiirkçil Dil§ilnce (tur. 
"Ideologia di Atatiirk", anche Kemalizm o Atatiirkçillilk) che ha dato alla 
Turchia una profonda impronta secolare imposta dall'alto e la creazione di uno 
Stato paternalistico ed autoritario in cui l'ascesa dell'islam politico e del 
separatismo curdo negli anni Novanta ha accresciuto l'ingerenza dei militari 
nella vita politica, da sempre garanti dell'ordine secolare dello Stato, a scapito 
della democrazia. 
Nell'ansia di entrare nell'UE la Turchia sta cambiando in modo rapido, 
ma anche contraddittorio. Sotto la pressione di Bruxelles la democrazia avanza 
in rapporto inversamente proporzionale al potere dei militari, ma il Paese che 
Gazi Mustafa Kemal Pa§a, detto Atatiirk, volle laico si riscopre musulmano al 
99%. E così all'Europa post-religiosa fa da contro altare una Turchia sempre 
più religiosa e sensibile ai valori islamici. Recep Tayyip Erdogan, primo 
ministro turco, un islamico moderato a capo dell'Adalet ve Kalkznma Partisi 
(AKP, tur. "Partito della Giustizia e dello Sviluppo") che guida la maggioranza 
del Tilrkiye Bilyilk Millet Meclisi (TBMM, tur. "Grande Assemblea Nazionale"), 
ha compreso che per entrare in Europa doveva sedurre Bruxelles, a partire da 
Parigi, il principale oppositore all'ingresso del Paese islamico ai negoziati 
europei. Coniugando con grandi acrobazie una manifesta agenda eur 0peista con 
scivolate islamiche, il primo ministro non ha ancora risolto la sua natura di 
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Giano bifronte. Disponibile ad avviare quasi tutte le riforme richieste dall'UE, 
ma pronto nel contempo a strizzare l'occhio ai conservatori, zoccolo duro del 
suo partito. 
Unico l'interrogativo: è pronta l'Europa ad accettare che, tra quindici 
a.nni, il suo Paese più grande, con una popolazione che già ora è all'incirca pari a 
quella dei dieci nuovi entrati con il quinto allargamento dell'1 maggio 2004 e 
con un peso demografico e decisionale superiore a quello di Francia, Gran 
Bretagna e Italia, sia musulmano? 
1.6.2. Il caso dei Paesi potenziali candidati: Albania, Bosnia ed 
Erzegovina, Montenegro, Serbia. 
Quale Paese già incluso nel programma NATO della Pfp, l'Albania è stata 
la prima tra le nazioni a cui è stato riconosciuto lo stat:us di Potential Candidate 
Country e ad avviare i negoziati per il già citato SAA, lo strumento all'interno 
dello Stabilization and Association Process (SAP). Il SAA è stato' siglato nel 
giugno 2006. Così come per gli altri Paesi con cui condivide lo stat:us di 
Potential Candidate Country, vale a dire la Bosnia ed Erzegovina, il 
Montenegro e la Serbia, l'ingresso nell'UE è auspicato entro il 2015. 
Nonostante i progressi raggiunti sul piano dei criteri politici ed 
economici, nonché dell'adeguamento agli standard europei, la minaccia del 
crimine organizzato e del pan-albanesimo è sempre presente per la stabilità 
dell'intera regione balcanica. Un secolo di continue modifiche ai confini ha 
causato infatti la presenza di albanesi nei vicini Paesi slavi. La Forcat e 
Armatosura Republike te Shqiperise (alb. "Esercito Nazionale della Repubblica 
di Albania") ha rievocato negli scorsi anni l'idea della Shqiperia e Madhe (alb. 
"Grande Albania"), pur senza il consenso popolare. Entrambe le formazioni 
dell'UçK attive in Kosovo ed in Macedonia, sostenute dalla diaspora albanese 
negli USA, in Germania ed in Svizzera, hanno cercato di ingaggiare altre 
campagne di violenza in supporto alle minoranze etniche albanesi. Nonostante 
l'avvenuta normalizzazione delle relazioni con la popolazione di etnia albanese 
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in Macedonia ed in Kosovo, ad esempio, solo nell'ottobre 2002 il governo di 
Tirana ha chiuso l'ufficio un tempo usato per rappresentanza diplomatica da 
parte del precedente governo del Kosovo, aperto nel 1993 dall'allora primo 
ministro della Republika e Kosove (alb. "Repubblica del Kosovo"), Bujar 
Bukoshi, in accordo con lallora presidente dell'Albania, Sali Ram Berisha. 
La Bosnia ed Erzegovina, inclusa nel dicembre 2006 nel programma 
NATO della Pfp, ha avviato i negoziati per la sottoscrizione del SAA soltanto nel 
novembre 2005 ed è pertanto difficile allo stato attuale fare previsione alcuna di 
una data di ingresso nell'UE. Dal Generai Framework Agreement for Peace in 
Bosnia and Herzegovina (GFAP), meglio noto come Paris Protocol o Dayton 
Accords, definito alla Wright-Patterson Air Force Base vicino a Dayton, Ohio, 
nel novembre del 1995 e siglato a Parigi il 14 dicembre successivo, 80tto l'egida 
degli USA e dell'UE, il Paese è uno Stato disfunzionale. Le due Politica[ Entities 
costitutive, vale a dire la Federacija Bosne i Hercegovine (ser-cro. <Peaepal{uja 
Boctte u Xepl{e20BuHe, "Federazione di Bosnia ed Erzegovina") e la Repubblica 
Srpska, divise dalla Inter-Entity Boundary Line (IEBL) di oltre mille 
chilometri, hanno più potere dell'autorità centrale. A ciò si aggiunge il caso 
geopolitico del Brcko distrikt Bosne i Hercegovine (ser-cro. Bp~Ko aucmpuKm 
Boctte u Xepl{e20BuHe, "Distretto di Brcko della Bosnia ed Erzegovina''), un'area 
di circa duecento chilometri quadrati e 8omila abitanti nella regione Nord-
orientale, formalmente parte in condominium di entrambe le Entità quale loro 
overlap, un unresolved status all'epoca dei negoziati di pace, tanto da rendere 
necessario un affidamento dell'area alla comunità internazionale sino al 2000. 
Oltre ad essere segnato dall'inabilità di funzionare come un singolo 
Stato, il dossier bosniaco-erzegovese è oltremodo ostacolato dagli insuccessi 
nel cammino dal post conflitto alla agenda di transizione, nel processo di 
riforma costituzionale indispensabile per assicurare la governance dell'intero 
Paese, nella collaborazione con l'ICTY, i richiami all'indipendenza lanciati a più 
riprese dall'attuale primo ministro della Republika Srpska, Milorad Dodik, 
presidente del CaBe3 He3aBucttux Col{ujwzaeMoKpama (CHC, ser-cro. Savez 
Nezavisnih Socijaldemokrata, SNS, "Alleanza dei Socialdemocratici 
Indipendenti"), considerato il più influente uomo politico del Paese, sulla base 
dell'esperienza montenegrina. A ciò si aggiunge la sempre più crescente 
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influenza dei gruppi islamici fondamentalisti, attivi durante il conflitto, tra il 
1992 ed il 1995. Inoltre, a complicare il già delicato scenario politico, il forte 
ritardo delle riforme per la costituzione di un unico mercato economico 
caratterizzato dall'anacronistico utilizzo di una valuta ereditata nel 1998 dal 
Deutsche Mark (DM), vale a dire il Konvertibilna Marka (KM, ser-cro. 
KoHaepmu6wma MapKa, "Marco Convertibile"), fenomeno più da studio, ma 
certo di poca utilità per la stabilità macro-economica del Paese. 
Benché si ritenga necessario diminuire il ruolo dell'Office of the High 
Representative (OHR) in Bosnia and Herzegovina, espressione della comunità 
internazionale attraverso l'UN e la UE, nei processi politici locali, rimane il fatto 
che senza le sue pressioni non sarebbe stato possibile realizzare alcune delle 
riforme di importanza strategica. Il Paese costituisce campo di prova per la 
European Security and Defence Policy (ESDP), quale maggiore componente 
della Common Foreign and Security Policy (CFSP). Il 2 dicembre 2004 
Bruxelles ha avviato, in consultazione con le autorità locali e con la NATO, la 
più grande missione militare a comando UE, la European Union Force 
(EUFOR) Althea, con un contingente di oltre 7mila unità, operazione che ha 
previsto il passaggio all'UE delle responsabilità di peace-keeping dalla missione 
NATO Stabilisation Force (SFOR) avviata il 21dicembre1996 e conclusa sotto i 
nomi in codice Operation Joint Guard e Operation Joint Forge. La SFOR è 
stata mantenuta soprattutto per le attività connesse alle riforme nel settore 
militare, alla cattura dei criminali di guerra ed alla lotta al terrorismo. 
Nel caso del Montenegro, ora repubblica indipendente a seguito del 
referendum del 21 maggio 2006, i negoziati per la sottoscrizione del SAA sono 
stati avviati nel settembre 2006, di lì a poco seguiti nel dicembre 2006 
dall'ingresso nel programma pfp della NATO. In realtà, i negoziati costituiscono 
la ripresa, secondo però un cammino separato, dopo un percorso comune verso 
il SAA come Unione Statale di Serbia e di Montenegro avviato nel novembre 
2005 ed interrotto nel maggio 2006 a causa del mancato rispetto degli impegni 
nella collaborazione da parte del governo di Belgrado con l'ICTY. 
Anche in questo caso tra le criticità figura la debolezza del sistema 
giudiziario, la diffusa corruzione, il crimine organizzato, mentre i progressi 
sono stati registrati soprattutto in ambito economico, verso la creazione della 
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cosiddetta functioning market economy, secondo una terminologia tanto in 
voga quanto abusata, caratterizzata da stabilità macroeconomica,. da elevati 
tassi di crescita economica e da consistenti Foreign Direct Investments (FDI), 
grazie anche all'adozione de facto dell'Euro dal 1998. Nei piani di Milo 
Dukanovié, già tre volte pnmo ministro e fautore dell'indipendenza, la 
trasformazione della più giovane repubblica del Vecchio Continente in un 
Principato di Monaco dell'Adriatico. 
L'opzione dell'indipendenza, scelta dal Montenegro a seguito del 
referendum del 21 maggio 2006 e proclamata il 3 giugno 2006 è equivalsa nel 
contempo all'indipendenza per la Serbia, quest'ultima proclamata il successivo 
5 giugno. Con essa è stata segnata la fine a ciò che è stato considerato il più 
grande ostacolo all'ingresso nell'UE per le due repubbliche, vale a dire la 
governance di Solania, così come è stata chiamata dalla leadership locale di 
Belgrado e Podgorica la creazione di J avier So lana, la J(pJ1CaBtta · 3ajeattuqa 
Cp6uja u J.!ptta Topa (CIJ;r, ser-cro. Drzavna Zajednica Srbija i Crna Gora, 
SCG, "Unione Statale Serbia e Montenegro"), durata dal 4 febbraio 2003 al 5 
giugno 2006. L'intento mosso da Bruxelles era quello di dissuadere qualsiasi 
ulteriore formazione di Stati piccoli dallo scheletro della Jugoslavia di Tito. 
Tuttavia, dopo tre anni dalla sua istituzione, l'Unione Statale viveva ancora uno 
status di estrema incertezza, un curioso ibrido senza un 'unica politica 
economica, senza un'unica valuta. 
A differenza di quanto avvenuto nel caso del Montenegro, i negoziati per 
l'SAA avviati nel novembre 2005 come Unione Statale, una volta interrotti nel 
maggio 2006 non sono stati ancora riavviati. Per il governo di Belgrado il 
mancato arresto dei criminali di guerra serbo-bosniaci Radovan Karad.Zié e 
Ratko Mladié costituisce un vero e proprio ostacolo all'ingresso nell'UE, 
nonostante lemanazione di uno specifico Action Plan nel luglio 2006. Assieme 
all'irrisolto caso del Kosovo, questa la pesante eredità che graverà sul governo 
che verrà formato a breve, sulla base del risultato delle elezioni politiche del 21 
gennaio 2007. Il cammino della popolazione serba, orfana per almeno quattro 
volte nel corso di meno di un secolo, del re Aleksandar I Karadordevié, di J osip 
Broz Tito, e poi di Slobodan Milosevié e del primo ministro Zoran Dindié, 
sembra ancora segnato dall'estrema incertezza, se ancora una volta il primo 
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partito politico è stato riconfermato il CpncKa PaauKCUlJW CmpaHKa (CPC, ser-
cro. Srpska Radikalna Stranka, SRS, "Partito Radicale Serbo") di Vojislav 
Seselj, caso più unico che raro di un capolista detenuto già da anni all'Aja. 
Come detto, su Belgrado ed ancora di più sulla coscienza dell'UE, 
trattandosi di poco più di 1omila chilometri quadrati del Vecchio Continente, 
pesa l'irrisolto caso del Kosovo, la Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija, 
secondo la denominazione corrente nella Jugoslavia di Tito, benché ormai non 
più di moda, quasi a sancire un fait accompli. A oltre otto anni dalla 
conclusione della campagna di settantotto giorni di bombardamenti aerei 
NATO, code-name Operation Allied Force, nell'allora CaBe3Ha Peny611.uKa 
Jy2ocJZaBuja (CPJ, ser-cro. Savezna Republika Jugoslavija, SRJ, "Repubblica 
Federale Jugoslavia"), dal 24 marzo al 10 giugno 1999, e dalla United Nations 
Security Council Resolution 1244 (1999) che ha definito il legal status della 
regione come protettorato sotto lamministrazione transitoria dell'UNMIK, il 
Kosovo è ancora un contentious issue, o per meglio dire un hostage issue. E del 
sogno americano vissuto a partire dal giugno 1999 dalla popolazione albanese-
kosovara oggi rimangono solo le strade ribattezzate Clinton Avenue; i ristoranti 
Famiglia Clinton, gli Hotel Victory sormontati dalla Statue of Liberty. 
Infatti, dal contentious issue all'hostage issue il passaggio è stato breve. 
La condizione dell'intera regione non è ancora stabilizzata sia per l'incertezza 
della situazione interna, soprattutto sul fronte dei rapporti con la Serbia, sia per 
la situazione internazionale in base alla quale la fine della ambiguità costruttiva 
sul final status potrebbe rompere molto verosimilmente quel quadro di 
consenso che è stato raggiunto fra gli attori principali impegnati sul terreno. 
Dalla sua risoluzione dipende la stabilità, la sicurezza e la pace per l'intera 
regione balcanica. Fino a che il final status del Kosovo non sarà risolto ci sarà 
sempre una bomba a orologeria nella regione. 
Ed è forse proprio qui che pesano maggiormente gli errori e gli 
insuccessi della politica della comunità internazionale, dell'UN e dell'UE dovuti 
alla difficoltà di individuare I' exit strategy. La politica standard before status 
che ha caratterizzato a lungo il mandato dell'UNMIK si è rilevata inefficace ed è 
stata successivamente rivista alla luce della necessità da parte della popolazione 
di avere una chiara road map e, nel contempo, di garantire sicurezza alla 
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popolazione serbo-kosovara ed alle altre minoranze etniche. La popolazione 
serbo-kosovara ed altre minoranze etniche, in particolare modo i rom, vivono 
isolate in alcune enclave, come in stato d'assedio, difese dai cavalli di frisia 
dell'UNMIK e sotto scorta della Kosovo Force (KFOR), la forza multinazionale 
di pace della NATO presente in loco a partire dal 12 giugno 1999 e che contava 
ancora nel 2006 oltre 17mila unità. Dalle comunità kosovare la attività della 
comunità internazionale è quanto mai ritenuta inefficace ed incapace di creare 
prospettive. 
All'interno di questo quadro si sono facilmente inseriti, quindi, gli 
episodi di violenza verificatisi dal 15 al 18 marzo 2004 tra la popolazione di 
etnia serba e quella di etnia albanese che hanno portato, tra l'altro, alla 
devastazione di edifici pubblici e privati, nonché di quelli religiosi della Chiesa 
Serba Ortodossa di plurisecolare bellezza, alcuni dei quali patrimonio 
dell'United Nations Educational, Scientific and Cultura[ Organization 
(UNESCO). Oltre 4mila, poi, gli sfollati di nazionalità serba e delle altre 
minoranze, in aggiunta ai circa 7omila - ma qui si introdurrebbe facilmente il 
capitolo della guerra dei numeri tra governo serbo, comunità albanese ed 
organizzazioni internazionali - che hanno abbandonato la regione tra il 1998 ed 
il 1999 di fronte alla minaccia ed alle possibili ritorsioni da parte albanese quale 
reazione alle campagna di pulizia etnica condotta dalle oltre 2omila unità del 
ministero degli affari interni e delle unità di polizia speciale dispiegate per 
attività di "anti-terrorismo" dal governo di Slobodan Milosevié. 
Le violenze etniche trovano tutt'oggi facilmente spazio m un clima 
sociale ed economico ampiamente destabilizzato con una disoccupazione al 60-
70%, un processo di privatizzazione arrestato dalla stessa comunità 
internazionale a causa della commistione tra interessi privati e pubblici ed i 
mancati investimenti internazionali a causa dell'assenza di una legislazione 
chiara. 
Nel frattempo, dal febbraio 2006 continuano, a Vienna, i negoziati 
relativi al final status della regione sotto la guida dell' UN Special Envoy Martti 
Ahtisaari, ex presidente della Finlandia, caratterizzati ad oggi 
dall'inconciliabilità della posizione serba .favorevole all'autonomia e di quella 
albanese-kosovaro favorevole, viceversa, all'indipendenza della provincia. In 
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attesa della finalizzazione dei negoziati l'UE, al fine di garantire il sostegno alla 
regione nel suo processo di avvicinamento a Bruxelles, ha inserito il Kosovo 
all'interno del SAP attraverso il SAP Tracking Mechanism (STM), quale 
working group tecnico tra la CE, l'UNMIK, le Provisional lnstitutions of Self-
Government (PISG), vale a dire l'auto-governo provvisorio dell'attuale primo 
ministro, Agim çeku, e del Kuvendi i Kosoves (alb., ser-cro. CKynwmutta 
Kocoaa, Skupstina Kosova, "Parlamento del Kosovo"). 
Il tutto mentre sono in vista mai placati sussulti. Come già visto, da un 
lato, un Montenegro indipendente staccatosi dall'Unione Statale con la Serbia, 
dall'alto lato, la Bosnia ed Erzegovina ed il Kosovo, i due protettorati europei 
nei quali si stanno consumando in parte gli errori delle strategie politiche di 
stabilizzazione di lunga durata, rischiando di instaurare nel medio e lungo 
periodo una politica di stampo coloniale. Ancora a luce ed ombre, poi, i casi 
dell'Albania e della Macedonia, rispetto la minaccia sempre presente del pan-
albanesimo per la stabilità dell'intera regione balcanica. 
Così come espresso nelle conclusione del report della terza International 
Commission on the Balkans stabilita nel 2004 da un'iniziativa congiunta tra il 
Robert Bosch Stiftung, la King Baudoin Foundation, il German M arshall 
Found of the United States e la Charles Steward Mott Foundation, e presieduta 
dall'ex primo ministro, Giuliano Amato, vi è l'urgente necessità di risolvere i 
constitutional and status issues dei Western Balkans. Questa I'exit strategy 
indicata per risolvere il development gap, vale a dire il rischio di creare 
all'interno dell'Europa un nuovo ghetto comprendente la maggior. parte delle 
popolazioni balcaniche, discriminate da restrizioni per il regime dei visti e da 
living standard di gran lunga al di sotto della media dell'UE. L'imperativo 
evocato è di muovere l'intera regione da una condizione di Protectorates e 
Weak States all'integrazione nell'UE. L'auspicio è la possibilità nel 2014, a 
cento anni dall'attentato del 1914 a Sarajevo, di poter annunciare sempre a 
Sarajevo l'arrivo dell'European Century. 
C'è bisogno che si sviluppi la cooperazione regionale, cornestone della 
politica dell'UE nell'area e poggiante sulla cooperazione politica ed 
istituzionale, lo sviluppo di accordi multilaterali e bilaterali sul ritorno dei 
profughi e dei rifugiati, il controllo dei confini, la lotta alla corruzione, lo 
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sviluppo dei Corridoi Paneuropei multi-modali V, VI, VIII, X e la loro 
congiunzione con il Transeuropean Transport Network (TEN). Tra le sfide più 
urgenti nel breve periodo: la costruzione di Stati democratici efficaci ed 
efficienti, l'applicazione del rule of law, lo sviluppo di un sistema giuridico e 
giudiziario adeguato, la risoluzione degli affari costituzionali, lo svolgimento di 
libere elezioni, la partecipazione alle urne, lo sviluppo della società civile, la 
normalizzazione della vita quotidiana, l'indipendenza dei mass media, il 
rispetto per i diritti umani, soprattutto per quelli di proprietà, delle minoranze e 
del ritorno per 1,1 milioni di profughi e rifugiati ed ancora il rispetto delle 
obbligazioni internazionali, la cooperazione con l'ICTY, la lotta al crimine 
organizzato ed alla corruzione. Ma forse allora, Belgrado, Sarajevo, Skopje, 
Tirana e Zagabria saranno già da tempo suolo dell'UE. 
1.7. I Balcani e la minaccia deljihiid islamico. 
I Paesi della regione balcanica sono sempre serviti da teatro per i conflitti 
che oltrepassavano i confini della stessa regione o che venivano esportati 
dall'esterno. Questo è anche il caso del radicalismo islamico. L'islamophobia 
nei Balcani di oggi potrebbe essere più una ricaduta degli attentati del 
terrorismo internazionale di matrice islamica avvenuti in pieno territorio 
europeo a Madrid l'n marzo 2004 ed a Londra il 7 luglio 2005, nonché della 
crescente divisione a livello globale tra Occidente ed islam, piuttosto che una 
diretta conseguenza della storia e dei problemi della regione. 
Negli anni Ottanta, dopo lesperienza in Afghanistan, il jihad è divenuto 
un fenomeno transnazionale a livello globale non solo nel senso di espansione 
· in scala, ma soprattutto in considerazione del profondo cambiamento nella 
tattica e nella strategia di Al-QG. 'ida. La nuova "Organizzazione Non 
Governativa (ONG) terrorista" costituisce una realtà assolutamente moderna e 
innovativa, una vera e propria nazione senza una proprietà da essere occupata e 
priva di alcun hardware militare da poter essere distrutto. Al-QG. 'ida non 
rappresenta, infatti, un regime che possa essere fatto crollare. Con i web site ed 
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i link della televisione satellitare, con le trasferte finanziarie clandestine, i voli 
aerei internazionali e la proliferazione di attivisti dai sobborghi di Kersey City ai 
campi di riso dell'Indonesia, essa rappresenta un network apparentemente 
inafferrabile. 
Al-Qa'ida opera con i gruppi associati od affiliati a vari livelli in Africa, 
quali il Groupe Islamique Combattant Marocain (GICM) in Marocco, il Groupe 
Salafiste pour la Prédication et le Combat (GSPC), in Algeria, ed ancora l'Al-
ikhwan al-muslimiin (ara. "La società dei Fratelli Musulmani") in Egitto, ed in 
Medio Oriente, ad esempio con il gruppo dell'ormai defunto Abu Mus'ab az-
Zarqawi, ora denominato Tanzim Qa'idah il-Jihadfi Bilad ir-Rafidayn in Iraq 
e con l'Al-Ansar al- !slami nel Kurdistan iracheno. E poi ancora in Asia 
orientale con la Jemaah Islamiyah, in Asia centrale e Russia con la Jama 'at al-
Jihad al-Islami, nelle Filippine con il gruppo islamista militante Abii Sayyaf 
(ara. Al-Harakat al-Islamiyya), nel Kashmir con l'Harkat-ul-Ansar (HUA). 
Alcuni altri gruppi sono attivi anche in Europa, ivi inclusa la regione balcanica. 
Determinante anche il sostegno garantito ai mujaheddin, tra cui gli sahid 
(ara. "testimone"), anche nell'accezione di "martire della fede, del;fjihad", titolo 
attribuito ad un musulmano dopo la sua morte qualora avvenuta nel corso del 
compimento di un comandamento religioso o di una guerra di religione. Al-
Qa 'ida è stata attiva ed agisce attualmente seconda la pratica dell'AZ-Qa 'idismo, 
neologismo politico di recente conio, attraverso organizzazioni simpatetiche, 
nonché gruppi per la solidarietà, la carità e la protezione dei diritti umani, 
organizzazioni umanitarie e centri comunitari, associazioni religiose per la 
raccolta di fondi e di giovani per finanziarie i gruppi terroristici attivi in 
Chechnya, Repubblica Democratica Popolare di Algeria, Repubblica dello 
Yemen, Kashmir, Afghanistan e nella Repubblica delle Filippine. Tra le 
organizzazioni caritatevoli accusate di legame con il terrorismo internazionale 
figura la Afghan Support Committee con sede in Pakistan, la Al-Haramain 
Islamic Foundation e la International Islamic Relief Organization (IIRO) 
attive in Arabia Saudita, la Al-Kifah Refugee Center attiva nel passato negli 
USA, così come la Global Relief Foundation (GRF) e la Holy Land Foundation 
for Relief and Development, ed ancora la Al-Wqfa attiva in Afghanistan. 
Un'altra tipologia di organizzazioni hanno praticato nel passato attività di 
Informa[ Value Transfer System (IVTS), quali la Al-Barakat attiva nel passato 
in Somalia. 
Come la Bosnia ed Erzegovina e la Chechnya negli anni Novanta ed ancor 
prima l'Afghanistan negli anni Ottanta, l'Iraq è divenuta oggi, dopo la Prima 
guerra del Golfo, tra il 1990 ed il 1991, e soprattutto dopo l'inizio della Seconda 
guerra del Golfo, il 20 marzo 2003, una terra dal valore simbolico. Nella nuova 
"Gerusalemme", o per meglio dire la Al-Quds del mondo arabo, si sono uniti 
nella lotta i musulmani provenienti dall'Oriente, dalla regione del Golfo Persico, 
soprattutto dall'Iran, così come sempre più spesso denunciato dagli USA contro 
il Rough State numero uno, ma anche dal Nord Africa e dallo stesso cuore 
dell'Europa. A tale immagine ha contribuito decisamente la mitolobia islamica 
in base alla quale la migrazione è legata archetipicamente alla conquista così 
come attestato dal paradigma storico del profeta Muhammad che nel 622 d.C. 
pronunciò un anatema contro la leadership della Makkah (ara. "Mecca") e 
portò i seguaci alla Al-Madinah al Munawwarah (ara. "Città illuminata", 
Medina, anche Madina al-Nabi, "Città del Profeta"), da dove, costituito un 
esercito, mosse nel 630 d.C. proprio contro la Mecca, riconducendola sotto il 
controllo musulmano. 
L'islam radicale si è diffuso in Europa, da Rotterdam a K0benhavn, da 
Hamburg a Birmingham, da Madrid a Milano ed a Marseilles, fra i discendenti 
degli immigranti musulmani che, disillusi dal fallimento dell'integrazione, 
hanno aderito al jihad contro l'Occidente. Dopo 1'11 settembre 2001 si sono 
avuti attacchi in Indonesia, Marocco, Regno di Arabia Saudita, Pakistan, 
Turchia, Chechnya, Tunisia, Egitto ed Israele, per poi nuovamente raggiungere 
il Vecchio Continente ad istanbul, a due sinagoghe, al consolato generale del 
Regno Unito ed alla HSBC Bank, il 15 ed il 20 novembre 2003, ed in seguito, 
come già espresso, a Madrid nel 2004 ed a Londra nel 2005. 
I membri della cellula jihadista di Hamburg che hanno guidato gli 
attacchi dell'n settembre 2001 sono giunti dall'Europa e sono stati considerati 
dallo US State Department alla stregua di semplici viaggiatori sulla base del 
Visa Waiver Program (VWP). I Paesi occidentali hanno concesso a lungo e 
facilmente prima di September 11th la cittadinanza agli immigranti nati nei 
propri territori, cosicché potenziali jihadisti sono stati intitolati ad avere 
passaporti europei che hanno consentito loro l'ingresso negli USA, senza la 
necessità di disporre di un visto. E' stato, poi, un olandese musulmano di 
origine marocchina, Mohammed Bouyeri, nato e vissuto in Europa, ad 
assassinare il regista olandese Theo van Gogh, ad Amsterdam, il 2 novembre 
2004, dopo le minacce conseguenti alla realizzazione del cortometraggio 
Submission, basato su un testo di Ayaan Hirsi Ali, quale possibile traduzione in 
lingua inglese della parola islam. E su questa interpretazione filologica 
avrebbero da ridire molti esponenti del mondo islamico, non ultimo Tariq 
Ramadam, già consigliere del primo ministro inglese Tony Blair per i rapporti 
con la comunità islamica, in quanto semplicisticamente tratta dai due significati 
della radice sa-la-ma da cui deriva il termine islam, vale a dire "sottomissione a 
Dio" oppure "ingresso nella pace di Dio". Simile a quello di Theo van Gogh, in 
tal senso, il precedente caso dell'assassinio del politico olandese Pim Fortuyn, 
promotore della Lijst Pim Fortuyn, a Hilversum il 6 maggio 2002. 
L'immigrazione di massa delle popolazioni musulmane in Europa è stata 
una non voluta conseguenza dei programmi di ospitalità di manodopera 
avvenuta nel secondo dopoguerra. Le popolazioni musulmane costituiscono la 
parte preponderante degli immigranti nella maggior parte dei Paesi europei e la 
componente singola più grande della popolazione immigrante nel Regno Unito. 
Complessivamente, si registrano oltre ventidue milioni di musulmani, pari al 4-
5% della popolazione totale del Vecchio Continente. Sotto accusa i modelli 
sperimentati da vari Paesi europei, tra cui quello dell'assimilazione in Francia 
così come quello del multi-culturalismo nei Paesi Bassi e nel Regnò Unito che 
hanno mostrato entrambi la propria inefficienza. Inoltre, è proprio nei Paesi 
della regione balcanica che vi è la presenza più consistente delle popolazioni 
musulmane del Vecchio Continente, con oltre otto milioni, pari a più di un terzo 
del totale, nonché l'unico Paese europeo a maggioranza assoluta di ropolazione 
musulmana, vale a dire l'Albania. 
In base ad alcuni leader islamici estremisti europei l'Occidente, quale 
dar al-harb (ara. "dimora della guerra"), e cioè Paese con un sistema giuridico 
ed un governo non islamici, non potrà mai raggiungere il livello dell'islam. 
Secondo la visione fondamentalista del jihad contro i kafir (ara. "infedele"), la 
società occidentale sarà trasformata attraverso l'invasione esterna o culturale 
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dell'islam nella dar al-islam (ara. "dimora dell'islam"), quale regione sotto il 
governo islamico della sari'a (ara.), vale a dire il corpo della legge islamica. In 
base a questa strategia i musulmani europei costituiranno lesercito ed i soldati 
dall'interno, in caso di invasione islamica del Vecchio Continente. Da qui, 
spesso la shari'ah evoca alla mentalità occidentale le immagini più cupe 
dell'islam, ben lontano dall'espressione dei principi universali dello stesso, 
nonchè della cornice e del pensiero della loro realizzazione nella storia umana a 
cui rimanda, in realtà, il termine. 
Nei Paesi dell'area balcanica la paura deriva in larga misura 
dall'importanza data all'argomento dai mass media locali ed internazionali, 
secondo una tendenza globale. Di questi tempi una donna con il velo può 
arrivare sulle prime pagine dei giornali. Alcuni testimoni asseriscono di aver 
visto Osama bin Laden in Bosnia ed Erzegovina stringere la mano ai 
mujaheddin durante la guerra tra il 1992 ed il 1995. Fotografie sfocate sono 
circolate per provare questa o quella accusa. Le ONG musulmane dei Paesi 
arabi, del Medio Oriente e dell'Asia, sono automaticamente guardate con 
sospetto. 
La presenza di Al-Qa'ida in Europa viene in buona parte ricondotta 
all'intervento degli USA nei Paesi della regione balcanica che sono diventati, nel 
corso degli anni Novanta, un open gate per le organizzazioni radicali 
terroristiche islamiche, specialmente in Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo. A 
ciò si aggiunge il supporto dell'amministrazione USA del presidente Bill Clinton 
al jihad bosniaco già affiancato dall'Iran e da Osama bin Laden nella lotta 
contro l'esercito serbo-bosniaco e quello croato e, successivamente, a partire 
dal 1999, all'UçK, gruppo marxista narco-terrorista con presunti legami con lo 
stesso Osama bin Laden. In realtà, alcuni Paesi arabi hanno ritenuto una 
cospirazione la presenza occidentale nei Balcani. Secondo numerose fonti 
internazionali, infatti, Al-Qa'ida avrebbe inviato i suoi adepti per combattere 
fianco a fianco con i fratelli musulmani in Bosnia ed Erzegovina, dal 1992 al 
1995, e più tardi avrebbe aiutato la popolazione di etnia albanese in Kosovo, dal 
1997 al 1999. Nella fattispecie, secondo alcune fonti dell'intelligence Ji più Paesi 
occidentali la Bosnia ed Erzegovina è stata usata per il laundering of identities, 
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uno spot per i militanti islamici per mettere piede dentro la porta di ingresso 
della Fortress Europe. 
Nella regione balcanica, dopo la caduta del comunismo, le forme della 
religione organizzata hanno vissuto una vera e propria rinascita. Il vuoto 
lasciato dall'abbandono della precedente ideologia è stato precipitosamente 
colmato da religioni d'ogni tipo. Alle tendenze conservatrici e radicali 
all'interno delle comunità musulmane si aggiunge che le varie professioni 
cristiane, specialmente quella cattolica e quella ortodossa, hanno vi_3to sorgere 
simili tendenze, talvolta in diretta opposizione a ciò che viene percepito come 
un "pericolo musulmano". 
In realtà, in Bosnia ed Erzegovina così come in altri Paesi della regione 
balcanica caratterizzati dalla secolare diffusione di differenti professioni 
religiose, è stata registrata la presenza di gruppi estremisti marginali sia nella 
tradizione cristiana che in quella musulmana, ma anche sotto l'etichetta 
dell'ateismo. La guerra e il declino economico hanno spinto alcune comunità ad 
avvicinarsi al mondo musulmano, sia esso rappresentato dalla più laica 
Turchia, secondo il modello di Mustafa Kemal Atatiirk, oppure dalla rigorosa 
Arabia Saudita o dall'Iran. Il governo a maggioranza musulmana al potere negli 
anni della guerra in Bosnia ed Erzegovina ha ricevuto sostegno da molti Paesi 
islamici, incluse forniture dL armi dall'Iran, con la tacita approvazione 
dell'amministrazione degli USA di Bill Clinton. 
Ma se da un lato l'islamophobia è la risposta sbagliata al rinnovato 
vigore ed all'autorevolezza di certe forme espressive dell'islam balcanico, 
dall'altro lato lo è altrettanto una certa forma di cecità indotta dall'ideologia e 
dal politically correct. Le minacce di morte e le aggressioni sono piuttosto reali, 
ma lo è anche il fatto che l'islam balcanico sia stato per secoli generalmente 
pacifico. Gli eventi globali degli ultimi anni sembrano solo apparentemente 
dare ragione alle paure di Samuel P. Hungtington del clash of civilizations. 
Il mondo starebbe "esplodendo" tra tensioni attribuite a differenze 
etniche e culturali come la razza, la tribù, I' etnia, la religione, la lingua e la 
regione geografica, così come nel caso dei numerosi recenti conflitti di 
genocidio in Ruanda, della pulizia etnica in Bosnia ed Erzegovina e nel resto dei 
Paesi dell'ex Jugoslavia, della lotta israelo-palestinese e dei conflitti 
secessionisti in Irlanda del Nord ed in Asia Sud-orientale. A seguito dell'attacco 
terrorista al World Trade Center di New York City ed al Pentagon di Arlington, 
l'n settembre 2001, il conflitto etno-religioso è diventato sempre di più una 
forza globale, a livello transnazionale. Molti analisti statunitensi ritengono che 
il conflitto etno-religioso abbia sostituito il comunismo quale principale 
minaccia alla sicurezza globale ed alla prosperità nel Post Cold War. 
Negli ultimi anni questa prospettiva ha ottenuto spessore a livello 
internazionale soprattutto a partire dal grande dibattito seguito 
all'enunciazione nel 1993 della teoria del clash of civilizations da parte di 
Samuel P. Hungtington in base alla quale i più grandi conflitti del secolo XXI 
saranno rappresentati dalle lotte lungo le linee delle differenti culture e civiltà. 
Nel mondo futuro la sorgente fondamentale degli scontri non sarà 
primariamente di natura ideologica od economica. Le grandi divisioni fra 
l'umanità e le fonti dominanti del conflitto saranno tra le culture o tra le civiltà. 
Gli Stati nazionali rimarranno gli attori più potenti .nell'ambito delle relazioni 
mondiali, ma i conflitti principali della politica globale occorreranno tra nazioni 
e gruppi di differente civilizzazione. Il clash of civilizations dominerà la politica 
globale: le fittizie linee fra le civiltà saranno le linee delle future battaglie. 
Per Samuel P. Hungtington nella storia si è assistito al passaggio dalle 
guerre religiose di epoca medievale a quelle per la creazione dei moderni Stati 
nazionali, avvenuta con la "Pace di Westphalia", nella fattispecie con i "Trattati 
di Miinster e di Osnabriick" siglati rispettivamente nel maggio e nell'ottobre 
1648. Per oltre centocinquanta anni dopo l'affermazione del sistema 
internazionale moderno i conflitti all'interno del mondo occidentale sono stati 
soprattutto fra imperi e principati, monarchie assolute e costituzionali, nel 
tentativo di espandere le proprie burocrazie, i propri eserciti, la propria potenza 
mercantile ed economica, e soprattutto il proprio territorio. Nel corso di tale 
-processo si è determinata la creazione degli Stati nazionali, tanto che all'inizio 
della Rivoluzione francese le linee principali dei conflitti sono state poste fra le 
nazioni, piuttosto che fra i principati. 
Questo sistema di conflitti è durato per tutto il secolo XIX sino alla fine 
della Prima guerra mondiale quando, a seguito della Grande Rivoluzione 
Socialista di Ottobre, la Rivoluzione Rossa, del 1917 guidata da Vladimir Ilyich 
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Ulyanov, al secolo "Lenin", e della reazione ad essa, il conflitto fra le nazioni è 
divenuto un conflitto fra ideologie, in primis fra comunismo, fascismo, nazismo 
e democrazia liberale, e poi fra comunismo e democrazia liberale. Durante la 
Cold War quest'ultimo scontro è stato imperniato sulla lotta fra i due 
Superpowers, ciascuno dei quali ha definito la propria identità nei termini della 
propria ideologia, perdendo nel contempo la connotazione di Stato nazionale 
nel senso classico europeo. 
Con la fine della Guerra Fredda la politica internazionale si è mossa al di 
fuori del contesto occidentale e il suo centro è divenuto l'interazione fra le 
civiltà occidentali e quelle non occidentali, oppure fra le stesse civiltà non 
occidentali. Per Samuel P. Hungtington il conflitto fra le civiltà costituirà 
l'ultima fase nell'evoluzione del conflitto nel mondo moderno. E' pertanto 
necessaria la programmazione strategica e l'incremento della forza militare al 
fine di mantenere la Western dominance sulle altre civiltà antagoniste, in 
primis, l'islam. La teoria di pensiero è considerata, infatti, il mainstream della 
descrizione dell'attacco terroristico di September 11th, quale guerra tra Good 
and Evil Axes, vale a dire l'opposizione Virtuous Christianity VS Terrorist 
Islam. 
La proiezione di questo scenario e della teoria del clash of civilizations 
sulla regione balcanica è di per sé in contrasto con molti fattori che non si 
accordano con le tradizioni moderate dell'islam balcanico, con il fatto che fino 
ad oggi non si è verificata nessun serio atto di violenza islamica estremista e con 
il ristretto numero di musulmani suscettibili al messaggio radicale. Ma se 
queste sono tessere che non s'incastrano nel mosaico di Samuel P. Hungtington 
bisogna anche considerare che negli ultimi anni un nuovo mortale ingrediente 
si è aggiunto all'insieme, anche nella regione balcanica, vale a dire il terrorismo 
islamico internazionale. 
Numerosi i casi che riconducono la presenza di Al-Qa'ida nella regione 
balcanica, eredità, in particolare, di alcune migliaia di mujaheddin provenienti 
dai Paesi del Medio Oriente e dell'Africa settentrionale che hanno abbracciato il 
jihad in occasione della guerra in Bosnia ed Erzegovina, tra il 1992 ed il 1995, e 
della guerra in Kosovo, nel 1999, nonché l'attività svolta da numerose ONG dei 
Paesi di matrice islamica che ha sollevato perplessità nelle stesse comunità 
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islamiche locali. Nel corso della guerra in Bosnia ed Erzegovina, il già citato Abii 
Mus'ab az-Zarqaw1, islamista legato al movimento sannita della salafiyya (ara. 
"salafismo") e guida di Al-Qa'ida in Iraq sino alla sua morte avvenuta il 6 
giugno 2006, è stato a lungo attivo in Europa per la costituzione e 
l'insediamento di sleeper cells presso le principali città europee. Secondo le 
fonti dell'intelligence europea è stata rilevata la presenza di importanti celle di 
fondamentalisti nella regione transfrontaliera del CaHl).aK (ser-cro. Sandzak, 
alb. Sanxhak oppure Sanxhaku, tur. Sancak, "Sangiaccato"), sul confine serbo-
montenegrino. Sin dal 1996 i terroristi del jihad si sarebbero spostati dalla 
Bosnia ed Erzegovina nel Sandzak e da qui sarebbero stati organizzati numerosi 
attacchi all'Europa ed al Caucaso. Nella lotta globale al terrorismo anche per la 
Russia i Paesi di particolare attenzione sono costituiti dal Medio Oriente, dai 
Balcani, dalla Somalia, così com_e da molti altri Paesi in Asia e nel Caucaso. 
Nel gennaio 2002, sei uomini di nazionalità araba sospettati di legami 
con Al-Qa'ida sono stati arrestati in Bosnia ed Erzegovina ed inviati al 
detainment camp della United States Navy Base di Guantanamo Bay, Cuba. 
Nel 2004 è stato arrestato in Serbia un fuggitivo di origine marocchina legato 
all'attentato di Madrid del 2004. Se a ciò si aggiungono gli evidenti legami o i 
trascorsi balcanici di alcuni terroristi coinvolti negli attentati dall'u settembre 
2001 in poi, il passaggio è fin troppo breve a considerare i Paesi della regione 
balcanica quali spring board per il terrorismo a matrice europea o come 
laung hing pad per gli attacchi terroristi in Europa, in quanto area che di per sé 
non potrebbe diventare un target per i terroristi. 
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Carta geografica della penisola balcanica 
Carta della presenza della popolazione musulmana nei Paesi europei 
Capitolo 2. Le popolazioni musulmane balcaniche tra l'eredità 
ottomana, le minorities isuues e l'affermazione dell'identità 
nazionale. 
2.1. L'islam balcanico tra la minacciajihadista e la prospettiva 
europea per i Western Balkans. 
2.1.1. L'islam balcanico e la minacciajihadista. 
Ci si era dimenticati in Europa occidentale della presenza delle 
popolazioni musulmane balcaniche, circa otto milioni di abitanti distribuiti nei 
diversi Paesi della regione, sino a quando il conflitto interetnico prima in Bosnia 
ed Erzegovina e poi in Kosovo le ha tragicamente riportate alla nostra 
attenzione. Benché nei Paesi occidentali l'opinione pubblica si sia schierata a 
difesa delle popolazioni musulmane balcaniche, la loro riscoperta nel corso delle 
guerre balcaniche degli anni Novanta è passata attraverso l'uso di categorie ed 
immagini stereotipate, di strumentalizzazioni e di molta superficialità. 
L'attualità induce a riflettere nuovamente sull'eredità musulmana 
dell'impero ottomano nella regione balcanica. Tuttavia, questa volta la capacità 
di comprensione è ridotta dalla propaganda della Global War on Terrorism di 
matrice anti-islamica. Gran parte dei mass media occidentali ha trovato nel 
pericolo islamico una nuova occasione per presentare la regione balcanica come 
l'eterna fonte dei guai che bussano incessantemente alla propria porta. 
Uno degli aspetti fondamentali da considerare al fine di analizzare · 
compiutamente l'islam balcanico è rappresentato, pertanto, dagli effetti del 
decennio delle guerre balcaniche e della guerra globale al terrorismo sul 
rapporto tra la popolazione musulmana e quella cristiana, entrambe presenti 
nella regione. Una delle conseguenze maggiori è costituita dal sentimento 
predominante della paura che per molti entra in gioco nell'affrontare la 
relazione con l'"altro". Per altri, al contrario, si registra un interesse legato alla 
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volontà di differenziarsi e di manifestare la alterità rispetto alla propria 
comunità. 
In aggiunta, i Paesi dell'area sono spesso oggetto di notizie riguardanti le 
attività di trafficking, tanto che sembra essersi instaurato, oramai, uno stretto 
rapporto di interconnessione tra i traffici illeciti, le reti islamiche e la regione 
balcanica. In realtà, è evidente che sono ragioni geopolitiche a spiegare i traffici 
illeciti ivi presenti. Infatti, in quanto fenomeno transnazionale, essi non 
costituiscono una peculiarità dei Paesi dell'area balcanica, ma riguardano, allo 
stesso modo, anche lAsia, la Turchia e l'Europa occidentale. Se è vero che vi 
sono connessioni tra le reti islamiche ed i traffici, altrettanto è vero che esistono 
tipologie di questo fenomeno che non hanno nulla a che vedere con le reti 
islamiche, come nel caso del Montenegro, interessato prevalentemente da 
attività criminali di altra natura. 
Nel caso della Bosnia ed Erzegovina l'ingente traffico di armi dal 1993 in 
p01 da parte dell'Iran attraverso la rete islamica della Third World Relief 
Agency, con sede a Vienna, e destinato alla Armija Republike Bosne i 
Hercegovine (ARBiH, ser-cro. ApMuja Peny6JZwrn Eoctte u Xep"4e2oeutte, 
"Esercito della Repubblica di Bosnia ed Erzegovina") è avvenuto con 
l"' autorizzazione" dell'amministrazione degli USA di Bill Clinton, quale mezzo 
per aggirare l'embargo di armi e di attrezzature militari imposto alla Jugoslavia 
a seguito della United Nations Security Council Resolution 713 (1991), il 25 
settembre 1991, ai sensi del Chapter VII della United Nations Charter. Tutto ciò 
è avvenuto nonostante l'attivazione dal 15 giugno 1993 della Operation Sharp 
Guard da parte della NATO e della Western European Union (WEU) al fine di 
rafforzare le sanzioni economiche e lembargo delle armi. 
Nel caso del Kosovo la crisi si è avuta dopo la conclusione del conflitto in 
Bosnia ed Erzegovina in un contesto internazionale completamente diverso, 
vale a dire dopo il cambiamento della politica degli USA verso il mondo 
musulmano, in particolare verso le reti islamiche. Proprio nel periodo dei 
Dayton Accords, in base ai quali i mujaheddin avrebbero dovuto lasciare la 
Bosnia ed Erzegovina, è stata avviata la caccia americana alla rete di Osama bin 
Laden. Dal 1993 al 2000, infatti, al primo attentato al World Trade Center a 
New York City nel 1993 hanno fatto seguito quelli all'edificio ospitante il 
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personale della United States Air Force, a Khobar in Arabia Saudita nel 1996, 
all'ambasciata degli USA di Dar es Salaam in Tanzania, e di Nairobi in Kenya, 
nel 1988, nonché in Yemen nel 2000. A seguito della diversa politica 
dell'amministrazione degli USA di Bill Clinton gli attori locali, che lo volessero o 
meno, non hanno potuto fare appello alle reti del jihad. Ciononostante, piccoli 
gruppi e piccole reti jihadiste si sono certamente stabilite in loco allo stesso 
modo in cui è accaduto che la popolazione di etnia albanese-kosovara abbia 
acquistato armi dalla popolazione di etnia serba. 
Nella fattispecie, soprattutto dopo l'n settembre 2001 i mass media 
hanno fatto frequente riferimento al pericolo islamico nei Paesi dell'area 
balcanica. Accese polemiche sono state alimentate in particolare modo da 
diversi attori non musulmani, soprattutto in ambienti serbi e macedoni, che 
hanno usato lo spectrum del pericolo islamico e della presenza della rete di Al-
Qa 'ida di Osama bin Laden. Se da un lato i discorsi di oggi sulla minaccia 
islamica nella regione sono ampiamente esagerati, dall'altro lat0 è tuttavia 
opportuno riconoscere che negli anni scorsi lo status di Weak States per molti 
dei Paesi dell'area balcanica ha chiaramente consentito agli esponenti dei 
gruppi terroristici internazionali di far perdere le proprie tracce in loco, come 
nel caso dell'Albania e della Bosnia ed Erzegovina. Negli ultimi anni, d'altro 
canto, la Centra[ Intelligence Agency (CIA) non ha trovato ostacoli quando si è 
trattato di catturare ed estradare presunti terroristi direttamente sul terreno 
locale. 
2.1.2. Il "corridoio verde", corollario della teoria del clash of 
civilizations. 
Quello del pericolo islamico rappresentato dai Paesi dell'area balcanica è 
un po' l'eco della ormai consumata ed abusata tesi del green corridor, ovvero, 
come già detto, di una sorta di continuità territoriale delle popolazioni 
musulmane balcaniche che sarebbe stata destinata a circondare le popolazioni 
ortodosse e che, senza soluzione di continuità, congiungerebbe l'Europa al 
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Medio Oriente, attraversando proprio questa regione. Si tratta, de facto, del 
collegamento con la Turchia delle aree abitate dalle popolazioni musulmane 
balcaniche, come ricostituzione del già citato Devlet-i À.liye-i Osmdniyye. Quale 
via di accesso per la direttrice proveniente dal Medio Oriente, dai Paesi arabi ed 
africani la dorsale verde, l'arco islamico si estenderebbe dalla M?cedonia in 
direzione Nord, Nord-Est verso la Serbia meridionale ed il Kosovo, ed in 
direzione Nord-Ovest, Ovest in Albania. Dall'Albania, così come dal Kosovo 
avrebbe accesso al Montenegro ed alla Serbia Sud-occidentale attraverso la 
regione del Sandzak, costituita da sei municpalità serbe e cinque montenegrine, 
a cavallo tra il confine ora divenuto internazionale tra le due repubbliche 
indipedendenti, e da qui in Bosnia ed Erzegovina per costituire un network 
senza soluzione di continuità che arriverebbe a collegarsi con l'Europa centrale 
ed occidentale. Si tratterebbe, pertanto, di una vera e propria piattaforma 
logistica integrata, un'organizzazione transnazionale per il tramite , della quale 
l'islam fondamentalista potrebbe insediarsi nel cuore dell'Europa. 
L'affermazione dell'immagine della dorsale verde è la diretta 
elaborazione della teoria del clash of civilizations di Samuel P. Hungtington, in 
base al quale, dopo la caduta del Muro di Berlino sarebbe risorto il conflitto 
eterno tra Occidente e Oriente, tra Cristianità ed islam, conflitto che la Cold 
War aveva in qualche modo nascosto. Secondo Samuel P. Hungtington le 
frontiere tra questi due mondi in contrapposizione non possono che essere 
blooding frontiers. Questa visione, elaborata proprio quando era in corso la 
guerra in Bosnia ed Erzegovina, e cioè a partire dal 1992, è stata utilizzata 
ampiamente per dimostrare che i Paesi dell'area balcanica rappresentano una 
delle blooding frontiers. 
In realtà, così come sostenuto da studi recenti, tra cui quelli condotti da 
N athalie Clayer, Xavier Bougarel ed Alexander Popovic, viene oramai negata 
l'esistenza della cosiddetta dorsale verde dell'islam. Si tratta, difatti, di una 
forzatura ideologica e di una visione distorta dal momento che l'islam balcanico 
costituisce un mosaico di diverse componenti etniche, linguistiche e religiose, 
disperso geograficamente sul territorio. Inoltre, vi sono stati e tuttora 
persistono altrettanti conflitti tra le stesse popolazioni cristiane, così come tra le 
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stesse popolazioni musulmane. All'interno dei Balcani non si tratta certo di un 
conflitto tra islam e cristianità, anche laddove è stato dipinto quale tale. 
Oggi, purtroppo, a parlare in termini simili a quelli di Samuel P. 
Hungtington non sono più solo gli esponenti dei diversi nazionalismi della 
regione, ma anche autorevoli fonti di informazione internazionali, soprattutto 
occidentali, che paventano la costituzione della minacciosa dorsale verde nelle 
immediate adiacenze dello spazio geografico dell'UE. Spesso questa visione è 
stata interiorizzata tanto da sembrare paradossalmente vera. L'n settembre 
2001 e la guerra globale al terrorismo, poi, hanno permesso di mantenere alto il 
livello della paura. 
Con l'attualità, questo tema si è trasformato nella ben più efficace 
rappresentazione della minaccia dei gruppi terroristi islamici nei Paesi dell'area 
balcanica. E' documentato oramai da numerose fonti internazionali che in 
Albania gli islamisti di origine araba, non balcanica, si sono installati all'inizio 
degli anni Novanta e che sono stati successivamente arrestati ed estradati sia 
dalla SHISH, l'agenzia statale dei servizi di intelligence, sia dalla stessa CIA, 
entro il 1998. Ciò significa che ci sono state certamente persone in contatto con 
membri della rete di Al-Qa'ida di Osama bin Laden. Tuttavia, le tesi oggi 
sostenute sono ampiamente esagerate. 
D'altro canto, anche gli argomenti che si oppongono a quelli della 
minaccia islamica nella regione balcanica sono esagerati, sia pur nel senso 
inverso. Nel caso del Kosovo, ad esempio, si dice che i musulmani siano tutti 
bekta§i (tur., ara. bekta§iyya). Celebre anche il caso dei mevlevi (tur., anche 
mevleviye), membri di un ordine sufi fondato a Konja, in Turchia, nel secolo 
XIII, dai seguaci del filosofo persiano medievale Jalal ad-Din Muhammad 
Rum!, meglio noti come darwish (per. "dervisci"), praticanti la danza durante la 
cerimonia della sema (ara. "ascolto"), quale dhikr (ara. "pronunciamento"), vale 
a dire il ricordo di Allah predicato per tutti i musulmani all'interno del Qur'an 
(ara., ser-cro. Kur'an, "Corano"). In entrambi i casi si tratta di tari.qa (ara., per. 
tarig hat, "via" o "metodo", nel senso di "confraternita") attraverso cui 
raggiungere la haqi.qa (ara. "Verità"), tradizionali ordini ascetici sufi, scuole del 
sufismo, appartenenti alla tradizione mistica dell'islam. In quanto tali non 
possono generalmente essere attirati dai discorsi radicali. In realtà, anche in 
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Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo è stata registrata la presenza di piccoli 
gruppi di giovani musulmani relativamente radicali, anche se del tutto estranei 
alla rete di Osama bin Laden. 
2.1.3. L'impatto di September 11th e della Global War on 
Terrorism sull'islam balcanico. 
September 11th ha di certo accresciuto l'immagine negativa dell'islam 
nella scena pubblica. In Albania è accaduto, per esempio, che già da una decina 
d'anni diversi esponenti di fede musulmana più o meno atei o secolarizzati, tra 
cui lo stesso Ismail Kadarè, dissidente del periodo comunista e candidato al 
Nobel Prize in letteratura nel 2005, abbiano rigettato pubblicamente l'islam. 
Tuttavia, non è questo il motivo per cui si debba necessariamente considerare la 
possibilità di una spaccatura tra coloro che rigettano l'islam, alla stregua di 
lsmail Kadarè, e coloro che si radicalizzano. 
Tra le due posizioni opposte ed estreme si registra un ampio ventaglio di 
circostanze, direttamente collegate alla situazione politica e sociale di ciascun 
Paese o regione. Si tratta sempre, nell'uno o nell'altro caso, della 
strumentalizzazione della religione da parte della politica, o viceversa. In 
Bosnia ed Erzegovina, ad esempio, l'islam è l'elemento determinante per la 
definizione della popolazione di etnia musulmano-bosniaco, rispetto a quelle di 
etnia serba e croata. La situazione è diversa per la popolazione di etnia 
albanese-kosovara oppure albanese-macedone che s1 confrontano, 
rispettivamente, con quelle di etnia serba e di etnia macedone. In questo caso, 
l'islam è solo uno degli elementi in base ai quali è definita la diversità della 
popolazione albanese rispetto alla popolazione delle altre etnie. In Albania, poi, 
si ha la presenza di una stragrande maggioranza di popolazione di etnia 
albanese e le circostanze sono alquanto differenti. 
E' possibile affermare che in questo complesso scenario 1'11 settembre 
2001 non ha di certo delineato una tendenza comune. In Albania, ad esempio, 
1'11 settembre 2001 non ha costituito il turning point. Qui il momento di svolta 
si è avuto nel 1997 con il passaggio di potere dal Partia Demokratike e 
Shqipiirisii (PDSH, alb. "Partito Democratico di Albania") di Sali Ram Berisha 
al Partia Socialiste e Shqipiirise (PSSH, alb. "Partito Socialista di Albania"), con 
oggi a capo Edi Rama. Non a caso, già nel 1998 sono state eliminate alcune 
sleeping cells islamiche che si trovavano in territorio albanese. Il PPSH ha 
esercitato un diretto controllo sull'islam ed una volta al potere ha privilegiato la 
componente bektwji. Il PSSH ha mostrato, inoltre, di volersi interporre nel 
rapporto tra la Bashkesia Islame e Shqiperise (alb. "Comunità Islamica di 
Albania") ed il potere politico che c'era ai tempi di Sali Ram Berisha. Ciò ha 
comportato un ripiegamento su questioni puramente di fede da parte dei 
soggetti religiosi musulmani ed una certa radicalizzazione tra i giovani. 
Gli attacchi terroristici dell'n settembre 2001 sono stati condannati 
dall'unanimità dei rappresentanti politici e religiosi delle popolazioni 
musulmane balcaniche. Se da un lato l'accadimento li ha sconvolti, dall'altro 
lato è stato immediatamente compreso che questo poteva danneggiare la loro 
posizione geo-strategica e simbolica, specialmente nei riguardi della politica 
estera e dell'opinione pubblica sia americana che della comunità internazionale. 
Come già detto, la Global War on Terrorism teorizzata 
dall'amministrazione degli USA aveva già avuto inizio alcuni anni prima, in 
seguito agli attentati al World Trade Center di New York City nel 1993, ed alle 
ambasciate degli USA di Dar es Salaam, in Tanzania, e di Nairobi, in Kenya, nel 
1988. Tramite la pressione esercitata dagli USA sull'intera regione balcanica è 
stata proibita in Albania, in Bosnia ed Erzegovina ed in Bulgaria la presenza di 
numerose ONG islamiche. La maggior parte dei mujaheddin ha poi lasciato la 
Bosnia ed Erzegovina e molti individui sospettati di attività terroristiche sono 
stati arrestati. Allo stesso modo, nel 2001 sono stati condotti in Kosovo 
numerosi arresti nei confronti di due ONG islamiche accusate di finanziare Al-
QG. 'ida, vale a dire la Global Relief Foundation e la Benevolence International 
Foundation. 
L'n settembre 2001 ha rafforzato la pressione del governo degli USA e la 
repressione dello Stato nei confronti degli islamisti radicali, come dimostrato 
dal sequestro e dalla deportazione illegale dei sei attivisti algerini dalla Bosnia 
ed Erzegovina al detainment camp della United States Navy Base di 
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Guantanamo Bay, Cuba, nel 2002. Il cambiamento più ovvio e riscontrabile nei 
Paesi dell'area balcanica riguarda, invece, il "delirio anti-islamico" di alcuni 
mass media locali, ispirato da vera e propria islamophobia, gli stessi che anche 
agli inizi degli anni Novanta hanno ipotizzato e propagandato l'ipotesi della 
minaccia della dorsale verde. Mentre oggi vedono ovunque le mani di una "Al-
Qii. 'ida bianca", i cui membri sarebbero più pericolosi, in quanto non 
distinguibili dal colore della pelle. 
Nel contempo, si è verificato il declino generale dell'islamismo rispetto a 
ciò che l'islamismo è stato ed ha rappresentato negli anni Ottanta, dopo la 
rivoluzione in Iran del 1979 che ha trasformato il Paese da una monarchia 
costituzionale sotto lo Shahanshah Mohammad Reza Pahlavi in una repubblica 
islamica populista e teocratica sotto il governo del Marja al-taqlid (ara. "Fonte 
dell'Imitazione"), il gran ayatollah (per., ara) Riiollah Miisavi Khomeyni. Oggi 
c'è un accordo generale sul fatto che si debba parlare di cambiamento di 
registro, di modalità, di ricomposizione. Nel corso della guerra in Bosnia ed 
Erzegovina ed, in un primo momento, anche in Albania, vi è stato un vero e 
proprio appello alla ummat al-m'uminin (ara., anche semplicemente umma, 
"comunità dei credenti''). Successivamente, già con la guerra in Kosovo, le 
circostanze sono del tutto cambiate. 
A tale proposito bisogna distinguere,. innanzitutto, la questione 
dell'islamismo da quella dell'umma. L'umma non costituisce, infatti, un blocco 
politico. Anche in Bosnia ed Erzegovina, ad esempio, la politica condotta 
dell'Iran è stata di gran lunga diversa da quella dell'Arabia Saudita. Per quanto 
riguarda il declino dell'islamismo è opportuno precisare che, qualora lo si 
intenda quale volontà di instaurare repubbliche islamiche, allora è evidente che 
questo proposito politico ha fatto oramai il suo cammino, fino a scomparire 
quasi del tutto. Oggi sono presenti, al contrario, forme diverse di islamismo che 
non hanno come obiettivo principale quello di fabbricare degli Stati islamici, 
quanto piuttosto delle società islamiche. 
E' difficile ritenere che gli attacchi dell'u settembre 2001 e, allo stesso 
modo, l'inconfutabile presenza di reti transnazionali del jihii.d in "Paesi quali 
l'Albania e la Bosnia ed Erzegovina potranno giocare un ruolo fondamentale nel 
processo di allargamento dell'UE. In primo luogo, il processo di allargamento 
dell'UE non riguarda l'integrazione di una particolare comunità etnica o 
religiosa, ma la capacità di adesione da parte dei nuovi Paesi candidati. 
L'esistenza di istituzioni statali funzionanti non è richiesta solamente per 
sostenere finanziariamente la lotta al terrorismo, ma anche per contrastare il 
crimine e mantenere l'ordine pubblico e la sicurezza. 
In secondo luogo, l'adesione da parte dei Western Balkans, inclusi 
pertanto i Paesi con una popolazione a maggioranza assoluta o relativa 
musulmana, come rispettivamente l'Albania e la Bosnia ed Erzegovina, potrà 
dipendere da un lato dalla rispettiva situazione politica ed economicà generale e 
dall'altro lato dalla capacità dell'UE di superare le proprie difficoltà interne, ivi 
incluso il già citato parametro della absorption capacity. De facto, direttamente 
o indirettamente, attraverso le politiche o per l'immagine che propone di sé, 
l'Occidente esercita un grande ruolo negli sviluppi sulla scena della regione 
balcanica, già a partire, ad esempio, da quelli che sono diventati nel tempo dei 
protettorati espressione della politica di Bruxelles, anziché veri e propri Stati 
forti, come nel caso della Bosnia ed Erzegovina e del Kosovo, ma anche in quelli 
dell'Albania e della Macedonia. L'Occidente è là, come attore diretto e come 
immagine. Tutti i dibattiti identitari anche tra le stesse popolazioni musulmane 
balcaniche sulla relazione tra l'identità religiosa e quella nazionale 
costituiscono, al tempo stesso, dibattiti sulla relazione tra l'identità religiosa e 
quella europea, e l'intera questione dell'integrazione entro le strutture 
comunitarie. L'Occidente è onnipresente nella regione anche per le popolazioni 
musulmane balcaniche. 
E' presumibile ed auspicabile, pertanto, che il fattore religioso non potrà 
giocare un ruolo fondamentale nel determinare l'ingresso dei Paesi dell'area 
balcanica nell'UE. Non è tuttavia possibile escludere, dall'altro lato, che i 
pretesti di ordine religioso potranno essere· strumentalizzati per nascondere sul 
tavolo altre eventuali questioni. Inoltre, una volta che i governi e lopinione 
pubblica europea avranno compreso di aver accettato la candidatura di Paesi a 
maggioranza musulmana senza aver messo in pericolo i valori e le tradizioni 
culturali europee, fingresso dei Western Balkans nell'UE potrebbe facilitare un 
successivo allargamento alla Turchia. La diplomazia turca è ben cosciente di 
questa possibile circostanza. Con ciò si spiega probabilmente una delle ragioni 
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per cui sia il governo che numerosi soggetti della cooperazione non governativa 
turca siano sempre più attivi nei Balcani, configurandosi come investitori 
importanti e come fattore di stabilità nella regione, nonché, allo stesso tempo, 
come un'alternativa alle influenze del fondamentalismo islamico. 
2.2. Un excursus storico della presenza delle popolazioni 
musulmane nella regione balcanica. 
2.2.1. Le relazioni secolari tra l'islam e la regione Balcanica. 
La civiltà islamica, con circa 1,3 miliardi di musulmani nel mondo, è la 
forza dominante su un grande numero di nazioni, dall'Oceano atlantico 
all'Indocina, e poi, dall'Occidente ed al Nord Africa all'Asia centrale, attraverso 
la penisola balcanica. Gli arabi rappresentano la prima popolazione ad aver 
diffuso il Qu 'riin, seguiti poi dai persiani, dai berberi, dai mongoli e dagli 
ottomani, questi ultimi con un grande influsso nella diffusione dell'islam in 
Europa, ad opera dei turchi e delle popolazioni balcaniche, in primis albanesi e 
bosniaci. 
In realtà, già prima della conquista territoriale ottomana in Europa ed 
all'epoca degli illiro-albanesi i Paesi della regione balcanica avevano relazioni 
intense con il mondo musulmano, anche e soprattutto in considerazione della 
posizione geo-strategica, quale ponte fra Occidente ed Oriente nel r:ommercio, 
nella politica e nelle questioni militari. Nella fattispecie, a partire dal secolo XV 
e sino al secolo XX i rapporti delle popolazioni balcaniche con gli ottomani sono 
stati più duraturi che con le altre popolazioni musulmane. Già dal secolo VIII vi 
sono stati intensi traffici commerciali tra le popolazioni balcaniche e quelle 
musulmane. Al secolo XII risalgono le testimonianze delle rotte commerciali dal 
mare Egeo lungo la valle del fiume Vardar, nell'attuale Macedonia, sino alla 
costa del Mare Nostrum. 
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La press10ne militare del mondo musulmano contro le frontiere 
dell'impero bizantino risale al secolo VII con le spedizioni sino ad Adrianopoli, 
per i turchi poi Edirne, e le colonie lungo le coste balcaniche, primo contatto tra 
il mondo musulmano e quello balcanico. Nel secolo IX furono occupate le coste 
adriatiche occidentali ed orientali con i porti di Taranto, Eyaea (ser-cro. 
Budva), Komop (ser-cro. Kotor, "Cattaro"), Rose-Roz (slo.) e Fiume, per i croati 
Rijeka (ser-cro.). Numerosi, poi, sono stati gli accordi militari tra le popolazioni 
slave e quelle musulmane nella lotta contro l'impero romano d'Oriente e quello 
d'Occidente, sin dal secolo X, al tempo delle dinastie musulmane degli al-
Fatimiyyiin (ara. "Fatimidi") di Abdullah al Mahdi Billa, degli Ayyubid di Salah 
al-Din (ara. "Saladino") e dei Mamluk. 
Risale al Basso Medioevo la presenza nella reg10ne balcanica dei 
missionari musulmani, prevalentemente appartenenti alla popolazione turca e 
membri darwish, i già citati ordini ascetici sufi appartenenti alla tradizione 
mistica dell'islam. Perseguitati dai sunniti migrarono, successivamente, 
nell'Ungheria meridionale e vicino all'OxpuacKo E3epo (mac. Ohridsko Ezero, 
alb. Liqeni i Ohrit, "Lago di Ohrid"), nell'attuale Macedonia. 
La presenza dell'islam nella regione balcanica, vestigia dell'impero 
ottomano, è la testimonianza diretta del fatto che il Mare Mediterraneo ha da 
sempre costituito una zona di flussi e di riflussi che appartiene allo stesso 
sistema di scambi culturali, economici e politici più che millenari. Scambi 
spesso conflittuali, di un rapporto dominante-dominato, ma che alla fine non 
hanno avuto un effetto d'integrazione completa dell'intera regione. In effetti, 
ricollegandosi a quanto affermato da Henri Pirenne l'unità integrata creata dai 
romani nel Mediterraneo e caratterizzata dalla libera circolazione di uomini, 
merci, denaro, culture, sistemi giuridici e modelli ammnistrativi, sarebbe stata 
proprio distrutta dall'impetuosa apparizione dell'islam, a partire dal secolo VII. 
La trasformazione del Mare Mediterraneo in un grande lago musulmano 
avrebbe avuto l'effetto di spingere la cristianità verso il Nord. Il mondo 
occidentale sarebbe pertanto il risultato di una grande sconfitta, vale a dire la 
perdita del Mare Nostrum, e di una rinascita, simbolicamente indicata a partire 
dall'incoronazione di Carlomagno da Papa Leone III nell'anno 800 con la 
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formazione del Sacrum Romanum Imperium Nationis Germanicae, in 
condizioni completamente diverse. 
2.2.2. La regione balcanica sotto il dominio dell'impero 
ottomano. 
Nonostante i legami precedenti, la presenza musulmana nell'Europa 
Sud-orientale risale prevalentemente all'espansione delle popolazioni turco-
ottomane dall'Asia, avvenuta alla fine del secolo XIV con il passaggio sotto il 
dominio degli osmanlz (tur. "ottomani"), all'epoca del sultdn Murad I, detto 
Hiidavendigdr (tur. I.Murat Hiigavendigdr, "colui che è simile a Dio"), di 
<PIÀLJCJCOVJCOÀ1J (gre. "Filippopoli"), per i turchi Filibe (tur.), l'attuale città 
bulgara di JI;zoeaue (bul. Plovdiv ), e della già citata Adrianopoli. 
La presenza di comunità musulmane nei Paesi dell'area balcanica è 
quindi il risultato di due processi storici. Da un lato, l'insediamento nella 
regione balcanica delle popolazioni musulmane provenienti dall'Anatolia o più 
tardi dalla Crimea, nel secolo XIX. Dall'altro lato, la conver~ione delle 
popolazioni autoctone. 
In una prima fase della conquista ottomana, a partire dal secolo XIV, si è 
assistito all'insediamento delle popolazioni musulmane da parte dell'autorità 
ottomana, soprattutto nella regione orientale della penisola balcanica. Ed è 
proprio in Albania, all'epoca il territorio meno popolato, che è stata registrata la 
presenza musulmana più intensa, mentre in Bulgaria, vicina al cuore 
dell'impero ottomano e primo Paese conquistato in Europa, quella più antica. 
Oggi, al contrario, sono i Paesi ex jugoslavi ad essere caratterizzati dalla 
presenza della popolazione musulmana più numerosa. 
Ciò ha determinato, sino ai nostri giorni, l'insediamento di un numero 
importante di popolazioni turcofone nel cuore dei Balcani, in Romania, in 
Bulgaria ed in Tracia, così come in Macedonia. Al contrario, nella regione 
occidentale della penisola ha prevalso il fenomeno della conversion~. In realtà, 
anche in questi territori si sono installate popolazioni turcofone che si sono 
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successivamente fuse ed integrate con la popolazione locale. Ad eccezione del 
caso della Bosnia ed Erzegovina, il processo di islamizzazione è avvenuto de 
facto soltanto nel lungo periodo, raramente subito dopo la conquista ottomana, 
vale a dire dal secolo XVII e sino alla fine dell'impero. In Kosovo ed in Albania, 
per esempio, le conversioni di albanesi cattolici si sono registrate sino al 1912. 
All'inizio l'islam europeo si è alimentato soprattutto delle conversioni 
delle categorie sociali superiori e, poi, a livello locale, del resto della 
popolazione slava ed illirico-albanese. La conversione garantiva, infatti, alcuni 
benefici. In primis, evitare il pagamento dellajizya (ara.), vale a dire l'imposta 
per capita a cui era obbligata la popolazione non musulmana dell'impero 
ottomano, di età adulta e di sesso maschile, che non era sotto schiavitù e non 
apparteneva al clero, quale dhimml., in lingua turco-ottomana zimmi ed in 
lingua araba, in forma collettiva, come ahl al-dhimma, ovvero il popolo della 
dhimma (ara. "patto della protezione"). Allo stesso modo lajizya veniva resa in 
lingua osmanlz tiirkçesi oppure osmanlzca (ara. lisiin-z osmiinl), la lingua turco-
ottomana, nella forma cizye. A tale proposito è opportuno specificare che la 
lingua turco-ottomana costituisce la variante della lingua turca in uso 
nell'amministrazione e nella letteratura ai tempi dell'impero ottomano 
caratterizzata dalla presenza di numerosi prestiti dalla lingua araba e da quella 
persiana. Di essa esisteva la forma fasih tilrkçe (tur. "turco erudito"), in uso 
nell'amministrazione e nella letteratura, quella orta tiirkçe (tur. "turco medio"), 
in uso da parte delle classi elevate e nel commercio, e quella kaba tiirkçe (tur. 
"turco volgare"), in uso da parte delle classi inferiori. 
Il pagamento tributario della jizya legittimava la pratica della propria 
professione religiosa, sia pur sotto determinate condizioni, e consentiva di 
beneficiare di alcuni gradi di autonomia, nonché dei vantaggi propri offerti 
dall'amministrazione o dall'esercito ottomano, tra cui la possibilità di essere 
protetti in caso di aggressione esterna e di essere esentati dall'obbligo di leva 
militare. 
Tra il 1453 ed il 1623 i principali rappresentanti dell'amministrazione 
ottomana sono stati di origine albanese. Questo, ad esempio, il caso dei Gran 
Vizir (in lingua turco-ottomana sadrazam, ara. vezir-i iizam, dal termine in 
lingua persiana wazir, utilizzato per indicare un consigliere politico di alto 
livello od un ministro spesso di un monarca musulmano, quale l'amir al-
Mu'minin - "califfo" oppure "comandante della Fedeltà" -, l"amir - "emiro, 
comandante, generale, principe" - oppure l'imam al-umma), il primo ministro 
del sultano con poteri assoluti che presiedeva il Divan (tur., ara. diwan, pers. 
devan, "divano") della già citata Bab-z ÀH, vale a dire la corte del sultano. Ciò 
avvenne anche nel caso di numerosi aga (tur. "comandante") degli yeni çeri (in 
lingua turco-ottomana, alb. jeniçer, ser-cro. jm-bu-1.1.apu, janjicarii, nel senso di 
"nuovi soldati", "giannizzeri"), le guardie personali dell'esercito del sultano 
formate nel secolo XIV ed abolite manu militari dal sultano Mahmud II (in 
lingua turco-ottomana Mahmud-z siini.) nel 1826, con l'episodio della Vaka-i 
Hayriye (tur. "Incidente auspicato"). 
Altro esempio significativo è rappresentato dalla Croazia. Quale 
Antemurale Christianitatis nell'Europa occidentale, secondo un' ;spressione 
attribuita a Papa Leone X, e suolo su cui si arrestò la penetrazione dell'impero 
ottomano, la Croazia presenta storicamente un'esigua popolazione musulmana, 
se rapportata agli altri Paesi dell'area balcanica. Ciò nonostante, numerosi 
croati convertiti all'islam occuparono posizioni di rilievo all'interno 
dell'amministrazione ottomana, come testimoniato dai nomi che tradiscono 
un'origine croata, quale ad esempio Hirwat (tur.), originato da Hrvat, Horvat 
(ero. "Croato"), nei casi di Mahmut Pasa Hirwat, Rustem Pasa Hrvat, Pijali 
Pasa Hrvat ed altri. 
Ulteriore elemento determinante al fine dell'islamizzazione della regione 
balcanica è stata la presenza della popolazione civile e dei soldati provenienti 
dall'Anatolia turca verso l'Europa, nonché dei giovani cristiani reclutati 
forzatamente entro il corpo dei Yeni çeri per il tramite del dev§irme (in lingua 
turco-ottomana, "raccolta", ser-cro. aaHaK y KpBU, danak U krvi, "tassa di 
sangue"; gre. Jrat8oµa~wµa, paedomazoma, "raccolta di bambini"), il sistema di 
raccolta di giovani di sesso maschile presso i territori cristiani conquistati e 
ricondotti sotto la dar al-isliim, quale tassazione regolare al fine di costituire un 
esercito fedele in condizione di schiavitù ed una classe di funzionari ed 
amministratori. I giovani erano chiamati ghilmém (ara.) o acemi oglanlar (tur. 
"giovani novizi"). Infine, nel corso delle guerre tra l'impero ottomano e quello 
austro-ungarico, nei secoli XVII e XVIII, alcune tribù albanesi alleate o altre 
filo-austriache furono costrette alla conversione. 
Di conseguenza, a seguito dei due processi storici indicati, le popolazioni 
musulmane balcaniche sono prevalentemente slavofone, soprattutto in Bosnia 
ed Erzegovina, o albofone, nella fattispecie in Albania, in Macedonia ed in 
Kosovo, laddove vi sono altrettanto musulmani slavofoni e turcofoni. I 
numerosi e duraturi conflitti bellici sono stati all'origine delle migrazioni che 
hanno rimodellato la composizione etnica e quella religiosa di alcuni territori 
della regione balcanica, quali la migrazione della popolazione di etnia albanese 
verso il Kosovo e quella della popolazione di etnia croata ed ungherese di 
religione musulmana verso la Bosnia. 
2.2.3. La presenza musulmana nella regione balcanica dopo il 
"Congresso di Berlino", 1878. 
Con la sola eccezione dell'Albania, la presenza musulmana nell'Europa 
Sud-orientale non è mai stata massiccia. Solo nel corso del secolo XVIII i 
musulmani hanno rappresentato la componente più numerosa della 
popolazione, oltre un terzo del totale, e ciò soprattutto a seguito delle 
migrazioni dei musulmani giunti dalle regioni riconquistate ai confini 
dell'impero. Anche nella regione balcanica tale fenomeno migratorio ha 
riguardato i cosiddetti muhiijir (ara., ser-cro muhadzir, "rifugiati, migranti"), 
dal termine arabo muhiijirun (ara. "gli emigranti"), vale a dire i primi 
musulmani che seguirono il profeta Muhammad in fuga dalla Mecca alla 
Medina, nella hijra (ara. "egira"), che ha segnato l'inizio del at-taqwzm al-hijrz 
(ara., per. giihshomiiri-ye hejri, "calendario hijrl''), nel 622 d.C., così come 
profetizzato secondo i musulmani nella Bibbia al capitolo XXI del Litro di Isaia. 
Lato sensu, lespressione è stata utilizzata nel caso delle popolazioni 
musulmane trasferitesi o in fuga dai territori un tempo sotto il governo 
musulmano, e cioè appartenenti alla diir al-isliim, e successivamente diventati 
parte della diir al-harb, ovvero i territori al di fuori del governo musulmano, 
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quali la regione balcanica, quella caucasica e quella africana. La denominazione 
muhajir è stata usata anche alla fine del secolo XX per indicare la popolazione 
musulmana di etnia albanese divenuta rifugiata o sfollata nei territori dell'ex 
Jugoslavia a causa della disgregazione della Jugoslavia di Tito. 
A partire dal periodo di decadenza dell'impero ottomano, vale a dire 
dalla guerra russo-turca del 1828 e del 1829, nonché con la EÀÀTJVLKi/ 
EnavaaraITTJ rov (gre. Elliniki Epanastasi, "Rivoluzione Greca"), tra il 1821 ed 
il 1831, e sino al 1908, per la popolazione musulmana è stato impossibile 
continuare a vivere nei territori progressivamente ceduti. Questo è il caso della 
KtteJKeautta Cp6uja (ser-cro. Knezevina Srbija, "Principato di Serbia"), che 
ottenne l'indipendenza dopo il IIpau CpncKu YcmattaK (ser-cro. Prvi Srpski 
Ustanak, "Prima Rivolta Serba") ed il J(pyzu CpncKU YcmattaK (ser-cro. Drugi 
Srpski Ustanak, "Seconda Rivolta Serba"), nei periodi 1804-1813 e 1815-1817, 
guidate rispettivamente da Karadorde Petrovié e da Milos Obrenovié. Od 
ancora quello della Grecia, nel 1832, a conclusione del "Trattato di 
Costantinopoli". 
La situazione è poi precipitata nel 1878 dapprima con il "Trattato di 
Santo Stefano" tra la Russia e l'impero ottomano, siglato il 3 marzo 1878 
nell'allora Aywç Xrécpavoç (gre., ora Ye§ilkoy, tur.), nei pressi di istanbul, che 
segnò la fine della guerra russo-turca, tra il 1877 ed il 1878, e che sancì, tra 
l'altro, l'indipendenza della Serbia, del Montenegro e della Romania, nonchè 
l'autonomia della Bulgaria. L'accordo fu poi rivisto con il "Trattato di Berlino", a 
conclusione dell'omonimo Congresso dal 13 giugno al 13 luglio 1878 presieduto 
dal Reichs Kanzler, Otto van Bismarck, con il quale la situazione dell'intero 
scacchiere balcanico fu rivista dai Great Powers. Da allora, specialmente nel 
corso delle successive guerre balcaniche, tra il 1912 ed il 1913, si è amplificato il 
riflusso dell'islam europeo verso il centro dell'impero ottomano e 
progressivamente verso 1' Anatolia. Si stima che nel periodo intercorso tra il 
"Congresso di Berlino" e le guerre balcaniche almeno 1,5 milioni di musulmani 
turchi ed autoctoni sinao fuggiti dalla regione balcanica, ed in particolare modo 
dalla Bosnia, in direzione dell'Anatolia. Infatti, dopo il 1878, nonostante 
l'avvenuta sottoscrizione dei menzionati trattati internazionali sotto l'egida dei 
Great Powers in base ai quali era permesso di risiedere negli Stati divenuti 
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autonomi ed indipendenti, buona parte delle popolazioni musulmane 
balcaniche è migrata verso le regioni che erano ancora sotto l'impero ottomano, 
incoraggiata dalla politica condotta di rafforzare il carattere musulmano dei 
territori ancora ottomani. 
La situazione è stata differente da Paese a Paese. Buona parte della 
popolazione musulmana è rimasta nei territori ancora in possesso dell'impero 
ottomano sino al 1912, vale a dire in Albania ed in Macedonia, conquistate dalla 
Lega balcanica di Bulgaria, Montenegro, Grecia e Serbia nel corso della Prima e 
della Seconda guerra balcanica e divenute indipendenti a conclusione delle 
stesse guerre dopo la sottoscrizione del "Trattato di Londra" e del 'Trattato di 
Bucure§ti", nel maggio e nell'agosto 1913. La Bulgaria, divenuta indipendente 
quale Principato nel 1878 e quale Peny61Lw<a Eo1L2apWL nel 1908, nonché la 
Romania, passata da Principatul RomO.niei (rum. "Principato di Romania"), tra 
il 1862 ed il 1881, a Regatul RomO.niei (rum. "Regno di Romania"), tra il 1881 
ed il 1918, sono state abbandonate da molti musulmani. Ciò è avvenuto anche 
nel caso dei territori annessi dalla Serbia e dal Montenegro, tra cui lo Yeni 
Pazar Sancagz (tur., ser. HoBona3apcKU CaHIJ.UK, Novopazarski Sandzak; alb. 
Sanxhaku i Pazarit te Ri, "Sangiaccato di Novi Pazar"), già in precedenza parte 
del Bosna VilO.yeti (tur. "Provincia di Bosnia"), e poi del Kosova VilO.yeti (tur. 
"Provincia del Kosovo"). In Bosnia ed Erzegovina, invece, a seguito 
dell'annessione all'impero del Bosna VilO.yeti l'autorità austro-ungarica ha 
cercato di creare una nazione bosniaca che inglobava la popolazione 
musulmana e quella cristiana. 
Costituisce vexata quaestio la presenza di popolazione musulmana 
prevalentemente di etnia albanese nella regione del Kosovo sin dai tempi della 
occupazione ottomana avvenuta nel secolo XIV, caratterizzata da continui flussi 
e contro-flussi di popolazione di etnia albanese e serba, a seguito degli eventi 
bellici, tra cui 1' emigrazione di popolazione di etnia serba in Vojvodina e nella 
già citata Vojna Krajina, la "Frontiera Militare", conseguente alla guerra greco-
turca tra il 1683 ed il 1699, e l'afflusso di popolazione musulmana di etnia 
albanese, specialmente in Memoxuja (ser-cro. Metohija, alb. Rrafshi i 
Dukagjinit). 
All'esodo di popolazione di etnia albanese successivo alla riconquista del 
Kosovo da parte della Serbia nel 1912 seguì, poi, nel periodo di occupazione 
della regione da parte italiana nel corso della Seconda guerra mondiale, la 
pulizia etnica condotta ai danni della popolazione di etnia serba e l'afflusso 
ingente di popolazione di etnia albanese proveniente dall'Albania, anch'essa 
sotto il controllo italiano. 
L'esodo di popolazione che ha segnato la disgregazione dell'impero 
ottomano si è a lungo perpetuato anche dopo la sua scomparsa, avvenuta con la 
Prima guerra mondiale. Ali' epoca si pensava che ciò avrebbe portato 
all'estinzione della presenza musulmana in Europa, in quanto al deficit 
migratorio si aggiungeva la ridotta crescita naturale, a causa della elevata 
mortalità. Nonostante le previsioni, le popolazioni musulmane si sono 
mantenute ben presenti nella regione balcanica. Infatti, la èransizione 
demografica più lenta e tardiva ha compensato l'effetto delle migrazioni, spesso 
forzate, verso la Turchia. Ed è proprio dopo le trasformazioni dell'Europa 
orientale, a partire dal 1989, e soprattutto grazie ad una popolazione di oltre 
dieci milioni di abitanti che le popolazioni musulmane balcaniche hanno potuto 
progressivamente affermare la propria specificità rispetto ai corregionali dei 
Paesi dell'ex CCCP. 
Ad oggi, ogni stima dell'entità della popolazione musulmana balcanica è 
approssimata, in quanto i censimenti e gli stati civili condotti nel corso del 
secolo XX in molti Paesi della regione generalmente non menzionano in 
maniera esplicita la religione di appartenenza. Questo il caso dell'Albania e 
della Bulgaria, per i quali Paesi la demografia della popolazione musulmana 
non può essere comparata a quella delle altre comunità. Diverso il caso della 
SFRJ e delle sue ex repubbliche, in quanto i dati sono stabiliti per nazionalità ed 
indicano chiaramente l'appartenenza religiosa. 
Le popolazioni musulmane ex jugoslave hanno avuto una transizione 
demografica più vicina a quella degli standard europei, mentre quelli 
dell'Albania una più vicina alla transizione demografica dei Paesi orientali, 
prova evidente che l'entità culturale di appartenenza, piuttosto che la 
confessione religiosa, . ha costituito l'elemento determinante. Le trasformazioni 
socialiste del Secondo dopoguerra, dal socialismo autoritario e centralista 
88 
albanese a quello auto-gestito e regionalista jugoslavo, non hanno soppresso le 
differenze demografiche, in particolare modo quelle riconducibili al fattore 
religioso. 
La popolazione dell'Europa Sud-orientale ha affrontato più tardi il 
processo di transizione demografica, registrando tassi di fertilità e di natalità 
più elevati di quelli della maggioranza della popolazione. Ciò, principalmente a 
seguito delle differenze in ambito sociale ed economico tra la popolazione 
musulmana e quella non musulmana, tra cui la residenza in zona rurale, 
l'attività agricola, il ridotto livello di scolarizzazione, l'analfabetismo, 
soprattutto in Jugoslavia, sia pur con una differenza tra il Kosovo e la Bosnia ed 
Erzegovina. Tali considerazioni, mutatis mutandis, valgono anche nel caso 
della Bulgaria. Inoltre, l'appartenenza alla religione musulmana ha 'influenzato 
il comportamento dei fedeli, inducendo a matrimoni precoci e tassi di fecondità 
elevata. 
Ulteriore fattore determinante è rappresentato dalla condizione che ha 
caratterizzato le minoranze musulmane nell'Europa Sud-orientale, in 
considerazione della strategia di conservazione perseguita dalla comunità di 
appartenenza. Tale fenomeno ha riguardato sia l'Albania, a seguito del processo 
di laicizzazione. della società imposto dal regime socialista, nonostante la 
popolazione musulmana fosse maggioritaria, sia la Bulgaria, laddove la maggior 
parte dei musulmani costituisce una popolazione doppiamente minoritaria, in 
considerazione di entrambi i fattori della professione religiosa e dell'origine 
turca. Nel caso jugoslavo la popolazione musulmana, autoctona slavofona ed 
originaria della Bosnia, presenta valori demografici e standard diversi da quella 
albanese, minoritaria per religione, origine, lingua e presenza sul tèrritorio. Di 
conseguenza, la popolazione albanese detiene attualmente il primato europeo in 
termini di tasso di natalità e fertilità, quale effetto della reazione di difesa o di 
sopravvivenza da parte di una comunità e di una cultura minacciata, piuttosto 
che di conformità ai precetti religiosi. 
2.3. L'eredità ottomana nella regione balcanica: il sistema del 
millet. 
2.3.1. Il sistema delmiZZet quale fattore della coesione politica 
e sociale delle popolazioni non musulmane balcaniche. 
L'eredità ottomana è ben percepita nella regione balcanica in quanto 
costituisce uno degli eventi storici più importanti. Così come ritiene Maria 
Todorova non si tratta, infatti, semplicemente dell'eredità ottomana nei 
Balcani. L'impatto ottomano è sentito nella regione in quanto la stessa è stata 
profondamente segnata dall'occupazione ottomana. In tal senso, i Balcani 
costituiscono, di per sé, leredità ottomana. 
La più grande impresa dell'impero ottomano nel periodo della sua rapida 
crescita ed espansione è stata la conquista di Costantinopoli, il 29 maggio 1453, 
evento storico che ha segnato la vittoria finale degli ottomani sull'impero 
cristano-ortodosso di Bisanzio. In realtà, lesercito ottomano era già avanzato 
in profondità nella regione tanto che il 28 giugno 1389, a Kosovo Polje, 
nell'attuale Kosovo, lesercito dei serbi, dei bosniaci e degli albanesi si era 
confrontato, risultando sconfitto, contro lesercito ottomano. La fine dei regni 
medievali di Serbia, a partire dall'età dell'oro vissuta nel secolo XII con la 
dinastia Nemanjié originaria del primo Stato serbo di PawKa (ser-cro. Raska), 
sino all'apice ed alla massima espansione territoriale raggiunta nella prima 
metà del secolo XIV con lo qap (ser-cro. car, variante slava del latino caesar, 
"zar") Stefan Uros IV Dusan, detto Silni, ha segnato presto l'apertura della parte 
settentrionale della regione agli ottomani. 
Anche a seguito delle esistenti divisioni e dell'assenza di un fronte 
compatto che ha caratterizzato l'Occidente, vale a dire la riforma ed il conflitto 
franco-asburgico, nonché dell'avversione reciproca tra la Chiesa cattolica ed il 
mondo ortodosso, gli ottomani hanno assunto più agevolmente il controllo della 
Bosnia nel 1463, e poi dell'Erzegovina nel 1482. La regione era divisa 
etnicamente ed il comune sentimento religioso non ha potuto Jifendere i 
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bosniaci dalle incursioni degli ottomani. Ciononostante, nessuna delle tre 
religioni ha saldato stabilmente il proprio piede nella regione. 
L'impero ottomano è stato costruito attorno al concetto del jihiid contro 
l'Occidente e della necessità di difendere ed estendere l'islam senza ricorrere 
allo sterminio od alla conversione forzata della popolazione non musulmana. In 
tale senso, è stato sufficiente disporre del controllo dei territori a vantaggio 
dell'islam. La popolazione è stata divisa, pertanto, tra musulmani e non 
musulmani, questi ultimi come già espresso denominati dhimmi, in realtà una 
categoria ampia e con molte differenziazioni espressa formalmente con la 
creazione del millet (ara. millii). 
Gli ottomani hanno organizzato la società secondo due assi, uno 
orizzontale, in base alla funzione socio-economica all'interno della società, vale 
a dire lo stato sociale, laltro verticale, in funzione della religione, vale a dire il 
millet. Gli stati sociali erano trasversali rispetto l'appartenenza religiosa e 
quella etnica e raggruppavano soggetti in base all'attività svolta, alla posizione 
ed alla funzione occupata, nella fattispecie quella militare, amministrativa, 
religiosa, culturale, economica e produttiva. Il livello assunto da ciascun gruppo 
dipendeva dalla vicinanza al governo ottomano. Al vertice della struttura vi 
erano gli askeri (in lingua turco-ottomana), vale a dire gli amministratori 
centrali, i veri e propri ottomani che dovevano prestare fedeltà al sultano, 
accettare l'islam e comportarsi secondo lo stile ottomano e che comprendevano 
anche i ranghi elevati dell'esercito, la nobiltà ed il clero islamico. Coloro i quali 
non appartenevano alla classe di governo costituivano una classe <;ubalterna, 
denominata raya (tur.). 
Il principale modello organizzativo dell'impero ottomano era il sistema 
del millet. Al fine di rendere più facile e sicuro il controllo della popolazione 
ottomana non musulmana era stato necessario utilizzare le infrastrutture 
preesistenti, facilitandone nel contempo le relazioni. Il sistema del millet 
consentì alla popolazione non musulmana, i kiifir (ara. "infedele"), di 
mantenere le proprie leggi, abitudini e tradizioni, benché sotto il dominio di 
una dinastia musulmana. Nei territori annessi e trasformati da diir al-harb a 
dar al-isliim, gli ottomani eliminarono sistematicamente le istituzioni politiche 
indigene oppure riorganizzarono profondamente il potere e la posizione di 
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coloro i quali potevano essere cooptati. In molti casi, le sole i::;tituzioni a 
sopravvivere furono quelle religiose che si prestarono meglio al governo 
indiretto perché possedevano un sistema centralizzato che giungeva sino ai 
livelli locali. 
Così, immediatamente dopo la conquista di Constantinopoli, la Chiesa 
ortodossa venne riorganizzata e collocata all'interno del sistema del governo 
ottomano. Nel 1454, il sultano Mehmed II (ara. Mehmed-i siini, tur. II. Mehmet 
anche Fatih Sultan Mehmet) detto el-Fatih (tur. "il Conquistatore"), il primo 
sultano dell'impero ottomano, auto-proclamatosi Kaiser i Riìm (tur. "Cesare di 
Roma"), pose quale millet ba§ a capo del Riìm millet, il millet "greco", non in 
senso etnico, ma quale Chiesa cristiana d'Oriente dipendente dal patriarcato di 
Costantinopoli, un erudito anti-cattolico, George Scholarios. Riìm fu il termine 
usato nel mondo musulmano per indicare l'impero bizantino, quale impero 
romano d'Oriente, ed in senso esteso anche le popolazioni romane. In effetti la 
denominazione all'epoca in uso era quella di Pwµavla (gre. Romania) oppure 
BaalÀela Pwµalwv (gre. Basileia Romaion), quale diretta traduzione del 
termine latino dell'impero romano, vale a dire Imperium Romanum. Tale 
termine si fissò geograficamente con il sultanato di Riìm, il sultanato della 
dinastia Seljuk, tra il secolo XI e l'inizio del secolo XIV, vale a dire i territori in 
Anatolia sottratti a Bisanzio. Il Riìm millet inquadrava le popolazioni cristiane 
orientali, vale a dire prevalentemente le popolazioni di etnia greca, bulgara, 
serba, albanese e valacca (ser-cro. 6JZacu, vlasi), comprendendo questa ultima 
denominazione le popolazioni originarie dell'Europa centrale ed orientale 
sottoposte ad un processo di latinizzazione. De facto, piuttosto che indebolire il 
potere della Chiesa ortodossa, gli ottomani lo rafforzarono e lo trasformarono 
nel millet. 
Con larrivo degli ottomani il patriarcato di Costantinopoli e-:.;tese la sua 
giurisdizione a tutta la regione balcanica e divenne l'unico rappresentante della 
Chiesa ortodossa, dominando gli altri patriarchi e le Chiese ortodosse 
autocefale, tra cui la Chiesa Bulgara Ortodossa di Ohrid, nell'attuale Macedonia, 
e la Chiesa Serba Ortodossa di Ilen (ser-cro. Peé), in Kosovo. Il patriarca 
ecumenico, quale millet ba§, fu inquadrato all'interno della gerarchia ottomana 
quale pa§a (tur., per. padshah oppure padeshah, ser-cro. pasa) a tre tiìg (tur. 
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"coda"), vale a dire la coda di cavallo che sventolava davanti ad un dignitario 
ottomano, il cui numero indicava il grado gerarchico. Inoltre, egli godette della 
inviolabilità della persona, della immunità da alcune disposizioni, 
dell'esenzione dalle tasse, della libertà di movimento e del diritto di trasmettere 
questi privilegi ai propri successori. Tra le altre prerogative figurava anche la 
piena giurisdizione sui propri seguaci in specifiche competenze, tra cui 
l'organizzazione e l'amministrazione della proprietà ecclesiastica, il sistema 
scolastico, il sistema legislativo, nonché, laddove non fossero coinvolti I 
musulmani, la possibilità di esercitare in alcuni casi anche un ruolo giuridico. 
In tal modo il patriarca fu riconosciuto membro a pieno titolo e fu 
rispettato dell'apparato amministrativo e burocratico del sultano che di solito 
non intervenne nel funzionamento interno del millet. La Chiesa ortodossa 
costituì, a tutti gli effetti, uno Stato all'interno dello Stato. In cambio dei 
privilegi, il patriarca dovette impegnarsi a sopprimere ogni tentativo di 
ribellione contro lo Stato da parte dei membri del millet ed a garantire la 
raccolta dei tributi. 
Anche le Chiese non ortodosse furono organizzate in millet, nonostante 
I' aperto favore del sultano nei confronti della Chiesa ortodossa. Nel 1461 fu 
costituito il patriarcato armeno di Costantinopoli, quale capo nominale di tutti i 
cristiani non ortodossi dell'impero, la cui Chiesa, fedele dal 491 alla dottrina 
monofisita, era considerata eretica dal patriarca ecumenico. millet ba§ fu 
nominato il patriarca armeno, a quel tempo Hovagim I, metropolita di Bursa, 
con poteri pari a quelli del patriarca greco, estendendo la sua autorità ai rom 
copti (ara. qubti, al plurale aqbat), ai monofisiti di Siria e di Egitto ed anche ai 
bogomili, setta eretica diffusa specialmente in Bosnia ed in Bulgaria. 
Successivamente venne formato l'ultimo dei tre millet, vale a dire l'yahudi 
millet (tur. "millet ebraico"), al cui vertice fu nominato quale Hahamba§Z (tur. 
"Capo Rabbino") quello di Costantinopoli, con poteri sulla comunità ebraica in 
prevalenza composta, oltre che dagli ebrei di Bisanzio, anche da ashkenazi, 
originari della Rheinland, e da sefardi ("sefarditi"), originari della penisola 
iberica, tutt'oggi denominata - più precisamente la Spagna - in ebraico 
Sepharad (tur. Sefarad). 
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Alcune comunità cattoliche locali, quale ad esemp10 la popolazione 
cattolica di Bosnia, ottennero il riconoscimento legale del proprio status. Nel 
caso della Bosnia vi furono delle importanti eccezioni rispetto alle altre 
province dell'impero ottomano, sia nella forma di eyalet, e poi, dal 1864, in 
vilayet. In primis, l'esistenza di un gruppo indigeno convertitosi all'islam ed in 
grado di governare la regione in nome dei musulmani, poi l'esistenza di un 
numero piuttosto sostanziale di cattolici e del millet cattolico di Bosnia, infine 
lo status della Bosnia quale provincia di confine in una reg:one ostile 
dell'impero e ad un passo dall'Antimurale cristianitatis. 
Il sistema del millet imposto dall'impero ottomano fu davvero egemonico 
m quanto caratterizzato da una struttura amministrativa centralizzata che 
possedeva la volontà ed il potere di strutturare il percorso di costituzione della 
leadership politica all'interno della società, nonché di riorganizzare le strutture 
sociali esistenti secondo le proprie necessità. La natura del sistema del millet ha 
imposto dall'alto, sulle popolazioni balcaniche, un'identità religiosa che sino ai 
nostri giorni ha determinato l'identità etnica. La religione ha costituito la 
principale caratteristica distintiva tra i differenti gruppi etnici ed è diventata, 
nel contempo, la fonte di ogni altro elemento distintivo. Nel momento in cui 
l'identità etnica è stata assunta in termini di confine etnico, il credo religioso è 
divenuto la causa elementare e irreversibile per l'espulsione e l'esclusione da un 
gruppo. Nonostante l'identità linguistica abbia potuto differenzial1e i gruppi 
religiosi, l'identità religiosa è stata chiaramente l'elemento primario distintivo. 
Come già detto, una volta occupata la regione balcanica 
l'amministrazione ottomana eliminò completamente oppure cooptò tutte le 
istituzioni locali, estendendo tale azione ai possidenti latifondisti ed alla nobiltà 
dell'età medievale. In altri casi fu optato per le conversioni oppure, in 
alternativa, per le migrazioni forzate e per le espulsioni della popolazione. In tal 
modo si ottenne l'annientamento delle istituzioni politiche indigene che 
denotavano l'identità nazionale o di quelle che potevano eventualmente 
costituire la base per le rivendicazioni nazionali. Nella fattispecie, dal momento 
che potevano evocare e consolidare la fedeltà delle popolazioni balcaniche, i 
regni medievali balcanici furono distrutti e sostituiti dai millet e dal sistema 
amministrativo ottomano. In molti casi i dignitari convertiti persero i propri 
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territori e rivestirono posizioni nell'apparato amministrativo imperiale, al di 
fuori della provincia originaria. Diverso il caso della Bosnia in cui alcuni 
dignitari convertiti che in precedenza non avevano posizioni dominanti nella 
provincia spesso diventarono le nuove élite bosniache. 
L'impero ottomano non fu in grado di rimpiazzare tutte le élite, dai livelli 
locali superiori a quelli inferiori, e così dovette rivolgersi all'unica istituzione 
sopravvissuta, vale a dire la Chiesa. Per la popolazione non musulmana fare 
ingresso nel sistema del millet e sostenerne la struttura costituiva una grande 
opportunità, in quanto l'unica mobilità sostanziale all'interno della società 
ottomana per la popolazione non musulmana poteva avvenire nel ristretto 
ambito delle istituzioni religiose. Dall'amministrazione ottomana fu infatti 
prevenuta la crescita delle istituzioni non religiose. 
Alla caduta dell'impero ottomano non si registrò alcuna continuità di 
élite, almeno di quelle che avevano partecipato al processo politico ottomano. 
Tutto ciò che rimase furono esclusivamente le élite coinvolte nel sistema del 
millet, quale principale e quasi unica struttura amministrativa non ottomana 
presente nella regione balcanica. 
Uno degli elementi caratteristici del sistema del millet fu rappresentato 
dallo stretto isolamento dei suoi membri rispetto a quelli degli altri millet. 
Ciascun millet costituì al suo interno una comunità autonoma. Inoltre, i millet 
fornivano ai propri cittadini tutti i beni ed i servizi e rafforzavano, in tal modo, 
la esclusività degli stessi millet e la lealtà degli individui alle proprie istituzioni. 
Ciascun millet poté disporre di proprie scuole ed università, dell'assistenza 
sanitaria e sociale, del sistema giuridico e giudiziario e delle altre strutture che 
in Occidente erano generalmente garantite ed amministrate esclusivamente dal 
governo. In tal modo, il sistema del millet ebbe un impatto cruciale nella 
strutturazione della società balcanica. 
La Chiesa svolse un ruolo decisivo nel preservare l'eredità della 
popolazione non musulmana balcanica che fu in grado di mantenere proprie 
leggi, abitudini e tradizioni sotto il dominio di una dinastia musulmana 
attraverso le istituzioni costitutive del millet. I millet fornirono degli utili mezzi 
attraverso i quali gli abitanti poterono unirsi nella struttura comunale e 
prevenire latomizzazione della società. Il sistema del millet fu in grado di 
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preservare alcune basi dell'infrastruttura sociale precedente all'occupazione 
ottomana, sia pur all'interno di un impero ostile dal punto di vista rdigioso. Dal 
momento che non vi furono contatti diretti tra il sistema amministrativo 
ottomano e la popolazione, le élite del millet furono le uniche con cui la maggior 
parte della popolazione ebbe relazioni. Il vertice dell'amministrazione del millet 
era responsabile della raccolta delle tasse e della supervisione della 
distribuzione delle terre statali. ai coltivatori, dell'ordine e della sicurezza e 
rappresentava, inoltre, la comunità nei rapporti e nell'attività quotidiana con 
lamministrazione ottomana. 
2.3.2. La decadenza del sistema del millet in rapporto al 
processo di affermazione delle identità nazionali delle popolazioni 
balcaniche non musulmane. 
Il sistema del millet funzionò piuttosto bene per alcuni secoli, ma poi 
incontrò un periodo di decadenza. Dapprima il millet ottomano incominciò a 
perdere la propria natura multi-etnica, soprattutto a seguito del processo di 
aggressiva e crescente ellenizzazione. A metà del secolo XVIII, infatti, 
legemonia greca sul Riim millet fu decisamente consolidata quando il 
patriarcato della Chiesa Serba Ortodossa di Peé e larcivescovato bulgaro di 
Ohrid furono smantellati nel 1766 e nel 1787, rispettivamente. Ancora oggi il 
patriarca serbo Pavle è denominato ApxuenucKon IIenKu - Mumpono/lum 
Beo2paacKo-KaplloBa-l.f.KU (ser-cro. Arhiepiskop Peéki, Mitropolit Beogradsko-
Karlovacki), vale a dire Arcivescovo di Peé e Metropolita di Belgrado-Karlovac. 
I precedenti tentativi mossi dai greci di imporre sul millet la propria lingua, il 
proprio alfabeto e la propria cultura, indussero la popolazione di etnia non 
greca ad una forte reazione anti-greca ed all'alienazione volontaria dal millet. 
La supremazia spirituale del patriarca ecumenico di Costantinopoli, oggi 
primus inter pares nella Chiesa ortodossa orientale, e l'unità del millet 
ortodosso rimasero a lungo salvaguardate, così come il primato della fede sulla 
peculiarità etnica e su quella linguistica. Il processo di ellenizzazione interruppe 
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questa unità, in quanto rese la lingua l'elemento distintivo di ciascun gruppo 
etnico ed attribuì all'appartenenza linguistica ed a quella etnica una priorità 
politica superiore a quella religiosa. Queste divisioni culminarono con il 
collasso del millet ortodosso, alla fine del secolo XIX, quando l'ortodossia non 
greca costituì proprie Chiese. Ciò ebbe un effetto di ricaduta negativa sugli altri 
millet, in quanto quello ortodosso era il cornerstone dell'intero sistema. 
La seconda causa del decadimento del sistema del millet è da ricondurre 
ai cambiamenti intercorsi in ambito economico. Lo sviluppo del commercio con 
l'Occidente e la crescita del moderno capitalismo avvenuti alla fine del secolo 
XVIII crearono la stratificazione all'interno della società lungo le linee etno-
religiose, proprio a seguito del sistema del millet. In un periodo di transizione 
verso un'economia semi-capitalista, il governo ottomano impedì alla 
popolazione turca ed a quella musulmana di partecipare al nuovo corso 
economico, viceversa permettendo alla popolazione cristiana di agire alquanto 
liberamente. 
In breve, la popolazione non musulmana ottenne l'indipendenza politica 
ed una volta raggiunta l'emancipazione economica cominciò a richiedere i 
corrispondenti cambiamenti del sistema politico dell'impero. I contatti 
crescenti con l'Occidente a partire dalla fine del secolo XVIII facilitarono 
l'introduzione dell'ideologia dell'Illuminismo e della Rivoluzione francese, 
portando all'affermazione ed alla crescita dell'intellighenthia cristiana che 
puntò per finalità nazionaliste al consolidamento delle divisioni su base etnica. 
La popolazione musulmana reagì con allarme al crescente divario socio-
economico ed all'emergenza delle élite nazionali non musulmane. Non ostante la 
relativa autonomia dei millet e l'uso strumentale dell'islam da parte del governo 
ottomano, molti musulmani identificavano sè stessi ed i propri interessi con il 
governo centrale, quale fonte di legittimazione delle proprie prerogative. A metà 
del secolo XIX fu introdotta, pertanto, una politica di cittadinanza al fine di 
affermare a livello generale lo sviluppo di una coscienza nazionale ottomana. Il 
primo effetto di questo nuovo tipo di cittadinanza fu l'introduzione di una serie 
di diritti e di doveri che indusse i leader del millet a rafforzare il controllo 
rispetto i propri costituenti. Questi cambiamenti crearono una divisione 
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orizzontale all'interno della società tra la popolazione musulmana e quella non 
musulmana, definita ora indistintamente come rfLya. 
La nascita e l'affermazione della classe. imprenditoriale e 
dell'intellighenthia non musulmana non solo influenzò le relazioni con i 
governanti musulmani dell'impero, ma anche danneggiò le relazioni'tra le élites 
del millet e le popolazioni subalterne, in particolare modo quelle rurali. A 
seguito dello stretto conservatorismo delle istituzioni ecclesiastiche gli interessi 
tra il millet e le zone provinciali cominciarono a divergere rispetto a quelli 
dell'Occidente, visto come minaccia dalla Chiesa e, al contrario, eone modello 
da emulare da parte dalle popolazioni non musulmane emergenti. Tale 
dicotomia indusse ingenti migrazioni di popolazione non musulmana in 
direzione delle città e dei centri urbani. 
2.3.3. Il rapporto tra identità religiosa, etnica e linguistica nel 
processo di affermazione dell'identità nazionale delle popolazioni 
non musulmane balcaniche. 
L'eredità ottomana del sistema del millet è continuata fino ai g1orm 
nostri nella forma dell'identità e dell'appartenenza etnica. Il primo asse di 
identità etnica è costituito infatti dalla religione, non dalla lingua. N ~lla regione 
balcanica è l'identità religiosa e non quella linguistica il fattore primario che 
entra in gioco nel processo di determinazione dell'identità etnica. 
In realtà, l'identità linguistica gioca comunque un ruolo rilevante nella 
determinazione dell'identità etnica di un individuo, ma solo come un 
sottoinsieme in misura subalterna dell'identità religiosa. E' possibile 
considerare, ad esempio, il caso delle popolazioni serbe, bulgare e greche le 
quali, benché tutte ortodosse, non appartengono al medesimo gruppo etnico. 
Altro evidente esempio di questo fenomeno è l'attuale Bosnia ed Erzegovina in 
cui vivono i serbi di fede ortodossa che usano· la hupwzm~a (ser-cro. cirilica), 
l'alfabeto cirillico, i croati di fede cattolica che usano la 1wmw--Lul{a (ser-cro. 
latinica), l'alfabeto latino, ed i musulmani di fede musulmana che usano 
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anch'essi l'alfabeto latino. Tutte e tre le popolazioni parlano la stessa lingua 
srpskohrvatski (ser-cro. cpncKoxpeamcKu "serbocroato", anche 
hrvatskosrpski, xpeamcKocpncKU, "croatoserbo", oppure hrvatski ili srpski, 
xpeamcKU UJZU cpnc1m, "croato oppure serbo", oppure ancora srpski ili 
hrvatski, cpncKu UJZU xpeamcKU, "serbo oppure croato"), nonostante le 
reciproche rivendicazioni dell'esistenza di una distinta lingua srpski, hrvatski e 
bosanski (ser-cro. "bosniaco"), ora anche bosnjacki (ser-cro. "bosgniacco"), 
rispettivamente. Esistono, tuttavia, le eccezioni, quali il caso albanese. La 
nazione albanese si è posta al di fuori delle sue differenze religiose e si è 
focalizzata sulla lingua albanese come caratteristica fondamentale della propria 
definizione. 
Il nazionalismo emerso m mamera preponderante nella regione 
balcanica nel secolo XIX è stato costruito principalmente attorno alla identità 
linguistica ed a quella religiosa. La lingua è stata percepita praticamente da tutti 
i leader nazionali e culturali come il più efficace agente di unificazione. Gli 
sforzi dei nuovi Stati si sono incentrati sulla creazione di sistemi educativi 
secolarizzati, centralizzati ed uniformi, alla stregua degli altri agenti più potenti 
del nazionalismo, vale a dire I' esercito e le altre istituzioni. L'enfasi nel 
potenziale unificatore del linguaggio ha sottolineato, allo stesso tempo, la sua 
esclusività e la rigidità delle frontiere etniche attraverso il quale queste ultime 
sono state delineate. Ciò ha precluso l'integrazione dei differenti gruppi 
linguistici all'interno di una singola nazione, ad eccezione dei casi di 
assimilazione. Inoltre, l'integrazione non si è avuta solo nel caso dei gruppi di 
estrazione linguistica differente da quella del gruppo etnico dominante nello 
Stato-nazione, ma anche nel caso dei gruppi della stessa estrazione etnica e dei 
parlanti la stessa lingua o dialetto, come i musulmani slavi di lingua bulgara, i 
musulmani slavi bosniaci ed i MaKeaottume MycllUMattu (mac. Makedonite 
Muslimani, "Macedoni Musulmani"), conosciuti anche come mop6ewu (mac. 
torbesi, al singolare mop6ew, torbeS). 
Questi casi evocano il problema generale della religione quale frontiera 
politica, in particolare per le popolazioni musulmane balcaniche. Nonostante 
sia divenuta, davvero, il nucleo delle differenti identità etniche e nazionali tra le 
popolazione cristiane balcaniche, l'identità linguistica non ha potuto eliminare 
99 
il confine fondamentale tra le popolazioni musulmane e quelle cristiane che è 
stato stabilito durante i secoli di dominio ottomano. Secondo Maria Todorova 
ciò non è dipeso dal fatto che l'ortodossia abbia giocato un ruolo maggiore e 
determinante nel processo di N ation building. 
Infatti, la religione è arrivata quale ultima nella lotta per forgiare le 
nuove identità nazionali ed in alcuni casi non è divenuta un elemento 
funzionale nella definizione nazionale fino a quando gli Stati-nazione non 
hanno nazionalizzato le chiese. La religione non è mai stata una componente 
sufficiente dell'auto-identità nazionale. Anche nel caso delle lotte nazionali il 
suo maggiore contributo è stato, prevalentemente, nel rafforzamento 
dell'opposizione ai dominatori musulmani. All'interno dell'ecumene ortodosso 
il processo di Nation building ha dimostrato l'incompatibilità essenziale tra la 
comunità immaginata della religione e la comunità immaginata della nazione, 
per usare un concetto espresso da Benedict Anderson. 
Questo non significa che il confine religioso tra la cristianità e l'islam è 
stato il solo elemento divisore. Chiaramente, le differenti denominazioni 
cristiane ed in particolare modo lopposizione tra lortodossia ed il cattolicesimo 
hanno presentato frontiere addizionali di tensione, benché non si sono 
dimostrate insormontabili. Paradossalmente, lo stesso nazionalismo balcanico 
che ha irrevocabilmente distrutto la comunità immaginata della cristianità 
ortodossa è stato in grado di preservare un'immagine congelata, immodificabile 
ed uniforme della comunità musulmana, facendo i conti con essa per il tramite 
del sistema del millet. In altre parole, le popolazioni cristiane balcaniche hanno 
iniziato a parlare la lingua del nazionalismo, laddove la loro attitudine nei 
confronti delle popolazioni musulmane è rimasta all'interno del discorso delle 
comunità indifferenziate dal punto di vista religioso. In questo caso si è assistito 
ad eredità istituzionali confliggenti. Un moderno sistema di norme istituzionali 
è stato giustapposto ad un sistema più vecchio, ma strutturalmente 
determinato, di pratiche istituzionali. 
Dall'altro lato si può sostenere che in termini generali le popolazioni 
musulmane balcaniche hanno mantenuto una coscienza flessibile che ha 
manifestato per un tempo più lungo le caratteristiche della mentalità del millet 
e, pertanto, dell'eredità ottomana. Tutto ciò, senza che l'islam sia potuto 
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divenire una forma alternativa della coscienza nazionale. Le popolazioni 
musulmane balcaniche non hanno potuto essere declinate secondo le desinenze 
dei differenti paradigmi identitari nazionali, tanto da essere de facto escluse dal 
processo di Nation building degli Stati balcanici. 
Come già detto, il Devlet-iAliye-i Osmaniyye non riconosceva l'esistenza 
dei gruppi nazionali, ma solamente quella dei gruppi religiosi che, "'?rotetti dal 
sultano, disponevano di strutture di auto-amministrazione all'interno del 
millet. I moderni Stati-nazione balcanici si sono costituiti su questa base. 
L'ancoraggio confessionale delle comunità spiega il carattere nazionale assunto 
dalle Chiese ortodosse, con una deriva etnica delle Chiese ortodosse balcaniche. 
2.4. Il processo di formazione delle minoranze nazionali ed 
etniche tra le popolazioni musulmane balcaniche. Alcuni casi di 
minority issues. 
2.4.1. Il problema delle minoranze nazionali ed etniche. 
Come riferito, i millet hanno costituito la base per le strutture proto-
nazionali. Nei secoli, le popolazioni balcaniche hanno vissuto in società 
composite e complesse all'interno delle quali l'identità di ciascun individuo si è 
definita secondo uno spettro ad elementi variabili. L'appartenenza 
confessionale è stata un criterio importante alla stessa stregua 
dell'appartenenza sociale o di quella professionale. Le lingue parlate nella 
regione sono state molteplici. La lingua liturgica, vale a dire l'arabo per i 
musulmani, il greco o lo slavo per gli ortodossi; la lingua dell'amministrazione, 
e cioè il turco; la lingua degli affari e del commercio, spesso il greco; ed infine la 
lingua materna, che variava da città a città, da regione a regione. 
Nel secolo XIX il pluri-linguismo è stato attaccato direttamente dai 
moderni nazionalismi balcanici - allora in fase di costante crescita - che hanno 
codificato ed imposto l'utilizzo di lingue divenute o pretese come nazionali, 
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secondo un processo storico che si è riproposto, pressoché identico, ad oltre 
cento anni di distanza nel caso delle lingue slave sia per le repubbliche ex 
jugoslave, sia per quelle ex sovietiche. Lo spettro identitaria si è quindi 
progressivamente ridotto a quei parametri in base ai quali è stata definita 
l'identità nazionale, come diretta conseguenza dell'affermazione dei moderni 
nazionalismi, portatori di un progetto statale e di rivendicazioni territoriali. I 
nuovi Stati emergenti della regione balcanica hanno preso a modello gli Stati-
nazione occidentali, basati su una definizione esclusivamente etnica della 
nazione, supponendo una comunità confessionale e l'omogeneizzazione della 
lingua nazionale. 
Le popolazioni che non hanno corrisposto a questo nuovo modello, più 
spesso quelle musulmane, soprattutto a seguito della alterità religiosa, sono 
dunque divenute minoranze nazionali. La formazione delle minoranze nazionali 
è stata, pertanto, una diretta conseguenza dell'affermazione degli Stati-
naz1one, la cui legittimità politica è stata fondata su criteri etno-nazionali. 
Tuttavia, le frontiere degli Stati non hanno potuto e non possono corrispondere 
ancora oggi ai territori, sia pur largamente idealizzati, delle nuove nazioni. Ciò 
ha determinato la nascita delle minoranze transfrontaliere. 
Oltre che dovuta ai crescenti nazionalismi del secolo XIX, l'esistenza 
degli enclaves delle popolazioni musulmane nei Paesi dell'area balcanica è, in 
realtà, già diretta conseguenza di cinque secoli di dominio ottomano sull'intera 
penisola. Con l'istituzione della Pax Ottomana, per analogia ai quasi tre secoli 
di Pax Romana in età imperiale, si è infatti avuta labolizione delle frontiere 
statali e di quelle feudali, con la diretta conseguenza della facilitazione o del 
rafforzamento dei flussi di popolazione e della compenetrazione dei differenti 
gruppi di popolazione all'interno di un vasto territorio. 
Se da un lato vi furono trasferimenti significativi di popolazione 
dall'Anatolia alla regione balcanica, tra il secolo XIV ed il secolo XVI, ed il 
processo di colonizzazione e di stabilizzazione si interruppe tra la fine del secolo 
XVI e l'inizio del secolo XVII, dall'altro lato la percentuale di popolazione 
musulmana nella regione continuò ad aumentare. In effetti, tra la popolazione 
non musulmana della regione ci fu un grande.numero di conversioni individuali 
all'islam. Le conversioni non forzate, altrimenti dette volontarie, possono essere 
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viste come un risultato di una pressione indiretta o di una coercizione da un 
punto di vista economico e sociale, non necessariamente amministrativo, al fine 
di ottenere la riqualificazione e laffermazione sociale. Il carattere individuale e 
prevalentemente singolo di queste conversioni dà ragione del fatto che 
l'integrazione all'interno del nuovo milieu religioso e sociale fu accompagnato 
dalla perdita successiva della lingua madre. Le eccezioni consistono nei casi di 
conversioni en masse verificatesi in gruppi grandi o piccoli, indipendentemente 
dal fatto che fossero volontarie o forzate, vale a dire lAlbania, la Bosnia, la 
regione dei nei Poaonu (bul. "Rodopi"), tra Bulgaria e Grecia, abitata 
prevalentemente dai noMaqu (bul. pomaci, "po macchi", al singolare noMak, 
pomak, "pomaceo"), detti anche 60JZ2aptt-MoxaMeaattu oppure 60JZ2apu 
M10c10JZMattu (bul. balgari-mjusjulmani oppure balgari-mohamedani, vale a 
dire "bulgari-musulmani" oppure "bulgari-maomettani") o ahryani, 
popolazione slava di etnia bulgara e di professione musulmana, e quella dei 
torbesi in Macedonia, accezione peggiorativa nel senso di "portatori di borse, 
bagagli", popolazione slava di religione cristiana convertitasi all'islam durante il 
periodo ottomano. 
I cambiamenti sostanziali nel secolo XIX ed alla fine del secolo XX si 
sono verificati come il risultato della secessione degli Stati-nazione balcanici 
dall'impero ottomano. Le emigrazioni di massa indotte dal clima politico 
incandescente sono state un caso alquanto isolato nel contesto europeo 
dell'epoca, se non superate dagli eventi della Seconda guerra mondiale. 
Tuttavia, nonostante i drastici trasferimenti di popolazione, neppure uno dei 
Paesi dell'area balcanica ha conseguito le caratteristiche ideali dello Stato-
nazione europeo dei secoli XIX e XX, vale a dire lomogeneità etnica e quella 
religiosa. Tutti i Paesi dell'area balcanica, Turchia inclusa, hannc tentato di 
raggiungere tale condizione di purezza etnica attraverso la risoluzione dei 
propri problemi legati alle minoranze all'interno del nuovo contesto, vale a dire 
attraverso lemigrazione e lassimilazione forzata. 
La definizione del termine di minoranza è stata strettamente giuridica e 
non demografica. In tale modo una minoranza nazionale all'interno di una 
unità amministrativa, vale a dire una municipalità, una provincia, una regione, 
poteva ritrovarsi maggioritaria da un punto di vista demografico, senza che 
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questo potesse influire sul proprio status, come nel caso della popolazione 
albanese-kosovara, maggioranza assoluta in Kosovo, ma minoranza in Serbia. 
Inoltre, le minoranze hanno sempre disposto dei diritti con~essi dalla 
maggioranza ed in quanto tali sempre suscettibili di essere abrogati. In tale 
senso, quale altra eredità dell'epoca ottomana, la nozione di minoranza è stata 
concepita all'interno del diritto figlio del millet, come già espresso la comunità 
protetta dell'epoca ottomana, ed in quanto tali le minoranze nazionali non sono 
diventate titolari di legittimità statali. 
L'obiettivo di tutti i nazionalismi dei Paesi dell'area balcanica è consistito 
nel creare o nel difendere uno Stato definito su base nazionale o etnica in cui la 
legittimità fosse fondata su un sentimento popolare di appartenenza ad una 
stessa entità geografica, politica e culturale. I criteti obiettivi comunemente 
riconosciuti, vale a dire quello dell'identità linguistica, di quella religiosa e di 
quella etnica, si sono intrecciati nei Balcani, come spesso altrove, secondo delle 
combinazioni sempre polimorfe, a geometria variabile. Se l'appartenenza 
confessionale rappresenta la barriere più evidente tra la popolazione di etnia 
serba di professione ortodossa e quella di etnia croata di professione cattolica, 
al contrario la popolazione di etnia albanese forma un solo popolo, anche se si 
divide al proprio interno in musulmani e cristiani sia ortodossi che cattolici. Il 
fallimento di queste politiche e la conseguente mancanza di risoluzione delle 
minority issues hanno sempre costituito, entrambe, e costituiscono ancora oggi, 
lorigine degli attuali e potenziali crisis points balcanici, quali ad esempio la 
Bosnia ed Erzegovina, la Macedonia, il Kosovo, la regione del Sandzak, la 
IIpeweBcKaJioJZmta (ser-cro. Presevska Dolina, alb. Lugina e Presheviis, "Valle 
di Presevo"), nella Serbia meridionale, ma anche la Transilvania e la Tracia . 
. L'insieme delle guerre che hanno colpito la penisola balcanica da oltre 
centocinquanta anni, dalla crisi d'Oriente del 1878 alle guerre balcaniche, tra il 
1912 ed il 1913, alla Prima e Seconda guerra mondiale fino alle guerre jugoslave 
dal 1991 al 2001, può essere quindi definito come una serie di tentativi 
finalizzati a fare coincidere le frontiere statali con i territori della nazione. Ciò si 
è tradotto, ancora sino ai nostri giorni, con le rivendicazioni massimaliste della 
BeJZUKa Cp6uja (ser-cro. Velika Srbija, "Grande Serbia"), della Velika Hrvatska 
(ser-cro. "Grande Croazia") e della già citata Shqiperia e Madhe. Oppure, sia 
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pur in un passato non recente, con il concetto irredentista del nazionalismo 
greco della MeyiIÀ1J I8éa (gre. Megali Idea, "Grande Idea"), per l'unificazione 
della popolazione greca in un unico Stato greco dalla Sicilia sino ali' Asia Minore 
ed il Mar Nero, e poi ancora dalla Macedonia e dall'1fnetpoç (gre. Epeiros, alb. 
Epir, "Epiro") sino a KpiJTIJ (gre. Kriti, "Creta") ed a Kimpoç (gre. Kypros; tur. 
K1br1s, "Cipro"). Tutte idee politiche pressocchè riconducibili alla teoria del 
Lebensraum, lo "spazio vitale", secondo la formulazione di Friedrich Ratzel. 
I movimenti nazionalisti hanno perseguito i propri ideali politici 
tracciando le linee delle frontiere nazionali sulla base della propria presenza 
etnica, dimenticando che da secoli la regione balcanica è condivisa 
eterogeneamente da diverse comunità. I Balcani sono troppo piccoli per 
contenere tutte le rivendicazioni statali e territoriali contraddittorie, il che ha 
indotto lotte che sono continuate sino ad oggi sine solutione continuitatis. 
Fino a quando lo Stato-nazione continuerà ad essere il solo modello 
politico possibile, fino a quando la costituzione dello Stato-nazione sarà iscritta 
in una sorta di legge universale di sviluppo delle società umane e la legittimità 
politica continuerà solo ad essere ottenuta su base etno-nazionale, di certo le 
minoranze nazionali saranno ancora in balia degli eventi a seguito dei continui 
ed ineluttabili conflitti territoriali. 
2.4.2. Lo scambio di popolazione tra Grecia e Turchia con il 
"Trattato di Losanna", 1923. 
La popolazione musulmana greca ha subito un notevole decremento a 
seguito dell'accordo relativo allo scambio di popolazione tra Grecia e Turchia 
del 30 gennaio 1923, a Losanna, il primo di tale fattispecie e su larga scala del 
secolo XX. L'intesa è poi confluita nel "Trattato di Losanna" del 29 luglio 1923, 
quale conseguenza della Kurtulu§ Sava§I (tur. "Guerra di Indipendenza") 
mossa dalla Turchia contro la Grecia, che ha portato alla dichiarazione 
d'indipendenza della Tiirkiye Cumhuriyeti (tur. "Repubblica di Turchia"), il 
successivo 29 ottobre. 
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In base ai termini del trattato la popolazione musulmana residente in 
Grecia e quella cristiana residente in Turchia avrebbero dovuto trasferirsi nei 
territori nazionali. L'accordo ha coinvolto oltre due milioni di persone, de jure 
de-naturalizzate, forzatamente messe in fuga e trasferite dai territori. dove 
risiedevano da secoli. Nella fattispecie gli abitanti di nazionalità. greca e di 
religione musulmana sul territorio greco e quelli di nazionalità turca e di 
religione cristiano-ortodossa presenti in Turchia. Lo scambio di popolazione è 
stato denominato a quel tempo anche MtKpaataTLKi] Karaarpo<pi] (gre. 
"Catastrofe dell'Asia Minore"), dal momento che ha riguardato l'espulsione di 
oltre un terzo della popolazione greca presente da secoli nell'Asia Minore, da 
:EµvpV7J (gre., tur. izmir, "Smirne") a TpaJre~ov<; (gre., tur. Trabzon, 
"Trebisonda"), pari a circa 1,5 milioni di abitanti. In realtà, è proprio quale 
diretta conseguenza del sistema del millet, laddove si è avuta una coincidenza 
dell'identità religiosa e di quella nazionale nei confronti dell'amministrazione 
ottomana, che lo scambio di popolazione non è stato affatto omogeneo. In tale 
modo il no2poM (rus. pogrom, "esodo") delle popolazioni cristiane ortodosse 
che si sono trasferite in Grecia ha incluso non solo ellenofoni, ma anche abitanti 
di lingua georgiana, araba e turca. Sul fronte della popolazione di etnia turca, lo 
scambio ha riguardato oltre 5oomila turchi, ma anche le popolazioni di etnia 
çamii (alb., gre. Taaµ178ec;), albanesi originari della çamiiria (alb., gre. 
TaaµovpLa), la regione costiera albanese e greca dell'Epiro, nonché delle etnie 
pomak bulgarofona, rom e megleno-romena (gre. BÀaxoµoyÀevlw<;, rum. 
megleno-romani), originari della regione di MoyÀeva (gre. Mogleniu.), ed infine 
ha coinvolto persino ellenofoni. 
E' proprio con il "Trattato di Losanna" che è stata introdotta la 
denominazione MovaovÀµavLKi] µewVOT1JTa (gre. "Minoranza musulmana") per 
designare la popolazione minoritaria di religione islamica della Tracia 
occidentale, nella Grecia Nord-orientale, pari ad oltre 1'1,3% della popolazione 
totale del Paese. Le popolazioni turche e anche altre popolazioni musulmane 
della Tracia occidentale, quella cristiana di Costantinopoli, ufficialmente 
istanbul dal 1930, nonchè quelle delle isole di Gokçeada (anticamente, in turco 
imroz; gre. 1µf3po<;), la più grande isola turca, e di Bozcaada (tur., gre. 
Téve8oc;), sono state le sole a rimanere nei propri territori di origine, in quanto 
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esentate. Ciò ha determinato nelle reg10m di appartenenza la nascita di 
sentimenti nazionalisti. 
La comunità musulmana dei turchi della Tracia occidentale è ancora in 
stretta relazione con la Turchia, tanto che i rapporti con il governo greco sono 
determinati proprio dai rapporti con istanbul. Più in generale, è possibile 
affermare che la maggior parte dei greco-musulmani autoctoni si considerano 
turchi. Da circa quindici anni il termine tiirk è stato interdetto per la 
designazione dei cittadini greci, sostituito dai termini "minoranza" o 
"musulmano", mentre è possibile parlare di turcofoni o di persone di origine 
turca in Grecia. 
Il caso dei turchi della Tracia occidentale è divenuto recentemente 
popolare in occasione delle elezioni politiche del giugno 1989, in quanto i due 
deputati musulmani della Tracia occidentale sono stati determinanti per il 
cambio di governo di allora. 
2.4.3. Il caso delle popolazioni musulmane bulgare. 
Dal termine della Seconda guerra mondiale il governo comunista bulgaro 
ha affrontato il proprio dilemma interculturale, ponendo in essere una serie di 
misure finalizzate alla assimilazione di tutte le minoranze etniche, tra cui i 
turchi, i rom, gli armeni (arm. hayer), i tatari (tat. tatarlar, tamap1Lap) ed i già 
citati pomaci, popolazione slava di etnia bulgara e di professione musulmana. 
La religione musulmana è stata dichiarata diametricalmente opposta 
all'ideologia comunista, agli usi ed alle tradizioni bulgare. Dapprima, le 
minoranze etniche sono state sottoposte all'izselvane program (bul. 
"programma di reinsediamento"), in base al quale parte della popolazione 
pomak è stata riposizionata dalle regioni confinarie della Bulgaria meridionale. 
Successivamente, negli anni Ottanta, sono state oggetto del vazroditelen 
protses (bul. "processo di rinascita"), vale a dire il programma di assimilazione 
della coscienza nazionale in base al quale il governo bulgaro ha imposto da 
107 
principio alla popolazione musulmana la bulgarizzazione dei propri nomi, e cioè 
il passaggio dalla forma in lingua arabo-islamica a quella slavo-cristiana. 
A partire dal 1985 sino alla sua fine avvenuta nel 1989, il regime 
comunista di Todor Zivkov, a capo per oltre trentacinque anni del 
IIoJZumul.lecKUu B10po (rus. Politìchesckij Bjurò, "Politburo") del EoJZ2apc1m 
KoMyttucmul.lecKa IIapmuR (BCP, bui. Balgarska Komunisticeska Partija, 
"Partito Comunista Bulgaro"), ha tentato di assimilare forzatamente la 
minoranza turca al fine di cancellarne la cultura e l'identità, nonostante una 
presenza in loco dal secolo XIV. In tal modo, tra il maggio e l'agosto 1989, a 
partire dagli inviti rivolti da Todor Zivkov alla popolazione bulgara musulmana 
di emigrare in Turchia ed al governo turco di aprire le frontiere, e per tutto il 
periodo sino alla chiusura dei varchi da parte delle autorità turche, oltre 
3oomila turchi sono emigrati in Turchia. 
Anche i "bulgari musulmani" propriamente detti sono stati oggetto della 
persecuzione del regime di Todor Zivkov, in quanto considerati parzialmente 
alla stregua di stranieri dalla Chiesa Bulgara Ortodossa, nonostante la 
nazionalità bulgara di appartenenza. I già citati bulgari 111usulmani, 
denominazione abbandonata dopo la Seconda guerra mondiale a seguito 
dell'avvento della politica di assimilazione delle minoranze etniche, o pomaci, 
ques'ultima denominazione bandita a partire dal 1878, costituiscono una 
popolazione slava di etnia bulgara e di fede islamica, discendente dei bulgari 
ortodossi convertitisi all'islam tra il secolo XVI ed il secolo XVIII. L'origine del 
termine pomak è ancora incerta e deriverebbe dal termine bulgaro n0Ma2al.l 
(bui. pomagac, "aiutante"), usato per indicare le truppe ausiliarie dell'esercito 
ottomano, oppure da noMoxaMeaattl.lettu (bui. pomohamedanceni, 
"islamizzati"). 
A partire dagli oltre 5oomila registrati nella sola Bulgaria nel 1878, 
nell'intera regione balcanica oggi sono stimati oltre 5oomila pomaci, di cui 
3oomila in Turchia, sia in Tracia, nelle ilet (tur. "province") di Tekirdag, 
Edirne, Klrklar.eli, istanbul e çanakkale, sia in Anatolia, benché non litenuti dal 
governo turco quale una minoranza etnica ed anch'essi oggetto di un processo 
di turchizzazione. Seguono, poi, circa 150-2oomila abitanti in Bulgaria, 
prevalentemente nella regione Sud-orientale, nei Rodopi, tra gli 06/lacm (bui. 
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Oblast, "Regione") di CMOJZRH (bul. Smolyan), lla3apaJ1CUK (bul. Pazardzik), 
KopaJKaJZuu (bul. Kardzali) e EJZa2oe02paa (bul. Blagoevgrad), nonché 3omila 
nella Grecia Nord-orientale dove sono stati oggetto di un tentativo di 
turchizzazione negli anni Novanta. 
2.4.4. Il caso della ex Jugoslavia. 
Il modello ottomano è stato essenzialmente imperiale, nel senso che il 
centro del potere garantiva lequilibrio sociale. Il nazionalismo è apparso 
pertanto come un fenomeno indissociabile dalla democrazia politica. Il 
federalismo jugoslavo ha largamente ereditato dalla tradizione imperiale, nel 
tentativo di dissociare il parametro dell'identità nazionale, a livello individuale, 
da quello dall'appartenenza territoriale. Nel sistema titino la fedeltà di tutte le 
comunità è stata acquisita dal regime in cambio della garanzia di protezione. Da 
qui, il motto di bratstvo ijedinstvo. 
Il sistema della Jugoslavia di Tito distingueva tra le naz1om, owero 
narod (ser-cro. Hapoa), costituitive della nazione o di ciascuna delle 
repubbliche federate, e le minoranze nazionali o nazionalità, vale a dire 
narodnost (ser-cro. ttapoattocm), che non disponevano di un foyer national 
all'interno di una repubblica federata. Le popolazioni allogene erano 
ugualmente delle minoranze nazionali indipendentemente dalla entità 
numerica o storica, vale a dire, ad esempio, gli italiani dell'Istria, gli ungheresi 
della AymoHOMHa lloKpajutta Bojeoautta (ser-cro. Autonomna Pokrajina 
Vojvodina, ung. Vajdasag Auton6m Tartomémy, "Provincia Autonoma di 
Vojvodina") e gli albanesi del Kosovo. 
Allo stesso modo, anche la Serbia di Slobodan Milosevié si è imposta 
pretestuosamente oltre le frontiere come il garante della multi-etnicità dei 
Balcani, con la comunità bosniaco-musulmana bosniak (ser-cro. "bosgniacco", 
al plurale bosniaci) della regione del Sandzak, la presenza variamente diffusa in 
tutto il Paese delle comunità rom ed il mosaico etnico della Vojvodina, laddove 
sono registrate più di cinquanta etnie. La coesistenza inter-etnica è perdurata in 
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Vojvodina poiché il potere centrale ha voluto mantenere buono il polmone 
agricolo ed economico della Serbia. L'esempio della Vojvodina prova che non 
e' è alcuna sorte di fatalità di guerre etniche e che una società composita ed 
articolata non è più fragile di una società monoetnica. 
Gli Stati succeduti alla Jugoslavia di Tito hanno cercato di legittimarsi 
tramite il loro carattere nazionale. Gli eventi politici e le guerre , che hanno 
insanguinato i Paesi dell'area balcanica hanno corrisposto ad un principio di 
omogeneizzazione nazionale per la creazione di Stati nazionali mono-etnici. 
Così come accade spesso all'interno delle società multi-etniche, il 
pluripartitismo si è risolto con I' etnicizzazione del gioco politico, quale il caso 
della Slovenia, della Croazia. 
Paradigmatico, poi, il caso della Bosnia ed Erzegovina, già denominata 
Mala Jugoslavija (ser-cro. MaJla Jy2ocAaeuja, "Piccola Jugoslavia"), per il suo 
carattere multi-etnico. Alle prime elezioni multipartitiche del 1990 i tre partiti 
nazionalisti, nella fattispecie la Stranka Demokratske AkciJe (SDA, ser-cro. 
"Partito di Azione Democratica"), formazione etno-nazionalista bosnjak di Alija 
Izetbegovié, la CpncKa J(eMoKpamcKa CmpattKa (C~C, ser-cro. Srpska 
Demokratska Stranka, SDS, "Partito Democratico Serbo"), che ha avuto tra gli 
esponenti maggiori negli anni Novanta Radovan Karadzié, tuttora ricercato 
dall'ICTY per crimini contro l'umanità e per genocidio, e la Hrvatska 
Demokratska Zajednica Bosne i Hercegovine (HDZ BiH, ero. "Iniziativa 
Democratica Croata di Bosnia ed Erzegovina"), articolazione in loco dell'HDZ 
dell'allora presidente croato Franjo Tudjman, hanno ottenuto dei risultati 
corrispondenti al peso demografico dei gruppi etnici che rappresenta. vano. 
Nel confronto con i grandi nazionalismi le minoranze nazionali ed 
etniche balcaniche hanno finito per essere sempre le vittime dimenticate. 
L'affermazione dei nazionalismi ha costretto quasi sempre le minoranze 
nazionali ed etniche, anche nel caso delle guerre jugoslave degli anni Novanta, a 
choisir leur camp. La prima pressione è stata esercitata nei confronti dei 
soggetti che non si riconoscevano all'interno dei nazionalismi in conflitto, in 
considerazione della storia personale e familiare o per opposizione ideologica. 
Ad esempio, ciò è avvenuto nel caso della popolazione bosniaca che presentava 
numerosi matrimoni misti in quanto più incline allo spirito dello jugoslavismo, 
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ma anche in quello delle popolazioni delle etnie turca o rom. Questo anche il 
caso dell'etnia dei 2opam~u (ser-cro. goranci, "gorani", al singolare 2opaH, 
goran, alb. gorançe oppure goranska), di quella dei bosnjaci e di quella croata 
del Kosovo. Tali popolazioni hanno costituito oltre il 10% della popolazione 
totale secondo il censimento del 1981, tutte allo stesso modo vittime di episodi 
tragici e violenti riconducibili alla logica dell'omogeneizzazione etnica. Dopo 
l'avvio della missione UNMIK, nel giugno 1999, le popolazioni di etnia rom ed 
egipéani (ser-cro. e2unhattu oppure 1jynqu, dupci, alb. egjiptian, maxhup, mac. 
2ynqu, gjupci, "egiziani") sono state accusate di complicità con il regime serbo 
di Slobodan Milosevié dalla popolazione di etnia albanese e sono state vittime 
di azioni di pulizia etnica. La popolazione di etnia turca è stata vittima di un 
processo di albanizzazione, con la rinuncia della propria identità etnica. Allo 
stesso modo gli ashkali (alb. aschkali, hashkali, ser-cro. awKWLuje, askali.je, 
"ascali"), minoranza etnica di popolazione slava e di professione musulmana 
così come gli egipéani, hanno dovuto far prova di patriottismo albanese al fine 
di essere tollerati dalla società albanese. Le popolazioni di etnia bosnjak e di 
quella croata, invece, sono state assimilate sulla base di criteri di appartenza 
linguistica alla stregua dei goranci, benché rispettivamente slavi musulmani e 
cristiani. 
Nella fattispecie, i goranci, popolazione slava di circa 2omila abitanti, di 
religione musulmana, diffusa prevalentemente in Albania, Kosovo e Macedonia, 
il cui nome deriva dalla regione geografica della I'opa (ser-cro. Gora, 
"Montagna") attualmente nella municipalità di J(pa2aw (ser-cro. Dragas, alb. 
Dragash oppure Sharri) in Kosovo meridionale, sono stati oggetto di un 
continuo processo di assimilazione nella storia passata ed odierna. Negli anni 
recenti, in considerazione della religione musulmana sono stati oggetto delle 
rivendicazioni sia da parte albanese che da parte dell'etnia bosnjak, mentre in 
considerazione della lingua slava e della vicinanza geografica sono stati oggetto 
della rivendicazione macedone. In agggiunta, dalla propaganda serba dell' eta di 
Slobodan Milosevié sono stati spesso descritti in virtù dell'origine slava quali 
serbi di fede musulmana. 
Le minoranza etniche sono state quasi sempre manipolate da tutte le 
parti in conflitto. Un esempio tipico è quello della Macedonia dove il mosaico 
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etnico, religioso e linguistico è stato storicamente complesso. Conquistata, 
infatti, nella prima metà del secolo XV, la Macedonia è stata parte dell'impero 
ottomano per circa cinque secoli nel corso dei quali si è radicata una minoranza 
di popolazione di etnia turca. Sia Skopje, 1'Uskilb (tur.) turca, che EumoJZa 
(mac. Bitola), per i turchi Manastzr, sono stati capitali di eyiìlet ottomani. La 
valle del fiume Bapaap (mac. Vardar, gre. Açtoç, Axios), parte centrale 
dell'attuale territorio macedone, è stata sotto il controllo di istanbul sino alla 
guerra balcanica del 1912, ad eccezione di un breve periodo quando divenne 
parte della Bulgaria, nel corso della guerra turco-russa, fra il 1877 ed il 1878. 
Nel 1903, a seguito della JfJZuttaettcKo Bocmattue (mac. Ilindensko Vostanie, 
"Rivolta di Ililde"), è stata proclamata la prima repubblica moderna dell'intera 
regione balcanica, la Repubblica di Kru8evo, benché governata per soli dieci 
giorni dal presidente Nikola Karev. La regione, dopo essere stata annessa nel 
1912 alla Repubblica di Serbia come Juzna Srbija (ser-cro. JyJ1Cua Cp6uja, 
"Serbia meridionale"), ha costituito dapprima parte del Regno dei serbi, dei 
croati e degli sloveni, e successivamente, dal 1929 al 1945, parte del Regno di 
Jugoslavia, come una delle sue province con la denominazione di Vardar 
Banovina. 
Tali vicissitudini storiche hanno lasciato profonde influenze che, dopo il 
torpore legato all'esperienza di oltre quaranta anni di jugoslavismo titino, quale 
Repubblica Socialista di Macedonia, si sono ex abrupto manifestate nell'età 
dell'indipendenza, a partire dal referendum del 1991, quest'ultima 
caratterizzata sin dall'inizio da continui ed irrisolti conflitti inter-etnici fra la 
popolazione di etnia macedone e quella di etnia albanese, prevalentemente di 
professione musulmana. 
Anche in Macedonia, a seguito del conflitto del 2001 tra le forze 
macedoni e la guerrilla albanese, il dialogo politico favorito dalla comunità 
internazionale si è ridotto ad un f ace à f ace tra la parte albanese e quella 
macedone, ponendo su un piano bidimensionale una realtà spazio-
dimensionale ben più complessa, costituita dal prisma delle numerose 
popolazioni di etnia turca, rom, serba, valacca e torbes. Al mec~anismo di 
riduzione della complessità sociale tra i grandi nazionalismi si è accompagnato, 
spesso, il processo di assimilazione delle minoranze etniche agli stessi grandi 
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nazionalismi. Il caso dei torbesi macedoni è più complicato in quanto di lingua 
macedone e pertanto rigettati dagli albanesi, benché condividono con loro 
l'identità religiosa musulmana. In Macedonia le strutture officiali dell'islam 
dominate dagli albanesi hanno intrapreso una campagna di albanizzàzione delle 
comunità musulmane non albanesi, vale a dire dei turchi e dei torbesi. 
2.4.5. Il caso della popolazione albanese musulmana della 
Valle di Presevo e di quella serbo-kosovara di Mitrovica, tra conflitti 
inter-etnici e possibili scambi di territori. 
Un caso particolare è costituito dagli oltre 7omila albanesi che 
costituiscono la maggioranza della popolazione della Valle di Presevo, regione 
geografica nel Sud della Serbia, nel Ill.f.W-bCKU 0Kpy2 (ser-cro. Pcinjski Okrug, 
"Distretto di Pcinja"), confinante ad Est con il Kosovo, ed a Sud con la 
Macedonia, oggi comunemente utilizzata quale direttrice alternativa verso 
Nord, per evitare l'ingresso nel Kosovo. La regione comprende anche le 
municipalità di ByjaHoBal{ (ser-cro. Bujanovac) e di MeaBe[Ja (ser-cro. 
Medveàa), quest'ultima appartenente al Ja6JZaHU1.f.KU 0Kpy2 (ser-cro. 
Jablanicki Okrug, "Distretto di Jablanica"), ed a maggioranza assoluta di 
popolazione di etnia serba. 
Nella Valle di Presevo le difficoltà dei rapporti tra la popolazione di etnia 
serba e quella di etnia albanese, a maggioranza musulmana, sono state più volte 
attribuite all'influenza negativa dell'attività svolta dalle istituzioni religiose 
cristiano ortodosse ed islamiche. Da un lato, si chiama in gioco la dimensione 
militante e fondamentalista della comunità islamica, l'invocazione al jihad, la 
guerra santa contro gli infedeli, dall'altro lato l'incitazione al nazionalismo 
serbo ed all'intolleranza inter-etnica da parte della Chiesa Serba Ortodossa, in 
un territorio in cui i serbi vivono accanto ad altri popoli. 
In realtà, i problemi inter-etnici sono indotti prevalentemente dagli 
esponenti politici, piuttosto che dalla leadership religiosa. Inoltre, lo stesso 
fronte delle istituzioni religiose islamiche albanese-kosovare ed albanese-serbe 
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non è affatto compatto. Ed infatti è da lungo tempo in corso un vero e proprio 
conflitto tra la Bashkesia Islame e Kosoves (BIH, alb. "Comunità Islamica del 
Kosovo"), presieduta attualmente dal muffi Naim Ternava, con proprie 
ramificazioni a Presevo ed a Bujanovac, e la Bashkesia Islame e Presheve, 
Bujanocit dhe Medvegje (alb., ser-cro. Islamska Zajednica z1 Presevo, 
Bujanovac i Medveàu, "Comunità Islamica di Presevo, Bujanovac e Medveda"), 
costituita nel 2003 e presieduta dal mufti (ara., ser-cro. muftija) Nedzmedin 
Sacipi, mosso dall'intento di formare una comunità islamica a parte, separata 
da quella del Kosovo, in quanto troppo orientata a favore della comunità 
albanese. 
Un ulteriore elemento che confuta l'ipotesi di una politica pan-islamista 
comune è rappresentato dalla nomina di Rasim Ljajié, uno dei leader politici 
dell'etnia bosnjak originario della regione del Sandzak, già ministro per i diritti 
umani e delle minoranze di Serbia e Montenegro, a capo del Koopaw-wquotto 
Te.Ilo 3a IIpeweBo, EyjaHoBm{ u MeaBefjy (ser-cro. Koordinaciono Telo za 
Presevo, Bujanovac i Medvedu, "Organismo di Coordinamento per Presevo, 
Bujanovac i Medveda"). 
Tale organismo è stato presieduto inizialmente da Nebojsa r,ovié, già a 
capo del KoopauttaquoHU aettmap 3a KocOBO u Memoxujy (ser-cro. 
Koordinacioni Centar za Kosovo i Metohiju, "Centro di Coordinamento per il 
Kosovo e Metohija"), struttura costituita il 3 agosto 2001 quale organismo di 
coordinamento del consiglio dei ministri di Serbia e Montenegro e del governo 
serbo, ora presieduto da Sanda Raskovié-Ivié. Successivamente, al fine di 
facilitare lo sviluppo e l'integrazione economica delle due regioni, è stato 
costituito presso il governo federale di Serbia e Montenegro I' EKOHOMCKU TUM 
3a KocoBo u Memoxujy u Jy2 Cp6uje (ser-cro. Ekonomski Tim za Kosovo i 
Metohiju i Jug Srbije, "Team Economico per il Kosovo e Metohija ed il Sud 
della Serbia"), guidato attualmente da Nenad Popovié. 
Nonostante il gradimento espresso dalla comunità internazionale, 
l'investitura ha suscitato reazioni negative nella regione. Il richiamo da parte di 
Rasim Ljajié alla popolazione di etnia albanese in direzione di una maggiore ed 
indispensabile collaborazione ha alienato il favore della leadership politica 
locale albanese che aveva già manifestato la perplessità in relazione all'azione 
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politica svolta dallo stesso con riguardo alla situazione problematica ~el 
Sandzak. Anche in questo caso si è verificata, pertanto, una spaccatura tra i 
partiti politici espressione della popolazione albanese musulmana e quello 
dell'etnia bosnjak guidato da Rasim Ljajié, vale a dire la Sandzacka 
Demokratska Partija (SDP, ser-cro. "Partito Democratico del Sandzak"). 
Nel marzo 1992, la popolazione albanese della regione aveva organizzato 
un referendum che era stato rigettato successivamente dalle autorità serbe 
come illegale, in base al quale era stato votato a favore dell'autonomia politica e 
territoriale e dell'annessione delle tre municipalità al Kosovo. Nel 2001, come 
ulteriore conseguenza della crisi in Kosovo del 1999, la regione è stata teatro di 
scontri tra le forze di sicurezza jugoslave e la guerrilla albanese del già citato 
UçPMB. Scopo dell'UçPMB, formazione attiva tra il 1999 ed il 2001 e legata 
all'UçK albanese-kosovaro, è stata la secessione delle municipalità di Presevo e 
di Bujanovac dalla Serbia e l'annessione dei rispettivi territori con il Kosovo. Il 
disegno perseguito costituiva parte del disegno della già citata Shqiperia e 
Madhe, il movimento politico irredentista per l'unificazione di tutta la 
popolazione albanese all'interno di un solo Stato, attraverso lannessione dei 
territorio degli Stati confinanti, nonché nella prospettiva dell'auspicata 
indipendenza della provincia autonoma dal governo di Belgrado. 
Dal 1999, l'UçK ha operato con proprie basi nella Ground Safety Zone 
( GSZ), una buffer zone demilitarizzata di tre miglia, stabilita alla fine della 
guerra in Kosovo, tra il Kosovo e la zona confinaria serbo-montenegrine, 
includendo il villaggio serbo a maggioranza albanese di Dobrosin. 
L'antagonismo ha raggiunto l'apice il 21 novembre 2000 quando gli albanesi 
armati hanno occupato una parte della zona tampone tra la Serbia ed il Kosovo 
presso le municipalità di Presevo, Bujanovac e Medveda. Il conflitto tra gli 
insorti albanesi, definiti dalla propaganda serba quali ribelli, e le forze di 
sicurezza serbe è durato sino al 20 maggio 2001, in concomitanza con la 
sottoscrizione avvenuta presso il villaggio di Konculj, sotto l'egida della NATO e 
dell'OSCE, di un accordo che prevedeva la demilitarizzazione della regione da 
parte delle due fazioni e l'amnistia garantita ai membri dell'UçPMB. Il 24 
maggio 2001, infatti, la NATO ha consentito all'allora BojcKa Jy2ocJZaeuje (BJ, 
ser-cro. Vojska Jugoslavije, VJ, "Esercito di Jugoslavia") di riprendere il 
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controllo della GSZ, dando nel contempo ad oltre quattrocentocinquanta 
membri dell'UçPMB la possibilità di consegna delle armi e di successivo 
rilascio da parte della KFOR. Lo scontro è dilagato, in seguito, a Sud del confine 
serbo, in Macedonia, da cui l'UçK ha condotto una guerra contro le autorità 
macedoni, per poi concludersi con l'Ohrid Framework Agreement siglato il 13 
agosto 2001 dal governo macedone e dai rappresentanti politici della 
com ponente albanese. 
Inoltre, il 27 giugno 2001, a Bujanovac, è stato firmato su proposta 
OSCE, in quel tempo rappresentato in loco dall'ambasciatore italiano Stefano 
Sannino, dal ministo degli affari interni, Dusan Mihajlovié, dal presidente del 
Centro di Coordinamento per il Kosovo e Metohija, Nebojsa Covié, ed infine dal 
sindaco della municipalità di Presevo, Riza Salimi, un memorandum per la 
creazione della prima unità di polizia multi-etnica nel Sud della Serbia, quale 
primo passo concreto verso la partecipazione egualitaria degli albanesi nel 
settore pubblico. 
Da allora, la componente albanese ha terminato la guerilla ed il processo 
di democratizzazione della regione ha avuto inizio sulla base delle elezioni locali 
del luglio 2002 che hanno visto l'affermazione dei partiti politici albanesi, in 
particolare modo espressione delle popolazioni musulmane, per la .formazione 
del governo locale di Presevo e di Bujanovac, e di quelli serbi nella municipalità 
a maggioranza di popolazione serba di Medveda. Nella fattispecie Risa Salimi, 
già a capo del Partija za Demokratsko Delovanje (PDD, ser-cro. "Partito di 
Azione Democratica"), divenne presidente della municipalità di Presevo, così 
come il candidato dello stesso partito politico, Nagip Arifi, nella municipalità di 
Bujanovac, mentre Slobodan Draskovié della Koalicija za Medvedu (ser-cro. 
"Coalizione per Medveda") di quella di Medveda. 
La fine del conflitto armato e le elezioni democratiche hanno costituito, 
in realtà, solo la prima fase del piano di N ebojsa Covié per il Sud della Serbia, 
che prevedeva anche lo sviluppo economico dell'intera regione e l'integrazione 
degli albanesi nelle istituzioni statali. Tuttavia, nonostante l'interruzione del 
conflitto armato, dopo le elezioni locali la leadership albanese non ha condotto 
una politica a favore dell'integrazione con Belgrado e non ha mai a1bandonato 
l'idea di unirsi al Kosovo. L'attività svolta dalla piattaforma politica dei partiti 
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politici albanesi a favore dell'autonomia territoriale e della prospettiva 
dell' annesione al Kosovo ha contribuito alla diffusione di rumours relativi ad un 
possibile scambio di territori, in base al fatto che gli albanesi hanno già perduto 
de facto parte del Nord del Kosovo ed allo stesso modo i serbi il Sud della 
Serbia. I partiti politici albanesi si sono rifiutati di partecipare alle elezioni 
presidenziali tenutesi la prima volta il 29 settembre 2002 e poi il 13 ottobre 
successivo, ripetute in entrambi i casi per un turnout inferiore al 50% e validate 
solo con ulteriori consultazioni nel dicembre 2002. Il boicottaggio si ebbe anche 
nel caso delle elezioni parlamentari del 28 dicembre 2003. 
Un ulteriore episodio quale indice di una crisi e di un conflitto latente è 
stato rappresentto, di recente, dalla controversa decisione del governo di 
Belgrado di costruire una nuova base militare a Cepotin, tra la città di Presevo e 
quella di Bujanovac, nei pressi della frontiera con il Kosovo. Con la costruzione 
della struttura, progettata per ospitare le forze di sicurezza già dispiegate nella 
regione al fine di intervenire più rapidamente sul campo, il governo di Belgrado 
realizzerebbe la più grande concentrazione di forze militari di tutta la Serbia, a 
due passi dalla più grande base militare del Kosovo, Camp Bondsteel, 
presieduta dalla statunitense Task Force Falcon della KFOR - Multi-National 
Brigade (East) Sector. L'iniziativa è stata fortemente avversata dalla leadership 
politica albanese, quale possibile minaccia al difficile accordo di pace raggiunto 
tra la popolazione serba e quella albanese. 
Tranne qualche eccezione, la leadership politica serba del Nord del 
Kosovo ha sempre escluso la possibilità di scambio, così come i colleghi serbi e 
albanesi di Bujanovac e di Presevo. Nel contempo, anche il Contact Group, vale 
a dire il gruppo informale di Paesi con interessi significanti nello sviluppo dei 
Balcani, creato in risposta della crisi in Bosnia ed Erzegovina agli inizi degli 
anni Novanta (di esso fanno parte USA, Regno Unito, Francia, Germania, Italia 
e Russia), ha sempre giudicato impossibile la separazione della regione, così 
pure lo scambio di frontiere e l'annessione del Kosovo ad uno Stato vicino. 
Nonostante la posizione confermata più volte dalla comunità internazionale in 
base alla quale il final status del Kosovo sarà determinato indipendentemente 
dalla risoluzione della crisi nel Sud della Serbia, più voci hanno posto laccento 
su una possibilità di scambio della regione del Nord del Kosovo con quella del 
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Sud della Serbia. In base a questa teoria il Kosovo settentrionale, a maggioranza 
di popolazione di etnia serba, potrebbe essere annesso alla Serbia al termine del 
negoziato in corso sotto l'egida dell'UN. Nel contempo, le municipalità di 
Presevo e di Bujanovac, a maggioranza di popolazione di etnia albanese, 
potrebbero essere ricomprese all'interno del territorio del Kosovo. 
In base ai sostenitori della separazione del Kosovo tale soluzione è 
ritenuta la migliore, in quanto considerano del tutto incerto l'avvenire del Sud 
della Serbia. Tuttavia, molti analisti internazionali e locali, tra cui Dusan J anjié 
del Forum za etnicke odnose (ser-cro. "Forum per le relazioni etniche"), 
considerano tale ipotesi molto pericolosa, in quanto costituirebbe l'ennesimo 
scambio di territori e di popolazione nell'area balcanica, una pratica che si 
spera possa essere storicamente e definitivamente ricondotta al secondo 
millennio. Ciò avrebbe possibili ripercussioni sull'intera regione ba.icanica che 
abbonda, mutatis mutandis, di casi simili. La Serbia, inoltre, perderebbe molto 
del suo territorio. L'opposizione all'indipendenza è stata più volte ribadita dal 
governo di Belgrado e dallo stesso presidente Boris Tadié, il primo leader serbo 
in visita nella regione dal 1999. 
Le istituzioni di Belgrado detengono de f acta il potere sul Nord del 
Kosovo, vale a dire le quattro municipalità di Jlenocaauh (ser-cro. Leposavié), 
3Be1.f.m-L (ser-cro. Zvecan), 3y6utt IIomoK (ser-cro. Zubin Potok) e Mitrovica, un 
tempo già KocoacKa MumpoBUL!a (ser-cro. Kosovska Mitrovica), nonostante 
costituisca de jure un protettorato internazionale sotto l'UNMIK e non una 
regione autonoma. Gli albanesi rifiutano decisamente tale situazione e hanno 
fatto numerosi appelli alla comunità internazionale affinché le PISG del Kosovo 
intervengano in merito, estendendo e riconducendo anche questo· territorio 
sotto il mandato politico e istituzionale dell'UNMIK. 
La regione è abitata da circa 7omila dei 12omila serbo-kosovari che 
ancora oggi vivono in Kosovo. La maggioranza abita a Mitrovica, la città più 
grande della regione, divisa etnicamente e geograficamente in due parti dal 
fiume Ibar. Dopo Mostar, divisa a lungo etnicamente in una parte croata ed in 
un'altra musulmana dal fiume Neretva, dopo Slavonki Brod e Epoa (ser-cro. 
Brod), quest'ultima denominata in precedenza CpncKU Epoa (ser-cro. Srpski 
Brod) ed ancora prima EocattcKu Epoa (ser-cro. Bosanski Brod), divise dal 
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fiume Sava, per citare solo alcuni esempi, Mitrovica rappresenta lennesimo 
caso nella storia dell'ex Jugoslavia di fiumi e ponti che dividono, nonostante 
una denominazione precedente della città, Titova Mitrovica, ~ichiamasse 
l'unità degli slavi del Sud nel nome del padre della seconda Jugoslavia, vale a 
dire Tito. 
I leader politici serbi della regione si sono dichiarati contro la 
separazione dal Kosovo che considerano parte integrante della Serbia ed allo 
stesso modo contro la separazione del Kosovo in due regioni, propendendo al 
contrario per la risoluzione congiunta del problema di tutte le zone della 
regione abitate dai serbi. Lo stato attuale sembra convenire ad una parte della 
popolazione, nonostante i numerosi problemi, come la fornitura di elettricità e 
di riscaldamento ed altri servizi di pubblica utilità. Benché ufficialmente in 
Kosovo, le quattro municipalità serbe godono della presenza delle istituzioni e 
dell'apparato amministrativo di Belgrado, ad eccezione dell'esercito, della 
polizia e del settore della giustizia. Tale situazione permette, ad esempio, ai 
funzionari dell'istruzione pubblica, della sanità e delle altre amministrazioni 
pubbliche di beneficiare della cosiddetta allocazione kosovara, comprensiva 
dell'importo complessivo del salario mensile versato da Belgrado e delle risorse 
finanziarie trasferite dall'UNMIK, pari a circa 100-150 euro mensili pro capite. 
Del resto il Sud della Serbia è una delle regioni più povere del Paese, con 
un pesante sottosviluppo economico, un'elevata disoccupazione, un forte 
disagio sociale e culturale, in particolare modo, tra i giovani, soggetti ad 
entrambe le propagande politiche nazionaliste serba ed albanese, con la 
diffusione delle immagini stereotipate dell'"altro" quale nemico, e tra la 
popolazione femminile, spesso priva di istruzione secondaria e per la quale il 
matrimonio costituisce ancora l'unico strumento di affermazione in ambito 
sociale. 
La questione dello status del Nord del Kosovo rappresenta sicuramente 
uno delle issues essenziali delle negoziazioni sul Kosovo. Le autorità serbe 
hanno sempre dichiarato di voler impedire che questo territorio sia controllato 
dalla controparte albanese. D'altra parte, gli albanesi del Sud della Serbia si 
sono espressi sempre di più con riferimento all'annessione al Kosovo, benché 
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non siano riusciti nell'intento di prendere parte ufficialmente ai negoziati in 
corso. 
In base a quanto espresso pochi sono gli spazi per una lettura delle 
rivendicazioni espresse dagli albanesi della Valle di Presevo, così come da quelli 
del Kosovo e da quelli di Macedonia, quale tentativo di creare nel terzo 
millennio la Grande Albania. L'idea della Grande Albania trova oggi· riscontro 
quasi unicamente in alcune formazioni ultra-nazionaliste albanesi, tra cui il 
Fronti per Bashkim Kombetar Shqiptar (FBKSH, alb. "Fronte per l'unificazione 
nazionale albanese") che unisce almeno cinque partiti politici con l'obiettivo 
comune di unificare i territori abitati dagli albanesi nei Paesi balcanici. Il leader 
del movimento, Idajet Beqiri, il cui nome appare spesso legato a quello del 
colonnello dell'esercito albanese, Spiro Butka, è stato arrestato nel 2003 per 
incitazione all'odio etnico in Macedonia, a seguito della opposizione espressa 
nei confronti dell' Ohrid Framework Agreement. Ida jet Beqiri è conosciuto 
anche per essere il leader politico dell'Armata Kombetare Shqiptare (AKSh, 
alb. "Esercito Nazionale Albanese"), un gruppo armato attivo in Macedonia, 
nato dalle ceneri dell'UçK, proprio in seguito al citato accordo che non 
accontentò tutti gli ex guerriglieri. Attivo tra quest'ultimi è stato Spiro Butka, 
colonnello in pensione dell'esercito albanese che "vanta" contatti con gli ex 
esponenti dell'UçK e con i guerriglieri dell'omonima UçK macedone. Nel 
gennaio 2005 ha dichiarato pubblicamente di voler proporre agli albanesi un 
referendum sull'unificazione delle "terre albanesi". L'idea della Grande Albania 
trova tuttora sostegno all'estero, nelle sue periferie ed in particolare modo nella 
diaspora, piuttosto che nella madre Patria, a differenza di quanto avviene nel 
caso della Grande Serbia o della Grande Croazia. I principali militanti 
dell'FBKSH non vivono, infatti, in Albania, ma in Kosovo, in Macedonia ed in 
Montenegro e negli altri Paesi dove sono emigrati da più generazioni. 
In realtà, la Grande Albania è esistita nella storia solo al tempo della 
dominazione fascista dopo che l'Italia ha invaso l'Albania il 7 aprile 1939 ed ha 
preso il controllo del Paese. Successivamente, l'Italia ha annesso parte del 
Montenegro, il Kosovo, la Macedonia ed il Bopewç 'HJreLpoç (gre. Vorios Ipiros, 
"Epiro Settentrionale"), secondo l'espressione usata dai nazionalisti greci per 
indicare lAlbania meridionale, ritenuta ancora quale terra irredenta. Ciò ha 
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determinato una situazione alquanto ironica per i nazionalisti albanesi. 
Nonostante il Paese fosse caduto sotto il controllo di mano straniera, il sogno 
della Grande Albania era stato realizzato. E forse questa memoria storica sarà 
quanto rimarrà anche nel futuro del disegno nazionalista albanese. 
2.5. Il caso dei musulmani bosniaco-erzegovesi. 
2.5.1. Un'eredità del sistema del millet: la formazione dei 
musulmani bosniaco-erzegovesi. 
L'eredità più durevole dell'occupazione ottomana della Bosnia ed 
Erzegovina è stata la creazione dei musulmani bosniaci quale nuova entità 
nazionale. Infatti, i musulmani dell'attuale Bosnia ed Erzegovina sono percepiti 
e si ritengono definiti sulla base dell'esperienza del millet, quale comunità 
etnica o religiosa, dando così ulteriore evidenza dell'impatto del controllo 
egemonico ottomano in Bosnia. 
L'origine dei musulmani bosniaci, vale a dire della popolazione di etnia 
slava convertitasi all'islam, è stata oggetto di una credenza convenzionale non 
corretta in base alla quale la setta degli eretici bogomili, anti-cattolici ed anti-
ortodossi, diffusa già nel periodo medievale pre-ottomano soJtrattutto in 
Bulgaria e Bosnia, si sarebbe successivamente convertita all'islam nel corso 
dell'occupazione ottomana, ponendosi al servizio dell'impero. La coscienza 
nazionale di questo gruppo si sarebbe sviluppata durante l'occupazione austro-
ungarica, nel periodo compreso tra il 1878 ed il 1912, dopo l'annessione del 
territorio avvenuta nel 1908. Tale teoria, benché oramai confutata, è rimasta 
diffusa a lungo e soprattutto avvalorata durante il periodo comunista, 
divenendo un vero e proprio mito di origine nazionale. 
In realtà, le origini dell'identità nazionale distinta dei bosniaco-
musulmani devono essere ricondotte al periodo ottomano. In quell'epoca, i loro 
predecessori usavano due termini differenti per distinguersi dai turco-
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ottomani, vale a dire quello di turci (ser-cro. "turchi", al singolare turcin), in 
alternativa bosnjaci (ser-cro. "bosniaci", al singolare bosnjak), nel senso di 
popolazione originaria slava e convertita all'islam, laddove nel secondo caso era 
evidenziata l'origine bosniaca, entrambi in opposizione a turkuse (ser-cro. 
"turchi", al singolare turk, termine derivato dal turco tiirk), vale a dire "turchi" 
provenienti dell'Asia Minore. 
Nel caso della Bosnia tutte le istituzioni preesistenti che potevano 
costituire la base per eventuali rivendicazioni nazionalistiche furono eliminate o 
sottomesse al millet. Il governo ottomano operò una profonda trasformazione 
della società, così che l'unica base sostanziale per l'identificazione fu la 
religione. Anche dopo che il vemr meno del sistema del millet e la 
trasformazione della struttura sociale m un sistema di maggioranza e di 
minoranze su base etnica, i termini del dibattito furono sempre e comunque tra 
la popolazione musulmana e quella non musulmana. I millet fornirono la 
legittimazione alle prerogative della loro leadership sulla base dei beni e dei 
servizi forniti alla popolazione non musulmana. Furono le strutture del millet a 
determinare i diritti della popolazione. Anche quando il sistema arrivò al 
collasso, le strutture sociali che ne risultarono furono determinate all'interno 
della struttura del millet. 
La principale e più ovvia eredità dell'occupazione ottomana in Bosnia è 
stata, pertanto, l'esistenza dei musulmani bosniaci. Formata a seguito della 
conversione della popolazione cristiana alla religione dei conquistatori e 
rinforzata dal sistema del millet, la popolazione musulmana bosniaca aggiunse 
un terzo gruppo nazionale alla popolazione degli slavi del Sud. Le differenze 
religiose fra le popolazioni della etnia serba, croata e musulmana, mantenutesi 
per oltre cinque secoli nel corso dell'impero ottomano e rafforzatesi sulla base 
del sistema del millet, preclusero la creazione di un'identità nazionale 
jugoslava, nonostante i seri tentativi da parte del governo titoista della seconda 
Jugoslavia, ed ancor prima da quelli condotti all'inizio del secolo XX con 
lesperienza della prima Jugoslavia, quale Regno di Jugoslavia con Aleksandar I 
Karadordevié. Le differenze religiose sono state, in tale senso, sempre 
determinanti. 
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Non ostante i musulmani bosniaci fossero de facto i governatori della 
Bosnia, i loro interessi non coincisero sempre con quelli della leadership 
ottomana di istanbul. Infatti le élite bosniache musulmane si trovarono spesso 
in opposizione diretta ai governatori imperiali. Ciò avvenne, in particolare 
modo, tra la fine del secolo XVIII e l'inizio del secolo XIX, in occasione del 
cosiddetto periodo di riforme dell'impero, tanzimat (in lingua turco-ottomana 
"riorganizzazione"), avviato il 1839 con il sultano Mahmud II con lo statuto 
Tanzimat Fermam (tur.), detto anche Hatt-1 $erif Gillhane, finalizzate alla 
modernizzazione ed al consolidamento dell'amministrazione. Tra le dispozioni 
intraprese figurarono il tentativo di modificare le basi della cittadinanza e delle 
corti al fine di portare ad uguale giudizio dinanzi alla legge la popolazione non 
musulmana e quella musulmana, quello di rafforzare il controllo centrale sulle 
province autonome dell'impero, tra cui la Bosnia ed Erzegovina, nonché quello 
di introdurre un sistema moderno di tassazione per ridurre il controllo da parte 
delle élite locali. I musulmani bosniaci percepirono tali riforme come minaccia 
al proprio status ed alle prerogative speciali della Bosnia. 
Le tensioni tra gli ottomani ed i musulmani bosniaci si manifestarono 
con numerosi ribellioni delle élite rivolte contro il governo ottomano, tra il 1830 
ed il 1850, a partire dal Veliki Bosanski Ustanak (ser-cro. "Grande Rivolta 
Bosniaca") del 29 marzo 1831 mosso dal generale Husein-kapetan Gradascevié, 
detto Zmaj od Bosne (ser-cro. "Drago di Bosnia"), contro l'ìmpero ottomano per 
l'autonomia della Bosnia. Ciononostante, la leadership musulmana bosniaca 
sostenne spesso l'impero, ·sia pur rivendicando in ogni occasione forme e 
prerogative di forte auto-governo provinciale, temendo nel contempo che il 
crollo del governo ottomano nella regione balcanica avrebbe potuto significare 
la caduta sotto un dominio non musulmano, vale a dire cristiano. 
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2.5.2. La formazione e lo sviluppo della coscienza nazionale e 
politica dei musulmani bosniaci ed il passaggio da Muslimani a 
bosnjaci. 
Quando l'impero austro-ungarico assunse il controllo della Bosnia ed 
Erzegovina dopo il "Congresso di Berlino" del 1878, i musulmani bosniaci 
furono forzati ad adattarsi rispetto una situazione di generale assenza di 
autonomia e di potere, nonché a vivere sotto un governo non musulmano. In 
tale periodo attraversarono un processo di formazione identitaria, sostenuto 
fortemente ed anzi indirizzato da parte del governo austro-ungarico, al fine di 
differenziarsi dalla controparte croata e da quella serba. 
Sia la componente serba che quella croata rivendicarono, infatti, che i 
musulmani bosniaci fossero loro discendenti, in quanto gruppo nazionale non 
separato, imponendo una scelta tra l'identità nazionale musulmana bosniaca e 
quella serba oppure croata, rispettivamente. In tale contesto furono formulate 
teorie storiche e genetiche che posero in discussione lesistenza dell'identità 
etnica musulmano-bosniaca, le stesse riaffiorate nel corso del secolo XX anche 
in occasione delle guerre jugoslave degli anni Novanta. Le rivendicazioni croate 
incominciarono ad emergere nel secolo XVIII ed ottennero vigore solo dopo il 
"Congresso di Berlino". Benchè spesso si sentissero più vicini ai croati, i 
musulmani bosniaci evitarono di propendere per l'una o l'altra parte per paura 
di indebolire l'unità musulmana. Mai fu posta in discussione la consapevolezza 
della propria e distinta eredità religiosa e culturale. 
Una delle principali difficoltà nello stabilire la propria identità nazionale 
fu la mancanza di un significativo mito genealogico-nazionale, soprattutto in 
rapporto a quello delle altre popolazioni. Tutti gli altri gruppi etno-nazionali 
avevano infatti la possibilità di guardare ad una "Età dell'oro" della storia e 
disponevano, nel contempo, di una propria lingua nazionale, sia pur 
surrettiziamente o forzatamente creata, entrambe basi per la creazione di una 
cultura, di una letteratura e di una Chiesa nazionale. Al contrario, i musulmani 
bosniaci, privi del tutto di un'istituzione o di un simile periodo nella propria 
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memoria collettiva, ebbero notevoli difficoltà a sviluppare una coscienza 
nazionale che trascendesse il sentimento di comunità religiosa. 
I governatori dell'impero austro-ungarico, nella fattispecie il governatore 
Benjamin van Kallay, già ministro delle finanze, avevano interessi più che 
legittimi rispetto l'istituzione di una distinta identità bosniaca, al fine di 
ostacolare i ripetuti tentativi di costituire un'unione degli slavi del Sud, 
specialmente da parte della Serbia, spesso ritenuta quale "Piemonte dei 
Balcani", in analogia al processo di unificazione nazionale avvenuto in Italia alla 
fine del secolo XX. In tale senso la promozione del bosnjastvo (ser-cro.), vale a 
dire l'identità multi-etnica bosniaca, distinta ed in contrapposzione a quella 
serba ed a quella croata, valeva quale forma indiretta di contenimento dei 
nazionalismi crescenti della "Grande Serbia" e della "Grande Croazia". E' stato 
l'impero austro-ungarico che alla fine del secolo XIX ha nominato oltre che 
vescovi cattolici e ortodossi, anche il reisu-l-Ulema (ser-cro., dall'ara. ulamii., al 
singolare ii.lim, letteralmente "scolaro", quale arbitri della sari'ah (ara. 
letteralmente la "strada", il corpo della legge islamica) per rappresentare la 
popolazione musulmana bosniaco-erzegovese. 
Tuttavia, ciò non avvenne a causa dell'assenza di una base comune nel 
vissuto storico dei gruppi presenti in Bosnia. L'identità bosniaca, priva di per sé 
di una connotazione su base nazionale od etnica sia nel periodo medievale che 
in quello ottomano, non fu sufficiente alla formazione nell'età del nazionalismo 
moderno di un gruppo nazionale, secondo il modello di Stato-nazione. Parte 
della ragione è proprio da ricondurre alla maniera in cui la Bosnia fu 
amministrata durante il periodo ottomano, vale a dire secondo un criterio 
confessionale basato sul sistema del millet. I ripetuti tentativi di creazione di 
un1identità nazionale non religiosa fallirono di fronte alle forti pressioni 
religiose. 
Pertanto, la formazione e lo sviluppo della coscienza nazionale e politica 
dei musulmani bosniaci è da ricondurre quasi esclusivamente al periodo 
dell'occupazione austro-ungarica, vale a dire al primo partito politico 
musulmano bosniaco, la Muslimanska Narodna Organizaci}a (MNO, ser-cro. 
"Organizzazione Popolare Musulmana"), formato il 3 dicembre 1906 e con a 
capo Ali-beg Firdus. Tuttavia, lo sviluppo dell'identità musulmana bosniaca si 
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ebbe concretamente dopo il crollo dell'impero austro-ungarico, nel 1918, per 
poi culminare nel 1968, quando i musulmani bosniaci furono ufficialmente 
riconosciuti dalla Jugoslavia comunista come nazione. 
Dapprima, tra il 1910 ed il 1935, non fu concesso alla popolazione 
musulmana lo status speciale nazionale. Successivamente, tra il 1935' ed il 1945, 
si arrivò all'accettazione dell'integrità territoriale della Bosnia ed Erzegovina, 
con una separazione netta fra coloro i quali negarono l'identità musulmana e 
quelli che incominciarono ad accettarla. Seguì poi, tra il 1945 ed i primi anni 
Sessanta, il concetto unionista della formazione di una nazione serbo-croata 
religiosamente neutrale, nel senso di jugoslava, e della possibile identificazione 
dei musulmani con questa nazione. Infine, tra i primi anni Sessanta ed il 1968, 
l'inizio del processo che portò al riconoscimento nazionale dei musulmani, quali 
Muslimani (ser-cro. "Musulmani", al singola Musliman), vale a dire musulmani 
in senso di nazione, con la M maiuscola. Un caso, di per sé, unico al mondo. 
Un fattore che ha ostacolato il riconoscimento dei musulmani bosniaci 
come nazione separata da parte dell' establishment comunista jugoslavo è stato 
rappresentato dal valore della religione quale elemento contraddistintivo a 
livello di etnia. Nel periodo fra la Prima e la Seconda guerra mondiale la 
coscienza politica musulmana bosniaca non venne considerata sia dai serbi che 
dai croati alla stregua di nazione confessionale emergente, quanto piuttosto 
quale categoria religiosa. La Jugoslavenska Muslimanska Organizacija (JMO, 
ser-cro. "Organizzazione Jugoslava Musulmana"), la forza politica più potente 
fra i musulmani, formata nel 1919 a Sarajevo e guidata dal presidente hadii 
hafiz Ibrahim Maglajlié, già muffi di Tuzia, il cui più celebre esponente fu 
Mehmed Spaho, pur non rispecchiando la posizione dell'intera comunità 
musulmana invocò apertamente lo jugoslavismo, vale a dire l'unione degli 
sloveni, dei croati, dei serbi e dei musulmani bosniaci in una sola nazione di 
slavi del Sud, la Jugoslavia. 
Nel periodo successivo alla Seconda guerra mondiale sia prima il 
K0Myttucmu11.Ka Ilapmuja Jy2oc!laauje (KITJ, ser-cro. Komunisticka Partija 
Jugoslavije, KPJ, "Partito Comunista di Jugoslavia") che poi, dal 1952, il Case3 
KoMyttucma Jy2oc1Zaauje ( CKJ, ser-cro. Savez Komunista Jugoslavije, SKJ, 
"Lega dei Comunisti di Jugoslavia"), entrambi orientati lungo le linee teoretiche 
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dello stalinismo, accettarono la definizione di nazione, innanzitutto nel caso dei 
serbi, dei croati e degli sloveni. Nel caso delle popolazioni slavo-musulmane, le 
posizioni dei musulmani bosniaci e dei comunisti jugoslavi furono assai 
ambigue. Nonostante nel corso della guerra vi fossero stati alcuni segnali che 
facevano propendere per l'accettazione dei musulmani come unitr nazionale, 
anche in considerazione del contributo prestato in occasione della lotta di 
resistenza partigiana contro il nazi-fascismo, alla fine della guerra i musulmani 
furono riconosciuti soltanto come una popolazione con caratteristiche religiose 
e culturali specifiche, ma non come una nazione. Non si ritenne opportuno, 
pertanto, che fosse riconosciuto uno status nazionale agli slavo-musulmani, in 
primo luogo ai musulmani bosniaci, dal momento che le questioni nazionali 
avevano perso di significato una volta conseguita la vittoria da parte del 
socialismo. Il riconoscimento di una nuova nazione, peraltro con una forte 
connotazione religiosa, sarebbe stato allora quantomeno anacronistico. 
Come già visto, la costituzione della Jugoslavia di Tito riconosceva lo 
starus di narod alle popolazioni di etnia croata, serba, slovena, montenegrina, 
mentre quello di narodnost alle altre popolazioni di etnia diversa, alla stregua 
di minoranze nazionali. Nel corso di un dibattito condotto a partirP dagli anni 
Sessanta molti esponenti dell'intellighenthia comunista musulmana avevano 
sostenuto che i musulmani jugoslavi fossero, de facto, una nazione autoctona e 
costitutiva della Jugoslavia, al rango di narod. A quell'epoca i musulmani 
bosniaci furono spesso indotti con la forza a dichiararsi serbi oppure croati. Ciò 
incominciò a cambiare allorché il governo jugoslavo si mostrò più incline a 
riconoscere l'esistenza dei musulmani bosniaci, soprattutto in occasione del 
censimento del 1961 con il quale i musulmani bosniaci poterono dichiararsi per 
la prima volta musliman, vale a dire musulmani in senso etnico, in alternativa 
alle altre nazionalità ammesse, ma sempre con la "m" minuscola. 
In realtà, già in precedenza, col censimento del 1948 la popolazione slava 
di religione musulmana aveva potuto dichiararsi quale "serba musulmana", 
"croata musulmana" o "musulmana senza affiliazione nazionale", mentre col 
censimento del 1953 quale "jugoslava senza affiliazione nazionale". Nel 
preambolo della costituzione del 1963 della Repubblica Socialista di Bosnia ed 
Erzegovina i musulmani bosniaci ottennero diritti pari a quelli dei croati e dei 
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serbi, ma la terminologia ufficiale di nazione fu comunque proibita. Due anni 
dopo, nel 1965, il comitato centrale del Savez Komunista Bosne i Herceovine 
(ser-cro. "Lega dei Comunisti di Bosnia ed Erzegovina") approvò formalmente 
la designazione di musulmani bosniaci come "nazione speciale". 
Nel 1968 la precedente costituzione della Jugoslavia di Tito del 1963 
venne emendata per comprendere la terminologia di muslimani po narodnoj-
nacionalnoj pripadnosti (ser-cro. "musulmani in base alla nazionalità"), con la 
m minuscola, legittimamente come una delle nazioni costitutive della 
Jugoslavia, vale a dire quale narod, per designare gli autoctoni slavi di religione 
musulmana. Tale denominazione fu avversata sin dagli anni Settanta dagli 
esponenti politici e dalla popolazione bosniaca musulmana, tra cui l'allora 
presidente della Repubblica Socialista di Bosnia ed Erzegovina, Hamdija 
Pozderac, in conflitto con il presidente federale, quale tentativo di non 
riconoscere la propria identità nazionale. Infatti, a seguito del dibattito occorso 
molti esponenti politici ed intellettuali comunisti musulmani sostennero che i 
musulmani jugoslavi fossero, de facto, una popolazione slava nativa. 
Successivamente, con i censimenti del 1981edel1991 è stato possibile utilizzare 
1' espressione "musulmana", Musliman, con la "M" maiuscola, nel senso di 
nazione, e non di religione musulmana, in alternative alle altre nazionalità od 
alle altre minoranze nazionali. 
Il riconoscimento dei musulmani bosniaci come nazione legittima fu un 
dilemma interessante per il regime comunista. Un movimento ateo riconobbe 
infatti un gruppo etnico come nazione, il cui nome e caratteristica distintiva 
erano basate sull'affiliazione religiosa. Ciò in piena contraddizione con 
l'ideologia marxista, nell'ambito della quale la teoria borghese della nazionalità, 
sovrastimando le componenti linguistiche, religiose e culturali dell'identità 
etnica, doveva essere sostituita da un'istanza materialista basata sulla divisione 
del lavoro. Nel caso dei musulmani bosniaci era invece la religione, la cultura e 
non la posizione nella divisione del lavoro a costituire la principale 
caratteristica distintiva. 
Come risposta al primo problema i leader jugoslavi sostennero l'ipotesi 
dell'esistenza di una cultura musulmana secolare in Bosnia ed Erzegovina che 
aveva permesso la separazione della religione dall'identità nazionale. 
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Non ostante questa fosse la linea ufficiale, altri notarono che la religione era 
lelemento critico non soltanto nell'identità musulmana bosniaca, ma anche 
nella maggior parte delle identità balcaniche, soprattutto laddove vi erano 
regioni eterogenee su base etnica e religiosa. 
Se da un lato alcuni leader jugoslavi comunisti ritirarono in breve la 
decisione di riconoscere i musulmani bosniaci come nazione, dall'altro lato la 
religione ottenne un ruolo sempre più prominente in una comunità bosniaca 
musulmana nuovamente rinvigorita. Dalle tensioni interetniche si passò al 
celebre processo dell'estate 1983 dei tredici musulmani controrivoluzionari e 
promÒtori del nazionalismo clericale, tra cui figurò anche Alija Izetbegovié, 
autore della Islamska Deklaracija (ser-cro. "Dichiarazione Islamica") e futuro 
primo presidente della Peny61ZuKa Eoctte u Xepqe2oeutte (EHX, ser-cro. 
Republika Bosne i Hercegovine, BiH, "Repubblica di Bosnia ed Erzegovina"), 
nell'età dell'indipendenza all'inizio degli anni Novanta. Secondo una visione 
pan-islamista, in tale volume Alija Izetbegovié aveva affermato che, dal 
momento che l'identità nazionale bosniaca musulmana è definita dall'islam, la 
nazione bosniaca musulmana non poteva limitarsi esclusivamente all'adozione 
degli aspetti culturali dell'islam, quanto piuttosto all'adesione dell'intero 
mondo dell'islam, ivi inclusa la dimensione politica e sociale, quale sua parte 
costitutiva. I bosniaco-musulmani si sono pertanto affermati come gruppo 
nazionale soltanto alla fine del secolo XX, avendo come principale e 
determinante caratteristica sempre la religione, così come già al tempo del 
sistema del millet ottomano. 
In base al censimento del 1981 era stimata una popolazione di circa 4,1 
milioni di jugoslavi musulmani, su un totale complessivo di 22,4 milioni di 
abitanti, tra cui i Muslimani, in base alla nazionalità, oltre 2 milioni di abitanti; 
gli albanesi, oltre 1,6 milioni di abitanti; i turchi, circa 101mila abitanti; i rom, 
circa 43mila abitanti. Nel caso degli albanesi, si trattava di popolazione 
prevalentemente musulmana, nonostante una minoranza di religione cristiana. 
Il valore dei turchi, invece, è stato esagerato in quanto nel censimento del 1953 
parte della popolazione musulmana si è dichiarata quale turci, al fine di 
emigrare in Turchia. La popolazione rom di religione musulmana era 
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prevalentemente residente nella Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija, in 
Bosnia ed Erzegovina ed in Macedonia. 
Inoltre, vi era poi parte della popolazione musulmana che aveva sempre 
dichiarato una nazionalità di appartenenza, circa 33omila abitanti, vale a dire 
quella serba, croata, jugoslava, o di nazionalità non specificata. Quest'ultima 
opzione riguardava soprattutto coloro i quali volessero esprimere la propria 
identificazione con lo jugoslavismo, e ciò in ragione, nella maggior parte dei 
casi, di matrimoni misti, di appartenenza a minoranze nazionali oppure a 
regioni etnicamente miste. 
In tutto il periodo jugoslavo la maggioranza della popolazione 
musulmana è stata registrata sempre nella Repubblica Socialista di Bosnia ed 
Erzegovina, in prevalenza sunnita, quale storica conseguenza della dominazione 
ottomana dal 1463 al 1878, quando a seguito del "Congresso di Berlino" 
l'impero austro-ungarico ha assunto il controllo della regione sino al 1918. In 
base al censimento del 1981, la popolazione musulmana di maggiorP, entità era 
registrata sempre nella Repubblica Socialista di Bosnia ed Erzegovina, con oltre 
1,7 milioni di abitanti, seguita dalla Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija, 
con oltre 1,2 milioni di abitanti, e poi dalla Repubblica Socialista di Macedonia, 
571mila abitanti, dalla Repubblica Socialista di Serbia, 321mila abitanti, e dalla 
Repubblica Socialista di Montenegro, n8mila abitanti. Dal 1921 al 1981 si è 
passati da circa 1,3 ad oltre 4,1 milioni di abitanti di popolazione musulmana. 
Soprattutto a seguito degli episodi conseguenti alla guerre balcaniche tra 
il 1991 ed il 1999 l'espressione Muslimani secondo la nazionalità in generale 
non è stata più utilizzata. Con I' àff ermazione dei nazionalismi sono 
ufficialmente subentrate altre espressioni per· designare gli slavi musulmani, sia 
nel caso di nazionalità, quali bosnjaci, sia di minoranze nazionali od etniche, 
quali torbesi, goranci, rom o altri. 
All'inizio degli anni Novanta è stato condotto un tentativo, poi andato a 
termine, di sostituire il termine Musliman con quello di bosnjak, nello stesso 
senso etnico di "bosniaco", con il quale si è persa la connotazione dell'eredità 
ottomana del millet. Il passaggio da Musliman a bosnjak indica, più 
verosimilmente, il passaggio storico da parte dei musulmani bosniaci dal 
costituire semplicemente un millet distinto ad una vera e propria nazione, non 
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più definita esclusivamente in base al millet di appartenenza. Nonostante tutto, 
i1 cambiamento di terminologia non può rifuggire il fatto che fu i1 sistema del 
millet ottomano a formare l'identità nazionale musulmana, e continua tutt'oggi 
a sottolineare quell'identità. Allo stesso modo i croati ed i serbi non vengono 
indicati quali katolici (ser-cro. "cattolici") e npasocJZaa-4u (ser-cro. pravoslavci, 
"ortodossi"), rispettivamente, in base all'affiliazione religiosa. 
Il termine bosnjak è stato ristabilito nel 1993 da parte del Bosnjacko 
Nacijonalno Vijeée (BNV, ser-cro. "Consiglio Nazionale Bosgniacco"), quale 
designazione della propria identità di nazione musulmana, a partire dalla 
connotazione etno-geografica della denominazione storica. La denominazione 
è stata ripresa dal termine in uso in epoca ottomana per designare la 
popolazione bosniaca, comprendente le popolazioni di religione cristiana 
cattolica ed ortodossa, ebrea e musulmana, per poi perdurare anche nel corso 
dell'occupazione austro-ungarica. Il termine bosnjak aveva sostituito la 
precedente denominazione slava bosnjanin (ser-cro.), dal latino bosniensis, 
quale sua variante turca, col suffisso -yak al posto del suffisso -anin, utilizzata 
per gli abitanti della Bosnia in epoca medievale, sia pur nell'incertezza della sua 
determinazione su base dell'identità geografica oppure di quella etnica. 
L'espressione bosnjanin è oggi utilizzata quasi esclusivamente in ambito 
storico. Nel corso del secolo XX era invece prevalso l'uso del termine bosanac 
(ser-cro. "bosniaco", al plurale bosanci) per indicare la cittadinanza degli 
abitanti appartenenti ai gruppi etnici costitutivi della Repubblica Socialista di 
Bosnia ed Erzegovina residenti sul suo territorio od anche immigrati nelle altre 
repubbliche jugoslave. Ancor oggi in occasione dei censimenti condotti in 
alcune delle repubbliche ex jugoslave può capitare che alcuni abitanti si 
dichiarino bosanac. Inoltre, allo stesso modo la denominazione di Musliman è 
ancora in uso nelle repubbliche di Slovenia, di Macedonia, di Croazia, di 
Montenegro e di Serbia. Questo ad esempio il caso del censimento del 2002, in 
Slovenia, in occasione del quale oltre 21mila abitanti si sono dichiarati bosnjaci, 
oltre tornila quali Muslimani, mentre 8mi1a quali bosanci, benché in tale caso 
non sono riconosciuti appartenere ad alcuna nazionalità. 
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2.6. La presenza e la distribuzione geografica delle popolazioni 
musulmane balcaniche dagli anni Novanta ad oggi. 
2.6.1 Le popolazioni musulmane balcaniche di Albania, 
Bulgaria, Grecia e Romania. 
L'Albania è l'unico Paese del continente europeo a maggioranza assoluta 
di popolazione musulmana, anche a seguito di uno dei domini ottomani più 
duraturi dell'intera regione balcanica. Infatti, nonostante la leggendaria 
resistenza contro lesercito ottomano mossa nel secolo XV dall'eroe nazionale 
Gjergj Kastrioti, meglio noto come Skanderbeg, a seguito del titolo onorifico 
ricevuto per meriti militari di Arnavutlu iskender Bey (alb. Skenderbeu 
Shqiptari, "Skanderbeg l'albanese"), la presenza ottomana è perdurata nel 
Paese delle aquile dal 1385 sino al 1912, quando i Great Powers favorirono la 
creazione di uno Stato albanese indipendente. 
Nel Nord del Paese la diffusione dell'islam è stata ridotta dall'influenza 
esercitata dalla Chiesa romana cattolica e dalla morfologia del territorio, 
prevalentemente montuoso. Diverso il caso della regione meridionale, laddove è 
stata esercitata l'azione dell'elitè albanese musulmana che ha ricoperto incarichi 
di rilievo nell'apparato amministrativo ottomano. 
Ad oggi, la ripartizione per comunità religiosa degli attuali oltre 3,5 
milioni di abitanti della Republika e Shqiperise (alb. "Repubblica di Albania") è 
alquanto imprecisa. I dati disponibili rappresentano esclusivamente delle stime. 
In base al censimento del 1990 i musulmani costituivano circa il 70% della 
popolazione totale. Tuttavia, non si conosce molto bene, se non sulla base di 
approssimazioni condotte dal CIA World Factbook, la divisione tra la 
componente dei sunniti, pari a circa il 60,8% della popolazione totale, oltre due 
milioni di abitanti, presenti soprattutto nel Nord e nel Centro del Paese, ed i 
bekta§i, oltre il 15% della popolazione, circa 3oomila abitanti, prevalentemente 
al Centro ed al Sud. Quale primato assoluto a livello mondiale, dopo il bando 
emesso in Turchia neh925, da Mustafa Kemal Atatiirk contro gli ordini sufi, 
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l'Albania è diventata il centro planetario dei bekta§i. Completano il numero 
complessivo della popolazione del Paese gli oltre 3oomila albanesi ortodossi 
(pari a circa il 15% del totale), situati in prevalenza al Sud, e gli oltre 25omila 
albanesi cattolici, residenti al Nord del Paese (pari a circa 1'11%). 
Nel caso della Bulgaria i dati non permettono di identificare con 
chiarezza lentità della popolazione musulmana e, a fortiori, le caratteristiche 
demografiche della popolazione d'origine turca e dei bulgari musulmani. 
In base al censimento del 2001, la popolazione bulgara musulmana è di 
oltre 966mila abitanti, corrispondente al 12,2% della popolazione totale, pari a 
circa 7, 7 milioni di abitanti, ed è costituita, in base al criterio di appartenenza 
etnica utilizzato da oltre 746mila turchi, da 131mila bulgari, da 103mila rom e 
da oltre 2omila abitanti appartenenti ad altre minoranze etniche, tra cui 
albanesi, circassi (çerkes, secondo la denominazione in lingua turkic) curdi, 
macedoni, arabi, tatari di Crimea. La popolazione musulmana si raggruppa 
prevalentemente nella piana della ,l( 06pyaJ1Ca (bul. Dobrudzha, rum. 
Dobrogea), regione a cavallo tra la Bulgaria e la Romania, comprendente il 
Basso Danubio, il delta del fiume e la costa del Mar Nero, e nelle zone dei 
Rodopi, a Sud-Sud Est. 
I bulgari musulmani costituiscono una comunità eterogenea di cm 
soltanto la componente che vive nei Rodopi, nelle regioni di Pazardzik e di 
Blagoevgrad, è rigorosamente religiosa ed ha conservato il sistema di 
denominazione ed usi e costumi musulmani. In occasione del censimento del 
2001 tale comunità ha optato per l'etnia turca, nonostante l'uso quale lingua 
madre della lingua bulgara. Con ciò si spiega l'approssimazione della stima 
relativa ai 150-2oomila pomaci in Bulgaria. 
La maggior parte dei musulmani bulgari sono sunniti, come conseguenza 
della promozione della forma dell'islam diffuso dagli ottomani nell'area 
balcanica. Tuttavia, sono presenti anche oltre 8omila musulmani bulgari 
appartenenti ad ordini ed a sette dell'islam sciita, quale variante minoritaria 
pari al 20% circa dell'islam globale, essendo circa 1'80% di stampo sannita, tra 
cui gli aliani, simili ai mevleviye, kzzzlba§ (tur., nella lingua turco-ottomana 
qezelbas, per. qezelbash, vale a dire "teste rosse") ed i bekta§i, soprattutto negli 
06;zacm di Pa32paa (bul. Razgrad) e di C;zueeH (bul. Sliven), discendenti della 
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popolazione bulgara convertitasi all'islam per evitare la persecuzione da parte 
ottomana, ma alla forma sciita, in quanto più tollerante rispetto agli usi ed ai 
costumi nazionali e religiosi differenti. Ad esempio, i kizzlba§ hanno potuto 
mantenere alcuni riti ed abitudini della fede cristiano-ortodossa, tra cui la 
confessione, la comunione ed il culto dei santi, dando origine all'integrazione di 
pratiche ortodosse all'interno dell'islam, secondo una forma di sincretismo 
alquanto unica in tutta la regione balcanica. 
Così come in altri Paesi dell'area balcanica le popolazioni musulmane 
presenti in Grecia sono costituite da comunità autoctone e da comunità di 
recente immigrazione. Quella greco-musulmana è la sola minoranza nazionale 
esplicitamente riconosciuta quale MovaovÀµavtKi/ MeLOVOTTJTa EÀÀaoo<; (gre., 
tur. Yunanistan Miisliiman Azmlzk, "Minoranza Nazionale di Grecia") ed è 
composta da oltre 97mila abitanti, pari a circa 1'1% della popolazione totale, in 
base al censimento del 2001. 
Essa comprende numerosi gruppi etnici localizzati per ragioni storiche 
prevalentemente nella Tracia occidentale, presso le tre voµoi (gre. "prefetture") 
di Eave11ç (gre. Xanthi, tur. jskeçe), Po86JCT]<; (gre. Rodopz) e 'Ef3pov (gre. 
Evros, tur. Meriç), laddove costituisce oltre il 28% della popolazione totale. 
Nella fattispecie, nella prefettura di Rodopi costituisce il 52% circa ed in quella 
di Xanthi il 41%. Nella città di KoµoTTJviJ (gre. Komotini, tur. Giimillcine) la 
popolazione greco-musulmana costituisce quasi il 40% della popolazione totale, 
mentre in quella di Xanthi oltre il 23%. Nelle due prefetture sono presenti, 
peraltro, gli unici due seminari di teologia islamica della Grecia. 
Sempre in base al censimento del 2001, la popolazione di religione 
musulmana costituisce circa 1'1,3% della popolazione totale, vale a dire 98mila 
degli oltre 10,9 milioni di abitanti, di cui il 98% di nazionalità greca. In realtà, la 
comunità greco-musulmana autoctona non è affatto omogenea, essendo 
costituita da popolazioni con identità etniche e linguistiche, nonché 
appartenenze sociali differenti, spesso con elementi in sovrapposizione e 
caratteristiche comuni. La religione musulmana riguarda numerosi gruppi 
etnici autoctoni, in primo luogo i TovpKot L1vnKi/<; BpaK1J<; (gre., tur. Bah 
Trakya Tiirkleri, "Turchi della Tracia occidentale") e, sia pur in numero 
estremamente ridotto, quelli delle isole di Po8o<; (gre. Rodos) e di Kwç (gre. 
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Kos ), per circa 501nila abitanti. Vi sono, poi, oltre 34 mila pomaci di lingua 
bulgara dei Rodopi, in Tracia occidentale, circa 15mila rom, sempre in 
prevalenza residenti in Tracia occidentale, nonché ulteriori gruppi minoritari, 
tra cui i gagauz, popolo di lingua turkic presente soprattutto in Moldavia, ed i 
cosiddetti "musulmani greci" che nei secoli XVII e XVIII optarono per l'islam. 
Oltre il caso della comunità musulmana autoctona, quella degli 
immigrati si è costituita a partire dagli anni Settanta, a seguito dei primi flussi 
di palestinesi e di altri popolazioni arabe di provenienza dai Paesi del Medio 
Oriente, concentratesi prevalentemente ad Atene e Salonicco, la 
LVµ;rpwrevovaa (gre. "Co-Capitale") greca. Dagli anni Novanta si sono avute 
nuove ondate di movimenti di popolazioni musulmane, in maggioranza di 
albanesi provenienti dall'Albania, dal Kosovo e dalla Macedonia, e per il resto di 
altri individui dai Paesi del Medio Oriente, ma anche dal Pakistan, dall'India e 
dalla Repubblica Popolare del Bangladesh. 
Alquanto esigua la presenza di popolazione musulmana in Romania, 
nonostante oltre 700 anni di tradizione nel Nord della già citata Dobrogea 
(rum.), sulla costa del Mar Nero. La regione è stata parte dell'impero ottomano 
tra il 1393 ed il 1878, nei Principatele Dunarene (rum. "Principati Danubiani") 
di Wallachia (in rumeno Tara Romaneasca, "Terra Rumena") e di Moldavia, ad 
eccezione di un periodo considerati dall'impero ottomano quali dar al-ahd' 
(ara. "dimora della tregua"), ovvero dar al-sulh (ara. "dimora del trattato, 
patto"), denominazione introdotta per indicare la relazione tra l'impero 
ottomano e gli Stati cristiani tributari sulla base di un accordo di Capitulations. 
Ulteriore presenza vi è stata nel Banat, sotto il diretto controllo dell'impero 
ottomano tra il 1551 ed il 1718 quale parte dell'eyalet di Teme§var (tur.), per i 
rumeni Timi§oara. 
In base al censimento del 2002 l'affiliazione religiosa all'islam riguarda 
lo 0,3% della popolazione totale degli oltre 21 milioni di abitanti, di cui 1'89% 
rumeni. La maggior parte dei 58mila rumeni musulmani sono sunniti, 1'85% dei 
quali vivono nel Constanta judet (rum. "Contea di Costanza") ed hanno aderito 
alla scuola hanafi, una delle quattro madh'ab (ara. "scuole del pensiero") del 
.fiqh (ara. "diritto, legge islamica"), all'interno dell'islam sunnita. La scuola, 
fondata nel secolo VIII da Abu Hanifa, An-Numan ibn Thabit, è considerata la 
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più aperta alle idee moderne, . rispetto le altre tre, vale a dire maliki,. safi'i ed 
. hanbali. 
Altre presenze sono registrate nel Tulceajudet (rum."Contea di Tulcea") 
e nei centri urbani di Bucure§ti, Braila, Calara§i, Galati, Giurgiu e di Drobeta-
Turnu Severin. Da un punto di vista etnico la popolazione rumena musulmana 
comprende soprattutto tatari della Crimea e nogai, detti anche nongoli del 
Caucaso, presenti nella Dobrogea settentrionale, in parte già in periodo pre-
ottomano, i rom, pari al 2,5% della popolazione etnica, in prevalenza di 
religione musulmana, ed i turchi, presenti soprattutto nella Contea di Costanza. 
Vi sono, inoltre, alcuni musulmani recentemente immigrati e di provenienza dai 
Paesi del Medio Oriente. 
2.6.2. Le popolazioni musulmane balcaniche dei Paesi dell'ex 
Jugoslavia. 
Come già espresso, la popolazione musulmana jugoslava è più facilmente 
individuabile rispetto agli altri Paesi dell'area balcanica, soprattutto in virtù 
della dichiarazione della nazionalità di appartenenza rilevata per il tramite dei 
censimenti condotti nella SFRJ. Tra le principali nazionalità costitutive 
figurava, infatti, quella musulmana. A seguito della disgregazione della 
Jugoslavia, secondo un processo ancora non terminato, nella maggior parte 
delle nuove repubbliche indipendenti formatesi sono stati condotti censimenti 
solo a partire dal 2000. 
Tuttavia, è difficile determinare con precisione 1' entità e la composizione 
della popolazione musulmana in Bosnia ed Erzegovina in quanto, a partire dal 
1991, ancora all'epoca della Jugoslavia di Tito, non sono stati condotti ulteriori 
censimenti. In base al censimento del 1991 la popolazione musulmana era 
costituita da 1,9 milioni di abitanti, pari a circa il 43% della popolazione totale, 
di oltre 4,3 milioni di abitanti. In ragione della costituzione successiva ai 
DaytonAccords del 1995, i bosnjaci costituiscono assieme ai serbo-òosniaci ed 
ai croato-bosniaci i tre popoli costitutivi della Repubblica di Bosnia ed 
Erzegovina, nel senso che nessuno dei rispettivi appartenenti può essere 
considerato una minoranza nazionale od un immigrato. 
Nel caso della Bosnia ed Erzegovina, in assenza di un censimento, è 
difficile stabilire la percentuale di bosniaci musulmani che propendono per 
l'utilizzo e l'identificazione nella denominazione bosnjak che ha in sè, oggi, una 
forte componente e connotazione nazionale. In base alle stime condotte 
dall'United Nations High Commissioner far Refugees and Displaced Persons 
(UNHCR) nel corso del 2001 la popolazione musulmana costituiva circa il 50% 
della popolazione totale di oltre 4,4 milioni di abitanti. In base alle stime del 
CIA World Factbook del luglio 2006, in Bosnia ed Erzegovina figurano circa 4,5 
milioni di abitanti, dei quali il 40% circa di etnia o nazionalità bosnjak, il 37,1% 
di etnia serba ed il 14,3% di etnia croata. In base all'appartenenza religiosa il 
40% circa della popolazione risulta di fede musulmana, il 30% di fede cristiano 
ortodossa, ed il 15% di fede romano-cattolica. 
Nel caso della Croazia, in base ai censimenti condotti nel 1948, nel 1953 e 
nel 1961, si è passati da circa mille a 3mila abitanti di fede musulmana. Coi 
censimenti del 1971, del 1981 e del 1991 sono stati registrati, rispettivamente, 
oltre 18mila, quasi 24mila ed oltre 43mila Musliman. La crescita della 
popolazione è da ricondurre non tanto ad un'immigrazione consistente di 
popolazione di nazionalità Musliman dalle altre repubbliche jugoslave, quanto 
piuttosto al fatto che in precedenza la popolazione croata musulmana aveva 
dichiarato la propria appartenenza all'etnia croata oppure a quella jugoslava, 
quale jy20C/lOBeHU (ser-cro. jugosfoveni, "jugoslavi"), il cosidetto ceaMu ttapoa 
(ser-cro. sedmi narod, "settima nazione") della Jugoslavia di Tito, introdotta 
come categoria specifica con il censimento jugoslavo del 1961 e che hanno avuto 
come massima rappresentatività all'inizio degli anni Ottanta, con oltre 1,2 
milioni di abitanti reguistrati in base al censimento del 1981. 
Secondo il censimento del 2001 la popolazione musulmana in Croazia 
risultava inferiore al 2% della popolazione e composta da differenti minoranze 
nazionali, tra cui oltre 2omila bosnjaci (pari a quasi lo 0,5% della popolazione 
totale di 4,4 milioni di abitanti, all'89% croati), oltre 2omila Muslimani, circa 
300 turchi. Figurano, inoltre, circa 1omila croati di religione musulmana, 
nonché altre minoranze nazionali con una popolazione prevalentemente di 
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religione musulmana, tra cui quasi 15mila albanesi (pari allo 0,3%) e quasi 
1omila rom (pari allo 0,2%). 
Valori molto simili riguardano anche la Slovenia. In base al çensimento 
del 2002 è registrata una popolazione musulmana pari al 2,4% di quella totale 
degli oltre 1,9 milioni di abitanti (di cui oltre 1'85% sloveni) e composta da oltre 
21mila bosnjaci, da oltre 1omila Muslimani, e da quasi altrettanti tra albanesi e 
rom, prevalentemente di religione musulmana. A tali valori sono da aggiungere, 
sia pur solo in parte, alcuni degli 8mila abitanti che si sono dichiarati bosanci. 
Allo stato attuale la Macedonia costituisce, invece, il terzo Paese dopo 
l'Albania e la Bosnia ed Erzegovina per presenza di popolazione musulmana. In 
base al censimento del 2002 in Macedonia tra i quasi 1,3 milioni di macedoni, 
pari a circa il 64% della popolazione totale, risultavano inclusi anche i già citati 
e cosiddetti macedoni musulmani, la popolazione di etnia slavo-macedone, 
altrimenti noti come torbesi, accezione peggiorativa nel senso di "portatori di 
borse, bagagli", prevalentemente discendenti della popolazione slava di 
religione cristiana convertitasi all'islam durante il periodo ottomano. A causa di 
un conflittuale processo di assimilazione all'interno delle altre popolazioni di 
religione musulmane, in primis quella di etnia albanese e, poi, quella di etnia 
turca, la stima della popolazione dei macedoni musulmani è di circa 4omila 
componenti. 
Inoltre, figuravano 509mila albanesi (pari a circa il 25%), 
prevalentemente di professione musulmana, quasi 78mila turchi (pari a quasi il 
4%), oltre 53mila rom (pari ad oltre il 2%), circa 17mila bosnjaci (pari all'1%), 
oltre 2mila Muslimani, inclusi i goranci ed i pomaci, nonché altre minoranze 
nazionali. La maggior parte degli albanesi, dei turchi e dei bosnjaci nativi sono 
musulmani, come minoranza della popolazione dei "macedoni musulmani". 
Sempre in base al censimento del 2002 oltre il 64% della popolazione è 
di fede cristiano ortodossa, mentre il 33% di fede musulmana. Le maggiori 
comunità albanesi vivono nelle municipalità di Temoao (mac. Tetovo ), la turca 
Kalkandelen, e di I'ocmuaap (mac. Gostivar), al confine con il Kosovo; in quella 
di Skopje; in quelle di,ae6ap (mac. Debar), di Kul.f.eao (mac. Kicevo), di Ohrid e 
di Cmpy2a (mac. Struga), al confine con l'Albania; ed infine in quella di 
KyMattoao (mac. Kumanovo ), al confine con la Serbia meridionale. 
Con riferimento al censimento del 2003 in Montenegro la popolazione 
musulmana è costituita da circa nomila abitanti, pari a quasi il 18% del totale 
degli oltre 62omila abitanti. La composizione è eterogenea, in quanto 
comprensiva di oltre 48mila bosnjaci (pari a quasi 1'8% del totale), oltre 31mila 
albanesi (pari al 5%), prevalentemente di religione musulmana, ed oltre 24mila 
Muslimani di etnia slava (pari al 4%). 
La popolazione musulmana comprensiva di bosnjaci e di Muslimani 
risiede prevalentemente nelle Onwmutta (ser-cro. Opstina, "Municipalità") di 
AttapujeBul!a (ser-cro. Andrijevica), di Eepatte (ser-cro. Berane), di Eujello 
Ilo/be (ser-cro. Bijelo Polje), di llllaB (ser-cro. Plav), di ll!beB/ba (ser-cro. 
Pljevlja) e di PoJ1Caje (ser-cro. Rozaje), a Nord, al confine con la Serbia. Sia pur 
con una discrepanza tra le fonti per quanto riguarda l'inclusione della 
municipalità di Andrijevica, le sei municipalità costituiscono, unitamente a sei 
municipalità in territorio serbo, la regione del Sandzak. 
La popolazione musulmana rappresenta la maggioranza assoluta della 
popolazione nelle municipalità di Plav e di Rozaje. La popolazione musulmana 
di etnia albanese risiede prevalentemente, oltre che a Podgorica ed a Plav anche 
nella regione meridionale del Paese, nelle municipalità di Eap (ser-cro. Bar) e 
di Ylll!UJ-b (ser-cro. Ulcinj, "Dulcigno"), dove costituisce, in quest'ultimo caso, la 
maggioranza assoluta della popolazione. 
In base al censimento del 2002, nel territorio della Serbia, sotto 
loccupazione ottomana tra il 1459 ed il 1804, sia in pur in una configurazione 
storicamente diversa rispetto lodierna, la popolazione musulmana, ad 
esclusione della Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija, è costituita da oltre 
136mila bosnjaci (pari a quasi il 2% della popolazione totale di oltre 7,4 milioni 
di abitanti), da 108mila rom (pari all'l,4%), da oltre 61mila albanesi (pari allo 
o,8%), prevalentemente di religione musulmana, nonché da oltre 19mila 
Muslimani (pari a circa lo 0,26%). 
La popolazione musulmana, pari complessivamente a circa il 3% della 
popolazione totale, risiede prevalentemente nella Serbia Sud-occidentale, nelle 
sei municipalità costitutive della parte serba della regione del Sandzak, vale a 
dire quelle di Hoeu lla3ap (ser-cro. Navi Pazar, tur. Yeni Pazar, alb. Pazar i Ri 
oppure Treg i Ri), di Cjettul!a (ser-cro. Sjenica), di TymuH (ser-cro. Tutin), di 
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Ilpujenofbe (ser-cro. Prijepolje), di Hosa Bapow (ser-cro. Nova VaroS) e di 
Ilpu6oj (ser-cro. PriboJJ. 
Un'ulteriore rilevante presenza di popolazione musulmana di etnia 
albanese è registrata nella già citata Valle di Presevo. In base al censimento del 
2002 la municipalità di Presevo conta una popolazione di circa 34mila abitanti, 
di cui 1'89% di popolazione albanese e 1'8,5% circa di popolazione serba; la 
municipalità di Bujanovac, con oltre 43mila abitanti, al 54, 7% circa albanesi ed 
al 34% serbi; infine, la municipalità di Medveda, con circa nmila abitanti, al 
66,5% serbi ed al 26% circa albanesi. Pertanto, l'intera regione della Valle di 
Presevo conta oltre 56mila abitanti di etnia albanese, pari a circa il 63% della 
popolazione complessiva di oltre 88mila abitanti. 
Con riferimento al caso del Kosovo, attualmente la popolazione 
musulmana della provincia è eterogenea ed è composta dalle popolazioni di 
etnia albanese e di etnia rom, entrambe prevalentemente di religione 
musulmana, nonché da quelle di etnia turca, bosnjak e Musliman, ed infine 
dalle minoranze etniche tra cui i già citati ashkali, gli egipéani ed i goranci. 
Gli ashkali e gli egipéani costituiscono, entrambi, minoranze etniche di 
lingua albanese e religione musulmana presenti in Kosovo ed anche in Albania 
ed in Macedonia, la cui origine è tuttora discussa in quanto spesso considerati 
di provenienza rom e soggetti ad un successivo processo di albanizzazione. I 
goranci costituiscono, invece, una popolazione di etnia slava e di religione 
musulmana, approssimativamente di 2omila abitanti, residenti nella 
municipalità di IIpu3peH (ser-cro. Prizren), nella regione della Illap IlllaHUHa 
(ser. e mac. Sar Planina, alb. Malet e Sharrit oppure Mali i Sharrit, "Montagna 
di Sar"), nei pressi del confine con la municipalità di Tetovo, in Macedonia, e 
nella zona Nord-orientale dell'Albania. La popolazione è stata soggetta a 
ripetuti tentativi di appropriazione e di strumentalizzazione politica condotti 
negli anni Novanta da parte serba, macedone e bosnjak. 
In base ai censimenti condotti a partire dal 1948 sino al 1981 nel Kosovo 
è stata registrata la maggioranza assoluta di popolazione di etnia albanese, con 
un passaggio di popolazione totale da circa 73omila abitanti, nel 1948, di cui 
oltre il 68% di etnia albanese, a quasi 1,6 milioni di abitanti, nel 1981, di cui 
oltre il 77% di etnia albanese. 
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I censimenti del 1971 e del 1981 sono stati contestati dalla popolazione 
appartenente alle minoranze etniche rom, turca e Musliman che hanno 
denunciato l'albanizzazione forzata condotta a loro danno dalle autorità 
albanesi e dallo stesso ufficio di statistica del Kosovo. Il censimento del 1991 è 
stato boicottato da parte albanese su iniziativa di Ibrahim Rugova, divenuto poi 
il primo presidente del Kosovo, in opposizione alle istituzioni serbe ed al 
controllo esercitato a partire dal 1989 dal governo di Belgrado di Slobodan 
Milosevié. 
In base alle stime condotte, rispettivamente, nel 2000 dall'ufficio di 
statistica del Kosovo e nel 2002 dall'UNMIK, sia pur entrambe rigettate da 
parte di Belgrado, la popolazione totale è di circa 1,8-2 milioni e 2-2,2 milioni 
di abitanti, di cui 1,5-1,7 milioni di albanesi (pari ad oltre 1'88%), 54-6omila 
tra bosnjaci e Muslimani (pari al 3%), 36-4omila rom (pari al 2%), 18-2omila 
turchi (pari all'1%), e circa 1omila goranci. Entrambe le statistiche sono 
comprensive dei flussi e contro-flussi delle popolazioni prevalentemente di 
etnia serba, rom ed albanese conseguenti alla guerra del 1999. 
La popolazione di etnia serba risulta essere presente con una 
maggioranza assoluta nelle municipalità settentrionali di Leposavié, Zubin 
Potok, Zvecan, al confine con la Serbia meridionale. Figura, poi, la municipalità 
di IIlmpnl{e (ser-cro. Strpce), al confine con la Macedonia. Significative 
presenze sono registrate anche nelle municipalità di Mitrovica, KocoBcKa 
KOM.eHUl{a (ser-cro. Kosovska Kamenica), 06Uflun (ser-cro. Obilié), I'J-bU!latte 
(ser-cro. Gnjilane), J(pa2aw (ser-cro. DragaS), Kosovo Polje, 'BaKOBUl{a (ser-
cro. Dakovica), Liplj"an (ser-cro. Jlun.Jbatt), Peé e Prizren. 
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2.7. L"'isliim balcanico": per una possibile definizione 
tipologica. 
2.7.1. L"'isZiim balcanico" tra l"'isliim europeo" e l'"isliim 
fondamentalista". 
E' possibile definire l"'islam balcanico" in primo luogo in considerazione 
delle specificità legate all'ambiente e al contesto geopolitico nel qua1_e l'islam si 
è sviluppato nei Paesi della regione balcanica. Tuttavia, di per sé tale categoria 
difficilmente potrebbe trovare riscontro nella realtà, in quanto de facto esistono 
in loco una pluralità di espressioni dell'islam. 
Ai nostri giorni si discute della presenza di un "islam fondamentalista" 
come antitetico all"'islam europeo", presupposto quest'ultimo quale aperto, 
tollerante e laico, in contraddizione, pertanto, all'islam arabo, mediorientale, 
nella fattispecie iraniano, considerati spesso di per sé fondamentalisti. In realtà, 
parlare di islam europeo in questa accezione induce implicitamente a 
considerare l'Europa quale corrispondente alle categorie di laicità, modernità e 
tolleranza, secondo un riduttivo approccio culturalista ed un'impostazione 
manichea. Tuttavia, applicare la categoria di islam europeo all'islam balcanico è 
altrettanto fuorviante che nel caso di utilizzo dell'espressione di islam 
fondamentalista. 
E' oltremodo ingiustificato e pericoloso presentare l'islam balcanico e le 
sue attuali evoluzioni come una minaccia per l'Europa, una realtà incompatibile 
ed estranea alla cultura ed ai valori europei. Non vi è alcuna green diagonal nei 
Balcani, la popolazione di questa regione non costituisce un fattore di crisi, ma 
vittime e attori, fra gli altri, di una crisi regionale ben più ampia. Secondo 
. numerosi fonti internazionali i leader politici e religiosi delle comunità 
musulmane non sono i primi da condannare per i violenti conflitti in cui la 
popolazione è stata od è attualmente coinvolta.· Il conflitto bosniaco-erzegovese 
sarebbe stato determinato prevalentemente dalla disgregazione dell'ex 
Jugoslavia e dalla ridefinizione violenta dello spazio serbo-croato condotta dai 
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leader nazionalisti serbi e croati. Il conflitto in Kosovo sarebbe il risultato della 
politica repressiva e discriminatoria da parte delle autorità serbe sino alla fine 
degli anni Ottanta. 
Ciò non significa che i soggetti politici e religiosi musulmani non abbiano 
responsabilità rispetto lo stato attuale della situazione o che non vi siano 
correnti islamiche ultra-nazionaliste o radicali tra la popolazione musulmana 
balcanica. Tuttavia, queste correnti sono del tutte minoritarie e sono in grado di 
superare la propria marginalità solo quando lescalation delle tensioni etniche e 
politiche consente loro di strumentalizzare le frustrazioni nazionali e politiche 
delle popolazioni musulmane. Del resto, la comparsa di queste correnti è anche 
una normale conseguenza della ricostituzione delle libertà politiche e religiose 
nei Balcani e può direttamente contribuire alla diffusione dell'islam nella stessa 
regione. All'interno di questo contesto la stigmatizzazione e la criminalizzazione 
di queste correnti radicali potrebbe solo indurre un processo di 
radicalizzazione, come già il caso della corrente bosniaca pan-islamista, i cui 
precursori, incarcerati nel 1983 e rilasciati qualche anno dopo, sono diventati 
presto gli eroi ed i martiri della causa musulmana. In realtà anche nel caso di 
più evidente radicalizzazione dell'islam, quale quello dell'SDA di Bosnia ed 
Erzegovina, non si è mai incorsi nella minacciajihadista. 
Allo stesso modo, considerare l'esperienza storica dell'islam balcanico 
quale modello di coesistenza pacifica porta a contrapporre una tesi 
semplicistica, quella del mito dell'"odio ancestrale", con un'altra ugualmente 
semplicistica, e cioè quella del mito della "tolleranza secolare". In base a tale 
prospettiva, infatti, la realtà incompatibile è l'ortodossia, in aperto contrasto 
con l'islam europeo, un'isola di tolleranza perduta in un oceano di fanatismo 
slavo ortodosso, non tanto per le caratteristiche storiche dell'islam ottomano, 
quanto piuttosto in considerazione dei presunti ipotetici comuni ed ancestrali 
valori europei. 
Da un punto di vista politico risposte del genere sono deboli e miopi, da 
un punto di vista storico sono semplicemente errate, senza corrispondenza 
alcuna con la realtà. Nell'impero ottomano la società era rigidamente 
strutturata in compartimenti e gerarchie, secondo linee e confini di matrice 
religiosa, sulla base del sistema del millet. Le popolazioni balcaniche hanno 
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vissuto continui conflitti bellici ed inenarrabili episodi di violenza, specialmente 
dall'ascesa dei nazionalismi, vale a dire dal secolo XIX in poi, ma non solo. 
L'islam balcanico è spesso associato ad una litania di drammi e tragPdie. La tesi 
dell'esperienza storica dell'islam balcanico quale modello di coesistenza pacifica 
costituisce, in realtà, un riflesso tardivo del pensiero orientalista, in quanto 
equivale a dimenticare che tutte le altre parti del mondo sono state e sono 
ancora ugualmente caratterizzate da una coesistenza più o meno pacifica fra le 
popolazioni musulmane e quelle non musulmane. 
Considerare l'islam balcanico quale paradigma dell'islam tollerante ed 
europeo implica quanto mai una semplificazione, un vano tentativo di reductio 
ad unum, quale realtà omogenea e statica a cui opporre ill1plicitamente il 
paradigma di islam intollerante, in quanto non europeo. Lo specimèn di questa 
corrente di pensiero proviene, tra gli altri, dallo scrittore Stephen Schwartz il 
quale descrive l'attuale situazione balcanica come un "tradimento" ad una 
tradizione locale idilliaca operata dai missionari arabi e dalle ONG islamiste dei 
Paesi arabi, del Medio Oriente e del Sud-Est Asiatico. 
2.7.2. La dimensione polimorfa dell'islam balcanico. 
Secondo alcuni studiosi l'islam balcanico esiste e non esiste. In realtà, 
non vi è un islam balcanico, né mai c'è stato, in quanto vi sono sempre state 
presso le popolazioni musulmani balcaniche delle forme di islam estremamente 
varie, tra cui l'islam quale religione, quale cultura, quale ideologia. Se da un lato 
sono riscontrabili delle specificità legate all'ambiente e al contesto geopolitico 
nel quale si è sviluppato l'islam in questa regione, dall'altro lato esiste una 
pluralità di islam tale da non consentire un'univoca definizione quale quella di 
islam balcanico. Ad esempio, in Albania vi sono dei musulmani atei, dei 
musulmani di matrice siifi, il che non significa necessariamente tollerante, 
come nel caso della naqsbandiyya, uno dei quattro maggiori ordine siifi 
dell'islam, di matrice turca, che difende la sari'a. 
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Per comprendere l'islam balcanico è pertanto opportuno ricondurre 
innanzitutto come oggetto dell'analisi la sua molteplice morfologia~ Gli attuali 
dibattiti sull'immigrazione e sull'integrazione in Europa si sono concentrati sui 
milioni di musulmani che vi si sono recentemente trasferiti. Ma le popolazioni 
musulmane sono in realtà parte costitutiva dell'Europa, e lo sono state per 
molti secoli. La regione Sud-orientale del continente ospita oltre otto milioni di 
musulmani, approssimativamente un terzo di tutta la popolazione musulmana 
presente in Europa. Con l'ingresso di Bulgaria e di Romania, 1'1 gennaio 2007, 
ulteriori cittadini comunitari si sono aggiunti agli oltre dieci milioni di individui 
che già dispongono di un passaporto dei Paesi dell'UE. Tuttavia, parlare di una 
"comunità musulmana" nei Balcani è fuorviante, almeno quanto lo è parlarne 
rispetto all'Europa occidentale, laddove esistono numerose comunità 
musulmane differenti. Basti pensare, a tale proposito, soltanto ai circa quattro 
milioni di musulmani in Francia (pari al 7% della popolazione totale del Paese) 
od ai tre milioni in Germania (pari al 3,6%), ancora agli oltre 1,6 milioni nel 
Regno Unito (pari al 2,7%) ed infine agli 825mila in Italia (pari all'l,4%), che da 
soli comprendono decine di nazionalità di ongme diversa tra di loro, 
appartenenti al Continente africano, a quello asiatico ed allo stesso spazio 
extra-comunitario del Vecchio Continente. 
Appartenendo a quattro ·principali e distinti gruppi etnico-linguistici, 
ovvero gli albanofoni, gli slavofoni, i turcofoni ed i rom, la posizione delle 
popolazioni musulmane nei Paesi balcanici d'origine varia considerevolmente, 
così come è altrettanto variabile il contesto storico e sociale in cui le comunità 
musulmane si sono sviluppate. Storicamente, anche sul piano strettamente 
religioso l'islam balcanico non è affatto omogeneo. Così come nel resto del 
mondo musulmano si è sviluppato, infatti, secondo forme diverse. A fianco 
della moschea sono apparse correnti mistiche, siifi, trasmesse dai maestri della 
disciplina, ed all'interno di confraternite, con un'organizzazione e delle regole 
precise di rituali e di iniziazione. 
L'islam balcanico è a maggioranza sunnita di rito hanafi, la più antica 
delle quattro scuole giuridiche del madh'hab e del fiqh dell'islam sunnita, 
fondata da Abu Hanlfah nel VIII secolo, poi divenuta scuola ufficiale 
dell'impero ottomano ed unica scuola presente nei Paesi dell'area balcanica, 
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smo agli anni Novanta. Vi è, altresì, una radicata presenza di popolazioni 
musulmane balcaniche sciite, quali i già citati kizzlba§, soprattutto in Bulgaria 
ed in Grecia, gruppo militante estremista sciita originario dell'ordine sufi della 
saf awi.ya, che ha contribuito alla fondazione della dinastia safavide in Iran, tra 
il secolo XVI e XVIII. 
Nei Paesi dell'area balcanica il sufismo è nato al momento della 
conquista musulmana, nel secolo XIV, prima di strutturarsi in confraternite a 
partire dai secoli XVI e XVII. Altri gruppi di popolazione musulmana di origine 
misticista sono quello dei bekta§i, fondato nel secolo XIII dal mist~.co Hunkar 
Hac1 Bekta§ Veli, e quello degli aleviler (tur. "alevi"), entrambe tari.qa, vale a 
dire confraternite mistiche musulmane rigorosamente eterodosse. Nonostante 
professino un islam molto differente, le due confraternite hanno in comune 
alcuni riti particolari e la devozione per Ali ibn Abi Talib, genero del profeta 
Mohammad. Il credo religioso degli aleviler, la cui denominazione deriva 
proprio dal loro capo spirituale e personaggio centrale, Ali ibn Abi Talib, è 
molto legato al sistema sociale dei villaggi rurali. Gli aleviler sono spesso 
erroneamente identificati con gli sciiti solo in ragione del ruolo riconosciuto ad 
Ali ibn Ahi Talib, ma in realtà in termini dottrina religiosa sorio alquanto 
distanti da essi. 
Tuttavia, la confraternita musulmana relativamente ortodossa e più 
diffusa dopo i naqsbandi.yya, i qadiri.yyah (ara.), conosciuti anche come qadiri, 
e la sadhili.yya, noti anche come sadhill, è stata quella degli halveti (ara.), più 
comunemente noti come khalwati (tur.), e fondata da Pir Umar Khalwati. La 
tari.qa, molto vicina alla autorità ottomana, si diffuse dal Medio Oriente nella 
penisola balcanica ed in quasi ogni angolo dell'impero ottomano, dove vennero 
costruite le tekke (tur., anche tekye), in particolare modo in Albania e 
Macedonia, vale a dire edifici delle confraternite quali luogo della comunità e 
del ritiro spirituale, equivalenti alle khanqah (per.) mediorentali ed alle zawiya 
(ara. zawiyah, anche zaouia, letteralmente "angolo") del Maghreb (ara. al-
Magrib, al-'Arabl) e dell'Africa orientale. I loro saikh (ara., anche saykh, seikh 
quali "capi spirituali"), erano spesso anche muffi, imam o qadi (ara. "giudici 
della sari.' a"). 
Spesso si associano agli sciiti anche i bekta§i la cui dottrina è basata sul 
sincretismo religioso ed è diffusa in Albania, in Kosovo ed in Macedonia. Il loro 
credo comune con gli sciiti ha fatto sì che le popolazioni iraniane e altri gruppi 
medio-orientali, specialmente nel corso degli ultimi dieci anni, abbiano svolto 
tra di loro un'opera di proselitismo, e quindi oggi esistono effettivamente 
soprattutto in Kosovo ed in Macedonia dei piccoli gruppi di sciiti, sia pur 
nell'ordine di qualche decina di persone. I centri principali di queste 
confraternite sono stati sempre le grandi metropoli ottomane, quali Edirne, 
Bursa, e soprattutto istanbul, la metropoli dei Balcani dell'epoca. 
Senza dubbio, una delle altre principali peculiarità dell'islam balcanico è 
che si è sviluppato in un ambiente a maggioranza cristiana. Anche nel corso 
dell'impero ottomano, vale a dire per circa cinque secoli a partire da1 secolo XV, 
le popolazioni musulmane balcaniche hanno sempre rappresentato 
complessivamente una minoranza in termini numerici, sia pur radicate in 
alcune singole regioni. Così come riportato dallo studioso Georges Castellan, ad 
esempio, i rapporti numerici fra la popolazione musulmana e quella totale della 
penisola balcanica hanno variato notevolmente attraverso i secoli e non vi sono 
documenti utili a fornire precise valutazioni. Sulla base di un censimento, 
peraltro incompleto, del 1520-1530, gli storici riportano approssimativamente 
per l'insieme dei Balcani ottomani la presenza del 19% di popolazione 
musulmana, dell'8o% di popolazione cristiana e dell'1% di popolaziòne ebraica. 
In casi isolati, quali ad esempio quello dell'Albania e della Bosnia ed 
Erzegovina, le popolazioni musulmane hanno costituito e costituiscono tuttora, 
in molte regioni, la maggioranza relativa od assoluta mentre, in altri casi, quali 
quello della Bulgaria, rappresentano delle minoranze geograficamente 
compatte ed uniformi. Non ostante l'islam abbia avuto in epoca ottomana uno 
status politico superiore, il suo sviluppo è comunque avvenuto senza soluzione 
di continuità in un contesto maggioritario cristiano. Pertanto, le popolazioni 
musulmane balcaniche hanno avuto sempre un'interazione molto importante 
con la popolazione cristiana. E' forse questa la maggiore specificità dell'islam 
balcanico. 
Altra caratteristica, anche se non peculiare dell'islam balcanico, è 
rappresentata indubbiamente dalle rilevanti differenze tra l'islam dei centri 
147 
urbani e quello dei contesti rurali, benché non si tratti in realtà di una frontiera 
molto netta. Nei centri urbani la popolazione musulmana è generalmente molto 
laica, secolarizzata, costituita, peraltro, dalle élites che facevano parte 
dell'establishment comunista. Allo stesso tempo i funzionari religiosi vengono 
spesso dai centri rurali e si formano nelle città .. Ci sono, poi, casi di regioni e 
Paesi nei quali negli anni Novanta sono avvenuti degli enormi trasferimenti di 
popolazione. Ciò anche a seguito dei conflitti bellici, soprattutto nel caso della 
Bosnia ed Erzegovina, della Macedonia e del Kosovo. In Albania, invece, dove 
nel corso del periodo comunista vigeva il divieto di abbandono delle campagne, 
a partire dal 1991 una rilevante componente della popolazione rurale ha 
cominciato ad affluire nei centri urbani. Oggi, quindi, si assiste ad una nuova 
configurazione, con una presenza di popolazione neo-urbana, a metà tra il 
villaggio e la città. 
2.7.3. La dimensione culturale, religiosa e politica dell'islam 
balcanico. 
L'islam può rappresentare per un musulmano molti elementi diversi. 
Può innanzitutto essere semplicemente una cultura, e questo è vero 
probabilmente per la grande maggioranza delle popolazioni musulmane 
balcaniche, in quanto caratterizzate da una tradizione sia pur recente di forte 
laicizzazione. Le popolazioni musulmane balcaniche, come del resto quelle non 
musulmane, hanno appena vissuto due generazioni sotto un regime comunista 
che ha condotto una politica ed una lotta anti-religiosa finalizzate alla 
laicizzazione ed alla urbanizzazione della società, sia pur con sfumature diverse 
a seconda delle aree considerate. Per la maggioranza delle popolazioni 
musulmane balcaniche l'islam rappresenta, in primo luogo, niente più che una 
cultura collettiva. 
Per un'altra parte delle popolazioni musulmane balcaniche l'islam è 
anche, o meglio piuttosto, una fede, sia pur con diversi gradi di religiosità e di 
pratica, quest'ultima peraltro spesso molto poco sviluppata. Ciò è riflesso nella 
ridotta diffusione della pratica dei cmque pilastri dell'islam sunnita, in 
particolare modo l'hajj (ara., tur. hac; turco-ottomano hac, hàji, ser-cro. 
hadzdi), il pellegrinaggio alla Mecca. Ciò riguarda anche l'aqida (ara. "credo"), 
vale a dire la shahiida (ara.), la testimonianza con cui il fedele musulmano 
dichiara di credere in un Dio Uno e Unico e nella missione profetica di 
Muhammad. Segue, poi, la zakiit (ara.), la tassa obbligatoria in op!Josizione a 
quella volontaria, la sadaqah (ara.), nel senso di obbligo religioso di 
"purificazione" della propria ricchezza che ogni musulmano pubere e m 
possesso delle normali facoltà mentali deve adempiere per potersi definire un 
vero credente, ed ancora la salat (ara.), la preghiera canonica da effettuare 
cinque volte al giorno, in precisi momenti, gli awqat (ara.) che sono scanditi dal 
richiamo del mu'adhdhin (ara. "muezzin") delle moschee, ed infine la sawm 
ramadan (ara.), vale a dire il digiuno del mese di ramadiim per chi sia in grado 
di sostenerlo. Ciononostante, nel caso dell'Albania, come del resto negli altri 
Paesi della regione balcanica dove la religione è stata a lungo vietatà dal regime 
comunista, nonostante la sua pratica ridotta, l'islam costituisce sempre una 
fede e soprattutto il segno di identità comunitaria. 
Del resto un altro fenomeno recente e spesso ricorrente è quello 
dell'individualizzazione della fede, che trova espressione per il tramite delle 
varie professioni religiose presenti nella regione, quale risultato del fatto che le 
popolazioni hanno vissuto quattro o cinque decenni di regimi comunisti, di 
modernizzazione e di occidentalizzazione. Il fedele, o colui che lo diviene, si 
trova oggi di fronte ad una ampia scelta di espressione e di pratica della propria 
fede attraverso l'adesione a diversi gruppi religiosi, musulmani o meno. Sempre 
in Albania, ad esempio, si verifica un fenomeno non trascurabile di conversioni 
o di adesioni di giovani di origine musulmana alle chiese protestanti, cattoliche 
o ortodosse. A partire dal 1991 si è assistito all'arrivo in Albania di numerosi 
missionari religiosi, tra cui musulmani provenienti dai Paesi arabi e dalla 
Turchia, ma anche evangelici e mormoni soprattutto dagli USA, e testimoni di 
Jehovah. Sulla base di un censimento condotto dalle autorità albanesi nel 2002 
erano registrati diciassette diversi gruppi islamici, alcuni dei quali stranieri, 
oltre che quarantacinque organizzazioni cristiane ed almeno cinquecento 
missionari cristiani. Quindi, l'influenza o la presenza di diversi gruppi religiosi 
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stranieri, musulmani o non, permette o rende concreta l'individualizzazione 
della religione che si esprime nelle diverse scelte e nelle decisioni assunte da 
parte di coloro i quali appartengono alle comunità musulmane balcaniche. 
Tuttavia, spesso la maggioranza degli individui preferisce non essere 
musulmani credenti, praticanti ed attivisti e pertanto è alquanto restia alla 
frequentazione delle moschee o all'ascolto delle prediche dell'imam. 
Nel corso degli ultimi quindici anni i Paesi della regione balcanica hanno 
senza dubbio assistito alla ricostituzione delle identità etniche e di quelle 
religiose. Tuttavia, ciò non ha necessariamente significato un nuovo fervore 
religioso di matrice islamica nell'area da parte della popolazione, né tanto meno 
un preponderante radicamento delle comunità religiose sul territorio ed un 
ritorno significativo dell'attività di proselitismo. Ancora più ridotta la possibilità 
di una netta affermazione dei presunti fondamentalismi, nonostante nel corso 
degli ultimi quindici anni il wahhabiyya, il movimento islamico ortodosso 
fondato nel secolo XIX da Muhammad ibn Abd al-Wahhab al-Tamimi, la forma 
di islam dominante in Arabia Saudita, nell'emirato Stato del Qatar e, di recente, 
anche in Iraq occidentale, detto anche salafiyya, sia stato propagandato 
attivamente all'interno delle comunità islamiche sia da organizzazioni 
umanitarie, soprattutto saudite, che da fedeli autoctoni di ritorno da studi 
religiosi condotti nei Paesi del Medio Oriente. 
Come già visto, la popolazione musulmana costituisce la maggioranza 
assoluta in Albania e in Kosovo, parte considerevole in Bosnia ed Erzegovina ed 
una minoranza negli altri Paesi dell'area balcanica, soprattutto in Bulgaria ed in 
Serbia, nonostante in alcune aree, quale ad esempio la regione del Sandzak essa 
rappresenti una comunità compatta, localmente maggioritaria. Nella fattispecie 
in Albania, il primo Stato al mondo a dichiararsi ateo nel 1967, l'islam è la 
religione dominante, ma la maggior parte della popolazione non è religiosa ed 
ancor meno praticante. Allo stesso modo il Kosovo, a parte la minoranza 
nazionale di etnia serba ed alcuni enclaves di popolazione cristiano-cattolica, è 
quasi completamente musulmano, ma la popolazione è decisamente poco 
praticante. Lo stesso fenomeno si manifesta nel caso delle popolazioni 
musulmane bulgare che appartengono prevalentemente ad una minoranza 
turca di milioni di individui, e di quelle macedoni, appartenenti per lo più alla 
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comunità etnica albanese che costituisce circa un quarto della popolazione 
totale del Paese. 
Dapprima cultura, poi credo e pratica, infine l'islam balcanico è anche 
ideologia, nella fattispecie ideologia politica. Per una parte sia pur molto ridotta 
delle popolazioni musulmane balcaniche l'islam ha rappresentato negli ultimi 
dieci anni soprattutto questo, secondo un fenomeno che si è manifestato ed 
esiste tuttora in Bosnia ed Erzegovina, in Albania, in Kosovo ed in Macedonia. 
La novità degli anni Novanta è infatti quella che viene definita come il 
"passaggio al politico" delle popolazioni musulmane balcaniche, quali attori a 
pieno titolo del contesto politico locale, in ciascun Paese ed in ciascuna regione. 
Nonostante i dati ad oggi siano del tutto approssimativi, in assenza di 
statistiche recenti e considerati gli effetti devastanti degli avvenimenti politici 
del decennio appena trascorso, nell'ambito del rapporto tra islam ~ politica si 
sono contraddistinti tre aspetti cardine, vale a dire l'emergere delle popolazioni 
balcaniche musulmane come attori politici autonomi, la natura multiforme 
dell'islam balcanico e, infine, il suo ritorno nel seno dell'islam mondiale. 
2.7.4. Il rapporto dell'islam balcanico con l'Occidente ed il 
mondo esterno. 
La stessa posizione geopolitica dei Balcani implica alcune connotazioni 
specifiche, e forse è solo in questo senso che si può definire l'islam balcanico 
quale islam europeo, senza implicazioni di categorie morali o etiche, né di 
caratteristiche uniche. L'islam balcanico ha quale principale car2~eristica il 
fatto di essere stato inserito su Stati fondati sulle rovine dell'impero ottomano 
che hanno delle relazioni con gli altri Paesi dell'Europa, così come degli altri 
Paesi del mondo. 
Le popolazioni musulmane balcaniche vivono in Stati o regioni europei 
non musulmani sin dal 1878, come nel caso della Bosnia ed Erzegovina e della 
Bulgaria, oppure al più tardi dal 1912, come nel caso della Albania, della 
Macedonia, del Kosovo, del Sandzak o della Tracia occidentale. Inoltre, nel 
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Paese delle aquile la definizione secolare di Stato resta ancora una volta una 
relativa eccezione alla regola. Pertanto, in quanto isliim nato sul suolo europeo, 
più elementi nell'esperienza delle popolazioni musulmane balcaniche possono 
contribuire allo sviluppo positivo delle relazioni fra isliim ed Occidente. 
A causa delle discriminazioni e delle violenze subite negli anni Novanta, 
le popolazioni musulmane balcaniche sono state riscoperte come vittime, ma 
non ancora come protagoniste. Il comportamento ed il pensiero dei loro leader 
politici e religiosi restano ancora largamente sconosciuti. Ad ogni modo, se si 
presta attenzione al fervido dibattito religioso che si è prodotto all'inizio del 
secolo XX fra le popolazioni musulmane balcaniche, non si può fare a meno di 
constatare che molte questioni, dall'occidentalizzazione dei codici 
dell'abbigliamento alla ridefinizione della sari'a in uno Stato non musulmano 
sono simili a quelle attualmente in discussione nell'Europa occidentale. Poste 
queste premesse, ciò che le popolazioni musulmane balcaniche possono offrire 
all'Europa ed al mondo è, fra le altre cose, l'esperienza quale minoranza e quella 
del corpus religioso nato partendo da tale condizione. 
Un'altra caratteristica peculiare delle popolazioni musulmane balcaniche 
è che esse si identificano prevalentemente con quelle non musulmane 
occidentali o, in alcuni casi, con i turchi della Turchia, piuttosto che con le 
popolazioni musulmane dell'Europa occidentale, e questo per ovvie ragioni 
storiche e simboliche. Inoltre, le sfide che le popolazioni musulmane dei Paesi 
dell'Europa occidentale si trovano ad affrontare sono diverse da quelle delle 
popolazioni musulmane dei Paesi balcanici. Se le une cercano di essere 
riconosciute come comunità religiose legittime nel quadro di Stati-nazione 
definiti, le altre si sono ormai trasformate in comunità nazionali distinte ed in 
alcuni casi stanno ancora lottando per costituire un proprio Stato nazionale. 
Questa situazione può cambiare attraverso la graduale stabilizzazione degli 
Stati della regione balcanica ed il futuro allargamento dell'UE, ma è ancora 
troppo presto per sbilanciarsi sulla questione con una dichiarazione ben 
delineata. Ad ogni modo, ciò che è certo è che la maggioranza delle popolazioni 
musulmane balcaniche che vivono all'interno dello spazio dell'UE non si sente 
vicina ad altre diaspore di popolazioni musulmane ma, al contrario, è in lotta 
nel tentativo di distinguersi dalle popolazioni musulmane provenienti 
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dall'Africa e dall'Asia. In generale, le popolazioni musulmane balcaniche 
difficilmente possono sentirsi rappresentate dalle altre popolazioni musulmane 
che vivono nell'UE, né questo dovrebbe avvenire. 
Inoltre, è interessante notare che in alcuni casi, sia pur isolati, anche tra 
le popolazioni musulmane balcaniche è stata assimilata l'idea che l'islam sia 
incompatibile con l'Europa, con l'Occidente e con la modernità. L'Albania 
costituisce oggi il caso più forte di questa interiorizzazione, fatta _peraltro da 
intellettuali anche al di fuori della regione balcanica, come ad esempio in 
Turchia con il già citato Atatiirkçii Dii§iince, vale a dire il Kemalizm o 
Atatiirkçiiliik, l'ideologia di Mustafa Kemal Atatiirk, ma anche presso piccole 
élites dei Paesi arabi. Nel Paese delle aquile c'è una parte piuttosto 
considerevole di intellettuali di origine musulmana che respinge totalmente 
l'isliim. Come già detto lo scrittore Ismail Kadaré è divenuto uno dei portavoce 
di questa visione in base alla quale l'integrazione nell'UE potrà essere raggiunta 
solo a patto che la popolazione albanese rinunci all'islam. Si tratta di una 
tendenza molto forte presso gli intellettuali albanesi ed in parte anche quelli 
albanese-kosovari. 
Sono due le questioni in gioco. La prima riguarda la misura in cui le 
popolazioni musulmane balcaniche che vivono nello spazio comunitario 
prendono parte agli organi rappresentativi islamici costituitisi a livello locale e 
nazionale, nei diversi Paesi europei. De facto, nella misura in cui esse sono 
organizzate in comunità religiose, come nel caso dei bosnjaci in Germania ed in 
Svezia o degli albanesi in Belgio ed in Svizzera, esse partecipano a tali organi, 
pur non svolgendo un ruolo significativo all'interno degli stessi. Oltre al fatto 
che le comunità turche o quelle arabe sono molto più numerose, la diaspora 
della popolazione albanese e di quella bosnjak preferisce concentrarsi sulle 
proprie rivendicazioni nazionali e mantenere un basso profilo su questioni di 
ordine religioso. 
La seconda questione attiene alla misura in cui le istituzioni religiose 
islamiche vogliono incoraggiare la formazione di reti islamiche paneuropee o di 
organi rappresentativi. In generale, queste istituzioni sono più interessate a 
sviluppare contatti con il Diyanet j§leri Ba§kanlgz (tur. "Presidenza degli Affari 
Religiosi"), la più alta autorità religiosa islamica in Turchia, o coD. le diverse 
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organizzazioni religiose del mondo islamico, fosse anche solo per rag1om 
finanziarie. L'unica parziale eccezione è rappresentata dalla Islamska Zajednica 
Bosne i Hercegovine (IZBiH, ser-cro. "Comunità Islamica di Bosnia ed 
Erzegovina") legata in misura minore all'islam turco rispetto alle sue controparti 
balcaniche, il cui reisu-l-Ulema e gran muffi, Mustafa efendija Cerié, la guida 
del clero islamico, arbitro della sari'a, già imam a Chicago ed a Zagabria, ha 
un'esperienza personale della diaspora in Occidente. Nonostante i tentativi 
condotti, oggi, ad oltre undici anni dalla fine della guerra la Bosnia ed 
Erzegovina è ancora un Paese in fase di ricostruzione e stabilizzazione politica, 
sociale ed economica, sotto un protettorato internazionale, e retto da una 
architettura istituzionale bizantina e contradditoria, diviso su base etnica in due 
Entità, la Republika Srpska, e la Federazione di Bosnia ed Erzegovina, ed il 
Distretto di Brcko, ad alimentare le case histories della geopolitica 
internazionale. La prospettiva della integrazione europea, come agli inizi degli 
anni Novanta, è ancora un miraggio. A partire dal periodo della negoziazione 
degli Dayton Accords è stato introdotto il tema della convivenza tra le tre etnie 
ancora in conflitto. 
E forse è proprio per questo che lo stesso reisu-l-Ulema ha evitato nelle 
affermazioni ufficiali eventuali critiche mosse contro l'Occidente. Al contrario, 
sono state spesso sottolineate le origini del bosanski islam (ser-cro. "islam 
bosniaco"), poi bosnjacki islam (ser-cro. "islam bosgniacco"), in quanto inscritte 
nel solco dell'eredità dell'impero ottomano, quale islam europeo, di per sé 
autonomo dall'islam mediorientale ed arabo, il che pone i bosniaco-musulmani 
in una condizione differente dai gruppi islamici dei Paesi arabi. Netta 
l'opposizione espressa contro la teoria del clash of civilizations di Samuel P. 
Hungtington. L'islam sviluppatosi negli ultimi cinquecento anni in Bosnia ed 
Erzegovina è antitetico al concetto della società tribale e si colloca all'interno dei 
confini europei, quale base per la stessa civilizzazione europea. 
Comunque, i due fattori chiave che definiranno le relazioni tra le 
popolazioni musulmane dell'Europa occidentale e quelle dell'Europa Sud-
orientale rimangono, rispettivamente, il ruolo delle istituzioni europee nel 
definire le relazioni tra gli Stati europei e i relativi cittadini musulmani, e 
l'allargamento dell'UE ai Western Balkans e, soprattutto, alla Turchia. 
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Da un lato, pertanto, la questione principale è quella della iefinizione 
dello spazio per l'islam europeo, strettamente connessa alla capacità delle 
popolazioni musulmane di trovare uno spazio all'interno della nuova Europa ed 
alla legittimità della popolazione comunitaria a riconoscerli. In realtà, non 
esiste alcun pericolo islamico nei Balcani. Anziché essere il terreno per un 
nuovo jihad, i Balcani possono e potranno essere terra di missione per gli attori 
della re-islamizzazione. Gli scaffali delle librerie che oggi si sono arricchiti di 
numerosi volumi dedicati all'islam, ancora una volta trascurano i Paesi della 
regione balcanica che vengono spesso liquidati con luoghi comuni. Eppure 
dovrebbe essere ormai diffusa la consapevolezza che esiste un islam europeo, o 
per meglio dire che ne esistono diversi, ed i Balcani ci offrono l'occasione per 
iniziare a conoscere questa civiltà. Come detto da Predrag Matvejevié, l'Europa 
ha perduto di recente in Bosnia ed Erzegovina una battaglia decisiva contro 
lislam integralista. Non ostante la propaganda nazionalista mossa 5oprattutto 
da Slobodan Milosevié e da Franjo Tudjman in base alla quale la Bosnia ed 
Erzegovina è stata descritta come la piattaforma logistica della penetrazione 
dell'islam fondamentalista ed integralista in Europa, le popolazioni musulmane 
bosniaco-erzegovesi si sono rivelate nel loro insieme quali moderate, più laiche 
che altre, e meritavano di essere meglio protette, in quanto nel cuore del 
Vecchio Continente. Quale forma assumerà, nei prossimi anni, l'islam europeo 
dei Balcani essa dipenderà dalla capacità dei musulmani ivi presenti di trovare 
una collocazione nella nuova Europa, sperando che questa lo consenta. Sia le 
popolazioni musulmane dell'Europa occidentale che quelle dell'Europa Sud-
orientale s1 rivolgono sempre più con maggior frequenza alle istituzioni 
europee, m primis la European Court of Human Rights (ECHR) o il 
Parlamento europeo, al fine di risolvere le proprie difficoltà nei rapporti con le 
istituzioni statali. Nel lungo periodo, tali strategie giuridiche e di pressione 
potrebbero favorire la creazione di reti comuni ed organi rappresentativi. 
Dall'altro lato, l'allargamento dell'UE alla Turchia influenzerebbe, da 
parte sua, la pos1z1one delle popolazioni musulmane balcaniche 
nell'immaginario e nella realtà europea. Se l'UE non riconoscerà la Turchia 
come uno dei suoi legittimi Stati membri, le popolazioni musulmane balcaniche 
resteranno ai margini della sfera pubblica e della vita religiosa islamica europea 
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e saranno ridotte ad un reperto tollerato e, nel migliore dei casi, affascinante e 
nai've dell'eredità ottomana. In caso contrario, l'adesione della Turchia potrà 
contribuire alla stabilizzazione dell'intera regione balcanica, affievolendo le 
sensazioni di accerchiamento e di precarietà entrambe condivise da numerose 
popolazioni musulmane balcaniche. Ciò consentirebbe a queste ultime di 
occupare, altresì, un ruolo di maggiore centralità nella costruzione dell'Europa 
e nell'elaborazione di un islii.m europeo, ed assesterebbe un colpo mortale a 
quelle ideologie nazionaliste che, nei Balcani e altrove, negano all'islam ed alle 
popolazioni musulmane qualsivoglia legittima presenza in Europa. 
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3.1. Dall'affermazione delle popolazioni balcaniche 
musulmane quali attori politici autonomi alla formazione dei partiti 
politici quali loro diretta espressione. 
3.1.1. Il "passaggio al politico" degli anni Novanta. 
La novità degli anni Novanta viene definita come il "passaggio al 
politico" delle popolazioni musulmane balcaniche quali attori a pieno titolo del 
contesto politico locale, in ciascun Paese ed in ciascuna regione. L'affermazione 
delle popolazioni musulmane balcaniche quali attori politici autonomi 
costituisce uno dei maggiori cambiamenti dell'ultimo decennio, la cui analisi 
conduce ad enfatizzare i legami complessi e diversificati che esistono tra l'islam, 
l'identità nazionale, gli attori politici e quelli religiosi, in ciascuna delle 
comunità musulmane balcaniche. 
Nel periodo del secondo dopoguerra, infatti, dai regimi comunisti dei 
Paesi dell'area balcanica è stata praticata, all'incirca, la stessa politica di 
repressione nei confronti di tutte le comunità religiose. Ad eccezione di alcune 
moschee e madrasa (ara., ser-cro. medresa, "madrassa") le scu0~e religiose 
islamiche, tutte le altre istituzioni delle comunità musulmane sono state 
soppresse, nella fattispecie i waqfs (ara., tur. vakzf, ser-cro. vakuf, Ba-1<.yçjj), le 
fondazioni e proprietà religiose inalienabili dell'islam destinate a fini caritativi, 
od il tribunale della sharz'ah (ara.), quale corpo della legge islamica. A partire 
dagli anni Sessanta e Settanta le politiche condotte nei confronti delle religioni 
si sono differenziate notevolmente. Da una parte, in Albania nel 1967 il regime 
ha interdetto la religione, mentre nel 1976 l'ateismo è stato inserito nella 
costituzione, seguendo l'esempio della Repubblica Popolare Cinese. Dall'altra 
parte, nella Jugoslavia di Tito il regime comunista è stato più liberale in materia 
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religiosa, soprattutto nei confronti dell'islam, anche in considerazione della 
necessità di consolidare i rapporti con i Paesi del mondo islamico, in quanto 
Paese non allineato. ·In Bulgaria, poi, la religione non è ·mai stata ufficialmente 
interdetta, nonostante la promozione dell'ateismo. Solo a partire dagli anni 
Ottanta è stata intensificata una campagna di sradicamento delle tracce della 
presenza turca e, più in generale, di quella musulmana. 
Per tutto il periodo antecedente alla Seconda guerra mondiale le 
popolazioni musulmane balcaniche sono state rappresentate dai soggetti 
tradizionalmente detentori del potere politico, vale a dire i feudatari ed i ricchi 
commercianti legati ai partiti politici, soprattutto per il tramite di rapporti 
clientelari. In realtà, in Albania e nei Paesi dell'ex Jugoslavia, soprattutto in 
Bosnia ed Erzegovina, ci sono sempre stati numerosi funzionari comunisti di 
religione musulmana. Nel caso dell'Albania, ad esempio, Enver Hoxha era di 
fede musulmana, così come Mehmet Shehu, numero due del regime, figlio della 
guida spirituale a capo di una confraternita religiosa, la cui discesa e caduta 
politica è stata peraltro oggetto di una recente opera del 2003 di Ismail Kadare 
intitolata Pasardhesi (alb.). Soltanto I' establishment bosniaco-erzegovese 
musulmano è stato in grado di istituire il primo partito politico musulmano 
bosniaco, la già citata MNO formata il 3 dicembre 1906, con a capo Ali-beg 
Firdus. 
In Macedonia, a Skopje, nel 1923 era stato fondato un istituto scolastico 
denominato Velika Medresa Kralja Aleksandra (mac. "Grande Madrasa del re 
Alessandro"), in quanto appartenente alla popolazione musulmana, benché de 
f acta un liceo intitolato al re Alessandro Karadordevié. Questo istituto è stato 
un nucleo importante per lo sviluppo del comunismo tra i giovani studenti 
musulmani, molti dei quali divenuti poi funzionari del Partito Comunista di 
Jugoslavia. In ogni caso, le popolazioni musulmane di lingua turca e quelle di 
lingua albanese non volevano mandare i propri figli nell'istitm:o che era 
frequentato di conseguenza prevalentemente dai figli delle popolazioni 
musulmane slavofone del Kosovo o della regione del SandZak. 
Nel corso del periodo comunista si sono verificate, in seguito, alcune 
condizioni favorevoli che hanno incoraggiato la formazione delle nuove élite 
musulmane di c_ui ~anno fatto parte professionisti, tecnici e funzionari della 
pubblica amministrazione. Nel contempo si è determinata la cristallizzazione 
delle identità nazionali, fino ad allora non chiara e fluida, come nel caso delle 
popolazioni musulmane della Repubblica Socialista di Bosnia ed Erzegovina ed 
in quello degli albanesi sia della Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija che 
della Repubblica Socialista di Macedonia. 
In Albania ed in Bulgaria il rinnovamento dell'islam risale al 1990, vale a 
dire a partire dalla caduta dei regimi comunisti, da quando cioè la religione ha 
goduto di diritti che in precedenza erano sempre stati negati. Nei Paesi dell'ex 
Jugoslavia, al contrario, il rinnovamento è avvenuto già all'inizio degli anni 
Settanta, come già detto, con la creazione della nazionalità musulmana, 
Musliman, con la M maiuscola, che ha permesso alle istanze religiose di 
riprendere spazio sul terreno della politica, della vita sociale e della dimensione 
identitaria. In tal modo, le popolazioni musulmane della Bosnia ed Erzegovina e 
della regione del Sandzak hanno avuto la possibilità di beneficiare delle proprie 
istituzioni religiose e nazionali che nel frattempo si erano formate. Ciò non è 
avvenuto nel caso delle popolazioni musulmane albanofone o turcofone della 
Macedonia e del Kosovo, in quanto solo le popolazioni musulmane slavofone 
hanno avuto la possibilità di aderire alla nazione musulmana. 
Parallelamente al rinnovamento dell'islam si è assistito al passaggio al 
politico delle popolazioni musulmane balcaniche. In precedenza vi era una 
partecipazione alla vita politica di tipo personale o su un modello tradizionale di 
natura clientelare. Successivamente, si è assistito alla formazione di veri e 
propri partiti politici ed alla partecipazione al gioco politico da parte delle stesse 
popolazioni musulmane. 
Il turbolente decennio degli anni Novanta ha visto il coinvolgimento 
attivo delle popolazioni musulmane nella sfera pubblica attraverso partiti 
politici, organi di stampa, associazioni culturali e forum di intellettuali. In tale 
periodo, infatti, le diverse popolazioni musulmane sono state coinvolte nella 
maggior parte dei traumatici cambiamenti della regione, dall'esodo in massa 
della popolazione di etnia turca di Bulgaria nel luglio 1989, alla guerra civile 
albanese nel 1997, dal conflitto bosniaco-erzegovese tra il 1992 ed il 1995, con 
oltre cinque milioni di profughi e di rifugiati secondo le stime dell'UNHCR, alla 
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crisi del Kosovo nel marzo 1998 e nel 1999, smo agli ultimi scontri m 
Macedonia nel 2001 ed ancora in Kosovo nel marzo 2004. 
Inevitabilmente, l'islam balcanico è stato influenzato dal riassetto 
politico conseguente alla caduta del comunismo nell'Europa Sud-orientale, 
legato simbolicamente al crollo del Berliner Mauer, l'Antifaschisticher 
Schutzwall della DDR, il 9 novembre 1989. L'islam balcanico non ha costituito, 
tuttavia, il fattore determinante di tali crisi, di per sé di natura politica, anche 
quando i simboli ed i soggetti religiosi hanno giocato un ruolo importante, 
come nel caso della Bosnia ed Erzegovina. E' necessario elaborare, pertanto, un 
nuovo approccio all'islam balcanico, sottolineando la sua diversità interna e le 
sue continue trasformazioni. 
3.1.2. La formazione dei partiti politici espressione dell'islam 
balcanico e delle minoranze nazionali ed etniche. 
Solo con il collasso dei regimi comunisti i cambiamenti sociali e culturali 
dell'islam balcanico hanno assunto vere e proprie connotazioni politiche. Nel 
periodo tra il 1989 ed il 1990 le nuove leggi in materia di pluralismo politico 
adottate dai governi dei Paesi della regione balcanica hanno quasi sempre 
bandito i partiti fondati su base etnica o su base religiosa. Tale safeguarde 
clause non è riuscita, tuttavia, ad impedire la creazione di formazioni partitiche, 
vera e propria espressione delle popolazioni musulmane locali. 
Dapprima, alcuni partiti politici hanno aggirato queste disposizioni 
facendo uso di denominazioni prive di connotazioni etniche, quale la Lidhja 
Demokratike e Kosoves (LDK, alb. "Lega Democratica del Kosovo"), principale 
formazione politica della popolazione di etnia albanese del Kosovo, di cui fu 
presidente Ibrahim Rugova; il J( BWICettue 3a Ilpaaa u Cao6oau (bul. DviZenie 
za Pravata i Svobodie, DPS, tur. Hak ve Ozgilrlilkler Hareketi, "Movimento 
per i Diritti e per la Libertà") con a capo Ahmed Demir Dogan, espressione della 
minoranza etnica turca di Bulgaria e target preferito dei partiti ultra-
nazionalisti bulgari. 
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In Bosnia ed Erzegovina, poi, l'SDA, fondato nel 1990 e guidata dal 
presidente Alija Izetbegovié, formazione etno-nazionalista espressione 
dell'etnia dei Muslimani, poi, bosnjak, al pari degli altri partiti politici etno-
nazionalisti, quali l'SDS, che ha avuto tra gli esponenti maggiori negli anni 
Novanta Radovan Karadzié, tuttora ricercato dall'ITCY per crimini contro 
l'umanità e per genocidio, e la HDZ BiH, articolazione in loco dell'HDZ 
dell'allora presidente croato Franjo Tudjman. Ed ancora, il Partija za 
Demokratski Prosperitet (PDP, mac., alb. Partia e Prosperiteti Demokratije, 
"Partito della Prosperità Democratica"), espressione della popolazione di etnia 
albanese in Macedonia, formata nell'aprile 1990, dell'attuale leader Abduladi 
Vejseli. 
Successivamente sono apparsi nuovi partiti con der'Jminazioni 
apertamente etniche quali, ad esempio, in Macedonia, il Demokratska Partija 
na Albancite (DPA, mac. J(eMoKpamcKa Ilapmuja Ha Arz6aHl{ume, alb. Partia 
Demokratike Shqiptare, "Partito Democratico degli Albanesi"). Tale formazione 
è stata il risultato della fusione avvenuta nel 1997 tra due componenti 
fuoriuscite dal PDP, di cui la prima, nel 1994, guidata da Menduh Taci ed Arben 
Xhaferi, e la seconda il Nacionalna Demokratska Partija (NDP, mac. "Partito 
Democratico Nazionale") già nell'agosto 1990, di cui l'esponente più in vista è 
stato sino ad oggi Xhezair Shaqiri, il comandante "Hoxha" dell'UçK albanese-
macedone. Attualmente, a seguito delle elezioni parlamentati del s luglio 2006, 
il DPAè nella coalizione di governo assieme al VMRO-DPMNO. 
Sempre in Macedonia, immediatamente dopo la guerra inter-etnica del 
2001, è stata costituita la Demokratska Unija za Integracija (DUI, mac., alb. 
Bashkimi Demokratik per Integrim, BDI, "Unione Demor1:'atica per 
l'Integrazione"), il terzo partito politico del Paese ed il più grande tra la 
popolazione di etnia albanese. La formazione politica è stata creata quale 
iniziativa e merger tra l'UçK e le forze di sicurezza macedoni. Il primo 
presidente fu lo stesso leader dell'UçK, Ali Ahmeti. Dal 2002 al 2006 il DUI è 
stato al governo in una coalizione con il Col{ujwzaeMoKpamcKU Cojy3 Ha 
MaKeaoHuja (mac. Socijaldemokratski Sojuz na Makedoni}a, SDSM, "Unione 
Socialdemocratica di Macedonia"), dell'attuale presidente macedone Branko 
Crvenkovski, e successore della Cojy3 Ha KoMyHucmume Ha MaKeaoHuja (mac. 
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Sojuz na Komunistite na Makedonija, SKM, "Lega dei Comunisti di 
Macedonia") dell'epoca titina. 
Tra gli altri partiti politici su base etnica si segnala la J( eMoKpamcKa 
Jlu2a Ha Boiw-bal{.ume (mac. Demokratska Liga na Bosnjacite, DLB, ser-cro. 
Demokratski Savez Bosnjaka, "Lega Democratica dei Bosgniacchi"); il 
Bosnjacka Demokratska Partija (BDP, mac. "Partito Bosgniacco 
Democratico"); il Partija za Dvizenje na Turcite vo Makedonija (PDTM, mac. 
"Partito per il Movimento dei Turchi in Macedonia"); il Demokratska Partija 
na Srbite vo Makedonija (DPSM, mac. "Partito Democratico dei Serbi in 
Macedonia"). Ed ancora, il Demokratska Partija na Turcite (DPT, mac. "Partito 
Democratico dei Turchi"); il Sojuz na Romite na Makedonija (SRM, mac. 
"Unione dei Rom in Macedonia"); il Obedinita Partija na Romite na 
Makedonija (OPRM, mac. "Partito Unito dei Rom di Macedonia"). Tali 
articolazioni attestano le profonde divisioni che si sono create all'interno delle 
stesse comunità delle minoranze nazionali, nonché di quelle etniche, 
manifestatesi successivamente per il tramite di formazioni politiche differenti, 
come ad esempio nel caso dell'etnia bosnjak o di quella rom, ed ancora prima 
della nazionalità albanese. 
Considerando poi il caso del Kosovo si segnalano il Partia Rome e 
Bashkutar e Kosoves (PRBK, alb. "Partito Unito dei Rom del Kosovo"); il 
Kosova Demokratik Tiirk Partisi (KDTP, alb. "Unione Democratica Turca del 
Kosovo"); il Partia e Unitetit Kombetar Shqiptar (PUKS, alb. "Partito 
dell'Unione Nazionale Albanese"); il Partia Demokratike e Ashkanlive te 
Kosoves ( alb. "Partito Democratico degli Ashkali del Kosovo"); la Graàanska 
Inicijativa Gore (ero. "Iniziativa Cittadina di Gora"). Ed infine, in Romania, la 
Liga Albanezilor din Romania (LAR, rum. "Lega degli Albanesi di Romania"); e 
la Uniunea Democrata Turca din Romania (UDTR, rum. "Unione Democratica 
dei Turchi di Romania"). 
Tali formazione politiche sono state spesso guidate da esponenti delle 
nuove élite associate alla modernizzazione comunista, vale a dire dai precedenti 
attivisti del partito e delle organizzazioni di massa, come nel caso di Ibrahim 
Rugova, presidente dell'LDK, o di Ahmed Demir Dogan, presidente del DPS. 
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Solo l'SDA è stato fondato nel 1990 dai membri della corrente pan-
islamista apparsa in Bosnia ed Erzegovina alla fine degli anni Trenta, il cui 
principale esponente è stato Alija Izetbegovié, assieme a Muhamed Filipovié e 
Fikret Abdié. Lo stesso SDA ha incluso intellettuali e figure eminenti legate alla 
CKJ guidata da Tito sino al 1980. 
3.2. Lo sviluppo evolutivo differenziato dei partiti politici 
espressione dell'islam balcanico. 
3.2.1. Il quadro evolutivo composito dell'islam politico nei 
Paesi dell'area balcanica. 
Come già espresso, le vicende dell'islam politico si sono sviluppate nella 
regione balcanica secondo traiettorie diverse nei vari Paesi e nei vari contesti 
regionali ed internazionali, mentre nel contempo si è assistito ad una grossa 
frammentazione sul piano etnico e su quello politico. Dal caso bosniaco-
erzegovese, dove l'islam resta schiacciato tra l'identità culturale e l'ideologia 
politica, al ruolo dell'islam nella liberalizzazione religiosa e politica dell'Albania, 
e poi dai casi della Macedonia e del Kosovo all'azione svolta dalle minoranze 
nazionali musulmane di Bulgaria e di Grecia. Agli inizi degli anni Novanta la 
creazione di partiti politici rappresentanti questi gruppi o la stessa creazione 
dell'ARBiH nel 1992 e del già citato UçK albanese-kosovaro nel 1998, sono stati 
chiari segnali dell'avvenuto processo di politicizzazione. 
L'eccezione alla regola è stata rappresentata invece dall'Albania, divenuta 
indipendente già nel 1912, fin da allora con una maggioranza di popolazioni di 
fede musulmana, pari a circa il 70% della popolazione totale. Le autorità 
governative albanesi hanno sempre cercato di contenere o di sradicare le 
divisioni religiose. Nel caso albanese, l'identità linguistica è stata considerata 
alla stregua di parametro identitaria nazionale, piuttosto che quel1a religiosa, 
che ha giocato un ruolo secondario, secondo una logica politica simile a quella 
adottata nel periodo comunista. Sono stati gli attori religiosi che hanno tentato, 
sia pur invano, di combinare l'islam e l'identità nazionale per riabilitare la 
religione in una società largamente secolarizzata. Al giorno d'oggi, non ci sono 
pressocchè partiti politici che intendono rappresentare le popolazioni 
musulmane albanesi. 
L'Albania è, infatti, l'unico Paese dell'area balcanica in cui il bando dei 
partiti politici etnici e religiosi è ancora in forze, ad eccezione del caso del 
Partia Bashkimi per te Drejtat e Njeriut (PBDN, alb., gre. Koµµa 'Evwaryç 
Av(}pwnlvwv LltKmwµaTwv, "Partito di Unione per i Diritti Umani"), fondato nel 
1992 per rappresentare la popolazione di etnia greca, come continuazione della 
precedente formazione politica Omonoia (alb.), quale Unione democratica della 
minoranza greca. Ad oggi il PBDN, presieduto da Vasil Melo, è membro della 
coalizione guidata dal PSSH di Edi Rama, attualmente all'opposizione a seguito 
dell'esito delle elezioni politiche del 3 luglio 2005. Non vi è alcun partito 
musulmano, almeno a livello ufficiale. La rottura centrale nella vita politica 
albanese, vale a dire il conflitto tra il PSSH ed il PDSH di Sali Ram Berisha, 
attuale primo ministro, è legata al dibattito relativo all'islam ed a quello 
dell'identità nazionale. 
In Bosnia ed Erzegovina si è assistito all'affermazione dell'islam al centro 
del gioco politico ed identitaria nazionale, come nel caso dell'SDA, divenuto il 
partito della stragrande maggioranza delle popolazioni musulmane bosniaco-
erzegovesi, de facto un partito nazionalista che nel corso della guerra ha tentato 
di imporre dall'alto il processo di re-islamizzazione su una società, in vero, già 
da vari decenni troppo secolarizzata. 
Un paradigma evidente delle differenti situazioni dell'islam in Bosnia ed 
Erzegovina ed in Kosovo è stato rappresentato dal funerale del presidente Alija 
Izetbegovié, nel 2003, caratterizzato da una forte dimensione religiosa, e da 
quello del presidente Ibrahim Rugova, nel 2005, al contrario privo di epressioni 
fideistiche. Il solo punto che hanno avuto in comune è stata la dimensione 
militaristica che può anche essere percepita, in entrambi i casi, come 
un'inconscia e paradossale imitazione dei funerali del presidente Tito, nel 
maggio 1980, ancor oggi considerati tra i più grandi funerali della storia 
contemporanea, se si considera il numero dei politici e delle delegazioni di Stato 
presenti. 
La Grecia è l'unico Paese balcanico senza un passato comunista. 
Tuttavia, la candidatura indipendente di Ahmed Sadik alle elezioni politiche 
dell'aprile 1990 ha dimostrato che anche la popolazione musulmana della 
Tracia occidentale è stata in procinto di emergere a livello di soggetto politico 
autonomo. La nuova legge elettorale ha però successivamente imposto al 
candidato indipendente di orientarsi in direzione delle precedenti alleanze con i 
partiti politici greci. La minoranza musulmana di Grecia è stata sempre 
rappresentata nel BovÀiJ rwv EM.i]vwv (gre. "Parlamento Greco"), anche se 
indirettamente e senza una propria formazione politica. Attualmente il 
parlamentare di riferimento è Ahmet S. Ilhan del partito politico Néa 
L117µ0Kparia (gre. "Nuova Democrazia") del leader ed attuale primo ministro 
Kostas Karamanlis. Con le elezioni locali del 2002 sono stati eletti oltre 
duecentocinquanta esponenti musulmani, tra consiglieri e presidenti 
municipali o prefettizi. Lo stesso vice-prefetto dei Rodopi è musulmano. 
Sempre in Grecia, tra le componenti politiche espressioni delle 
minoranze etniche figura, oggi, il Ave~étpTIJTTJ ~vaJreipwmJ IloÀLTWV I8taiTepov 
Avronpoaowptaµov (POM-ASPIDA-ROM, gre. "Movimento Indipendente dei 
Cittadini con un'Auto-Identificazione Speciale"), meglio noto come ASPIDA, 
vale a dire "scudo", stabilito nel gennaio 2006 ed in difesa dei diritti della 
comunità di etnia rom in Grecia che sostiene essere costituita da oltre 6oomila 
individui, in prevalenza di religione musulmana. Risulta poi l'Ovpavw To~o 
(gre., mac. ButtoJ1Cumo, Vinozito, "Arcobaleno"), attivo presso la minoranza 
slavofona, in particolare la comunità macedone, in parte musulmana, vittima 
nel passato di numerosi attacchi alle proprie esigue strutture ed avversato da 
una campagnia mediatica. Alle due formazioni politiche, espressioni di 
minoranze etniche, si aggiunge il movimento BovÀyaptKa Avepwmva 
LltKmwµara UTIJ MaKe8ovia (gre., bui. Eoll2apcKu l/oeewKU Ilpaea B 
MaKeaottu.R, EqrrM, "Diritti Umani Bulgari m Macedonia"), quale 
organizzazione politica con sede a Salonicco, a difesa dei diritti umani della 
minoranza di etnia bulgara in Grecia. La principale organizzazione di attivisti 
per i diritti umani della comunità turca è la TovpKLKTJ MewvonKi] KlV1JITTJ ym ra 
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AvBpwmva Km MewvoTLKa i1tKmwµara (tur. jnsan ve Azmlik Haklar1 için 
Tiirk Azmlik Hareketi, "Movimento della Minoranza Turca per i Diritti Umani e 
le Minoranze"), raro esempio di esposizione nella propria denominazione da 
parte di soggetti espressione della minoranza nazionale di etnia turca del 
termine tiirk, ancora oggi censurato in molti casi dal governo greco. 
3.2.2. La frantumazione del voto musulmano. Il caso dell'etnia 
bosnjak. 
Alle prime elezioni democratiche e multi-partitiche condotte tra la fine 
degli anni Ottanta e l'inizio del decennio successivo queste formazioni politiche 
si sono aggiudicate la maggioranza assoluta dei voti delle proprie comunità 
nazionali di riferimento. Al contrario, gran parte delle classi medie urbane ed 
alcuni abitanti dei villaggi hanno espresso il sostegno agli ex comunisti, in 
considerazione dei timori generali rispetto eventuali riforme economiche o 
della eventualità di restituzione delle proprietà immobiliari terriere ai 
proprietari originari, indotta dal processo di de-nazionalizzazione. Più spesso, 
hanno inciso alcune precedenti scelte identitarie, quale quella dello 
jugoslavismo nel caso delle élite urbane bosniaco-erzegovesi o del 
particolarismo della popolazione di etnia pomak di alcuni villaggi bulgari. 
Il trionfo dei partiti politici musulmani non è stato sinonimo, quindi, di 
un voto musulmano monolitico. Laddove hanno coesistito differenti 
popolazioni musulmane, i principali partiti musulmani non hanno superato i 
limiti del gruppo etnico per il quale hanno rappresentato il punto di 
riferimento. In Macedonia, ad esempio, la Stranka na Demokratska Akcija na 
Makedonija (SDA na Makedonija, mac. "Partito di Azione Democratica di 
Macedonia"), branch locale dell'SDA bosniaco-erzegovese, ha cercato invano di 
sfidare i partiti politici etnici espressioni delle popolazioni di etnia albanese, 
turca e rom, con un richiamo all'unità politica dell'umma. Non solo il richiamo 
è caduto nel vuoto, ma lo stesso partito politico si è diviso, nel 1991, tra una 
componente pan-islamista, denominata sempre SDA na Makedonija, ed una 
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etnica musulmano-bosniaca, intesa come bosnjak, vale a dire il già citato 
Bosnjacka Demokratska Partija. Tra l'articolata compagine ha figurato, 
peraltro, la già citata Demokratska Liga na Bosnjacite. 
Inoltre, conflitti politici e strategici si sono aggiunti alla base etnica ed i 
principali partiti musulmani hanno vissuto negli anni Novanta divisioni 
interne. Ciò è avvenuto in Macedonia, nel 1994, nel caso della già citata 
Demokratska Partija na Albancite, espressione della popolazi01.i.e di etnia 
albanese locale. In Bosnia ed Erzegovina, nonostante i propositi pan-islamisti 
dell'SDA, il fronte dei partiti politici etno-nazionalisti dell'etnia bosnjak è 
costituto attualmente dall'SDA di Sulejman Tihié, già membro della presidenza 
di Bosnia ed Erzegovina sino al 6 novembre 2006, nonché dal 
Bosanskohercegovacka Patriotska Stranka - Sefer Halilovié (BPS, ser-cro. 
"Partito Patriottico Bosniaco-erzegovese - Sefer Halilovié"), fondato nel 1996 
dall'ex comandante generale dell' ARBiH, Sefer Halilovié, ed ancora dalla 
Demokratska Narodna Zajednica (DNZ, ser-cro. "Unione Popolare 
Democratica") che ha candidato alle elezioni per la presidenza tripartita dell'1 
ottobre 2006 Fikret Abdié, già ca-fondatore del SDA. 
Il maggiore competitor politico dell'SDA è stato sino ad oggi il Stranka 
za Bosnu i Hercegovinu (SzaBiH, ser-cro. "Partito per la Bosnia ed 
Erzegovina"), costituito nel 1996 e presieduto da Haris Silajdzié, eletto alle 
votazioni dell'1 ottobre 2006 quale membro dell'etnia bosnjak presso la 
presidenza tripartita e succeduto in tale ruolo al già citato Sulejman Tihié. In 
occasione delle stesse elezioni la SzaBiH si è affermato quale secondo partito 
politico dopo l'SDA presso l'Assemblea Parlamentare della Bosnia ed 
Erzegovina in entrambe le camere della Casa dei Rappresentanti e della Casa 
dei Popoli di Bosnia ed Erzegovina. La SzaBiH si configura come un partito 
multi-etnico che è riuscito a coalizzare le forze politiche croate e quelle serbe 
opposte agli emendamenti costituzionali in previsione delle ultime citate 
elezioni, così come quelle del Socijaldemokratska Partija BiH 
Socijaldemokrati (SDP BiH, ser-cro. CoqujwzaeMoKpamcKa Ilapmuja EuX -
CoqujwzaeMoKpamu, C)JJI EHX, "Partito Socialdemocratico BiH 
Socialdemocratici") dell'attuale presidente Zlatko Lagumdzija, successore della 
Lega dei Comunisti di Bosnia ed Erzegovina. 
Considerando il caso della Serbia, allo stesso modo anche la Stranka 
Demokratske Akcije SandZaka (SDA Sandzaka, ser-cro. "Partito di Azione 
Democratica del Sandzak"), espressione dell'SDA bosniaco-erzegovese in Serbia 
con a capo Sulejman U gljanin, ha sperimentato numerose divisioni interne già a 
partire dal 1994. Da allora, in Serbia esistono più formazione politiche 
espressione della popolazione di etnia bosnjak. Il Bosnjacka Demokratska 
Stranka Sandzaka (BDSS, ser-cro. BoWJ-bfflJ.Ka J(eMoKpamcKa Cmpm-LKa 
CmnJ.aKa, :S,[(CC, "Partito Democratico Bosgniacco del Sandzak), con a capo 
Esad Dzudfovié, ha corso alle elezioni del 28 dicembre 2003 all'interno della 
coalizione guidata dal J(eMoKpamcKa CmpattKa Bopuc Taaun (ser-cro. 
Demokratska Stranka Boris Tadié, "Partito Democratico Boris Tadié"), con a 
capo Boris Tadié, presidente serbo dal 11 luglio 2004 sino al dopo-elezioni del 
21 gennaio 2007, allora terza forza politica del Paese dopo l'SRS di Vojislav 
Seselj, ed il J(eMoKpamcKa CmpattKa Cp6uje (ser-cro. Demokratska Stranka 
Srbije, "Partito Democratico di Serbia"), di Vojislav Kostunica, primo ministro 
dal 3 marzo 2004 sino al periodo post-elettorlae già citato. 
Alle stesse confrontazioni elettorali laltra formazione politica di 
riferimento della popolazione di etnia bosnjak, il Sandiacka Demokratska 
Partija (SDP, ser-cro. "Partito Democratico del Sandzak") di Rasim Ljajié ha 
corso, senza però ottenere alcun seggio parlamentare, nella coalizione Zajedno 
za toleranciju Canak, Kasa, Ljajié (ser-cro. "Insieme per la tolleranza Canak, 
Kasa, Ljajié") costituita da alcuni partiti espressione delle minoranze nazionali 
ed etniche. Nella fattispecie, la coalizione è stata composta dalla Jiu2a 
CoqujaJiaeMOKpama BojBoautte (ser-cro. Liga Socijaldemokrata Vojvodine, 
"Lega dei Socialdemocratici di Vojvodina"), dal CaBe3 BojBotJattcKux MatJapa 
(ser-cro. Savez Vojvodanskih Madara ung. Vajdasagi Magyar Szovetség, 
VMSZ, "Alleanza degli Ungheresi di Vojvodina") di J6zsef Kasza, nonché dal 
J(eMoKpamcKU Caae3 Xpaama y Bojaoauttu (l(CXB, ser-cro. Demokratski 
Savez Hrvata u Vojvodini, DSHV, "Unione Democratica dei Croati di 
Vojvodina"), dalla Liga za Sumadiju (ser-cro. "Lega per la Sumadija") e da altri 
partiti dell'etnia rom e di quella bulgara. 
Nel corso delle elezioni parlamentari del 21 gennaio 2007 la Bosnjacka 
Demokratska Stranka SandZaka ha fatto parte assieme al DSHV di Petar 
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Kuntié ed altre formazioni espressione di minoranze etniche della. coalizione 
guidata dal già citato Partito Democratico Boris Tadié. La lista, supportata dalla 
Cmpatt1w qa Cam;mw (ser-cro. Stranka za Sandzaka, "Partito per il Sandzak") 
di Azero Hajdarevié, si è affermata quale seconda forza politica del Paese, con 
circa il 22% dei voti, dietro al SRS di Vojislav Seselj, con oltre il 28% dei voti, 
superando, pertanto, il ,l(eMOKpamcKa CmpaH.Ka Cp6uje - HoBa Cp6uja - ap. 
Bojuc/laB Kowmyttuqa (ser. Demokratska Stranka Srbije - Nova Srbija - dr. 
Vojislav Kostunica, "Partito Democratico di Serbia - Nuova Serbia - dr. 
Vojislav Kostunica), con il 17% circa dei voti. 
La Koa/luquja Jlucma 3a CaH.lJ.UK ap. CyllejMaH. Y2JbaH.UH (ser-cro. 
Koalicija Lista za Sand.Zak dr. Sulejman Ugljanin "Coalizione della Lista per il 
Sandzak dr. Sulejman Ugljanin") presieduta da Sulejman Ugljanin, già a capo 
anche del SDA Sandzaka, ha corso da sola, ottenendo lo o,8% dei voti, 
equivalente a due seggi parlamentari, con il supporto dei parlamen~ari di etnia 
bosnjak già eletti nel 2003, vale a dire, rispettivamente, Esad Dzudzevié, 
presidente del BDSS, e Bajram Omeragié, presidente della Coquua/ltto-
Jlusepalltta Ilapmuua CattqaKa (CJIIIC, ser-cro. Socijalno-Liberalna Partija 
SandZaka, SDPS, "Partito Social-Liberale del Sandzak"), già vicepresidente 
della coalizione con a capo Sulejman U gljanin. 
Per la prima volta si è avuta la partecipazione, benché non coronata da 
successo, della Koa/luquja AA6attaqa IIpew.eBcKe ,l(ollutte (ser-cro. Koalicija 
Albanaca Presevske Doline, "Coalizione degli Albanesi della Valle di Presevo"), 
composta da due delle quattro formazioni politiche della Valle di Presevo, vale a 
dire il Ilapmuja 3a ,l(eMOKpamcKo ,l(elloBaJ-be (ser-cro. Partija za Demokratsko 
Delovanje, "Partito per lAzione Democratica") di Riza Halimi, già sindaco della 
municipalità di Presevo, e la J(eMOKpamcKa Yttuja J(ollutte (ser-cro. 
Demokratska Unija Doline, "Unione Democratica della Valle") jj Skender 
Destani. Probabilmente l'insuccesso elettorale è dipeso dalla divisione del 
fronte politico albanese e dal boicottaggio delle urne invocato dalle altre due 
formazioni politiche dissidenti. Infine, sul fronte politico dell'etnia rom, si è 
avuta laffermazione di entrambi i principali partiti di riferimento, vale a dire il 
PoMcKa Ilapmuja - lliajtt Cp(Jatt (ser-cro. Romska Partija - Sajn Sràan, 
"Partito dei rom - Sajn Srdan") e la Yttuja PoMa Cp6uje - ap. PajKo 13ypuh 
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(ser-cro. Unija Roma Srbije - dr. RajkoDurié, "Unione dei rom di Serbia - dr. 
Rajko Durié"), con un seggio ciascuno. 
Il quadro è del tutto simile nell'ambito dei partiti politici espressione · 
dell'etnia bosnjak presenti nel Montenegro, tra cui figura il Bosnjacka Stranka 
Crna Gore (ser-cro. "Partito Bosgniacco del Montenegro") di Rafet Husovié, a 
favore dell'indipendenza in occasione del referendum del 21 maggio 2006 ed in 
coalizione alle ultime elezioni legislative del 10 settembre 2006 con la 
Liberalna Partija Crne Gore (LPCG, ser-cro. "Partito Liberale del 
Montenegro"), e la Stranka Demokratske Akcije Sandzaka (SDA Sand.Zaka, 
ser-cro. "Partito di Azione Democratica del Sandzak) del leader Sulejman 
Ugljanin. 
3.2.3. La frantumazione del voto musulmano. Il caso del 
Kosovo e della Bulgaria. 
Lo scenario dei partiti politici espressione della popolazione albanese-
kosovaro è alquanto complesso. A partire dal 1998 l'LDK di Ibrahim Rugova è 
stato contestato da alcune formazioni interne e da altri partiti espressione della 
popolazione albanese, tra cui il Partia Parlamentare e Kosoves. (PPK, alb. 
"Partito Parlamentare del Kosovo"), creato nel 1990 e guidato da Adem 
Demani, a partire dal 1996. Alcuni partiti politici espressione della popolazione 
di etnia turca, così come l'SDA del Kosovo, espressione kosovara dell'SDA 
bosniaco-erzegovese della minoranza etnica bosnjak, si sono schierati a 
sostegno del disegno politico finalizzato alla creazione della già citata Republika 
e Kosoves. Al contrario, il Kosova Demokratik Tiirk Fartisi (KDTP, alb. 
"Unione Democratica Turca del Kosovo") si è mosso a favore delle autorità 
serbe, nel tentativo di auto- difesa dal pericolo in corso di subire un processo 
forzato di albanizzazione. 
Inoltre, si è attualmente compiuto un lungo e duraturo conflitto 
all'interno dell'LDK che ha portato nel gennaio 2007 alla costituzione di una 
nuova formazione partitica, quale scissione dell'LDK, vale a dire la Lidhja 
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Demokratike (LD, alb. "Lega Democratica"), su iniziativa del presidente in 
carica dell'Assemblea del Kosovo, Kole Berisha, in opposizione all'attuale 
presidente, Fatmir Sejdiu, anch'esso membro dell'LDK. 
Tendenze simili si sono manifestate nel caso del Montenegro, già a 
partire dagli anni Novanta, laddove i partiti politici espressione delle 
popolazioni musulmane di etnia albanese e di quella bosnjak si sono col tempo 
articolati secondo politiche differenziate. Ad esempio, la Demokratska Unija 
Albanaca (ser-cro. "Unione Democratica degli Albanesi") di Ferhat Dino8a ha 
sostenuto l'indipendenza del Montenegro in occasione del referendum del 21 
maggio 2006 assieme al J(eMOKpamcKa IIapmuja Col{Uja!lucma apHe I'ope 
(,UITC, ser-cro. Demokratska Partija Socijalista Crne Gore, DPS, "Partito 
Democratico Socialista del Montenegro") formato nel 1990 da Milo Dukanovié, 
mentre alle elezioni legislative del 10 settembre 2006 per l'Assemblea della 
Repubblica del Montenegro ha corso da solo. Tuttavia, esistono altre formazioni 
partitiche dell'etnia albanese, tra cui il Demokratski Savez Crne Gore (ser-cro. 
"Lega Democratica del Montenegro") di Mehmet Barhdi, Albanci Zajedno (ser-
cro. "Albanesi Uniti") e Albanska Alternativa (ser-cro. "Alternativa Albanese"). 
Anche in Bulgaria la situazione non è differente. Il D PS di Ahmed Demir 
Dogan, benché sia divenuto con le elezioni parlamentari del 25 giugno 2005 il 
terzo partito politico bulgaro, con il 13,7% dei voti, è opposto da alcune fazioni 
politiche espressioni della popolazione di etnia turca. Lo stesso Gyuner Tahir, il 
principale rivale interno di Ahmed Demir Dogan, ha corso nel passato per la 
coalizione 06eauttettu J(eMoKpamwmu CU!lu (O,UC, bul. Obedineni 
Demokraticni Sili, ODS, "Forze Democratiche Unite") guidata dal Co103 Ha 
J(eMoKpamw-mume CU!lu (C,UC, bul. Sajuz na Demokraticnite Sili, SDS, 
"Unione delle Forze Democratiche") che, in base alle elezioni del 25 giugno 
2005 per l'Assemblea Nazionale rappresenta una delle ultime coalizioni del 
Paese, con circa 1'8% dei voti. 
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3.24. Le alleanze inter-etniche e la differenziazione delle 
strategie dell'islam politico nei Paesi dell'area balcanica. 
Nella sua differenziata evoluzione a geometria variabile, l'islam politico 
ha registrato la formazione ed il successivo consolidamento di alleanze tra 
partiti espressioni delle numerose etnie del mosaico balcanico. Alla 
frantumazione del voto musulmano si è pertanto assistito all'affermazione di 
logiche e strategia politiche in taluni casi non affatto condizionata dal 
parametro dell'identità nazionale od etnica, quale espressione di vera e propria 
realpolitik, per citare il Reichskanzler Otto von Bismarck. 
In Bosnia ed Erzegovina ed in Macedonia i partiti politici un tempo divisi 
hanno successivamente siglato accordi di coalizione con le formazioni politiche 
espressioni delle differenti etnie, come nel caso, rispettivamente, della Koalicija 
za Cjelovitu i Demokratsku Bosnu i Hercegovinu (KzaBiH, ser-cro. "Coalizione 
per una Bosnia ed Erzegovina Integra e Democratica"), fra l'SDA e l'SzaBiH, in 
vista delle elezioni amministrative del settembre 1997 e delle elezioni politiche 
del 1998. E' possibile citare anche il caso della coalizione fra il PDP ed il 
Demokratska Partija na Albancite, all'interno della Socijaldemokratski Sojuz 
na Makedonija (SDSM, mac. "Alleanza Socialdemocratica di Macedonia"), in 
vista delle elezioni politiche del 1998 e che attualmente, in base al risultato delle 
confrontazioni del 5 luglio 2006, costituisce la seconda forza politca 
parlamentare. 
La coalizione di governo guidata dalla VMRO-DPMNO, con oltre il 32% 
dei voti, è stata sostenuta da vari partiti politici espressione delle popolazioni di 
etnia turca, rom, bosnjak, quali i già citati Partija za Dvizenje na Turcite vo 
Makedoni}a, il Sojuz na Romite na Makedonjia, il SDA na Makedonija ed il 
Bosnjacka Demokratksa Partija, ma anche il Partija na Demokratskite Sili na 
Romite na Makedonija (mac. "Partito delle Forze Democratiche dei rom di 
Macedonia") ed il Partija za Integracija na Romite (mac. "Partito per 
l'Integrazione dei rom"). 
Analoghe formazioni politiche espressioni delle popolazioni musulmane 
di etnia turca e di quella rom hanno fatto parte della coalizione Za M akedonija 
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Zaedno (ZMZ, mac. "Insieme per la Macedonia"), tra cui il Dtmokratska 
Partija na Turcite ed il Obedinita Partija na Romite na Makedonija. La 
Demokratska Liga na Bosnjacite ha fatto parte di una coalizione con la 
Demokratska Unija za Integracija (DUI) ed il PDP. Infine il Demokratska 
Partija na Albancite ha corso individualmente. 
Nel corso degli anni Novanta le comunità musulmane balcaniche hanno 
creato non solo propri partiti politici, ma anche proprie riviste, giornali, 
associazioni culturali e caritatevoli, forum di intellettuali, quali ad esempio il 
Vijeée Kongresa Bosnjacko-Muslimanskih Intelektualaca (ser-cro., "Consiglio 
del Congresso degli Intellettuali Bosgniacco-Musulmani") in Bosnia ed 
Erzegovina, organizzazioni che servono spesso quali ponti tra le comunità 
musulmane e le rispettive formazioni ed élite politiche e religiose di 
riferimento. 
Inoltre, la diaspora musulmana di origine balcanica ha istithito proprie 
associazioni, spesso centri culturali islamici, soprattutto in Turchia, nell'Europa 
occidentale e negli USA, svolgendo un ruolo molto importante a livello politico 
e finanziario, come nel caso della diaspora albanese di origine kosovara o di 
quella bosnjak originaria della Bosnia ed Erzegovina e della regione del 
Sandzak. La dimensione della diaspora non incoraggia, in realtà, il 
superamento dei confini etnici. In Germania, ad esempio, la popolazione 
bosniaco-erzegovese musulmana e quella albanese-kosovara, entrambe spesso 
denominate non felicemente con l'espressione di gastarbeiter, preservano 
gelosamente la propria autonomia e le proprie prerogative rispetto al mondo 
turco. Allo stesso modo, ad istanbul i turchi di origine bulgara e quelli 
provenienti dalla Tracia occidentale appartengono ad associazioni distinte. 
L'affermazione delle popolazioni musulmane balcaniche quali soggetti 
politici autonomi e l'islam politico è, pertanto, un fenomeno più generale e 
complesso la cui dimensione varia considerevolmente da caso a caso, all'interno 
della vita politica di ciascuno dei Paesi dell'area balcanica. 
In primo luogo, alcuni partiti politici hanno espresso e continuano ad 
esprimere rivendicazioni esclusivamente culturali, a livello simbolico o 
istituzionale, quale il ritorno ai nomi turchi in Bulgaria, la sostituzione della 
denominazione religiosa musulmana con quella turca in Grecia, oppure 
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l'insegnamento della lingua turca in Bulgaria ed in Romania. Altri partiti 
politici si sono concentrati, invece, su rivendicazioni ed istanze politiche, come 
ad esempio la causa dell'indipendenza nazionale una volta perseguita in Bosnia 
ed Erzegovina e tuttora in Kosovo, oppure quella dell'autonomia territoriale 
nella regione del SandZak. 
In secondo luogo, alcuni partiti politici hanno accettato l'architettura 
istituzionale e legale, prendendo parte attiva al processo politico e di governo, 
' 
come il DPS di Ahmed Demir Dogan, in Bulgaria. Al contrario, altri hanno 
rifiutato qualsiasi partecipazione nelle istituzioni presenti per crearne di 
proprie parallele, come l'LDK in Kosovo, o l'SDA Sandzaka di Sulejman 
U glijanin, rispettivamente con la proclamazione della Republika e Kosoves, nel 
luglio 1990, o del Muslimansko Nacionalno Vi.jeée Sandiaka (MNVS, ser-cro. 
"Consiglio Nazionale Musulmano del Sandzak"), nel maggio 1991, poi divenuto 
Bosnjacko Nacionalno Vijeée Sandzaka (BNVS, ser-cro. "Consiglio Nazionale 
Bosgniacco del Sandzak"). Entrambi i casi sono strettamente correlati. 
La Macedonia costituisce, poi, un caso intermedio. I partiti politici 
espressione della popolazione di etnia albanese hanno da sempre ri"rendicato il 
riconoscimento degli albanesi alla stregua di una delle due nazioni costitutive 
del Paese. A tale fine, nel gennaio 1992 è stato organizzato un referendum 
sull'autonomia territoriale della Macedonia occidentale che prevedeva la 
richiesta dell'implementazione del bilinguismo nella pubblica amministrazione 
e nel sistema scolastico. A tutto ciò si è giunto, in realtà, quasi un decennio più 
tardi, attraverso scontri politici ed una guerra inter-etnica poi conclusa con 
I'Ohrid Framework Agreement, il 13 agosto 2001. Come già detto, in occasione 
delle elezioni politiche del 5 luglio 2006 i partiti politici espressione delle 
popolazioni musulmane, così come in realtà delle altre confessioni religiose, si 
sono confrontati per il tramite delle diverse coalizioni di appartenenza, a 
prescindere del parametro identitario etnico o di quello religioso. 
Numerosi sono i fattori utili per spiegare le differenze di posizionamento 
dei partiti politici musulmani. Il più importante, . evidentemente, ~ costituito 
dall'equilibrio demografico in ogni Stato o in ogni entità territoriale. I partiti 
politici musulmani sono più tenacemente determinati verso rivendicazioni 
politiche laddove le comunità musulmane costituiscono una maggioranza 
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relativa, come nel caso del Kosovo, od una assoluta, come nel caso della.Bosnia 
ed Erzegovina. Tutto ciò a differenza di quanto avviene nelle regioni in cui gli 
stessi rappresentano solo una piccola, sia pur significativa minoranza, come in 
Grecia ed in Romania. Tuttavia, il fattore demografico non è utile, ad esempio, a 
spiegare il motivo per cui non vi sia stata alcuna rivendicazione sulla base 
dell'autonomia territoriale in Bulgaria, contrariamente a quanto awenuto in 
Macedonia e nella regione del Sandzak. Pertanto, altri fattori politici devono 
essere presi in considerazione. 
In primo luogo, le popolazioni musulmane dei Paesi dell'ex Jugoslavia 
hanno sperimentato un sistema federale in cui lautonomia territoriale ed il 
multi-linguismo erano di per sé evidenti. Al contrario, quelle di Bulgaria, di 
Grecia e di Romania hanno vissuto in Stati nazionali con una singola nazione 
costitutiva ed una sola lingua ufficiale. In aggiunta, gli Stati ex jugoslavi che 
presentano delle forti minoranze nazionali, quali, ad esempio, la Bosnia ed 
Erzegovina, la Macedonia, il Montenegro e la stessa Serbia, hanno attraversato 
al proprio interno un processo lungo, lento, faticoso e sofferto, peraltro in 
alcuni casi non ancora concluso, di successiva decomposizione, trasformazione 
e ricomposizione. Tutto ciò, a differenza della maggiore stabilità degli altri Stati. 
In secondo luogo, le decisioni politiche assunte dai vari governi sono 
state spesso determinanti ed in quanto tali devono essere opportunamente 
valutate ed approfondite. Le disposizioni repressive e discriminatorie delle 
autorità serbe, per esempio, hanno portato inevitabilmente alla radicalizzazione 
della popolazione di etnia albanese del Kosovo, come accaduto già nel 1998 con 
la crisi di legittimità di Ibrahim Rugova e con la violenta sommossa condotta 
dall'UçK, in realtà momenti culminanti di sintesi estrema di un processo di 
carsismo per lo più decennale ed avviato già dalla fine degli Ottanta con 
l'awento al potere di Slobodan Milosevié. Viceversa, la ristabilizzazione dei 
diritti della minoranza etnica turca, successiva alla caduta del regime comunista 
di Todor Zivkov, e l'integrazione del DPS di Ahmed Demir Dogan all'interno 
della vita politica bulgara, hanno ampiamente contribuito alla riduzione dei 
conflitti interetnici ed alla marginalizzazione delle correnti radicali. 
Comunque, così come testimonia la radicalizzazione della popolazione 
albanese in Macedonia, l'integrazione politica e sociale delle popolazioni 
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musulmane, nel lungo periodo, non può avvenire che attraverso un processo di 
emancipazione socio-economica e di legittimazione e riconoscimento a livello 
storico-culturale. 
3.3. Il processo di politicizzazione delle identità etniche delle 
popolazioni musulmane balcaniche. 
L'affermazione delle popolazioni musulmane balcaniche quali soggetti 
politici autonomi è un processo in stretta relazione con quello della 
politicizzazione delle rispettive identità etniche. Un elemento determinante nel 
corso di attuazione di entrambi i processi è determinato dal ruolo svolto dalle 
divisioni religiose nell'ambito della vita politica, nella misura in cui esse si 
sovrappongono ad altre divisioni, come quelle di ordine region~le o famigliare. 
L'elemento comune alla popolazione musulmana di etnia bosnjak, agli albanesi 
del Kosovo ed alle altre popolazioni musulmane balcaniche è stato costituito 
dalla rottura prodottasi negli ultimi decenni con il precedente status di 
comunità religiose quasi sempre non riconosciute a livello governativo. Una 
volta divenute vere e proprie nazioni, come nel caso della Bosnia ed Erzegovina, 
le popolazioni musulmane balcaniche hanno richiesto apertamente il diritto alla 
sovranità politica ed all'indipendenza, mentre una volta divenute minoranze 
nazionali od etniche si sono identificate senza ambiguità con gli Stati-nazione 
confinanti. Ciò è avvenuto ponendo in evidenza differenti modalità di 
articolazione dell'identità religiosa con quella nazionale o quella linguistica, a 
seconda delle popolazioni musulmane balcaniche interessate. 
Nella fattispecie, per la popolazione di etnia bosnjak l'islam è un 
elemento discriminante nei confronti delle popolazioni dell'etnia serba e di 
quella croata, mentre nei confronti delle altre minoranze nazionali di 
professione musulmana è lelemento nazionale od etnico a svolgere tale ruolo. 
In questi casi, de facto, l'identità religiosa è un parametro a riposo. La 
popolazione di etnia albanese, invece, si considera una nazione omogenea a 
prescindere dalla diversità religiosa, e ciò anche in considerazione della 
presenza transfrontaliera nelle vicini regioni della Macedonia e del Kosovo, ma 
anche del Montenegro, più spesso elemento giustificativo del pan-albanismo. Di 
seguito, le popolazioni musulmane di etnia turca, bulgara o greca pongono una 
particolare enfasi sulle questioni linguistiche, si identificano con la Turchia di 
Mustafa Kemal Atatiirk ed utilizzano l'islam per assimilare piccoli gruppi di 
popolazioni di etnia musulmana, ma di lingua slava, quali quelle rom e pomak. 
Considerando nello specifico il caso dell'etnia bosnjak è possibile rilevare 
che in particolare modo con l'inizio del warfare avvenuto il 6 aprile 1992, vero e 
proprio agente catalizzatore, è stato accentuato il ruolo dell'identità reliogisa 
quale strumento di distinzione etnica. In realtà, già dopo le prime elezioni 
democratiche del 1990 si diceva che i na kraju, svijetla, nakon pedeset godina 
mraka (ser-cro. "ed alla fine la luce, dopo cinquant'anni di buio"), intendendo 
con quei cinquant'anni di buio il comunismo. Con l'addio al comunismo la 
religione era già entrata nel Paese dalla glavna vrata (ser-cro. "porta 
principale"). E' stata introdotta la festa del Santo Natale e del Ramazanski 
Bajram (ser-cro), la fine del ramadan (ara., ramzan, ser-cro. ramazan), del 
Kurban Bajram (ser-cro.) e di altre feste quali l'id al-Fitr (ara.). Tuttavia, se già 
sul piano religioso la situazione era complessa in tutta la ex Jugoslavia, in 
Bosnia ed Erzegovina lo era in modo particolare per la forte presenza delle tre 
professioni monoteiste più diffuse a livello mondiale, vale a dire quella ebraica, 
quella cristiana, sia cattolica che ortodossa, e quella musulmana. 
Prima della guerra la popolazione musulmana non s1 era mai 
contraddistinta per una pratica e per una fede religiosa particolare. Nel Nord del 
Paese esistevano musulmani professanti, mentre in Erzegovina la situazione era 
totalmente diversa. Nella zona di Mostar molte moschee erano state addirittura 
trasformate in musei, perché i fedeli che le frequentavano erano pochissimi. 
Nell'ex Jugoslavia non era vietato professare la propria religione e frequentare i 
luoghi di culto, tuttavia questo significava precludersi l'ingresso nel Partito 
Comunista di Jugoslavia e quindi rinunciare ad un'alta posizione nella società. 
Non ostante ciò, già in quel periodo in alcune zone la religione ricopriva un ruolo 
importante, soprattutto nell'Erzegovina occidentale, dalla quale molti uomini, 
non volendo accettare il nuovo potere comunista, erano emigrati all'estero, 
soprattutto in Germania, lasciando le proprie famiglie a casa, senza rinunciare 
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alla propria fede. E così fu anche per altre zone abitate da una maggioranza di 
popolazione di religione cristiana cattolica ed ortodossa. 
Nella fattispecie, a partire dagli anni Novanta e secondo Un fenomeno 
comune alle altre religioni maggiormente diffuse, la religione cattolica, già 
dominante in alcune regioni del Paese e sempre presente anche durante il 
periodo comunista, ha assunto più importanza in città dove prima aveva un 
ruolo del tutto marginale. Da allora, anche le chiese cattoliche hanno 
incominciato ad essere affollate. I simboli della fede cattolica sono stati esibiti 
quanto più possibile, anche con crocefissi e rosari portati al collo dai soldati del 
Hrvatska. Vojska Odbrana (HVO, ser-cro. "Esercito Croato di Difesa"), la 
formazione militare croato-bosniaca, come segno di protezione durante i 
combattimenti. Il numero dei credenti è aumentato considerevolmente in 
rapporto ai luoghi di culto, tanto che magazzini e piccole fabbriche si sono 
trasformati in posti di preghiera. 
All'inizio del conflitto bosniaco-erzegovese è stata quanto più evidente 
l'identificazione dell'identità nazionale con quella religiosa, ed ancora più 
evidente l'atteggiamento assunto da molti sacerdoti e preti cattolici di fronte ai 
credenti. Oggi, ad esempio, nella vecchia cittadina turca di Pocitelj, nei pressi di 
Mostar, in Erzegovina, sulle torri turche dominano i crocifissi al posto delle 
moschee e degli edifici musulmani distrutti dal HVO nell'agosto 1993. Tra questi 
ultimi figurano la Sisman Ibrahim-pasina Dzamija (ser-cro. "Moschea di 
Sisman Ibrahim-pasa", ser-cro. dZamija, ara. masjid, alb. xhamia, "moschea"), 
anche nota come Hadzi-Alijina Dzamija (ser-cro. "Moschea di HadZi Alija"), 
costruita nel secolo XVI, il han (tur. kervansaray, ara. caravansarayz, 
"caravanserraglio") e l'hamam {tur.) di Sisman Ibrahim-pasa, nonché la 
Gavrankapetanoviéa Kuéa (ser-cro. "Casa Gavran-kapetanovié"). 
Sempre a Mostar sono in costruzione nuove ed imponenti cattedrali, delle 
quali una quasi completata con la più alta· torre conosciuta nella regione, oltre 
cento metri, in diretta concorrenza con i minareti delle moschee ricostruite. 
Sulla collina di Hum è stata eretta una croce di 33 metri. Da qui tra il 1993 e il 
1994, al tempo dell'esistenza della Hrvatska Republika Herceg-Bosna (ser-cro. 
"Repubblica Croata di Herceg-Bosna"), poi confluita con il Washington 
Agreement del maggio 1994 all'interno della Federazione di Bosnia ed 
Erzegovina, l'HVO bombardava Mostar Istok (ser-cro.), la parte Est della città. 
Allo stesso modo la Chiesa Serba Ortodossa ha svolto un ruolo 
determinante per la popolazioni serba, ovunque presente sul territorio ex 
jugoslavo. Dopo cinquant'anni, il primo grande evento in occasione del quale 
sono stati visti in prima fila i rappresentanti della Chiesa Serba Ortodossa è stata 
la festa religiosa di Vidovdan, il 28 giugno 1989, sul Gazimestan, quale teatro 
della battaglia di Kosovo Polje. Il ricordo del glorioso passato del popolo serbo è 
stato accompagnato dalla presenza delle più importanti figure della comunità 
ortodossa. Altri leader spirituali ortodossi, come il BJZa6uKa (ser-cro. vladika, 
"vescovo") Atanasije Jeftié e il metropolita del Montenegro e del Litorale 
Amfilohije Radovié sono stati molto legati al credo tradizionale, anticomunista e 
monarchico di Slobodan Milosevié. 
Tuttavia, con l'inizio della guerra in Bosnia ed Erzegovina è sembrato 
finire il "grande amore" tra Slobodan Milosevié ed alcuni esponenti del clero 
serbo ortodosso. Le figure come Atanasije e Amfilohije hanno preferito sposare 
le cause dei "Signori" della Republika Srpska, come Radovan Karadzié, Biljana 
Plavsié e Nikola Kolevié, pronti a baciare la mano del Patriarca serbo ortodosso e 
soprattutto anticomunisti, piuttosto che Slobodan Milosevié, un comunista che 
non andava mai in chiesa. 
Rimasta fra due poli abbastanza forti, quello ortodosso e quello cattolico, 
la popolazione di etnia musulmana si è adeguata agli eventi e il ritorno alla fede 
è divenuto subito vitale. Ad esempio, se prima della guerra durante il periodo di 
ramadan erano in pochi a rispettare la pratica dell'astensione dal cibo, con 
l'inizio della guerra il digiuno è divenuto quasi un obbligo. Con il recupero di 
comportamenti strettamente dettati dalla fede è cambiato pure il linguaggio. Al 
posto delle parole di saluto in lingua araba di uso corrente sono stati introdotti 
nell'uso saluti arabi come as-salumu 'alaykum, merhaba, Alliihimanet. 
L'influenza si è ripercossa, in alcuni casi, anche nell'ambito delle abitudini 
alimentari per cui è stata bandita la carne di maiale, così come i superalcolici, 
esclusi quelli consumati di nascosto ed in privato. Se da sempre era diffusa tra le 
donne musulmane la pratica islamica della copertura del corpo, la hijiib (ara. 
"copertura"), nell'accezione più ampia dell'adozione di costurui semplici, 
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modesti e di moralità, in quanto nel Qur'an si utilizza il termine khimar (ara.) 
per indicare il velo, nuove forme di copricapo ed abiti più arabi sono stati 
introdotti specialmente dopo la guerra, vale a dire lo chador (per.) di tradizione 
persiana ed usato soprattutto in Iran, ed in alcuni casi sia pur estremamente 
isolati, anche la niqab (ara.), il velo a copertura del volto usato soprattutto nei 
Paesi arabi e nel Golfo Persico, ma anche in Africa settentrionale e nel Sud-Est 
Asiatico, oppure il burq'ah (ara.) afgano. 
Con lo sviluppo del conflitto, l'islam è divenuto sempre più importante, 
tanto da portare anche al tentativo di islamizzazione dell'esercito, l'ARBiH alla 
guida del comandante Sefer Halinovié, fedelissimo di Alija Izetbegodé, indiziato 
dall'ICTY il 20 luglio 2001 per crimini di guerra risalenti al settembre 1993, 
processato e ritenuto non colpevole 1'1 ottobre 2006, quale braccio armato di un 
solo partito, l'SDA, e di una nazione, quella musulmana. Gli ex comunisti sono 
stati considerati quali nemici, la Sedma muslimanska oslobodilacka Brigada El 
Mudzahid (ser-cro. "VII Brigata musulmana di liberazione El Mudzahid), 
composta soprattutto da mujaheddin è diventata una brigata d'élite, mentre i 
componenti di etnia non musulmana rimasti nell'ARBiH sono stati rimandati a 
casa, lasciando così spazio alla nascita di un esercito sempre più etnicamente 
"puro". Nel frattempo, in ambito politico, nell'Assemblea Parlamentare di 
Bosnia ed Erzegovina è stata introdotta la salat al-Jumu'ah (ara.), vale a dire la 
preghiera del venerdì da recitare obbligatoriamente da parte degli uomini in 
jama'ah (ara. "congregazione"), presso le moschee. Il reisu-1-Ulema Mustafa 
efendija Cerié ed i suoi imam si sono posti apertamente al snvizio della 
propaganda di Alija Izetbegovié e dell'SDA. 
Benché in Bosnia ed Erzegovina il rafforzamento dell'islam possa essere 
avvenuto solo come reazione alla nascita di due nazionalismi, quello serbo e 
quello croato, ciò non ha potuto comunque giustificare il tentativo del suo 
utilizzo strumentale. Numerosi bosniaco-erzegovesi desideravano trasformare 
il proprio Paese in uno stato ad esclusiva presenza musulmana, ma almeno 
altrettanti, e forse molti di più, pensavano che l'Europa non avrebbe mai 
permesso una Bosnia così concepita. 
La migliore illustrazione di questo fenomeno è senza dubbio la decisione 
del Bosnjacko Nacionalno Vijeée del settembre 1993 di sostituire la tradizionale 
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denominazione nazionale, Musliman, con la nuova denominazione, bosnjak, al 
fine di sottolineare la trasformazione della popolazione e della comunità 
musulmana di Bosnia ed Erzegovina in nazione politica e sovrana. L'SDA di 
Alija Izetbegovié si era sempre opposto con vigore all'introduzione ed all'utilizzo 
del termine bosnjak, tanto da aver favorito sino al 1993 il termine Musliman 
per indicare l'identità nazionale. Divenuto alquanto evidente che l'utilizzo del 
termine bosnjak non poteva essere arrestato, l'SDA ha favorito l'istituzione del 
BNV, quale organismo nazionale composto dagli esponenti più eminenti del 
mondo politico, religioso e culturale musulmano del Paese. In tale contesto, è 
stata adottata la decisione del ritorno alla denominazione storica bosnjak per 
indicare la nazione di appartenza, ed a quella musliman per indicare la 
religione di appartenza, secondo un percorso inverso nel passaggio, questa 
volta, dalla M maiuscola alla m minuscola. 
Al cambio della denominazione è seguito lo sforzo importante di 
sostenere l'identità nazionale musulmana bosnjak per il tramite della 
ufficializzazione della bosnjacki jezik (ser-cro. "lingua bosgniacca"), quale 
diversa dalla cpncKUje3UK (ser-cro. srpskijezik, "lingua serba") e dalla hravtski 
jezik (ser-cro. "lingua croata"), nonché dalla stessa bosanski jezik (ser-cro. 
"lingua bosniaca"), della pubblicazione di un'antologia di letteratura bosniaca 
musulmana e di altri interventi in ambito socio-culturale. Nel contempo, l'SDA 
si è opposto fermamente a qualsiasi menzione all'esistenza di membri di etnia 
bosnjak di fede cristiana cattolica od ortodossa, oppure atei, nonostante per 
decenni alcuni avessero insistito che la Bosnia ed Erzegovina fosse abitata da 
un'unica nazionalità, quella bosnjak. Per l'SDA i bosnjakci sono gli unici 
cittadini della Bosnia ed Erzegovina, la cui origine ed identità è legata alla 
religione ed alla cultura islamica. 
Il processo di politicizzazione dell'identità etnica è stato presente anche 
nel caso delle popolazioni musulmane slavofone della minoranza etnica pomak 
presenti in Bulgaria ed in Grecia, di quella torbes di Macedonia e di quella rom 
dell'intera regione balcanica, tutte popolazioni a cui è stata negata una precisa 
identità nazionale. L'identificazione con una riconosciuta identità nazionale ha 
consentito a queste popolazioni di accedere alla visibilità politica, di agevolare il 
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processo di integrazione sociale e di mobilitare risorse politiche interne ed 
esterne. Il tutto a scapito della propria identità etnica originaria. 
Nel primo caso, l'obiettivo è stata la fusione all'interno di un gruppo 
musulmano più grande che già godeva del riconoscimento a livello istituzionale 
e politico. In base a tale ragione molti individui di etnia pomak in Bulgaria, di 
etnia torbes in Macedonia e di etnia rom hanno dichiarato di essere tiirk, 
mentre alcuni altri di etnia rom di Macedonia si sono dichiarati egipéani. 
Una seconda strategia è consistita nel dichiararsi, rispettivamente, quale 
MovaovÀµavLKTJ MeLOVOTIJTa EÀÀa8oç, "macedone", "bulgaro", oppure 
altrimenti, nel caso della Bulgaria, di mantenere il nome cristiano attribuito 
negli anni Ottanta nel corso della campagna di revival nazionale. In tale caso.si 
è optato per una connotazione decisamente nazionale, concidente con l'identità 
nazionale maggioritaria nel caso della assimilazione alla nazionalità "bulgara" o 
"macedone", con la perdita della propria connotazione indiretta musulmana, 
indotta dai termini pomak e torbes, rispettivamente. La dichiarazione di 
appartenenza alla minoranza greco-musulmano ha garantito, altresì, 
l'ottenimento dello status e dell'appartenenza indiscussa all'unica minoranza 
nazionale storicamente riconosciuta dal governo greco. Evidentemente, queste 
scelte identitarie sono state incoraggiate dalle autorità centrali, in quanto 
corrispondenti a logiche e politiche finalizzate alla semplificazione ed alla 
riduzione delle problematiche indotte dalla presenza delle minoranze etniche 
ed al tempo stesso al rafforzamento delle proprie identità nazionali, nel corso di 
un processo in atto di Nation bulding. 
Una terza strategia ha implicato, invece, il ricorso alla tradizione. Al 
giorno d'oggi alcuni individui di etnia pomak e di etnia tor bes si rifanno alle 
proprie origini turche pre-ottomane o addirittura arabe. Tale percorso, in 
genere meno praticato, non è socialmente e politicamente conveniente per i 
soggetti direttamente interessati, in quanto non prevede neppure il 
raggiungimento di uno status quale minoranza nazionale e si può tradurre 
facilmente in fenomeni di marginalizzazione. Inoltre, lopzione costituisce 
spesso per i governi centrali una unresolved issue a cui provvedere con 
adeguate riforme legislative e disposizioni amministrative a tutela dei diritti e 
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delle prerogative delle minoranz~, così come peraltro richiesto dall'UE ai Paesi 
in fase di avvicinamento ed integrazione entro le strutture comunitarie. 
3.4. Le popolazioni musulmane balcaniche tra il processo di 
islamizzazione dell'identità nazionale e quello di nazionalizzazione 
dell'islam. 
3.4.1. I modelli dei rapporti di forza tra i partiti politici 
musulmane e le istituzioni religiose islamiche. 
Pur nella specificità dei singoli casi è possibile estrapolare tre modelli dei 
rapporti di forza tra gli attori politici e quelli religiosi espressioni delle 
popolazioni musulmane balcaniche. In alcuni casi, l'islam è stata solo una 
risorsa simbolica usata per legittimare pratiche clientelari da parte 
dell'apparato politico, così come avveniva anche prima degli anni Novanta, 
mentre in altri casi si è assistito ad una nazionalizzazione della religione ad 
opera di gruppi nazionalisti. Infatti, negli ultimi dieci anni si sono prodotte 
trasformazioni importanti nell'ambito del processo di ricomposizione del 
rapporto tra l'identità nazionale e quella religiosa. 
Al processo di islamizzazione dell'identità nazionale ha fatto per lo più da 
contraltare quello della nazionalizzazione dell'identità musulmana, quale 
seconda fenomenologia. Ovvero, piuttosto che tendenze pan-islamiste si è 
verificato l'ancoraggio a livello locale e nazionale dell'identità musulmana e la 
formazione di varie forme di islam nazionale, vale a dire un islam albanese di 
Albania di per sé difforme da quello albanese del Kosovo e della Macedonia, 
altrettanto difforme da quelli dell'etnia bosnjak rispettivamente di Bosnia ed 
Erzegovina e della regione del Sandzak, ed ancora una volta difforme da quello 
bulgaro, da quello turco e così via. 
Infine, quando l'islam è stato considerato come trascendente 
l'appartenenza nazionale esso è diventato uno strumento per il tentativo di 
avviare un processo forzato di re-islamizzazione delle popolazioni, benché con 
un successo limitato. 
Non solo i tre modelli di relazione tra gli attori politici e quelli religiosi si 
sono presentati e si presentano tuttora nello stesso Paese, ma è spesso capitato 
che lo stesso attore politico abbia potuto combinarli insieme, sia pur in 
momenti diversi. E' questo il caso dell'SDA dell'ex presidente di Bosnia ed 
Erzegovina, Alija Izetbegovié, che, partito da posizioni pan-islamiste, nel corso 
degli anni ha aggregato alcune correnti espressione di musulmani nazionalisti. 
Da ultimo, ha creato reti clientelari intorno alle quali ha organizzato il proprio 
potere basato, di per sé, sulla comunità musulmana del Paese. La 
politicizzazione dell'islam, di per sé favorita dalla guerra, è stata imposta con 
metodi autoritari dalla leadership politica di Alija Izetbegovié, senza però 
successo. 
3.4.2. Il processo di nazionalizzazione dell'islam. Il fallito 
tentativo del pan-islamismo bosniaco-erzegovese. 
Se da un lato la re-islamizzazione dell'identità nazionale delle 
popolazioni balcaniche musulmane è stata ad oggi un processo parziale e 
limitato, che sembra avere già vissuto il proprio climax negli anni Novanta in 
concomitanza con le guerre balcaniche in Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo, 
dall'altro lato il processo di per sé diverso, ma ad esso correlato, vale a dire 
quello della nazionalizzazione dell'islam, non ha avuto eccezioni, 
manifestandosi presso quasi tutte le comunità musulmane dei Paesi della 
regione balcanica. In tale senso l'identità nazionale è stata più forte dell'identità 
religiosa. Si è assistito, infatti, ad un numero sempre più crescente di letture in 
chiave islamico-nazionalistica della cultura e della storia musulmana. 
Tale processo era ancor prima presente nella stessa Turchia nel periodo 
successivo al coup d'État del 12 settembre 1980 da parte del generale Kenan 
Evren, con la cosiddetta Tilrk-js[am Sentezi (TiS, tur. "Sintesi Turco-
Islamica"), paradigma politico finalizzato alla creazione di uno Stato 
autoritario, ma non islamico, per il tramite della sintesi nazionale dei valori 
fondamentali stabilita sotto le etichette di islam o di tiirk. 
In realtà, l'avvicinamento all'islam ed al nazionalismo non implica, de 
plano, la radicalizzazione dell'islam a livello generale, quanto piuttosto una 
radicalizzazione dell'islam da parte di alcuni attori nazionali radicali. Le 
componenti nazionaliste più estremiste non sempre coincidono con quelle 
caratterizzate dal maggior integralismo religioso, specialmente nel caso 
albanese. Tuttavia, questa realtà non riguarda soltanto le popolazioni 
musulmane balcaniche. Ad esempio, il successo elettorale dell'Harakat Al-
Muqawama Al-Islamiyya (HAMAS, ara. "Movimento della Resistenza 
Islamica") alle elezioni legislative del 25 gennaio 2006 per il Palestinian 
Legislative Council (PNC) della Palestinian National Authority (PNA) riflette 
innanzitutto alcune trasformazioni profonde prodottesi all'interno del 
nazionalismo palestinese. I paradigmi basati sulla radicalizzazione dell'islam ed 
il suo inevitabile confronto con un Occidente ugualmente indefinito e 
fantasmagorico sono sbagliati e pericolosi e finiscono con lessere più che altro 
un paradigma strumentale alla visione attualmente dominante delle relazioni 
internazionali. 
La nazionalizzazione dell'islam è, comunque, il fenomeno più comune tra 
le comunità albanesi del Kosovo e quelle della Macedonia, dove l'islam in linea 
generale resta in posizione secondaria rispetto all'identità nazionale. Se 
l'affiliazione nazionale sino ad oggi ha prevalso su quella religiosa, le logiche 
prevalenti sono state più spesso Stato-nazionali che pan-islamiste, ovvero 
quelle che corrispondo all'idea della umma. Nel caso dell'Albania, ad esempio, 
l'adesione nel 1992 alla Organization of the Islamic Conference (OIC) può 
avere conseguito, di certo, una valenza sul piano politico, soprattutto per lallora 
presidente Sali Ram Berisha e la formazione politica in carica all'epoca. 
Tuttavia, anche in questo caso ciò non ha indotto lavvio di alcun movimento 
pan-islamista di rilievo, né tantomeno si è registrata alcuna sovrapposizione o 
rafforzamento a livello regionale tra la componente pan-islamista e quella pan-
albanista, mirante all'unificazione di tutte le popolazioni albanesi presenti 
nell'area balcanica, in primis, in Kosovo ed in Macedonia. Ciò avrebbe portato, 
automaticamente, all'esclusione della consistente componente albanese di 
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religione cristiana cattolica ed ortodossa. Inoltre, la scelta operata dall'allora 
presidente Sali Ram Berisha, sia pur appagante in termini di politica interna e 
sul fronte deil legame con le isttituzioni religiose islamiche, è stata fortemente 
criticata dalla maggioranza della popolazione che si sente, in realtà, da sempre 
fortemente europea. 
La migliore illustrazione del processo di nazionalizzazione dell'islam è 
rappresentato dalla divisione delle istituzioni religiose jugoslave musulmane 
lungo linee nazionali, causata proprio dalla corrente bosniaca pan-islamista di 
Alija Izetbegovié. Quando l'SDA è stato costituito nel maggio del 1990 da Alija 
Izetbegovié e dai suoi compagni l'obiettivo era di dar vita ad un partito politico 
che rappresentasse tutte le popolazioni musulmane jugoslave, fossero 
musulmani bosniaco-erzegovesi, albanesi, turchi e rom o delle altre minoranze 
nazionali ed etniche. L'impegno strategico e programmatico costituiva 
un'eredità del fatto che diversi fra i membri fondatori fossero appartenuti, negli 
anni Quaranta, al movimento pan-islamista dei Mladi Muslimani (ser-cro. 
"Giovani Musulmani") che mirava alla costituzione di uno Stato comune a tutte 
le popolazioni musulmane balcaniche. Un progetto che era stato promosso dal 
Deutsches Reich durante la Seconda guerra mondiale, ed un sogno che aveva 
trovato nuovo vigore tramite la creazione della Repubblica Islamica del 
Pakistan, nel 14 agosto 1947, benché ancora Dominion nel Commonwealth of 
Nations (CN). 
Il tentativo fu perseguito a partire dal 1993 con la creazione delle filiali 
dell'SDA in Croazia quale la Stranka Demokratske Akcije Hrvatske (SDA 
Hrvatske, ser-cro. "Partito di Azione Democratica di Croazia"), in Kosovo, in 
Macedonia quale SDA na Makedonija, e nell'allora Repubblica Federale 
Jugoslavia, dal 27 aprile 1992 al 4 febbraio 2003, quale SDA Sandzaka. 
L'SDA decise, inoltre, contro la volontà della maggior parte dei leader 
religiosi, di costituire nuove istituzioni religiose islamiche, benché dapprima 
limitate alla Bosnia ed Erzegovina, alla regione del Sandzak ed alla diaspora 
bosniaco-erzegovese musulmana. Nei mesi successivi nuove istituzicmi religiose 
islamiche furono formate anche in Macedonia, in Kosovo ed in Montenegro. 
Tuttavia, i tentativi di creare istituzioni religiose specifiche per le popolazioni 
musulmane di lingua slava o turca, quale contromisura al processo di 
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albanizzazione delle istituzioni religiose islamiche, si sono rilevati infruttuosi. 
Tali crisi non si sono verificate in Albania, in Bulgaria ed in Romania dove le 
popolazioni sono molto più omogenee a livello etnico e linguistico. 
Ciò che poteva avere avuto un'eco negli anni Quaranta, vent'anni dopo il 
crollo definitivo dell'impero ottomano, non ha avuto invece nessun significato 
dopo mezzo secolo di modernizzazione comunista e di cristallizzazione delle 
identità nazionali tra le popolazioni musulmane balcaniche. Sul fronte interno, 
pertanto, l'SDA è divenuto il solo partito politico bosniaco nazionale e 
nazionalista e perfino il suo distaccamento in Macedonia avviato da attivisti 
islamisti locali si è diviso lungo linee etniche. Sul fronte esterno, invece, durante 
le guerre jugoslave, dal 1992 al 1999, le divergenze negli interessi delle 
popolazioni musulmane balcaniche sono divenute ovvie. I leader dell'SDA 
hanno insistito sul principio dell'integrità territoriale al fine di contrastare le 
rivendicazioni dei partiti politici nazionalisti dell'etnia serba e di quella croata 
sulla Bosnia ed Erzegovina, mentre i leader albanesi del Kosovo hanno 
sostenuto il principio dell'auto-determinazione, con lo scopo di ottenere 
l'indipendenza dell'auspicata Republika e Kosoves. 
Proprio alla fine della guerra in Kosovo, nel 1999, le popolazioni di etnia 
serba, ma anche quelle di etnia rom e di etnia bosnjak sono divenute vittime 
della revanche e della pulizia etnica condotta ad opera della com ponente di 
etnia albanese. In Macedonia, una fiera competizione ha visto opporsi i soggetti 
politici albanesi e quelli turchi riguardo all'assimilazione dei torbes, 
popolazione musulmana di lingua slava. Le popolazioni musulmane di etnia 
turca in Bulgaria ed in Grecia hanno costituito ancora un altro caso, dal 
momento che si sono identificati più con la vicina Turchia che con le altre 
popolazioni musulmane. 
Ciò da un lato non significa che non ci siano stati casi di cooperazione tra 
la popolazione di etnia bosnjak ed i soggetti politici albanesi. Alcune reti 
informali costituitesi durante la guerra di Bosnia ed Erzegovina, ad esempio, 
hanno collaborato strettamente ed hanno fornito parte del surplus militare e 
bellico dell'ARBiH all'UçK. Ciò nonostante, sembra che gli stessi canali siano 
stati utilizzati anche per vendere armi alla Bojc1w Peny6AuKe CpncKe (BPC, ser-
cro. Vojska Republike Srpske, VRS, "Esercito della Republika SrpE:ka"), il èhe 
suggerisce che le motivazioni fossero in primo luogo e soprattutto di natura 
finanziaria. 
Vi è poi il caso delle centinaia di albanesi del Kosovo e della diaspora che 
si sono uniti all' ARBiH, nel 1992, innanzitutto per combattere assieme alla 
popolazione di etnia bosnjak, contro un comune nemico di etnia diversa. 
L'unità in cui si sono raggruppati la maggiore parte dei combattenti albanesi 
assieme alla popolazione di etnia bosnjak della regione del Sandfak non ha 
portato una denominazione religiosa, ma quella della divisione delle 
SchutzStaffel SS costituita dai tedeschi nel 1943, la 13. Waffen-Gebirgs-
Division der SS Handschar (ser-cro. 13. oruzana brdska divizija SS-a 
Rand.Zar, "XIII Divisione di Artigliera di Montagna SS Handzar"), meglio nota 
come Handzar Divizija (ser-cro. "Divisione Sciabola"), reminiscenza della 
spada turca a forma ricurva (ara. khanjar, ser-cro. handzar, tur. kzlzç). Solo 
alcuni albanesi hanno combattuto assieme ai mujaheddin in Bosnia ed 
Erzegovina, prima di cercare di creare unità religiose presso l'UçK, nel 1998. 
Vi sono altri segni evidenti del processo di nazionalizzazione dell'islam 
quale fenomeno percepibile, ad esempio, attraverso l'attribuzione e 
l'associazione di un significato etnico, piuttosto che di uno religioso, alla 
celebrazione dei principali appuntamenti religiosi, all'organizzazione di 
pellegrinaggi o alle cerimonie di apertura delle nuove moschee. I leader ed i 
componenti dei partiti politici musulmani non trascurano mai questi eventi, 
quali fattore strumentale per il consolidamento e laccrescimento del proprio 
standing politico presso la comunità e le istituzioni religiose musulmane di 
riferimento, secondo una logica spesso di electoral marketing. Del resto, la fine 
dei regimi comunisti ha portato alla ri-definizione delle relazioni non solo tra 
l'islam e l'identità nazionale, ma anche tra i soggetti religiosi e quelli politici, 
come più avanti descritto. 
In ogni caso, la politicizzazione delle popolazioni musulmane balcaniche 
non ha superato, almeno sino ad oggi, le divisioni etniche. Nella fattispecie, le 
guerre in Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo non hanno generato significative 
mobilitazioni regionali su base religiosa. Nemmeno sul piano delle alleanze 
politiche, quindi, è venuta alla luce la cosiddetta "trasversale verde". E' pertanto 
difficile parlare di sentimenti religiosi che hanno varcato le linee di 
188 
demarcazione e le fratture etniche. I movimenti neo-salafi hanno cercato 
invano, con tutte le proprie forze, di sviluppare un meccanismo di 
identificazione alla umma, criticando al tempo stesso le popolazioni. 
musulmane balcaniche per aver coltivato le proprie identità etno-nazionali e le 
tradizioni locali. Ciò nonostante, in ultima analisi la loro influenza resta 
limitata. Tali argomentazioni sembrano trovare risonanza fra i giovani 
musulmani balcanici che vivono in Europa occidentale o negli USA, il che 
dimostra come, ancora una volta, le evoluzioni dell'islam balcanico non siano 
poi così diverse da quelle dell'islam in generale. 
3.5. Il rapporto tra le rinnovate istituzioni religiose islamiche 
ed i partiti politici musulmani. 
3.5.1. Il rinnovamento dell'attività delle istituzioni religiose 
islamiche. 
Tra il 1989 ed il 1998 le istituzioni religiose islamiche balcaniche hanno 
vissuto un chiaro ed evidente rinnovo di attività, specialmente in Albania, dove 
sono riapparse dopo oltre venti anni di assenza, secondo un fenomeno in realtà 
diffuso a . tutti i Paesi della regione balcanica. Il processo di rinnovamento è 
stato riflesso nella costruzione, nel recupero e nel restauro delle moschee, nello 
sviluppo della stampa religiosa e delle attività pubblicistiche, nonché nell'avvio 
di numerose scuole islamiche. 
Alla fine degli anni Ottanta erano registrate nell'intera regione balcanica 
solamente due madrasa (ara., ser-cro. medresa), le scuole islamiche 
secondarie, rispettivamente a Sarajevo ed a Pristina, e la sola Islamski Teoloski 
Fakultet (ser-cro. "Facoltà di Teologia Islamica"), sempre a Sarajevo. Ad 
esempio, dopo la fine della Seconda guerra mondiale in Romania la comunità 
musulmana ha·dovuto affrontare una situazione alquanto delicata. Nel 1957 le 
scuole turche e tatare sono state chiuse, mentre nel 1967 medesima sorte è 
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toccata alla scuola musulmana di Medjidya, unica struttura in tutto il Paese. 
All'epoca non esistevano pubblicazioni religiose musulmane ed era proibito 
prendere parte al già citato hajj, il pellegrinaggio alla Mecca,. uno dei cinque 
pilastri dell'islam sunnita. Solo dopo il 1972 la situazione interna:::ionale e le 
difficoltà economiche del Paese hanno indotto le autorità rumene ad alcune 
concessioni alla comunità musulmana rumena allo scopo di migliorare 
l'immagine del regime nei confronti dei Paesi arabi e musulmani, tra cui 
l'utilizzo della madrasa. 
A distanza di quasi un decennio, vale a dire alla fine degli anni Novanta, 
sono state istituite dieci madrasa in Albania, sei in Bosnia ed Erzegovina, tre in 
Bulgaria ed una rispettivamente in Kosovo, in Macedonia, in Romania e nella 
regione del Sandzak. Nello stesso tempo sono stati avviati nella regione quattro 
istituti di studi islamici superiori, di cui due in Bosnia ed Erzegovina, tra cui la 
Fakultet Islamskih Nauka (ser-cro. "Facoltà di Scienze Islamiche") di Sarajevo, 
uno in Kosovo ed uno in Bulgaria. A Sarajevo è presente anche il Bosnjacki 
lnstitut (ser-cro. "Istituto Bosgniacco) del magnate Adil-beg Zulfikarpasié, già 
co-fondatore dell'SDA. 
Considerando il caso dell'Albania, appena dopo la presa di potere da 
parte del Partia Komuniste e Shqiperise (PKSH, "Partito Comunista di 
Albania") nel 1945, il Paese delle aquile contava 816mila musulmani. Entro il 
maggio del 1967 alle istituzioni religiose sono state sottratte oltre 2mila tra 
chiese, moschee, monasteri e conventi, mentre la pratica religiosa è stata 
proibita a seguito dell'ateismo statale imposto dal governo stalinista di Enver 
Hoxha. Il dittatore albanese ha ripreso a motto lespressione dell'intellettuale e 
poeta cattolico del secolo XIX, Pashko Vasa, feja e shqyptarit asht shqyptaria 
(alb. "la religione degli albanesi è l'albanismo"), in tale modo che, come allora 
riportato dal periodico albanese Nendori, si è avuta la prima nazione atea nel 
mondo. 
La caduta del regime comunista ha indotto la riapertura dei luoghi di 
culto, così come una fase di vero e proprio rinnovamento religioso per le 
comunità musulmane e per quelle cristiane, sia cattoliche che ortodosse. Solo a 
partire dal 1990 è stata permessa la pratica religiosa privata. Inoltre, il 
rinnovamento religioso musulmano è stato utilizzato da Sali Ram Berisha, 
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presidente dell'Albania tra il 1992 ed il 1997, per l'adesione dell'Albania all'OIC, 
nel 1992. Di conseguenza, l'islam albanese sembra dipendere maggiormente 
dalle dinamiche musulmane esterne che non da quelle interne ed ha poche 
possibilità di puntare sull' etno-nazionalismo, in quanto in Albania l'identità 
nazionale e quella religiosa non coincidono affatto. 
Nel caso della Bulgaria, poi, nel periodo successivo al regime di Todor 
Zivkov le popolazioni bulgare musulmane hanno goduto di maggiore libertà 
religiosa. Ancora nel 1987 erano registrate oltre mille moschee servite da circa 
cinquecento hodzhai, i capi della comunità musulmana. A capo della comunità 
musulmana vi è ora il gran mufti ed otto mufri regionali. La sola moschea 
rimasta attiva a Sofia, dopo oltre cinquecento anni di dominazione ottomana, è 
la Eatt.fl Eawu J(JKUMUR, (bul. Banya Bashi Dzhamiya; tur. Banya Ba§z Camii), 
una delle moschee più antiche del Vecchio Continente, costruita nel 1576 dal 
più famoso architetto dell'impero ottomano, ~oca Mi'mar Sinan Aga, 
conosciuto come Sinan, autore tra l'altro della Siileymaniye Camii (tur. 
"Moschea di Solimano") di Siileyman I (in lingua turco-ottomana Sulayman), 
meglio noto in Occidente come Solimano il Magnifico e nel mondo islamico 
come Kanuni (tur., ara. al-Qanunf). Tuttavia, la più grande moschea bulgara e 
la seconda in tutta la regione balcanica è la ToM6yJZ aJICQMUJl (bul. Tombul 
Dzhamiya), dedicata a ~herif Halil Pa~ha, a IIIyMeH (bul. Sciumen, tur. 
$umnu). A partire dal 1989 sono state costruite numerose moschee in città e 
villaggi, organizzati corsi di studio del Qur'an e pubblicati giornali e riviste 
musulmane, in lingua bulgara e turca, in precedenza del tutto proibito. 
Anche nel caso della Croazia, di certo il Paese della regione balcanica con 
una delle comunità musulmane più ridotte, allo stato attuale vi sono moschee 
nei principali centri del Paese, tra cui Zagabria, dove si trova una delle moschee 
più grandi e moderne d'Europa, il cui muffi, l'imam Sevko Omerbasié, è anche 
leader della Islamska Zajednica Hrvatske (IZH, ser-cro. "Comunità Islamica 
della Croazia"), ma anche Spalato ed Osijek. La costruzione di nuove moschee è 
in programma a Ragusa (ser-cro. Dubrovnik) e Fiume. 
Un aspetto senza dubbio interessante e che ha avuto particolare rilevanza 
solo a partire dagli anni Novanta è il legame stretto che si è creato tra la lingua 
araba e l'islam balcanico, senza però che la diffusione della lingua araba sia 
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avvenuta esclusivamente per il tramite di quella dell'islam. Nonostante la 
lingua araba sia la lingua dell'islam, il Qur'an non è stato a lungo tradotto. Solo 
gli 'ulama' (ara., al singolare 'alim) imparavano l'arabo, quali arbitri della 
sari'a, il corpo della legge islamica, e per estensione il clero musulmano erudito 
della scienza islamica comprendente i muffi, i qadi, i faqih (ara., al plurale 
fuqaha'), i giuristi esperti del fiqh, ed i muhaddith (ara.), gli esperti degli 
ahiidith (ara., al singolare al-hadith), vale a dire le tradizioni ed i costumi 
connessi alle parole ed ai detti del profeta Muhammad, quali strumenti per la 
costituzione della sunna (ara. "costume"). Già nel periodo tra la Prima e la 
Seconda guerra mondiale nelle madrasa, non si utilizzava più la lingua araba. 
La situazione è cambiata da molto tempo. Il Qur'an è stato ampiamente 
tradotto nella lingua vernacolare. Ad oggi esiste, inoltre, un'immensa 
letteratura islamica nella lingue vernacolari e, in particolare, nelle lingue 
balcaniche. La classe dei funzionari politici impara la lingua araba e molte 
persone possono avere accesso all'islam senza conoscere l'arabo. 
L'indiscussa rinascita delle attività non è stato comunque sinonimo della 
restaurazione delle istituzioni religiose islamiche. Dopo oltre cinquanta anni di 
comunismo l'istituzione della libertà religiosa rivela, nel contempo, notevoli 
carenze. Numerose moschee sono ancora in uno stato di estrema precarietà, 
ben pochi imam e precettori possiedono un'approfondita conoscenza religiosa, 
quasi tutte le istituzioni religiose islamiche di Bosnia ed Erzegovina, di 
Macedonia e di Bulgaria hanno vissuto profonde crisi interne. 
Nessuna istituzione ha ottenuto la restituzione dei beni e dei diritti di cui 
godeva nel periodo precedente la Seconda guerra mondiale. Sino a:la Seconda 
guerra mondiale le istituzioni religiose beneficiavano di sovvenzioni, mentre 
attualmente sono prive di beni e di sovvenzioni statali. La restituzione delle 
proprietà religiose è avvenuta sino ad oggi con estrema lentezza. In generale, le 
comunità musulmane hanno recuperato con estrema fatica i propri beni, ad 
eccezione di qualche edificio. Ciò ha determinato il problema della auto-
sostenibilità finanziaria. L'aiuto finanziario della propria comunità di fedeli, 
della diaspora e del mondo musulmano esterno è diventato sempre più 
essenziale. L'insegnamento religioso è stato introdotto solo nelle scuole 
bosniaco-erzegovesi come materia opzionale. Da un lato la secolarizzazione 
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autoritaria, dall'altro gli ingenti cambiamenti sociali e culturali del periodo 
comunista non sono ancora stati superati. 
Esistono, poi, ulteriori segni del processo di profonda secolarizzazione 
delle popolazioni musulmane e della persistente debolezza delle istituzioni 
religiose islamiche. Come già detto, in nessun caso si è assistito alla re-
islamizzazione dei costumi e dei modi di vita. Le ripetute campagne di re-
islamizzazione condotte in Bosnia ed Erzegovina dall'SDA e dalle istituzioni 
religiose hanno dato origine, per converso, ad accanite controversie che hanno 
portato paradossalmente al discredito dell'islam, sospettato di divenire uno 
strumento nelle mani degli opportunisti e degli ex comunisti. Inoltre, il 
monopolio da parte delle istituzioni religiose islamiche con riguardo 
all'interpretazione dell'islam è ora sotto accusa di numerosi gruppi religiosi, di 
intellettuali o semplicemente di fedeli. La religione è tutt'oggi un elemento 
contraddistintivo insostituibile, benché al tempo stesso sem:pre di più 
un'attitudine individuale. 
3.5.2. La ricomposizione delle relazioni tra le istituzioni 
religiose islamiche e l'islam politico. 
La ricomposizione delle relazioni fra i soggetti politici e quelli religiosi 
deve essere considerata con riferimento al nuovo contesto venutosi a creare a 
partire dagli inizi degli anni Novanta. Prima di tutto, la fine dei regimi 
comunisti è stata seguita dalla perdita del controllo statale nei confronti delle 
istituzioni religiose. I governi dei Paesi dell'area balcanica esercitano ancora 
qualche influenza sulla vita religiosa per il tramite dello stato G1 privilegio 
riconosciuto costituzionalmente o legislativamente all'ortodossia o alle 
principali religioni del Paese, come nel caso dell'Albania, della Bosnia ed 
Erzegovina, del Montenegro e della Serbia, nonché in virtù degli stretti legami 
tra le autorità statali competenti in materia di politiche religiose oppure in 
considerazione dell'aiuto finanziario garantito alle gerarchie religiose. In 
Albania, la gerarchia islamica, quella cristiano-cattolica e quella ortodossa 
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hanno sostenuto il Partia Demokratike e Shqipiirisii nel suo percorso di ascesa 
e detenzione del potere all'inizio del periodo post-comunista, vale a dire tra il 
1992 ed il 1997. In Bulgaria, in Grecia ed in Macedonia, le autorità statali si 
sono schierate al fianco della gerarchia religiosa islamica in opposizione alle 
fazioni dissidenti ed in cambio del supporto ai leader dei partiti politici 
musulmani moderati. 
In Bosnia ed Erzegovina all'inizio le autorità statali hanno sostenuto la 
corrente pan-islamista all'interno delle istituzioni religiose islamiche, 
delegando ad esse alcune missioni di politica estera, tra cui il fund raising 
presso la diaspora musulmana bosniaco-erzegovese ed il mondo musulmano. 
Più recente è il caso dell'influenza esercitata nei confronti delle istituzioni 
religiose islamiche dai principali partiti politici musulmani. Similarmente 
all'SDA che ha preso fermamente il controllo delle istituzioni religiose 
musulmane nell'aprile 1993 in Bosnia ed Erzegovina, il Partija Za Demokratski 
Prosperitet in Macedonia ed il Dvizenie za Pravata i Svobodie in Bulgaria si 
sono assicurati che i nuovi leader religiosi eletti dopo il 1990 fossero a loro 
VlCllll. 
Diverso il caso delle fazioni religiose dissidenti che sono spesso legate a 
quelle politiche. In Macedonia esistono parallelamente due comunità ufficiali, a 
seguito della creazione da parte del gran muffi del periodo jugoslavo di una 
seconda organizzazione grazie all'apporto delle autorità politiche macedoni 
quale fattore di divisione all'interno della comunità musulmana tra la 
componente macedone e quella albanese. Sempre in Macedonia, i leader di 
alcune componenti politiche radicali dell'etnia albanese hanno sostenuto una 
fazione dissidente nelle istituzioni religiose locali di Tetovo. 
In Bulgaria ed in Grecia vi sono due gran muffi in competizione tra di 
loro, a seguito, rispettivamente, dei dissensi tra la componente dei vetero-
comunisti e quella degli anti-comunisti, nonché della controversia tra la 
minoranza musulmana e le autorità greche con riguardo all'elezione dei muffi. 
In quest'ultimo caso il governo greco, benché in violazione della libertà 
religiosa, ha avocato a sé lelezione dei muffi, come nei casi recenti di quelli di 
Xanthi e di Komotini, tanto da indurre la ECHR a decretare la violazione del 
diritto di libertà religiosa da parte del governo greco. 
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Sempre in Bulgaria l'auto-proclamato gran mufn Nedim Gendzev ha 
minacciato di creare il proprio partito politico qualora le autorità statali non 
avessero riconosciuto la sua legittimità. In realtà, la ECHR, con una decisione 
del 16 dicembre 2004, ha rilevato l'esistenza di una violazione dell'art. 9 della 
European Convention on Human Rights da parte della repubblica bulgara, 
riconosciuta colpevole di una ingiustificata ingerenza nell'organizzazione 
interna della comunità musulmana nazionale. 
Il caso giunto all'esame della ECHR il 9 settembre 1997 aveva avuto 
origine dal ricorso del Bucw J(yxoaett Coaem (bul. "Supremo Sacro Consiglio"), 
uno dei due gruppi al tempo reclamanti la leadership ufficiale della collettività 
musulmana bulgara, rappresentato dal suo capo, N edim Gendzev, contro il 
sostanziale appoggio fornito dalle autorità governative all'elezione ad unica 
guida legittimamente riconosciuta della comunità stessa di Fikri Sali Hasan. 
Quest'ultimo avrebbe beneficiato del favore della classe politica dirigente in 
quanto non compromesso con il precedente regime comunista, nella fattispecie 
dell'Unione delle Forze Democratiche e del DPS che formarono un nuovo 
governo alla fine deh991. In effetti, a seguito di un'intesa firmata dalle fazioni 
religiose rivali nel settembre del 1997 al fine di realizzare un progressivo 
processo di unificazione dei musulmani bulgari si era tenuta nell'ottobre una 
conferenza nazionale per ladozione di un nuovo statuto del culto islamico, alla 
quale avevano partecipato delegati eletti da assemblee locali appositamente 
istituite in tutto il Paese, ma da cui N edim Gendzev ed i suoi seguaci si erano in 
un secondo momento ritirati, lamentando le indebite ingerenze verificatesi 
nell'occasione per opera di un'agenzia governativa, il Consiglio 
d'Amministrazione delle Confessioni Religiose, che aveva così stravolto la 
propria originaria funzione di garante dell'attuazione dei principi stabiliti di 
comune accordo. 
Più in generale, risultano pochi i soggetti religiosi come il muffi di 
Mostar, hadzi Seid efendiija Smajkié, o quello di Zenica, Hafiz Halil efendija 
Mehtié, in Bosnia ed Erzegovina, che hanno abbastanza legittimità e risorse per 
acquisire una reale autonomia. 
Di solito, i soggetti religiosi preferiscono seguire con estrema cautela gli 
attori politici e statali. Nel caso dell'ex Jugoslavia le istituzioni religiose sono 
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rimaste spesso al fianco dei propri sostenitori sino al 1991, come la Chiesa 
cattolica impegnata attivamente a favore dell'indipendenza della Croazia e della 
Slovenia, oppure la Chiesa Serba Ortodossa, profondamente legata al 
nazionalismo serbo. Dall'altro lato, i leader religiosi islamici del Kosovo e della 
regione del Sandzak sono stati a lungo in aperto conflitto con le autorità centrali 
di Belgrado, ma sempre sottomesse, rispettivamente, all'ideologia politica della 
Republika e Kosoves sostenuto dall'LD K di Ibrahim Rugova od alle istituzioni 
religiose islamiche di Bosnia ed Erzegovina controllate dall'SDA. Ciò significa 
che gli attori politici hanno quasi sempre prevalso, e tuttora prevalgono, su 
quelli religiosi. 
E' possibile pertanto individuare vari livelli di connes::;1one della 
strumentalizzazione della religione con la politica e con l'ideologia. Nel primo 
caso, l'islam costituisce l'unica connotazione etnica comune, una risorsa 
simbolica che arreca ulteriore prestigio alla leadership politica, in grado di 
legittimare il proprio status, nonché di condurre vere e proprie pratiche 
clientelari. In tale ottica si spiegano i frequenti legami tra i leader politici e 
quelli religiosi. E' questo il caso dell'utilizzo strumentale dell'islam al fine di 
rafforzare la propria base elettorale da parte del DPS in Bulgaria, del Partija za 
Demokratski Prosperitet in Macedonia o del PDSH in Albania. 
Nel secondo caso, al contrario, i nazionalisti radicali cercano di 
strumentalizzare l'islam al fine di contrastare il partito etnico dominante. Ad 
esempio, nell'aprile 1996 a Skopje, alcune formazioni politiche albanesi in 
coalizione con analoghe formazioni dell'etnia bosnjak hanno scelto un imam 
come proprio candidato al fine di aggiudicarsi un seggio parlament&re contro il 
Partija za Demokratski Prosperitet. Similmente, in Albania, il Partia Shqiptare 
Atdheu (PSA, alb. "Partito Albanese della Madrepatria") di Artan Vucaj ha 
incoraggiato, attraverso la radicalizzazione del nazionalismo, sia 
l'islamizzazione dell'identità nazionale che la nazionalizzazione dell'islam. 
Diverso poi il caso in cui l'islam viene percepito sia come una comunità 
politica che trascende l'appartenenza nazionale, sia come un progetto politico 
che induce alla re-islamizzazione delle popolazioni musulmane. Questa 
nozione pan-islamista ed ideologica dell'islam è supportata da piccoli gruppi 
islamici come il Forumi Musliman i Shqiperise (FMSH, alb. "Forum 
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Musulmano di Albania"), o la corrente pan-islamista dell'SDA, n:-J 1990. Lo 
specimen dell' SDA in Bosnia ed Erzegovina dimostra che in realtà questi tre 
casi possono combinarsi assieme. La corrente pan-islamista ha creato l'SDA, 
ma più tardi l'SDA stesso ha incorporato varie correnti del nazionalismo 
musulmano e i numerosi network clientelari della comunità musulmana 
bosniaco-erzegovese. Mentre gli islamisti di Albania e di Macedonia sono 
rimasti ai margini della vita politica, la corrente pan-islamista bosniaco-
erzegovese è stata in grado di porsi al vertice delle nuove élite politiche e di 
giungere al potere. 
L'eventuale successo di questi movimenti islamici non è legato, pertanto, 
all'indice di religiosità delle popolazioni musulmane. La popolazione 
musulmana bosniaco-erzegovese è la più secolarizzata dell'area balcanica. Al 
contrario la religiosità rurale e tradizionale delle popolazioni musulmane della 
Tracia occidentale, della Bulgaria e della Macedonia, da un late facilita la 
pratica clientelare degli uomini influenti, dall'altro lato è essa stessa un 
deterrente alla diffusione di una nozione ideologica e militante dell'islam. 
Nei Paesi della regione balcanica, così come in altri parti del mondo, i 
movimenti islamici si radicano e si sviluppano principalmente tra le fila 
dell' intellig henthia e della gioventù accademica, così come spesso avviene per il 
credo islamico tradizionale. Qui molto spesso l'impegno o la militanza religiosa 
hanno sostituito l'impegno politico e l'ideologia comunista. L'abilità da parte 
loro di esercitare un'influenza politica sulle popolazioni musulmane sembra 
dipendere principalmente da due fattori. Da una parte, la stretta relazione tra 
l'islam e l'identità nazionale, dall'altra parte, lescalation delle tensioni 
interetniche e la crisi delle élite politiche musulmane. In tali circostanze i 
movimenti islamici possono portare ad una mobilitazione populista e 
nazionalista della popolazione musulmana, strumentalizzandola per propri 
scopi. 
Pertanto, al di là della evidente diversità delle situazioni, una delle 
principali evoluzioni dell'islam balcanico a partire dal 1989 è stata 
l'affermazione delle popolazioni musulmane quali soggetti politici autonomi. 
Come espresso più compiutamente nel capitolo successivo, questa evoluzione 
non ha rappresentato di per sé un pericolo per il radicamento del 
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fondamentalismo islamico, od addirittura un presupposto per la diffusione dei 
movimenti terroristici ed una minaccia per l'Occidente. Né tantomeno 
un'anomalia, quanto piuttosto una conseguenza logica della caduta dei regimi 
comunisti ed un segno tangibile dell'avvicinamento delle stesse popolazioni 
musulmane balcaniche allo spazio della modernità europea. Si tratta, pertanto, 
di un fenomeno fisiologico nel processo di sviluppo e di evoluzione democratica 
dei Paesi della regione balcanica, secondo la direttrice di progressiva 
integrazione all'interno delle strutture comunitarie. 
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Capitolo 4. I tentativi di radicalizzazione dell'islam balcanico. 
La minaccia del jihii.d, del fondamentalismo e del terrorismo 
internazionale islamico. 
4.1. Il processo di re-islamizzazione delle identità nazionali 
delle popolazioni musulmane balcaniche ed il rapporto tra l'islam 
balcanico e l'islam mondiale. 
4.1.1. Il tentativo di re-islamizzazione delle identità nazionali 
delle popolazioni musulmane balcaniche: un bilancio in perdita. 
Il già approfondito processo di politicizzazione delle identità nazionali 
delle popolazioni musulmane balcaniche è cosa differente da quello della re-
islamizzazione, quale reazione alla secolarizzazione dei decenni precedenti in 
stretta connessione alle drammatiche vicende politiche degli anni Novanta. Se 
da un lato il processo di politicizzazione delle identità etniche musulmane è 
alquanto evidente, dall'altro lato l'eventuale processo di re-islamizzazione delle 
stesse identità è più difficile da percepire, e comunque, si è manifestato secondo 
diverse articolazioni nei Paesi della regione balcanica. Nella fattispecie, il 
tentativo di re-islamizzazione è fallito laddove è stato condotto dalle nuove élite 
politiche musulmane, come nel caso della Bosnia ed Erzegovina, nonostante il 
sostegno garantito da parte dei Paesi islamici conseguente al richiamo al jihiid 
evocato dal governo di Sarajevo. Allo stesso modo, il fallimento è stato 
inevitabile anche laddove condotto da soggetti politici extra-balcanici, , in 
quanto ciò avrebbe dovuto necessariamente comportare l'introduzione 
nell'humus balcanico di un islam alieno, extra-balcanico, extra-europeo, e 
pertanto non iscritto nella storia e nella tradizione secolare locale. Nonostante 
alcuni casi isolati e del tutto marginali, il suo rigetto è stato il risultato 
conseguito a livello generale. 
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Senza dubbio, in ogni Paese è possibile identificare una espansione delle 
attività promosse e condotte da parte delle istituzioni religiose islamiche locali. 
Tuttavia, i cinquanta anni di secolarizzazione autoritaria imposta dai regimi 
comunisti costituiscono un fenomeno irreversibile per il quale non esiste alcun 
turning-back point. Le istituzioni religiose islamiche non hanno più il 
monopolio sull'interpretazione dell'islam e sono soggette a contestazioni da 
parte delle diverse correnti religiose interne o esterne, nonché dagli intellettuali 
o dai singoli credenti. 
In ogni caso, la re-islamizzazione nella regione balcanica è un processo 
del tutto parziale, oltre che conflittuale, e l'affiliazione nazionale ha prevalso 
sino ad oggi su quella religiosa. Come già anticipato, le situazicni variano 
considerevolmente a seconda delle differenti popolazioni musulmane 
balcaniche interessate. Non esiste, ad esempio, alcuna re-islamizzazione 
dell'identità rom, in quanto la logica segmentaria di questa comunità etnica, 
divisa al suo interno tra numerosi gruppi, dagli aschkali, agli egipéani ed 
ancora tra ba:e§i, kalderash, lovari, machvaya (rum.) ed altri, impedisce ogni 
riferimento comune all'islam. Alcune tradizionali élite musulmane della 
Macedonia e del Kosovo hanno rivendicato con il richiamo all'islam le proprie 
differenze e superiorità nei confronti delle nuove élite musulmane urbane sotto 
il controllo dei partiti nazionalisti albanesi. 
Per le comunità di etnia albanese e turca l'islam ha costituito sempre un 
elemento secondario rispetto all'identità nazionale ed a quella linguistica. Il 
riferimento all'islam può essere stato strumentale all'assimilazione nazionale 
per le minoranze etniche musulmane slavofone quali i torbesi ed ; pomaci, o 
per lespressione di alcuni divari culturali o politici. Nella fattispecie, nel caso 
dei pomaci il riferimento all'islam quale fondamentale risorsa etnica è stato 
strumentale per condurre un tentativo di compensazione dell'assenza di 
un'identità nazionale legittimata. Inoltre, le popolazioni balcaniche turche non 
sono rimaste insensibili alle discussioni appassionate sull'islam e sul processo 
di secolarizzazione avvenuto in Turchia per il tramite dell'Atatiirkçil Dil§ilnce, 
laddove la laiklik (tur. "laicità") costituiva uno degli Alti Ok (tur. "Sei Principi" o 
"Sei Frecce"). In Macedonia, ciò ha portato la divisione del Demokratska 
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Partija na Turcite tra una componente maggioritaria di ispirazione :eligiosa ed 
un'altra minoritaria di orientamento secolare. 
Allo stesso modo, è a partire dal 1990 che una controversia sulla 
relazione tra l'islam e l'identità nazionale divide l'intellighenthia albanese della 
regione balcanica. Alcuni intellettuali cristiani o ex-comunisti, tra cui Ismail 
Kadare ed Ibrahim Rugova, sostengono che la conversione all'islam è stata un 
passo indietro per la nazione albanese, mentre i leader religiosi ed alcuni 
intellettuali musulmani controbattono che solo l'islam ha evitato agli albanesi 
la completa assimilazione culturale da parte del mondo cristiano ortodosso 
greco e serbo. 
Il dibattito non riveste esclusivamente la dimensione accademica. In 
Albania, ad esempio, il PDSH di Sali Ram Berisha, dominato dai musulmani 
sunniti del Nord del Paese e legato alle gerarchie religiose, ha fatto propri alcuni 
argomenti dei leader religiosi musulmani. Al contrario, il PSSH di Edi Rama, 
quale eredità storica del Parti.a Komuniste e Shqiperise, già Partia e Punes e 
Shqiperise (PPSH, alb. "Partito del Lavoro di Albania") di Henver Hoxha, unico 
partito politico legale dal 1946 al 1991, ben radicato nel Sud del Paese 
caratterizzato dalla presenza dei bektwji e della popolazione cristiana ortodossa, 
ha riproposto gli stereotipati argomenti anti-ottomani ed anti-islamici del 
nazionalismo albanese. In Kosovo, i leader della LD K di Ibrahim Rugosa 
influenzati dagli esponenti del clero e dagli intellettuali della piccola minoranza 
cattolica hanno avuto un'argomentazione simile. Tuttavia, altri processi storici, 
tra cui il confronto tra la comunità albanese, quasi totalmente musulmana, e lo 
Stato serbo, legato all'ortodossia hanno suggerito un'identificazione dell'islam 
con l'identità nazionale albanese. Anche se ciò non ha indotto de facto un 
processo di re-islamizzazione, all'interno di questo contesto è stato possibile 
che l'UçK, i cui fondatori sono ex marxista-leninisti, ma i cui comb?.ttenti sono 
spesso devoti uomm1 di campagna, abbia tentato sicuramente di 
strumentalizzare l'islam per scopi nazionali e politici. 
201 
4.1.2. L'influenza dell'islam mondiale sull'islam balcanico. 
Come già detto, il ritorno al passato è comunque impossibile da 
realizzare. E ciò anche a causa dei nuovi rapporti stabiliti in questi anni con i 
protagonisti dell'islam mondiale. Tali legami sono molto diversificati e restano 
comunque in secondo piano rispetto a quelli prioritari e strategici con 
l'Occidente, sia a livello economico che a livello politico e culturale. In campo 
religioso, invece, gli attori extra-regionali soprattutto dei Paesi arabi, del Medio 
Oriente ed in misura inferiore del Sud-Est Asiatico hanno avuto sempre più un 
ruolo rilevante attraverso la attività capillare attuata in loco dalle ONG, dai 
predicatori, dai centri culturali, nonché lazione realizzata per il tramite dei 
programmi di borse di studio e di scholarship. Tuttavia, come già anticipato, 
non si può certo dire che i considerevoli investimenti finanziari abbiano 
comportato un ampio successo delle strategie e dei tentativi di re-
islamizzazione condotti nella regione. 
In realtà, l'islam balcanico è stato sempre in relazione con il mondo 
musulmano esterno. E' da rigettare l'immagine di un islam balcanico 
tradizionale che solo a partire dal 1990 sarebbe stato trasformato dall'incontro 
con l'islam proveniente dai Paesi arabi o dall'Iran. Le popolazioni musulmane 
balcaniche sono state costantemente in relazione con il mondo musulmano 
all'esterno della regione, tanto che l'islam balcanico si è sviluppato in stretto 
rapporto sia a partire da queste influenze endogene che del contesto locale. 
Del resto, non è altrettanto accettabile la prospettiva storica in base alla 
quale durante il periodo comunista i Paesi della regione balcanica sarebbero 
stati fermi e proiettati su sè stessi. Nella Jugoslavia di Tito, ad esempio, già a 
partire dagli anni Settanta molti musulmani, in particolare modo i funzionari 
religiosi, si sono recati a studiare nei Paesi arabi od in Turchia, quale strumento 
strategico di una più ampia politica estera nazionale attenta alle relazioni con il 
mondo musulmano. Così come nel passato il processo di costruzione dell'islam 
a livello locale avviene ancora oggi tenendo in considerazione anche il 
cosiddetto islam importato, le cui forme vengono assimilate dagli attori locali 
tenendo in considerazione il proprio contesto. Le élite religiose si formano 
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ancora ad istanbul ed al Cairo, così come m Siria, nel Regno Ascemita di 
Giordania, ma anche in Indonesia ed in Malesia. 
E' pertanto innegabile l'influenza sull'islam balcanico esercitata dal 
mondo musulmano esterno alla regione, soprattutto a partire dagli anni 
Novanta. Oggi la scena religiosa musulmana è considerevolmente cambiata, 
benché non si tratti di un fenomeno nuovo. Le popolazioni musulmane 
balcaniche così come quelle cristiane si sono aperte maggiormente verso il 
mondo esterno. Come detto, l'apertura è stata più importante sul piano 
religioso che sul piano politico, perché anche le popolazioni musulmane 
balcaniche sono estremamente orientate verso l'Occidente, emigrano in 
Occidente e si ispirano ai valori dell'Occidente. E' soprattutto sul piano 
strettamente religioso, quindi, che il peso del mondo musulmano esterno è 
stato rivolto, sia pur con risultati ridotti e contenuti. 
Nell'evoluzione della scena religiosa degli ultimi dieci anni vi è stata una 
profonda trasformazione influenzata in gran parte dai gruppi e dai movimenti 
che sono arrivati nella regione balcanica dai Paesi stranieri, ma anche per il 
tramite delle nuove generazioni balcaniche che studiano all'estero nei Paesi 
musulmani o della diaspora in contatto con i gruppi islamici. Non si è assistito 
al ritorno all'islam del periodo antecedente all'età del comunismo, ma ad una 
nuova scena religiosa in cui si è avuto, tra l'altro, lo sviluppo sia pur marginale 
di un islam wahhabita e salafita che tocca per ora una frangia estremamente 
ristretta e numericamente irrilevante, sia pur molto giovane ed attiva, della 
popolazione. Allo stesso tempo ci sono influenze di diversi altri gruppi, come le 
tarl.qa che provengono dalla Turchia, i gruppi sciiti che provengono dall'Iran o 
la diaspora. 
Entrambe le comunità musulmane albanesi, vale a dire una componente 
di sunniti, pari a circa il 60,8% della popolazione totale, oltre due milioni di 
abitanti, ed i bekta§i, oltre il 15% della popolazione, circa 3oomila abitanti, 
sono dirette da propri rappresentanti. La loro ricostruzione presenta alcune 
difficoltà, tra cui la carenza di quadri, la forte laicizzazione della società operata 
nel corso del periodo comunista, unitamente alla giovane età della popolazione 
ed alla concorrenza dei missionari delle diverse Chiese cristiane che puntano 
sull'attrazione che esercita l'Occidente. 
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I sunniti beneficiano dell'aiuto massivo del mondo musulmano esterno, 
m particolare modo da parte delle organizzazioni dei Paesi arabi che 
dispongono di proprie strutture in loco, grazie al quale è avvenuto il recupero e 
la costruzione ex novo di parecchie centinaia di moschee, l'apertura di oltre 
dieci scuole musulmane, la distribuzione del Qu'riin e dei testi religiosi, la 
diffusione di numerosi giornali musulmani, tra cui il più famoso, la Drita 
Islame, rivista informativa della Bashkesia Islame e Shqiperise (BISH, 
"Comunità Islamica di Albania"). Al contrario, i bektm;i, esponenti di un islam 
ortodosso, incontrano maggiori difficoltà e beneficiano unicamente del 
sostegno delle comunità bekta§i della diaspora albanese del Kosovo, della 
Macedonia, della Turchia e degli USA, nonché del sostegno dell'Iran, 
In entrambi i casi, è notevole il sostegno garantito dalla diaspora 
attraverso proprie organizzazioni, tra cui i numerosi Albanian Islamic Center 
presenti negli USA e nei Paesi dell'UE. Particolarmente attiva anche I'Albanian 
lnstitute of Islamic Thought & Civilization (AIITC), nell'ambito del 
rafforzamento dei legami tra le comunità albanesi musulmane presenti nella 
regione balcanica, prevalentemente in Montenegro, Macedonia e Kosovo, 
nonché con il mondo islamico. 
La scena religiosa, in ogni caso, si manifesta oggi secondo nuove 
articolazioni. L'influenza nella regione balcanica del mondo islamico esterno ha 
indotto la costituzione e lo sviluppo di nuovi reti, tra cui forme in precedenza 
non presenti di wahhabismo o di salafismo, così come di piccoli gruppi sciiti. La 
creazione di nicchie di islamisti attivi tra la popolazione musulmana costituisce 
un fenomeno sporadico che si è spesso verificato quasi esclusivamente in virtù 
dei rapporti con l'élite politica, in alcune circostanze particolari, tanto da 
rappresentare ancora oggi un evento isolato. 
In tali casi l'influenza diretta è stata finora alquanto ridotta. Una 
influenza diretta nella regione è dipesa, ad esempio, dai finanziamenti concessi 
dai Paesi arabi per la costruzione dei luoghi di culto. Ciò non ha indotto 
automaticamente una nuova pratica religiosa. Al contrario, l'influenza indiretta 
continua ad essere molto importante ed è questa che viene percepita dagli attori 
locali attraverso la letteratura, le idee, i costumi. In realtà, gli attori locali 
agiscono secondo strategie ben lontane da quelle imposte dai missionari 
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stranieri, la cui azione e le cui modalità di intervento sono spesso s1egate dalla 
situazione extra-balcanica ed avulse dal contesto locale. Nelle campagne, la 
tradizionale religiosità ha rappresentato un ostacolo alle concezioni militanti ed 
ideologiche dell'islam. Solo a livello urbano, tuttavia, ai margini e tra le file 
degli intellettuali o dei giovani scolarizzati, l'islam si è sostituito all'ideologia 
comunista. 
4.1.3. La mobilitazione dell'islam mondiale per l'islam 
balcanico. La guerra in Bosnia ed Erzegovina quale causa islamica. 
Per quanto riguarda le politiche dei vari attori dell'islam mondiale nei 
Balcani emerge con chiarezza il fatto che anche l'islam mondiale no11 costituisce 
una struttura monolitica, ma al contrario è una composita realtà in cui giocano 
un ruolo Stati, istituzioni, organizzazioni, soggetti della società civile ed ONG 
con culture politiche e religiose diverse tra loro. La mobilitazione del mondo 
musulmano mondiale per i Balcani è avvenuta a partire dal 1992 con modalità e 
motivazioni differenti, sia in considerazione del Paese destinatario degli 
interventi, sia del Paese promotore degli interventi. Tre anni prima del conflitto 
in Bosnia ed Erzegovina le popolazioni musulmane del Kosovo e della Bulgaria 
sono state travolte dalla crisi dei rispettivi regimi. Si trattava dei primi segnali 
di cosa sarebbe avvenuto in occasione delle trasformazioni politiche post-
comuniste nel Sud-Est Europa. Tuttavia, allora non vi è stata una reazione 
consistente del mondo musulmano né alla cancellazione dell'autonomia 
kosovara da parte di Slobodan Milosevié, nel marzo del 1989, né all'esodo delle 
centinaia di migliaia di turchi dalla politica assimilatrice del dittatore 
comunista bulgaro Todor Zivkov, nel maggio dello stesso anno. 
E' solo con l'esplosione della guerra in Bosnia ed Erzegovina che gli 
appelli alla umma si sono moltiplicati nel mondo musulmano già 
profondamente diviso dalla First Gulf War, dall'agosto 1990 al febbraio 1991. 
Tra il 1992 ed il 1995 la Bosnia ed Erzegovina è diventata una fonte di 
mobilitazione per l'islam mondiale in sostituzione delle cause tradizionali 
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evocatrici dell'islamismo mondiale. In primis, l'Afghanistan, dove la guerra di 
liberazione si era già trasformata in guerra civile. Altro caso la Palestina, in 
· quegli anni alle prese con il processo di pace, poi finalizzato con la Declaration 
of Principles on Interim Self-Government Arrangements, meglio nota come 
OsloAccords, siglata il 20 agosto 1993 e successivamente a Washington D.C., il 
13 settembre 1993, tra la Munazzamat al-Tahrir al-Filastiniyyah (OLP, ara. 
"Organizzazione di Liberazione della Palestina") rappresentata da Yasser Arafat 
e lo Stato di Isreale di Shimon Peres. 
La costruzione del conflitto m Bosnia ed Erzegovina come "causa 
islamica" alimentata dall'SDA di Alija Izetbegovié è diventata un agente 
catalizzatore per la politica estera di alcuni Paesi del Medio Oriente, ha attratto 
la presenza in loco di numerose organizzazioni caritative impegnate nel settore 
dell'emergenza e degli aiuti umanitari ed ha coinvolto alcune migliaia di 
combattenti stranieri per i quali la guerra di Bosnia ed Erzegovina ha costituito 
una "guerra santa", qualejihad, in difesa della comunità musulmana dai nemici 
comuni. 
All'inizio degli anni Novanta la re-islamizzazione è stata, quindi, un 
processo autoritario, direttamente legato alla guerra, soprattutto da parte 
dell'SDA, per porre l'islam al centro dell'identità nazionale quale vittoria del 
nazionalismo e del pan-islamismo, in replica diretta alle ambizioni 
nazionalistiche serbe e croate della "Grande Serbia" e della "Grande Croazia". 
La popolazione musulmana bosniaco-erzegovese, de facto, ha inevitabilmente 
enfatizzato la propria appartenenza all'islam come il principale fattore 
distintivo, in primo luogo nei confronti delle popolazioni di etnia serba e di 
quella croata. 
Per l'SDA l'alleanza politico-religiosa è stata uno strumento di 
progressione entro l'apparato di Stato. All'inizio della guerra il processo di re-
islamizzazione è stato facilmente indotto così come testimoniato dallo sviluppo 
del culto degli sahi.d e dalla creazione delle Muslimanske Brigade (ser-cro. 
"Brigate Musulmane"), i cui combattenti hanno rispettato i precetti religiosi 
islamici e considerato la propria guerra come jihad. 
Sia pur limitato, il richiamo al jihad ed il reclutamento di mujaheddin 
nell' ARBiH è stato quasi un fenomeno unico, di gran lunga superiore rispetto a 
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quello del richiamo alla crociata che si è avuto nel mondo cristiano ortodosso, 
quale post-moderna Reconquista di un una geograficamente traslata Al-
Andalus alla fine del secolo XX. Infatti, il VRS, costituito nel 1992 dalle truppe 
di etnia serbo-bosniaca della Jy2ocJZ0Bettc1w Hapoatta ApMuja (JHA, ser-cro. 
Jugoslovenska Narodna Armija, JNA, "Esercito Popolare Jugoslavo") in forza 
in Bosnia ed Erzegovina, è stato composto di oltre 8omila unità, quasi 
completamente appartenenti alla popolazione serbo-bosniaca e di fede 
cristiana ortodossa, ad eccezione di alcune truppe paramiliari serbe e di 
volontari di nazionalità russa e greca che si unirono alla causa serba. Costituisce 
ancor oggi un caso del tutto controverso quello della Mehmed ''Mesa" Selimovié 
Brigada, all'interno del VRS, guidata dal comandante Ismet Duherié e 
composta da Muslimani, denominati anche come MYCJZUMattu-lf.emttuqu (ser-
cro. muslimani cetnici, "musulmani cetnici"). Tale formazione è stata attiva 
nelle aree dell'allora Bosanski Brod e di J(epsettma (ser-cro. Derventa), 
entrambe municipalità della Bosnia Nord-orientale al confine con la Croazia, 
Nel contempo, alle Muslimanske Brigade ed al jihad si sono aggiunti 
anche le fanva (ara.), vale a dire i pronunciamenti secondo la sari'a fatti dai 
mufti contro i matrimoni misti, contro i musulmani che festeggiano Natale ed 
altre pratiche religiose ed abitudini. Tuttavia, soprattutto laddove la guerra ha 
rafforzato l'identità religiosa della popolazione musulmana non si è assistito ad 
una reale re-islamizzazione della società o dello Stato. Nemmeno il pan-
islamismo di Alija Izetbegovié e la guerra sono riusciti ad influenzare 
stabilmente i costumi e le pratiche individuali oppure, diversamente, a generare 
un'ondata di fondamentalismo. I leader dell'SDA hanno sostenuto a lungo e con 
forza la re-islamizzazione dell'identità musulmana bosnjak con effetti 
contraddittori ed in alcuni casi addirittura contrari, tanto che l'infruttuosa 
strategia politica è stata successivamente abbandonata. Più il potere ha tentato 
di introdursi all'interno della sfera privata della popolazione e più si è trovato 
contro una forte resistenza. 
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4.i.4. Il ruolo dell'islam mondiale nel periodo di post-conflitto 
in Bosnia ed Erzegovina ed in occasione della guerra in Kosovo, 
1998-1999. 
Se nel corso della guerra e nel periodo immediatamente successivo, a 
partire dal 1995 in poi, il processo di re-islamizzazione ha pagato in termini di 
consenso politico, successivamente londata di islamizzazione non è arrivata a 
coinvolgere l'intera popolazione musulmana, tanto da ritirarsi quasi 
definitivamente. Nel DNA dell'islam della popolazione musulmana bosniaco-
erzegovese, tradizionalmente moderato e democratico, non è mai stata prevista 
la trasformazione della Bosnia ed Erzegovina in una repubblica islamica, una 
volta liberata dal pericolo dell'aggressione serba e di quella croata. Anche nel 
caso in cui non avesse mai costituito di per sé la fase iniziale di un programma 
nazionale di adozione della sari'a, il perseguimento della politica di re-
islamizzazione ha fatto il suo corso. L'SDA ne ha pagato, a suo tempo, il prezzo. 
Inoltre, a dispetto del richiamo all'unità della umma, il mondo 
musulmano è rimasto una costellazione di attori antagonisti. Ciascuno dei Paesi 
islamici sia a livello di gruppo ma anche nel contesto delle reti islamiche 
transnazionali ha intessuto relazioni particolari con le popolazioni musulmane 
balcaniche, molto più spesso o addirittura quasi esclusivamente a livello 
bilaterale, piuttosto che a livello multilaterale. Come conseguenza, si è assistito 
sul campo ad una competizione dei vari attori extra-balcanici con delle logiche 
che rispondono più a quelle dei Paesi di origine che alle esigenze locali. Ad 
esempio, nella regione balcanica si è ritrovato il conflitto tra l'Iran e l'Arabia 
Saudita per la supremazia nel mondo musulmano, il conflitto tra il potere 
egiziano e l'opposizione del movimento Al-ikhwii.n al-muslimiin (ara. "Società 
dei Fratelli Musulmani"), nonchè la competizione tra le diverse ONG islamiche 
che hanno sede nei Paesi occidentali. Molti attori islamici non provengono 
dall'Est, ma dall'Ovest, ovvero dalla diaspora radicata nell'Europa occidentale o 
negli USA. 
Nella fattispecie, la strategia di egemonizzazione dell'islam bosniaco-
erzegovese è stata terreno di scontro tra l'Iran e l'Arabia Saudita. In altre 
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occasioni la mobilitazione in favore della Bosnia ed Erzegovina ha servito 
all'espressione delle rivalità politiche tra le diverse componenti islamiste a 
livello mondiale oppure all'interno di Paesi terzi. E' questo il caso della già 
citata più grande e più influente organizzazione sunnita a livello mondiale del 
secolo XX, con ramificazioni dal Golfo Persico, all'Iran ed all'Indonesia, anche 
per il tramite delle usrah (ara. "famiglia"), nel senso di cellule, vale a dire il 
movimento islamista della Al-ikhwan al-muslimiin. Il movimento fondato in 
Egitto nel 1928 da Hassan al Banna è finalizzato alla creazione di un impero 
islamico e di un Califfato in tutto il mondo musulmano, quale governo teoretico 
della dar al-islam sotto la sari'a, attraverso un percorso a tappe che prevede 
l'slamizzazione delle nazioni a maggioranza musulmana. Come già fatto in altri 
Paesi, il movimento ha usato là mobilitazione internazionale per legittimare se 
stesso e delegittimare, nel contempo, le autorità che non hanno compiuto il 
dovere islamico di solidarietà e di aiuto ai fratelli bosniaco-erzegovesi. 
D'altro canto, anche tra le ONG islamiche vi sono stati contrasti sul 
terreno tuttora permangono per accrescere l'influenza presso la popolazione 
locale, ma a volte anche per il riconoscimento presso gli stessi governi 
occidentali, come nel caso del MuslimAid e dell'Islamic Relief del Regno Unito. 
La stessa nebulosa di combattenti volontari che hanno affiancato l' ARBiH, tra 
cui molti reduci dall'Afghanistan, è stata composta da attori diversi che hanno 
cercato di incrementare il proprio capitale sociale, sia sul piano locale, sia su 
quello internazionale. 
Tra la popolazione musulmana bosniaco-erzegovese I legami 
internazionali hanno ricevuto un'accoglienza contraddittoria. Se la fornitura di 
aiuti umanitari, così come quella di armi, è risultata essenziale alla 
sopravvivenza, non sono mancate nel contempo incomprensioni reciproche, 
aperto conflitto e risentimento. Indirettamente è stata alimentata la 
trasposizione in campo neutro delle rivalità politiche aliene e l'imposizione di 
interpretazioni dell'islam estranee alla tradizione locale. Tuttavia, in linea 
generale, le pratiche religiose esteriori come il velo, la barba e l'assidua 
frequentazione delle moschee sono state abbandonate poco dopo la conclusione 
del conflitto avvenuta alla fine del 1995. 
209 
Inoltre, una volta raggiunti i Dayton Accords, gli USA, allora impegnati 
già da qualche anno nella Global War on Terrorism, hanno imposto la 
trasformazione dell'immagine pubblica dei combattenti islamici da "eroi 
valorosi" in quella di "terroristi", ponendo il gruppo dirigente dell'SDA e lo 
stesso Alija Izetbegovié in serie difficoltà. Il governo di Sarajevo ha scelto, 
quindi, una via intermedia offrendo un riconoscimento simbolico ai 
mujaheddi.n, ma nello stesso tempo organizzando la loro partenza dal Paese. La 
maggior parte dei combattenti, così come delle ONG islamiche, ha abbandonato 
la Bosnia ed Erzegovina poco dopo la fine del conflitto. Solo alcuni nuclei di 
stranieri che avevano ottenuto nel frattempo la cittadinanza grazie ai rapporti 
clientelari stabiliti con l'SDA sono rimasti nel Paese. In alcuni villaggi della 
Bosnia ed Erzegovina centrale l'intreccio di interessi tra gli esponenti radicali ed 
il potere politico locale ha consentito la creazione di isole di radicalismo 
islamico dove attività criminali e fenomeni di banditismo sono rimasti 
inizialmente impuniti. 
A partire dal 1997, il governo di Sarajevo, spinto dalla comunità 
internazionale, in primis dagli USA, ha avviato una campagna di repressione di 
questi fenomeni, con arresti ed espulsioni. Inizialmente l'SDA i:; riuscito a 
monopolizzare le risorse esterne per rafforzare il proprio potere, ma poi ha 
dovuto fronteggiare effetti inaspettati. La re-islamizzazione della Bosnia ed 
Erzegovina promossa dai diversi ed eterogenei gruppi esterni aveva gia 
prodotto l'effetto inverso a quello del progetto pan-islamista originario e le 
identificazioni all'islam si erano diversificate, anziché convergere. Infine, è stata 
modificata l'articolazione degli interessi e gli attori stranieri hanno alimentato 
la contestazione al potere politico di Alija Izetbegovié, accusato personalmente 
di avere svenduto il Paese agli USA. 
Se tra il 1992 ed il 1997 Alija Izetbegovié in Bosnia ed Erzegovina, così 
come Sali Ram Berisha in Albania, hanno trovato sostegno ed hanno 
strumentalizzato politicamente l'islam mondiale per rafforzare la propria 
posizione nei rapporti di forza a livello dei poteri locali, successivamente non si 
è più avuta una mobilitazione en masse dei Paesi dell'umma ir.L difesa dei 
fratelli musulmani balcanici. Ad esempio, la Turchia non è intervenuta a favore 
degli indipendentisti albanese-kosovari contro il regime di Slobodan Milosevié, 
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anche in considerazione dell'irrisolta secolare questione del Tiirkiye Kiirdistam 
(tur. "Kurdistan Turco"), noto come Kurdistana Tirkiye ( cur.), entrambe 
denominazione rigettate dal governo turco. Anche in questo caso la realpolitik 
ha prevalso di gran lunga sulla dinamica della solidarietà musulmana. 
Più in generale è lo scenario internazionale ad essere nel frattempo 
cambiato. Una volta scoppiata la crisi in Kosovo del 1999, gli USA non sono 
stati più disposti a tollerare le ingerenze del mondo islamico nella regione, così 
come accaduto in precedenza nel caso della Bosnia ed Erzeg0vina, dove 
l'embargo alla fornitura di armi imposto ai Paesi ex jugoslavi ai sensi 
dell'United Nations Security Council Resolution 713 (1991) del 25 settembre 
1991 e delle successive disposizioni in materia è stato sistematicamente violato 
per portare aiuto alla popolazione musulmana. 
Gli USA hanno associato all'intervento militare diretto della NATO in 
Kosovo per il tramite della campagnia di settantotto giorni di bombardamenti 
sul territorio della Repubblica Federale Jugoslava e della successiva missione 
KFOR, a partire dal 12 giugno 1999, la pressione sui dirigenti politici albanesi 
perché non accettassero collaborazioni di tale natura. D'altro canto, gli stessi 
dirigenti dei Paesi musulmani non hanno manifestato entusiasmo per la causa 
del Kosovo. Lo scenario internazionale era nel frattempo cambiato. L'Iran era 
allora impegnato in un processo di normalizzazione delle relazioni con 
l'Occidente. In Turchia, la politica "neo-ottomana" del presidente Tt:rgut Ozal e 
del Anavatan Fartisi (ANAP, tur. "Partito della Madrepatria"), formazione 
politica da lui stesso fondata ed al governo dal 1983 al 1993, era stata 
soppiantata, nel frattempo, da correnti nazionaliste, mentre era avanzato il 
progetto di integrazione nell'UE. Comunque, la solidarietà della umma al 
Kosovo si è manifestata sotto forma di aiuto umanitario e, sul piano religioso, 
attraverso il coinvolgimento diretto delle ONG islamiche. Tuttavia, per i giochi 
politici locali di Pristina, l'islam è rimasto un fattore decisamente secondario. 
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4.2. L'islam come ideologia politica. L'azione e l'eredità 
politica e culturale di Alija Izetbegovié. 
Alija Izetbegovié costituisce forse la personalità più eminente del mondo 
musulmano balcanico, vera e propria icona della Bosnia ed Erzegovina nel 
corso della guerra tra il 1992 ed il 1995, suo primo presidente, ed ancora prima, 
capofila di una generazione di esponenti politici del mondo musulmano 
bosniaco-erzegevese, forse la comunità islamica più rilevante tra i Paesi della 
regione balcanica. A lui risale, infatti, l'unico tentativo pan-islamista di creare 
un'unica comunità musulmana nei Paesi dell'ex Jugoslavia, con un richiamo 
politico diretto alla umma. 
Il 19 ottobre 2003 Alija Izetbegovié è morto nella sua Sarajevo, città da 
lui mai abbandonata durante gli oltre mille giorni dell'assedio più lungo nella 
storia contemporanea europea. Infatti, durante l'intero periodo della sua 
durata, vale a dire dal 5 aprile 1992 al 28 febbraio 1996, ben oltre pertanto i 
Dayton Accords, il primo presidente della Repubblica di Bosnia ed Erzegovina 
è rimasto con la sua gente, sotto il bombardamento continuo delle forze serbe, 
in una città senza acqua, senza elettricità e senza cibo. 
Alija Izetbegovié è stato l'ultimo dei tre firmatari dei Dayton Accords ad 
uscire dalla scena politica, dopo la morte del presidente croato Franjo Tudjman, 
il 10 dicembre 1999, e dopo la caduta a Belgrado del governo di Slobodan 
Milosevié, nell'ottobre 2000, di lì a poco consegnato all'ICTY per i crimini 
contro l'umanità commessi in Kosovo, nel maggio 1999, e morto il 11 marzo 
2006 all'Aja in carcere, con non pochi imbarazzi per lo stesso tribunale dell'UN. 
Di loro Alija lzetbegovié condivideva il nazionalismo, contrariamente a loro, il 
presidente non ha mai aderito al Partito Comunista di Jugoslavia, tanto da 
essere incarcerato tre volte durante il regime di Tito per le sue prese di 
pos1z10ne in campo ideologico ed, in particolare, per le sue attività pan-
islamista. 
Nel 1946, all'indomani della Seconda guerra mondiale, il 2ienne Alija 
Izetbegovié fu processato per aver fatto parte della Muslimanska Omladina 
(ser-cro. '"'Gioventù Musulmana"), gruppo militante islamico modellato sulle 
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organizzazioni simili nate nel mondo musulmano e creato in Bosnia ed 
Erzegovina nel 1933 per la difesa dell'identità islamica. Sotto il comunismo 
l'islam e le altre religioni furono tenute sotto stretto controllo. Alija Izetbegovié 
e molti altri attivisti militanti furono sospettati di tendenze fondamentaliste e 
conobbero spesso le prigioni statali. Come già detto, nello stesso periodo 
numerosi musulmani eminenti, soprattutto clericali, venivano spesso utilizzati 
da Belgrado in ambito di politica estera per promuovere le buone relazioni con 
il mondo arabo e con i Paesi musulmani, soprattutto con le Repubbliche 
islamiche, in primis l'Iran, la Malesia e l'Indonesia. 
Nel 1951 fu condannato a tre anni di carcere per presunte attività 
sovversive, mentre nel 1972 fu processato per aver redatto due anni prima la 
famosa Islamska Deklaracija (ser-cro. "Dichiarazione Islamica"). Nel 1983 fu 
nuovamente condannato a quattordici anni di carcere assieme ad altri dodici 
attivisti musulmani bosniaci, tra cui Melika Salihbegovié, Edhem Bicakcié, 
Omer Behmen, Mustafa Spahié e Hasan Cengia. Tra le imputazioni, quella di 
condurre attività ostili ispirate al nazionalismo musulmano con l'intento di 
creare una Bosnia ed Erzegovina musulmana etnicamente pura, di estremismo 
e di attività pan-islamiste. Fu liberato nel 1988, scontando meno di sei anni, 
quando ormai la storia della Jugoslavia volgeva al termine. 
Al 1990 risale la fondazione del SDA, una delle tre formazioni politiche, 
insieme al SDS ed alla HDZ che furono protagoniste dei sanguinosi anni di 
guerra in Bosnia ed Erzegovina, tra il 1992 ed il 1995. Sempre nel 1990, alle 
prime elezioni pluri-partitiche della Jugoslavia, Alija Izetbegovié è stato 
nominato presidente della Repubblica Socialista di Bosnia ed Erzegovina, 
ancora parte della seconda Jugoslavia, orfana di Tito. 
Seguono, poi, le uscite di scena del 1991 di Slovenia, Macedonia e 
Croazia, nonché l'infruttuoso Carington-Cutileiro Peace Plan, la proposta di 
cantonalizzazione su base etnica del Paese presentata in occasione della EC 
Peace Conference del settembre 1991, a Lisbona, da Lord Peter Carington e 
dall'ambasciatore del Portogallo a Sarajevo, Jorge Cutileiro. Nel febbraio del 
1992 il presidente Alija Izetbegovié indisse il referendum nazionale per 
l'indipendenza da Belgrado della Repubblica di Bosnia ed Erzegovina, 
dichiarata indipendente 1'1 marzo successivo. Poi, la guerra. 
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Alija Izetbegovié ha mantenuto la funzione di presidente lungo tutto il 
corso del conflitto fino a divenire, dopo la firma dei Dayton Accords il primo 
rappresentante della presidenza collegiale bosniaca del dopoguerra. Al 2000 
risale l'abbandono della scena politica. Najteze deset godine (ser-cro. "I dieci 
anni più difficili"), così è stato definito da Alija Izetbegovié il periodu intercorso 
negli anni Novanta, con le quattro grandi questioni che richiedevano risposte 
ineludibili. Dapprima, la scelta iniziale di tentare di salvare la Jugoslavia, 
mentre dopo la secessione di Slovenia e di Croazia la scelta di non restare 
all'interno di una Jugoslavia incompleta, quale "Grande Serbia". Dopo la 
proclamazione dell'indipendenza e l'inizio dell'aggressione, l'opzione per la 
difesa. Infine, lopzione di accettare i Dayton Accords, alla fine del 1995. 
Tra le pagine più buie del secolo, Srebrenica, simbolo della tragedia 
bosniaca, il luogo dell'eccidio di migliaia di musulmani bosniaco-erzegovesi, il 
più grave massacro avvenuto in Europa dalla fine della Seconda guerra 
mondiale. Benché fosse una delle United Nations Safe Area (UNSA) una volta 
abbandonata dalle forze olandesi dell' United Nations Protection Force 
(UNPROFOR), è stata espugnata con estrema facilità dalle truppe serbo-
bosniache agli ordini del generale Ratko Mladié, il 11giugno1995, ~"regalata" 
dallo stesso al suo popolo serbo. 
Molto probabilmente senza Alija Izetbegovié, senza Dedo (ser-cro. 
"Nonno"), la Bosnia ed Erzegovina non sarebbe sopravvissuta alla guerra. Così 
come dichiarato da Paddy Ashdown, a capo dell'OHR dal 2002 al 2006, forse la 
Bosnia ed Erzegovina oggi non esisterebbe in quanto Paese indipendente e 
membro dell'UN. 
I suoi scritti, tra cui Islam izmedu Istoka i Zapada (ser-cro. "Islam tra 
Est ed Ovest"), spesso sono stati citati dai suoi oppositori quale prova di 
fondamentalismo musulmano. Nella Islamska Deklaracija, scritta nel 1970 e 
ristampata nel 1990 con il sottotitolo Jedanprogram islamizacije muslimana i 
muslimanskih naroda (ser-cro. "Un programma per la islamizzazione dei 
musulmani e dei popoli musulmani"), così recita il frontespizio di copertina 
Nas cib': islamizacija muslimana. Nasa deviza: vjerovati i bariti se (ser-cro. "Il 
nostro obiettivo: l'islamizzazione dei musulmani. Il nostro motto: credere e 
combattere"). Così come riportato dalla prefazione che reca anche un ambiguo 
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riferimento alla stvaranja jedinstvene islamske zajednice od Maroka do 
Indonezi.je (ser-cro. "creazione di una comunità islamica unita dal Marocco 
all'Indonesia") l'invocazione è alla rigenerazione morale e religiosa, ad un 
ritorno ai valori islamici, alla re-islamizzazione dei musulmani. 
Si tratta di un inno all'unione delle popolazioni musulmane sotto la 
bandiera dell'islam, come richiamo all'umma, inteso non solamente come forza 
religiosa, ma anche quale motore politico e sociale, come reso evidente dalle 
pesanti critiche rivolte in quel testo dall'autore ai Paesi musulmanj che hanno 
optato per una via laica di governo. In primo luogo, la Turchia di Mustafa 
Kemal Atatiirk che kao islamska zemlj"a vladala je svijetom (. .. ) kao europski. 
plagijat predstavlja treéerazrednu zemlju, kakvih i.ma jos stotinu na svijetu 
(ser-cro. "come Paese musulmano ha governato per il mondo (. .. ) come copia 
europea rappresenta un Paese di terzo ordine di cui ce ne sono già centinaia nel 
mondo"). Una delle asserzioni più controverse rivela che prvi. i najvaini.ji. takav 
zakljucak svakako je zakljucak o nespojivosti. i.slama i neislamski.h sistema. 
Nema mirani. koegzi.stenciJe izmeàu i.slamske vjere i nei.slamskih drustvenih i 
politickih institucija (ser-cro. "la prima e più importante conclusione è 
comunque la conclusione sulla inconciliabilità tra l'islam ed i sistemi non 
islamici. Non vi è pace né coesistenza tra la religione islamiche e le istituzioni 
sociali e politiche non islamiche"). 
In realtà, l'SDA di Alija Izetbegovié, benché partito da pre111esse pan-
islamiste, ha aggregato nel corso degli anni correnti di nazionalisti musulmani 
e, da ultimo, ha creato reti clientelari intorno alle quali ha organizzato il proprio 
potere sulla comunità musulmana del Paese. La politicizzazione dell'islam 
favorita dalla guerra è stata imposta con metodi autoritari dalla sua leadership 
politica, finendo per ritorcersi contro. Infatti, la politicizzazione delle 
popolazioni musulmane della regione non ha superato le divisioni etniche e la 
guerra di Bosnia ed Erzegovina come quella del Kosovo non hanno generato 
significative mobilitazioni regionali su base religiosa. 
La componente di popolazione di etnia musulmana che professa l'islam 
come ideologia politica è ancora oggi estremamente ridotta. Alija Izetbegovié è 
stato uno di loro, anche se quando è andato al potere non ha potuto applicare la 
propria ideologia proprio per il pragmatismo che impone la politica. Al fine di 
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raccogliere più consensi il suo movimento politico, benché inizialmente 
favorevole a fare dell'islam un'ideologia politica, è stato in seguito obbligato ad 
allargare questa visione, componendola con un altro modo di vedere le cose. 
Negli ultimi anni è stato il nazionalismo la forza prevalente. 
Alija Izetbegovié ha costituito l'SDA appena prima della disgregazione 
della Jugoslavia con lo scopo di riunire tutta la popolazione di etnia musulmana 
del Paese. Questo era il progetto, ma in realtà, come già detto, l'SDA fuori dalla 
Bosnia ed Erzegovina non ha avuto successo sia pur parziale che nella regione 
del Sand.Zak. Le sezioni dell'SDA create in Kosovo ed in Macedonia non hanno 
saputo attrarre che un piccolo gruppo di musulmani ed essenzialmente di 
musulmani di etnia bosnjak, di lingua serbo-croata, e ben pochi musulmani di 
lingua albanese o turca. Anche in Bosnia ed Erzegovina, peraltro, l'SDA è stato 
obbligato dal 1993 ad abbandonare del tutto il riferimento all'islam. Prima si 
parlava di Muslimanski narod (ser-cro. "nazione musulmana"), mentre poi, dal 
1993, di bosnjacki narod (ser-cro. "nazione bosnjak"). 
Prima della guerra, circa il 44% degli oltre 4,3 milioni di abitanti della 
Bosnia ed Erzegovina erano slavi di eredità islamica, generalmente conosciuti 
in Occidente come musulmani bosniaci, del tutto identici dal punto di vista 
linguistico ed etnico ai vicini serbi ortodossi ed ai cattolici croati, con i quali 
matrimoni misti o conversioni religiose erano frequenti. In alcune famiglie 
bosniache è possibile ancora oggi trovare numerosi membri di. ciascuno dei tre 
gruppi religiosi. Alcune famiglie benestanti e potenti hanno disposto 
deliberatamente che alcuni membri di ciascuno dei tre gruppi religiosi fossero 
inclusi nei propri ambiti familiari per garantire la posizione della famiglia, 
indipendentemente da chi fosse al potere. 
L'SDA e il nucleo intorno a Alija Izetbegovié hanno cercato di re-
islamizzare la popolazione di etnia musulmana e la guerra ha in un certo senso 
favorito tale disegno in quanto l'islam rappresentava il segno principale della 
alterità della popolazione musulmana rispetto a quelle di etnia serba o croata, 
ma molte nozioni islamiche hanno finito per svuotarsi del proprio senso 
musulmano per adottare un senso nazionale. De facto, l'islam ha finito per 
essere soprattutto un'ideologia sostitutiva del comunismo, in particolare per la 
coesione del partito. Ad esempio, i funzionari politici dell'SDA erano obbligati 
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ad andare alla dzamija, allo stesso modo in cui in precedenza recitavano dei 
concetti marxisti, tanto da essere denominati lubenice (ser-cro . .ny6ettuqe, 
"angurie"), nel senso di "verdi" fuori, ma "rossi" dentro. Con la caduta del 
comunismo alcuni esponenti religiosi preminenti ma compromessi con 
l' establishment comunista sono stati rimossi dalla posizione e la stessa IZBiH si 
è separata lungo nuovi confini nazionali. 
Sotto questo profilo va valutato anche il rapporto tra il partito di Alija 
Izetbegovié, i Paesi arabi e quelli musulmani durante e dopo la guerra, nonché 
l'afflusso di combattenti stranieri giunti ed in certi casi anche rimasti in Bosnia 
ed Erzegovina per unirsi all'ARBiH. Inizialmente l'SDA è riuscito a 
monopolizzare le risorse esterne per rafforzare il proprio potere, ma poi ha 
dovuto fronteggiare effetti inaspettati. Secondo lo stesso Alija Izetbegovié la 
Bosnia ed Erzegovina avrebbe ottenuto più danni che benefici dall'arrivo di 
individui e soggetti dai Paesi islamici. Anche nel discorso tenuto al Summit dal 
9 all'u dicembre 1991 a Dakar, in Senegal, dell'OIC, di cui la Bosnia ed 
Erzegovina è tra gli Observer States dal 1994, aveva ufficialmente invitato alla 
spedizione di armi, ma non di uomini. Da qui l'interpretazione, sia pur poco 
condivisa, che i sostenitori del jihad balcanico siano giunti di propria iniziativa 
o come membri di alcune organizzazioni. 
Comunque, tra i Paesi che hanno maggiormente sostenuto la Bosnia ed 
Erzegovina figurano, secondo Alija Izetbegovié, sia per due aspetti distinti, gli 
USA e l'Iran. Gli USA sul piano politico, l'Iran su quello materiale. Sullo stesso 
piano ci sarebbero anche l'Arabia Saudita, la Turchia, la Germania e la Malesia. 
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4.3. La attività dei missionari e delle ONG islamiche nella 
regione balcanica. 
4.3.1. La attività dei missionari e delle ONG islam:che nella 
regione balcanica. 
Negli anni Ottanta i ribelli afgani si sono avvalsi del sistema delle 
strutture caritatevoli per reclutare decine di migliaia di volontari, creando vere 
e proprie madrasa militarizzate dove questi ultimi sono stati trasformati in 
componenti effettivi della rete deljihad. Anche sulla base di questa esperienza, 
agli inizi degli anni Novanta, le ONG ed i mujaheddin islamici hanno giocato un 
ruolo importante nei Paesi della regione balcanica, anche se di certo del tutto 
marginale rispetto le sorti del conflitto bosniaco-erzegovese o di quello 
kosovaro. I Paesi musulmani e le ONG islamiche hanno contribuito ad 
apportare la letteratura religiosa, a formare i quadri, ad istruire i giovani 
musulmani balcanici. Gli organismi più attivi sono stati quelli· legati alla 
diaspora nell'Europa occidentale e negli USA. L'aiuto religioso è stato 
accompagnato da altre forme di aiuto, vale a dire umanitario ed economico. 
A tali interventi si è aggiunto l'aiuto militare soprattutto da parte 
dell'Iran e la presenza di mujaheddin per la guerra in Bosnia ed Erzegovina tra 
il 1992 ed il 1995 ed in Kosovo tra il 1998 ed il 1999. A partire dal 1992 alcune 
migliaia di combattenti ed agenzie umanitarie sono arrivate in Bosnia ed 
Erzegovina riuscendo a reclutare seguaci locali sia all'interno delle istituzioni 
religiose che fra i giovani soldati di etnia bosnjak e contribuendo allo sviluppo 
di un nuovo tipo di islam simile alla wahabbiya, ma che dovrebbe essere più 
propriamente definito neo-salafismo. 
In realtà, sarebbe opportuno affrontare uno studio comparato 
sull'intervento umanitario svolto nella regione balcanica dall'Occidente e dal 
mondo islamico. In genere, sono riscontrabili alcune somigl?3.nze nelle 
problematiche indotte dall'azione sul campo delle ONG, siano esse occidentali o 
islamiche: Molti sono i paralleli rintracciabili, a partire dal fatto che entrambi i 
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sistemi delle strutture hanno fornito una lettura ideologica dei conflitti in corso. 
Per l'Occidente si è trattato, spesso, di odi ancestrali, mentre per il mondo 
islamico di una guerra di religione. La mobilitazione della società civile della 
comunità internazionale è passata, comunque, attraverso il forte 
incoraggiamento dei mass media. Entrambe le tipologie di ONG hanno cercato 
di imporre alle popolazioni locali la propria visione del mondo ed il proprio 
modello di società, con la tendenza, in alcuni casi, a svalutare la cultura e la 
tradizione locale. Le ONG islamiche hanno per lo più imitato la st:-ategia e le 
modalità di intervento delle ONG occidentali, le quali hanno spesso agito 
secondo logiche proprie, non necessariamente legate al contesto balcanico. 
Forse la differenza più marcata è che le ONG occidentali sono, 
nell'insieme, più secolarizzate, benché all'origine l'azione umanitaria 
occidentale sia stata anch'essa legata ai movimenti religiosi. Oggi la loro 
componente secolarizzata prevale rispetto a quella delle ONG islamiche che 
tendono ad unire azione umanitaria ed azione religiosa. Ciò non esclude, de 
facto, la presenza di ONG islamiche che si sono poste sul piano più secolare, ed 
allo stesso modo si sono avuti casi di cooperazione tra le ONG islamiche e 
quelle occidentali, o delle prime con le Organizzazioni Internazionali (OOII), 
nell'ambito della realizzazione di progetti comuni. 
Nei Paesi della regione balcanica le istituzioni e le ONG religiose, 
musulmane o no, accanto all'azione propriamente spirituale - in alc1mi casi, sia 
pur limitati, si è trattato di vero e proprio proselitismo - hanno operato spesso 
con interventi umanitari ed educativi. Nell'ambito dell'azione umanitaria in 
Albania, ad esempio, le comunità religiose ed i vari attori intervenuti in campo 
religioso hanno aperto ospedali, scuole, biblioteche, dispensari, mense e quindi 
hanno avuto un impatto considerevole sulla società civile. 
Le istituzioni cristiane e musulmane, così come quelle appartenenti o 
ispirate alle altre confessioni religiose, si sono mostrate molto attive nella sfera 
pubblica sul tema dell'introduzione della religione nell'insegnamento scolastico. 
Tutti gli attori religiosi, che siano musulmani, cattolici o ortodossi, tutte le 
chiese o le gerarchie religiose si sono espresse a favore dell'introduzione della 
religione nelle scuole dei Paesi dell'area balcanica, e ciò anche in Kosovo, 
laddove i rappresentanti della comunità musulmana e di quella cristiana 
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ortodossa hanno richiesto all 'UNMIK di introdurre l'insegnamento religioso 
nelle scuole. 
Ad oggi in linea generale le autorità politiche non hanno voluto andare in 
questa direzione. Alcuni anni fa, ad esempio, era stata presentata una mozione 
a riguardo da un piccolo gruppo di deputati macedoni di etnia albanese, la cui 
comunità musulmana è strettamente connessa alla religione molto più che in 
Kosovo o in Albania, eppure la maggioranza dei deputati albanesi ha votato 
contro. In realtà, come visto, le élite politiche sono nate molto spesso dagli 
ambienti politici dell'epoca comunista ed in quanto tali sono generalmente poco 
religiose, in alcuni casi di ispirazione atea, anche laddove hanno manifestato 
una tendenza a strumentalizzare la fede. 
In certi casi 1' azione sociale ed a volte economica condotta degli attori 
religiosi ha avuto impatto anche sul piano puramente religioso. A volte la 
popolazione locale è sembrata favorevole ad affiliarsi a gruppi religiosi al fine 
opportunistico di ricevere i benefici degli interventi sociali ed umanitari, 
attuando dinamiche di doppio gioco. Spesso non si è trattato di una reale 
conversione. Si sono verificati, infatti, episodi di strumentalizzazione da parte 
della popolazione locale, spinta però prevalentemente dalla necessità di 
sopravvivere. In ogni modo, gli episodi di strumentalizzazione del ritorno alla 
religione verificatisi sia nel caso della popolazione musulmana che in quella non 
musulmana sono legati soprattutto al contesto economico molto difficile, ad 
una condizione di estrema povertà ed indigenza, in connessione con gli 
interventi di distribuzione degli aiuti umanitari o di proselitismo. Tuttavia, è da 
escludere che si debba ridurre il ritorno alla religione ad una mera 
strumentalizzazione di tipo economico o sociale. Nella maggior parte dei casi il 
ritorno alla religione è strettamente legato al nuovo contesto politico delle 
libertà democratiche e di espressione. 
D'altra parte, per fare un altro esemp10, le organizzazioni cristiane 
protestanti che sono arrivate in massa in Albania sono state accolte all'inizio 
soprattutto come dei soggetti stranieri con i quali entrare per la prima volta in 
contatto. L'incontro con i missionari protestanti significava parlare in inglese, 
relazionarsi con il mondo esterno, un mondo sognato ed idealizzato. Alcuni 
giovani albanesi sono diventati le guide e gli interpreti dei missionari, magari 
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convertendosi ma non necessariamente per una vera fede, quanto piuttosto per 
ragioni strumentali. Altri, invece, si sono convertiti considerando quella del 
cristianesimo protestante come una forma di fede più moderna ed adatta al 
mondo occidentale, e quindi considerata migliore. Di nuovo si tratta di un 
fenomeno molto complesso. Misurare il grado di strumentalizzazione è molto 
difficile. 
4.3.2. Il caso del tentativo cli restyling delle moschee 
balcaniche. 
Un caso del tutto controverso è rappresentato dall'attività svolta dai 
governi, dalle organizzazioni caritative, dalle opere missionarie e dalle ONG dei 
Paesi del mondo islamico, in particolare modo del Medio Oriente, nel corso del 
processo di ricostruzione, restauro, riabilitazione o costruzione ex novo delle 
moschee e degli altri edifici e strutture delle istituzioni religiose islamiche 
diffuse nella regione balcanica, in particolare modo in Albania, in Bosnia ed 
Erzegovina ed in Kosovo. 
Nel caso specifico delle moschee, in primo luogo va rilevato che non 
esiste alcuna continuità tra le moschee tradizionali, eredità del periodo 
ottomano ed in balkanski osmanski stil (ser-cro. "stile ottomano balcanico") e 
le Nove Dzamije (ser-cro. "Nuove Moschee") del secolo XX, vale a dire quelle 
risalenti sino al periodo antecedente alle guerre balcaniche degli anni Novanta. 
Già nel periodo post-ottomano, infatti, molti edifici religiosi ottomani sono stati 
distrutti e nel contempo alle comunità musulmane locali non è stato permesso 
di costruire nuove moschee. Anche in questo caso, leccezione alla regola è stata 
rappresentata dalla Jugoslavia dove negli anni Settanta ed Ottanta sono state 
costruite numerose nuove moschee, soprattutto nelle aree rurali. 
Tali edifici religiosi hanno presentato le caratteristiche architettoniche 
tipiche del periodo post-comunista, tra le quali i minareti più alti, in parte 
riflesso della crescente competizione simbolica fra le comunità etnico-religiose, 
in primis tra quella cristiana e quella musulmana. La costruzione delle nuove 
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moschee nelle aree rurali è stata resa possibile in particolare modo grazie alle 
rimesse economiche della diaspora delle popolazioni musulmane balcaniche 
emigrate in Occidente, alla stessa stregua di quanto avvenuto nel caso delle 
Chiese cristiane cattoliche ed ortodosse. Influenze della diaspora sono state 
evidenti anche nel caso della cosiddetta Zagrebacka Dzamijrz (ser-cro. 
"Moschea di Zagabria"), inaugurata nel 1987, primo esempio delle cosiddette 
Nove Dzamije. In realtà, la costruzione della moschea di Zagabria, benché 
ampiamente finanziata dai Paesi arabi, è avvenuta ad opera di un architetto 
jugoslavo della Comnunità Islamica della Croazia, sulla base di un criterio 
costruttivo e stilistico mutuato per il tramite dei centri culturali turco-islamici 
diffusi in Germania. 
Le "nuove moschee" balcaniche non sono state costruite con lo scopo di 
soddisfare la ricerca di tracce autentiche del periodo ottomano da parte di 
turisti, attivisti o etnografi occidentali. A questo proposito le "nuove moschee" 
rappresentano i desideri dei musulmani di oggi allo stesso modo di quanto è 
avvenuto nel passato, come nel caso dello Stari Most (ser-cro. "Ponte Vecchio") 
di Mostar, commissionato da Solimano il Magnifico a metà del secolo XVI, 
distrutto il 9 novembre 1993 e ricostruito il 23 luglio 2004 sotto l'egida 
dell'UNESCO. 
In secondo luogo, ciò che conta veramente non è tanto l'aspetto delle 
moschee, quanto quello che succede al loro interno. La Zagrebacka Dzamija, 
ad esempio, non ha costituito unicamente una rivoluzione visiva, ma anche una 
rivoluzione concettuale, dato che comprende numerose aule, una biblioteca, un 
ristorante e spazi ricreativi. Molte delle nuove moschee sono state concepite 
come centri culturali in cui si svolgono diverse attività didattiche e ricreative, 
sostituendo quanto venuto meno a causa del collasso delle infrastrutture e dei 
servizi statali. 
A seguito delle guerre balcaniche degli anni Novanta numerose moschee 
della Bosnia ed Erzegovina e del Kosovo sono state sistematicamente distrutte e 
successivamente ricostruite, mentre le "nuove moschee" sono presenti in quasi 
tutti i Paesi dell'area balcanica, incluse le periferie urbane, private in 
precedenza di qualsiasi edificio religioso. In entrambe le circostanze la volontà è 
stata quella di sottolineare la fine del periodo comunista ed il carattere etnico 
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del territorio, specialmente nel caso della Bosnia ed Erzegovina e del Kosovo nel 
periodo post-bellico, nonché il prestigio dei Paesi islamici che hanno finanziato 
gli interventi. 
In tutta la Bosnia ed Erzegovina le Chiese cattoliche ed ortodosse e le 
moschee, nonché i luoghi di culto e gli edifici religiosi delle altre professioni 
sono state distrutte indifferentemente dai maggiori gruppi etnici in conflitto, 
vale a dire serbi, croati e musulmani. 
Tra le principali perdite per il patrimonio artistico e culturale mondiale si 
segnala la distruzione dalle fondamenta delle due moschee di Banja Luka, nel 
1993, vale a dire la Arnaudija Dzamija o Defterdardija Dzamija, ed anche della 
Ferhat-Pasina Dzamija, meglio conosciuta come Ferhadija Dzamija, costruita 
a metà del secolo XVI ad opera della scuola dell'architetto Sinan. Lo stesso 
architetto è stato autore anche della Karadozbegova Dzamija (ser-cro. 
"Moschea di Mehmed-beg Karadoz"), a Mostar, e del Most Mehmed-pase 
Sokoloviéa (ser-cro. "Ponte Mehmed-pasa Sokoloviéa"), noto anch'esso come 
Stari Most, a Visegrad, immortalato dallo scrittore bosniaco Ivo Andrié, premio 
Nobel per la letteratura, nel 1961, per il romanzo Na Drini éuprija (ser-cro. "Il 
ponte sulla Drina", 1945). Nella fattispecie, le autorità serbe di Banja Luka 
decretarono, nel 1993, la distruzione di entrambe le moschee, iscritte 
nell'elenco del patrimonio culturale mondiale dell'UNESCO, e la rimozione ex 
situ delle pietre originarie di costruzione. 
Entrambe le moschee sono in fase di ricostruzione sotto l'egida della 
Komisije/Povjerenstvo za ocuvanje nacionalnih spomenika (ser-cro. 
"Commissione per preservare i monumenti nazionali"), istituita nel 2001 dal 
governo centrale di Bosnia ed Erzegovina. Tuttavia, la ricostruzione della 
Ferhadija Dzamija è ancora oggetto di discussione dopo che nel corso della 
cerimonia di inaugurazione e della posa della prima pietra, il 6 maggio 2001, i 
membri della Islamska Zajednica Ban}aluke (ser-cro. "Comunità Islamica di 
Banja Luka") sono stati oggetto di violenti attacchi da parte di oltre 4mila 
nazionalisti serbo-bosniaci. Allo stato attuale è ancora in fase di analisi il 
progetto preliminare realizzato ad opera dell'Arhitektonski Fakultet u Sarajevu 
(ser-cro. "Facoltà di Architettura di Sarajevo") per la ricostruzione in stile 
originario dell'edificio religioso. 
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In realtà, la pratica di danneggiamento o di distruzione dei luoghi di 
culto e degli edifici religiosi avvenuta con l'inizio delle guerre balcaniche degli 
anni Novanta è continuata incessantemente sino ad oggi, in Kosovo, ad opera 
della componente etnica albanese a danno degli edifici e dei monumenti 
religiosi della Chiesa Serba Ortodossa. Solo tra il 17 ed il 18 marzo 2004 sono 
state distrutte trantacinque chiese, oltre che duecentocinquanta case private e 
4mila serbi sono stati messi in fuga. Dal 1999 sono stati distrutti in tutto 
cinquanta tra monasteri e chiese, tra cui la Crkva Svetog Nikole (ser-cro. 
"Chiesa di San Nicola") a Pristina ed il Suborni Hram Svetog Djordja (ser-cro. 
"Monastero di San Giorgio") a Prizren. 
Gli scontri del marzo 2004 in Kosovo hanno avuto, poi, una diretta 
ripercussione anche in Serbia, tanto che il 17 marzo 2004 le ~Jrze ultra-
nazionaliste e parte della popolazione serba hanno preso d'assalto e 
successivamente incendiato l'Islii.m-agova Dzamija (ser-cro. "Moschea di 
Islam-aga") di Nis, storicamente la sola moschea sopravvissuta delle venti 
costruite nella città della Serbia Sud-orientale, al tempo dell'impero ottomano. 
Indenne è rimasta, invece, la éele Kula (ser-cro. nelle KyAa, "Torre dei 
Teschi"), monumento eretto nel 1809 per ordine del comandante turco di Nis, 
Hur§id Ahmed Pa§a, al termine della battaglia di l/e2ap IloA.e (ser-cro. Cegar 
Polje, "Campo di Cegar"), in cui furono incastonati, quale monito, oltre 
novecento teschi di soldati serbi mossi in rivolta dal aojaoaa (ser-cro. vojvoda 
"comandante") Stepan Sindelié, al tempo del Prvi Srpski Ustanak, tra il 1804 
ed il 1813. 
Stessa sorte della Islii.m-agova Dzamija è toccata, il giorno successivo, 
alla Bajrakli Dzamija di Belgrado, risalente al secolo XVI. Entrambe le moschee 
di Nis e di Belgrado sono attualmente in fase di ricostruzione, ad opera del 
governo serbo. 
L'elemento di novità nella ricostruzione e nella costruzione ex novo delle 
moschee è stato rappresentato dal tentativo spesso condotto dalle ONG e dalle 
altre strutture caritatevoli islamiche, soprattutto quelle provenienti dai Paesi 
arabi, di imporre uno stile alieno alla tradizione balcanica. In alcuni casi i fondi 
inizialmente destinati per il restauro delle moschee ottomane sono stati in 
realtà poi impiegati per la costruzione ex novo di moschee o di scuole coraniche 
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da parte dei fondamentalisti sauditi. Analogamente, in ambito religioso le ONG 
e le altre strutture caritatevoli islamiche hanno cercato di introdurre nuovi usi e 
costumi religiosi. 
Ad esempio, l'attività dellaAl-Sa'iid (ara. "Casa dei Sauditi") in Bosnia ed 
Erzegovina è stata attuata dal re Fahd per il tramite del Visoki Saudijski 
Komitet za pomoé Bosni i Hercegovini (ser-cro. "Alto Comitato Saudita per 
l'aiuto alla Bosnia ed Erzegovina") che, secondo alcune stime condotte, ha 
investito più di un miliardo di dollari nella ricostruzione e costruzione ex novo 
di oltre cinquecento moschee e di circa trecentocinquanta strutture religiose. 
Tra le attività condotte figura anche la costruzione della Kralj Fahd bin Abdul 
Aziz Al Saud Dzamija (ser-cro. "Moschea del Re Fahd bin Abdul Aziz Al 
Sa'ud"), inaugurata nel settembre 2000, a Sarajevo, ed intitolata all'allora re, 
primo ministro e massima autorità del Regno dei Sauditi, Fahad bin Abdul Aziz 
Al Sa'ud, nella sua veste di fidei defensor delle due città sante del mondo 
islamico, vale a dire la Mecca e la Medina, e "Custode delle due moschee sacre", 
vale a dire la Al-Masjid al-Haram (ara. "Moschea Sacra") e la Al-Masjid an-
Nabawi (ara. "Moschea del Profeta"). 
In Bosnia ed Erzegovina, a partire dal 1995, così come più tardi anche in 
Kosovo, sotto il nome fittizio di reconstruction aid alcune organizzazione 
dell'Arabia Saudita, dello Stato del Kuwait e del Golfo Persico hanno distrutto i 
maggiori monumenti sopravvissuti agli attacchi delle CpncKa J( 06poBO.fla-1.1xa 
I'apaa (C,Ur, ser-cro. Srpska Dobrovoljacka Garda, "Guardia Serba 
Volontaria") e delle altre formazioni paramilitari serbe, così come di quelle 
croate. In altri casi hanno trasformato in stile saudita gli interni in stile 
originario classico ottomano balcanico, detto anche musulmano balcanico, 
conducendo una vera e propria battaglia idolatrico-iconoclasta contro 
complessi di moschee, librerie o tombe, anche se risultato di una cultura 
musulmana di oltre seicento anni di esistenza, di certo antecedente rlla dinastia 
di Muhammad ibn Abd al-Wahhab. 
La stessa lotta integralista di stampo wahhabita ha portato in 
Afghanistan, nel marzo 2001, alla distruzione dei Tandis-ha-ye Buda dar 
Bamiyaan (per. "Buddha di Bamyan"), a Bamyan, sede dell'opposizione al 
regime talebano, a causa di un editto da parte del mullah Mohammed Omar, 
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quale Amir al-Muminin (ara. "Comandante dei Credenti") e guida politica dei 
tiiliban (per., ara. tiilib, "studente") dal 1996 al 2001, orientatisi dal fondalismo 
Sud-asiatico del deobandiyya al fondamentalismo wahhabita. 
Uno dei più celebri esempi del tentativo di annichilimento degli interni è 
stato rappresentato dalla Gazi Husrev-begova Dzamija (ser-cro. "Moschea di 
Gazi Husrev-beg") di Sarajevo, meglio nota come Begova Dzamija (ser-cro. 
"Moschea del Beg"), opera dell'architetto Ajem Esir Ali, sotto il patronicinio 
dell'allora bosanski beg (ser-cro. "beg bosniaco"), Gazi Husrev-beg, una delle 
figure più influenti all'epoca della Bosnia ottomana. La figura del beg (ser-cro., 
tur. bey, alb. bej, beu) corrispondeva nell'amministrazione ottomana al 
governatore della provincia, beylik (tur.) a partire dal secolo XIII, quando 
furono organizzate le primeAnadolu beylikleri (tur. Turkmen beyliks, in lingua 
turco-ottomana Tevaif-i miiluk), in Anatolia. L'opera architettonica risalente al 
1530, vero e proprio gioiello dell'architettura del Sud-Est Europa, 
probabilmente il più importante singolo monumento musulmano sopravvissuto 
in Bosnia ed Erzegovina, è stata gravemente danneggiata dall'esercito serbo-
bosniaco nel corso del conflitto tra il 1992 ed il 1995. 
Il programma di restauro è stato condotto dalla Saudi High Commission 
for Aid ed ha incluso altre moschee del Paese, tra cui la Careva Dzamija (ser-
cro. "Moschea Imperiale"), una delle prime moschee della Bosnia ed 
Erzegovina, la prima in assoluto a Sarajevo, fatta costruire nel 1462 da Isa-beg 
Ishakovié, terzo bosanski beg e fondatore di Sarajevo e di Novi Pazar, 
successivamente intitolata al sultano Solimano il Magnifico. Gli interventi sono 
stati criticati dagli esperti locali oltre che dal Centar za Islamsku Ar~itekturu 
(ser-cro. "Centro per l'Architettura Islamica"), costituito dalla IZBiH. 
Altro caso celebre è stato rappresentato dalla Supreme Saudi Aid 
Committee la cui attività è stata rivolta alla ricostruzione ed al restauro di 
numerose moschee distrutte o danneggiate e che occupa uno degli edifici 
governativi più rilevanti della capitale bosniaco-erzegovese. L'aiuto fornito non 
è stato apprezzato dalla IZBiH che in numerose occasioni, avvalendosi del 
consulto di esperti d'arte e di storici, ha espresso il proprio risentimento a causa 
dei discutibili criteri di ricostruzione, come già accaduto nel caso della Begova 
Dzamija, oppure in quello della Alipasina Dzamija (ser-cro. "Moschea di Ali-
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pasa'J e della Gazi Ferhad-begova Dzamija, detta anche Ferhadija (ser-cro. 
"Moschea di Gazi Ferhad-beg"), entrambe risalenti al secolo XVI, a Sarajevo. In 
tutti gli episodi riportati lattività è stata proposta da esponenti del movimento 
della wahhiibiyya, contrari allo stile delle moschee ottomane. 
A partire dal 2000 la cosiddetta guerra delle moschee cominciata in 
Bosnia ed Erzegovina si è diffusa presto anche in Kosovo, dove, secondo alcune 
stime, ben duecentodiciannove delle seicentosette moschee sarebbero state 
distrutte o danneggiate dai gruppi paramilitari serbi nel corso degli scontri del 
1999, tra cui la Bajrakli Xhamia (alb. "Moschea Bajrakli") dedicata al sultano 
Mehmed II, del secolo XIV, e la Xhamia e Kuqe (alb. "Moschea Rossa"), del 
secolo XVIII, entrambe di Peé. A ciò si aggiungono oltre quattrocentocinquanta 
kula (ser-cro.), le fortificazioni e torri militari del periodo ottomano, ed i centri 
storici di Dakovica, di Peé e di Vucitrn. Ad esempio, nel caso della prima 
municipalità citata, presso la Xhamia e Hadumit (alb. "Moschea di Hadum") 
risalente alla fine del secolo XVI, il cimitero ottomano e la libreria sono stati 
distrutti dalla stessa organizzazione saudita che si è occupata della ricostruzione 
del complesso, così come denunciato dall'Istituto per la protezione dei 
monumenti culturali del Kosovo. L'obiettivo era la costruzione di un moderno 
centro islamico e della sede dell'agenzia. I lavori sono stati bloccati grazie 
all'intervento dell' UNMIK. 
Nella stessa regione risulta che sempre il Saudi Joint Relief Committee 
for the People of Kosovo and Chechnya abbia sostenuto oltre trecento 
propagatori e missionari del fondamentalismo wahhabita, nonché 
sponsorizzato la ricostruzione di oltre trenta moschee e scuole, tralasciando, nel 
contempo, gli aiuti umanitari per la popolazione. Analogo tentativo è stato 
condotto anche nel caso della Xhamia e Carshise (alb. "Moschea della Città"), il 
più importante monumento storico di Opaxoaaq (ser-cro. Orahovac). Sempre 
in Kosovo è avvenuta la distruzione dei cimiteri musulmani di Vucitrn, vicino 
alla Xhamia Gazi Ali Beg (alb. "Moschea di Gazi Ali-beg") ed alla Xhamia 
Karamanli (alb. "Moschea Karamanli"), risalenti rispettivamente all'inizio del 
secolo XV ed alla seconda metà del secolo XVII, da parte di un'agenzia di aiuto 
degli Emirati Arabi Uniti, in quanto condizionata all'erogazione di un'ulteriore 
donazione umanitaria. Tra gli altri interventi figura il tentativo di distruzione 
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del cimitero nel complesso religioso della Xhamia Defterdar (ser-cro. "Moschea 
Defterdar") di Peé, risalente al secolo XV1I. All'episodio si aggiungono 
numerose strutture religiose costruite da organizzazioni dell'Arabia Saudita 
secondo uno stile alieno alla tradizione balcanica. 
In quasi tutti i casi citati gli interventi condotti dalle organizzazioni 
caritatevoli islamiche hanno determinato lalienazione da parte della 
popolazione locale, così come avvenuto anche nei casi di tentativi di introdurre 
pratiche e costumi avulsi dal contesto locale. 
4.4. Il ruolo dei gruppi fondamentalisti islamici internazionali 
ed i tentativi di radicalizzazione dell'islam balcanico. 
4.4.1. I tentativi di radicalizzazione dell'islam balcanico. 
L'attività del wahhabiyya. 
Nei Paesi della regione balcanica il fenomeno della radicalizzazione 
dell'islam, per sua natura estramente limitato in quanto confliggente con una 
tradizione secolare di islam moderato, è da ricondurre alla nascita di due grandi 
processi avvenuta a partire dal collasso dei regimi comunisti, vale~ a dire dal 
1990 in poi. Da un lato, si è assistito ad un numero sempre più crescente di 
letture in chiave islamico-nazionalistica della cultura e della storia musulmana. 
Dall'altro lato, come già espresso, si è avuto nella regione balcanicu. l'arrivo di 
diversi soggetti governativi e non-governativi provenienti dai Paesi islamici a 
seguito delll'apertura delle frontiere e della mobilitazione internazionale per la 
Bosnia ed Erzegovina, a partire dal 1992. 
Al giorno d'oggi, le letture in chiave islamico-nazionalistica dell'identità 
nazionale sono ancora piuttosto influenti, anche se costituiscono un fenomeno 
ridotto. Le tesi dell'islam nazionalista sono ancora più marginali nel caso 
dell'Albania, ma il fatto stesso che siano presenti costituisce un elemento nuovo 
e significativo. 
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Nel caso della Bosnia ed Erzegovina, lo stesso SDA è stato creato, del 
resto, da movimenti ed attivisti islamici. Inoltre, sia l'SDA che le istituzioni 
religiose islamiche hanno utilizzato il conflitto bellico al fine di avviare il 
processo di re-islamizzazione autoritaria dell'identità collettiva delle 
popolazioni musulmane bosniaco-erzegovesi. Tuttavia, come già visto, gli sforzi 
intrapresi in tale direzione hanno incontrato la resistenza della stessa società 
civile, specialmente laddove le istituzioni religiose islamiche hanno cercato di 
interferire con le questioni private ed attinenti alla vita sociale. Tra queste si 
segnalano i matrimoni misti, il consumo di alcool o di carne di maiale o l'uso 
del velo per le donne. 
In questo ultimo caso, i tentativi sono stati condotti con riguardo 
all'introduzione del velo sia della forma del hijab, il copricapo più 
frequentemente in uso nella regione balcanica, anche nella variante turca dello 
ya§mak (tur.), sia di quella del niqab, il velo che copre quasi interamente il 
volto, o del burq'ah, questi ultimi molto raramente in uso nel.la regione 
balcanica e frequenti al contrario nei Paesi arabi, nel Golfo Persico, in 
Afghanistan, in Pakistan, ma anche nel Nord Africa, nel Sud-Est asiatico ed in 
India. Diversamente da quanto spesso riportato come novità, l'uso del 
copricapo delle donne, lo hijab, non è da ricondurre alle pratiche di recente 
introduzione. Nei Paesi dell'area balcanica ci sono sempre state, in realtà, 
donne con il velo. In Bosnia ed Erzegovina, in Macedonia, in Kosovo o in 
Albania sono sempre esistite regioni dove era diffuso un islam molto 
tradizionalista. In una città come Shkoder (alb., ser-cro. ser-cro. CKaaap, 
Skadar, "Scutari"), j§kodra oppure Arnavut jskenderiyesi per i turchi, od 
anche nell'Albania centrale, l'islam è sempre stato estremamente forte, e 
sempre in Albania, ad esempio, il velo è stato proibito per legge nel 1937, con 
reazioni molto forti da parte della popolazione musulmana. 
Più che riconducibili agli interventi da parte delle nuove élite politiche 
locali espressioni delle popolazioni musulmane, quale seconda fenomenologia, i 
tentativi di radicalizzazione dell'islam costituiscono un fenomeno esogeno ad 
opera delle organizzazioni dei Paesi islamici a vario titolo presenti nell'area 
balcanica, nella fattispecie i movimenti fondamentalisti del wahhabiyya (ara., 
ser-cro. vehabizm, "wahhabismo"), il movimento riformista estremista, 
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puritano e violento dei wahhabi (ara., ser-cro. vehabije, vehabija, "wahhabiti") 
che emerse con la pretesa di riformare l'islam nell'area centrale dell'Arabia nel 
secolo XVIII, e più propriamente della salafiyya (ara. "salafismo"), mobilitatisi 
a partire dal 1992 per congiungersi aljihad per la causa bosniaca musulmana e 
per quella kosovara albanese. 
Fondatore del wahhiibiyya è stato Ibn Abd al-Wahhab che nel 1744 ha 
formato un'alleanza con il capo tribù della casa Al-Sa'iid, Muhammad Ibn 
Sa'ud, costituendo in tal modo l'asse saudita- wahhabita in cui l'autorità 
religiosa è mantenuta dai discendenti di Ibn Abd al-Wahhab ed il potere 
politico dai discendenti degli Al-Sa'iid. Il movimento di riforma militare 
costituito fu denominato muwahidun (ara. "colui il quale invoca l'unità"), oggi 
wahhabi, vale a dire monoteisti rigorosi basati sulla dottrina islamica del 
tawhid ar-rubiibiyya intesa da Ibn Abd al-Wahhab come l"'esclusività di un 
solo Dio". Chi aderì al movimento wahhabiyya si identificò anche come 
seguace dei salaf a§-§iilih (ara. "predecessori"), un riferimento ai musulmani 
delle prime tre generazioni di musulmani e compagni del profeta Muhammad e 
le due successive, i taba'een (ara.) e i taba taba'een (ara.). Sotto l'ispirazione dei 
salaf a§-§Cilih è nato un altro movimento fondamentalista, vale a dire il 
salafiyya. Secondo l'ideologia condivisa è necessario ricondurre l'islam alla sua 
forma più pura della legge islamica del Qur'an tramite la al-da'wa (ara.), quale 
missione di conversione islamica per la preservazione dell'identità musulmana, 
della fede islamica e dell'ordine orale, contro le forze dei non credenti, attuata 
dai du'ah (ara. "missionari") e dagli 'ulama'. 
Nei secoli XVIII e XIX i wahhabi hanno condotto una lotta di 
repressione contro gli ordini siifi e gli sciiti, quali infedeli, promulgando la 
rigorosa interpretazione wahhabita della sunna. Le abitudini, i costumi, i 
canoni di vita del profeta e della sua comunità alla Medina furono considerati 
dai wahhabi i soli modelli accettabili da seguire da parte di tutti i musulmani. I 
wahhabi ancora oggi ritengono, infatti, che ogni musulmano debba apparire 
come il profeta Muhammad ed i suoi ashab (ara. "contemporanei"), nonché 
usare comportamenti, abitudini, costumi che li rende facilmente riconoscibili, 
quali lunghe barbe, capelli corti, nonché una vita socialmente appartata, 
all'interno del proprio gruppo di appartenenza. 
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Nell'ideologia wahhabita il ritorno all'islam ortodosso e la purificazione 
dell'islam prevedono la lotta contro tutto ciò che nel corso della -storia ha 
arricchito la cultura e la tradizione islamica, nonché contro le forme dell'islam 
popolare, oltre che il bando storico ad ebrei e cristiani dalla Terra Santa, 
definita come l'intera penisola araba, ed a molte delle abitudini dei successori 
del profeta Muhammad, quali bida'a (ara.), vale a dire le innovazioni da 
obiettare, tra cui la costruzione di minareti, la pratica dei funerali e delle tombe. 
Benché oggi i wahhabi abbiano moderato in parte le posizioni estremiste, essi 
stessi si considerano alla stregua di mutawi' (ara. "forze d'obbedienza"), vale a 
dire una forma di polizia religiosa che si basa sull'interpretazione letterale 
dell'islam basato sulla sari'a, pilastro dell' establishment religioso saudita 
responsabile per il mantenimento dell'ordine morale wahhabita e delle altre 
teocrazie islamiste. 
Ibn Abd al-Wahhab etichettò tutti coloro i quali non erano d'accordo con 
lui come eretici ed apostati e giustificò l'uso della forza per imporre i propri 
pensieri e la propria autorità politica sulle tribù vicine, mentre dichiarò il jihad 
contro gli altri musulmani. Nel 1802 i wahhabi catturarono Karbala' (ara.), in 
Iraq, e martirizzarono la tomba del profeta e terzo imam sciita Husayn ibn Ali 
ibn Ahi Talib, "principe di tutti i martiri", la cui morte avvenuta proprio a 
Karbala' nel 680 d.C. rappresenta l'islam martyrdom ed è ricordata ancora 
oggi quale momento culminante di tutto il mondo sciita con la 'ashiira' (ara.), 
nel decimo giorno di muharram (ara.), il primo mese del calendario islamico. 
Nel 1803 conquistarono la Mecca, successivamente riannessa all'impero 
ottomano dal re d'Egitto, Muhhamad Ali, nel 1813. Nel 1901 l' amfr Abd Al Azizi 
Al Sa'iid riconquistò ar-Riyadh (ara.) e la sovranità saudita sulla penisola araba 
fu garantita sino al 1924. Nel 1932, poi, l'Arabia Saudita divenne regno. 
L'impeto della missione del wahhabiyya si è avuto nel 1962 quando in 
Arabia Saudita è stata fondata la Muslim World League con lo scopo specifico 
di esportare il wahhabismo attraverso il mondo. Nel 1973 il movimento ha 
avuto una crescita esponenziale a seguito dell'innalzamento esponenziale del 
prezzo del petrolio connesso principalmente alla guerra arabo-israeliana che ha 
portato livelli mai precedentemente raggiunti di benessere nel Paese, nonché 
ingenti disponibilità e risorse economiche per finanziare i movimenti dei 
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missionari wahhiibi in Egitto, Palestina, Malesia, Indonesia, Cina occidentale, 
Africa orientale ed Asia centrale. Da allora, con ipetro-dollari l'asse saudita-
wahhabita ha arrogato a sé la posizione di leadership nella umma. 
Il wahhiibiyya ha dichiarato quale miscredenza l'islam attuale ed ha 
attaccato la tradizione sufista caratteristica dell'islam diffuso nei Balcani, in 
Turchia, in Asia centrale, in India, in Malaysia ed in Indonesia. I wahhiibi si 
sono associati alle fazioni dell'islam radicale moderno, specialmente dopo 
l'invasione sovietica dell'Afghanistan, tra cui il già citato salafiyya. Nelle 
relazioni con il mondo occidentale il movimento da un lato ha ricevuto sostegno 
dalle truppe militari delle nazioni cristiane, tra cui Francia, Regno Unito ed 
USA, nel tentativo di assicurarsi i domini della penisola araba, dall'altro lato ha 
attaccato violentemente ebrei, cristiani, hindu, sikh e buddisti, così come 
sunniti, sciiti e sufi, nel resto del mondo. 
Considerando la geografia politica ed il livello di diffusione world wide, il 
wahhabiyya, di base in Arabia Saudita, è al giorno d'oggi influente nel Golfo 
Persico, mentre è impopolare nel Regno di Bahrain e nel Sultanato di Oman e 
generalmente al di fuori della penisola araba, così come nel Sud-Est Asiatico, in 
Iraq, in Turchia, in quanto ha sovvertito l'impero ottomano, ed in Iran, a causa 
del massacro degli sciiti. HAMAS, in Israele, rappresenta una pura dottrina 
wahhabita, mentre forme di neo-wahhabismo o di idelogia wahhabita sono 
presenti in Egitto ed in Pakistan. L'aggressione del wahhiibiyya è stata 
sconfitta in Afghanistan con la sua forma di ideologia deobandiyya (ara.) dei 
taliban, in Algeria ed nella Repubblica di Tajikstan, mentre il processo di 
infiltrazione continua in Kashmir ed in Chechnya, a detrimento della lotta 
condotta dai guerriglieri ceceni contro l'imperialismo russo. Analogamente, nel 
Vecchio Continente elementi di wahhabiyya sono presenti presso la comunità 
islamica in Francia, nel Regno Unito e sia pur solo in parte in Germania, in 
quanto la maggior parte dei musulmani è di origine turca e curda. 
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4.4.2. Il fallimento dell'infiltrazione del wahhiibiyya nei Paesi 
della regione balcanica. Il caso della Bosnia ed Erzegovina. 
Nella penisola balcanica, l'infiltrazione wahhabita è pressoché fallita in 
Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo, così come in Albania ed in Macedonia. Il 
wahhabiyya ed il salafiyya costituiscono, in generale, un fenomeno piuttosto 
marginale, benché l'importanza sia stata strumentalmente enfatizzata dai mass 
media locali ed occidentali, a causa di un misto tra ignoranza, sensazionalismo 
e genuina propaganda. Molti dei conflitti religiosi che vengono dipinti come una 
lotta tra secolaristi e wahhabi sono in realtà da ricondurre a rivalità tra fazioni 
politiche o regionali avverse, od ancora alla ricerca di risorse finanziarie. 
L'etichetta "islamista" è stata utilizzata, infatti, come strumento di lotta politica 
per compromettere gli avversari politici, come avvenuto nel caso delle autorità 
macedoni nei confronti dell'UçK, il movimento della guerrilla albanese 
descritto come gruppo islamista. 
Da un lato, il wahhabiyya ed il salafiyya non costituiscono i soli attori 
religiosi che si sono stabiliti nella regione balcanica dopo il 1990; al contrario, 
ne costituiscono un numero ridotto. I movimenti sufi originari della Turchia o 
dell'Europa occidentale, ad esempio, stanno diventando sempre più influenti 
fra la gioventù colta. D'altro lato, i movimenti fondamentalisti non sono mai 
riusciti ad ottenere il controllo delle istituzioni religiose islamiche, ma hanno 
piuttosto sostenuto piccole fazioni locali od organizzazioni giovanili, 
determinando, peraltro, l'allontanamento in una parte della comunità 
musulmana. Da questo punto di vista è difficile dire se abbiano effettivamente 
rafforzato od, al contrario, indebolito l'islam balcanico. Una valutazione più 
neutra e probabilmente più scrupolosa possibile porta ad affermare che hanno 
contribuito a trasformarlo. 
L'adesione alle correnti radicali è ancora un fenomeno molto marginale, 
frequente soprattutto tra i giovani che attraverso di essa tendono ad esprimere 
la diversità generazionale, la volontà di allontanarsi da gerarchie religiose 
spesso molto nazionaliste, o comunque strettamente legate al potere politico. 
Quindi si tratta di una contestazione generazionale e rivolta contro le gerarchie 
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ufficiali. La radicalizzazione dei giovani può essere interpretata come una 
volontà di moralizzazione della vita pubblica attraverso la religione, tema oggi 
spesso discusso negli ambienti religiosi musulmani. Ad esempio, dopo la crisi 
del 1997 in Albania, con il cambio di guardia a livello politico c'è stato anche il 
rifiuto dello stesso presidente Sali Ram Berisha, considerato un cattivo 
musulmano per avere strumentalizzato l'islam. 
Benché fenomeno assolutamente minoritario, in Bosnia ed Erzegovina è 
stata registrata la presenza di numerosi esponenti del mondo arabo, nonché 
movimenti fondamentalisti quali quelli del wahhabiyya e del salafiyya che 
hanno cercato di introdurre una visione esclusiva e rigorista dell'islam, del tutto 
estranea all'islam balcanico, così come nel caso dell'islam turco, di quello 
nigeriano e di quello uzbeko, rinnegando e contraddicendo da un lato il 
contributo dell'islam balcanico al mondo musulmano, dall'altro lato il carattere 
inter-religioso secolare del Paese. 
Così come in Kashmir, Uzbekstan, Tajikstan e Chechnja, anche in Bosnia 
ed Erzegovina ed in Kosovo è stata adottata la medesima strategia di 
infiltrazione di stampo wahhabita e saudita, tramite l'introduzione della 
dottrina integralista, lo stanziamento di finanziamenti, il reclurnmento di 
adepti, l'incitazione al terrore, l'utilizzo dell'islam tradizionale e moderato per 
la progressione dell'agenda fondamentalista ed estremista. Allo scopo è stato 
fatto ricorso anche alla strategia della vittimizzazione dei musulmani. Per alcuni 
wahhabi operanti nel corso della guerra in Bosnia ed Erzegovina e mossi da 
una visione strategica finalizzata alla penetrazione ed alla colonizzazione del 
Paese era auspicabile la creazione di un'enclave verde-musulmana nel cuore 
dell'Europa, da Mostar, in Erzegovina, a Sud-Ovest, passando per Sarajevo e 
sino a Tuzia (ser-cro. Ty31w), in Posavina (ser-cro. Ilocaeutta), a Nord-Est, nel 
tentativo di collegare tale area con i territori a presenza musulmana degli altri 
Paesi della regione balcanica. Quindi, per alcuni esponenti del mondo 
musulmano, la Bosnia ed Erzegovina ha rappresentato la possibilità di creare la 
prima repubblica islamica in Europa. 
E proprio in tal modo la Bosnia ed Erzegovina è stata descritta più volte 
da Franjo Tudjman e da Slobodan Milosevié, nonché dalle altre propagande 
nazionaliste, come la piattaforma della penetrazione dell'islam in Europa. Nel 
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caso poi di Slo bodan Milosevié tale accusa deve essere considerata, in realtà, 
alla luce dei legami tra la Repubblica Federale di Jugoslavia, i Paesi arabi, quali 
Libia e l'Iran, e la stessa PNA, al tempo dei bombardamenti NATO, nel 1999. 
Comunque, è forse proprio in tal senso, come detto da Predrag 
Matvejevié, che l'Europa ha perduto in Bosnia ed Erzegovina, a lungo divisa tra 
Bisanzio e Roma, solcata dal limes fidei tra il cristianesimo ortodosso e quello 
cattolico, una battaglia decisiva contro l'isliim integralista. Come già espresso, 
secondo lo scrittore ed intellettuale originario di Mostar, la popolazione 
musulmana bosniaco-erzegovese si è, infatti, rivelata nel suo insieme quale 
moderata, più laica che altre popolazioni, e meritava di essere meglio protetta, 
in quanto radicata secolarmente nel cuore dell'Europa. 
Di certo, la popolazione musulmana bosniaco-erzegovese non ha 
com battuto per Alliih, ma per il proprio Paese e non ha seguito i mujaheddin 
wahhiibi né in Chechnya, né in Asia centrale. Nel corso del conflitto dal loro 
contributo non è dipeso in alcun modo landamento e l'esito di alcuna battaglia. 
I wahhiibi e salafi della Bosnia ed Erzegovina costituiscono lorigine di 
numerosi gruppi islamici terroristici. Il gruppo dei wahhiibi ha operato tra 
Zenica, Tuzla e Sarajevo con i finanziamenti ed il sostegno diretto dell'Arabia 
Saudita. Nel 2004 sono stati aperti uffici da parte di esponenti di tali gruppi 
nella regione del Sandzak. 
Nonostante Alija Izetbegovié abbia goduto di un'alta considerazione 
presso la famiglia reale saudita, al tempo stesso non ha considerato alla stregua 
di un tentativo di cambiare il carattere dell'isliim bosniaco l'innesto e la 
diffusione della corrente dei wahhiibi in Bosnia ed Erzegovina con la 
sponsorizzazione dell'Arabia Saudita. Comunque, la presenza del wahhabismo 
in Bosnia ed Erzegovina ha rappresentato per lui solo un danno, sia per il Paese 
sia per la popolazione musulmana. In realtà, la re-islamizzazione della 
popolazione di etnia bosnjak è stata secondo Alija Izetbegovié un rinnovamento 
della fede, le cui origini si trovavano in Bosnia ed Erzegovina e non al di fuori, 
vale a dire nel bosanski isliim, poi divenuto bosnjacki isliim, e non in quello dei 
wahhiibi o dei tiilib. 
La re-islamizzazione era già in corso tra il 1990 ed il 1991, mentre le 
organizzazioni straniere sono arrivate ben più tardi, senza alcun legame con un 
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fenomeno di massa che rappresentava la semplice e diretta reazione ad una 
repressione della fede durata quasi mezzo secolo. Secondo Alija Izetbegovié la 
re-islamizzazione della Bosnia ed Erzegovina promossa dai vari ed eterogenei 
gruppi esterni ha prodotto l'effetto inverso a quello del progetto pan-islamista 
originario e le identificazioni all'islam si sono diversificate, anziché convergere. 
I fondamentalisti risultano del tutto poco popolari in Bosnia ed 
Erzegovina, anche perché si sono resi protagonisti di ulteriori iniziative 
aspramente criticate. In particolare, i wahhabi hanno perseguito lo 
sradicamento e l'annullamento successivo dell'islam di stampo sciita, nonché 
l'abolizione delle scuole tradizionali del diritto islamico. E' stato condotto, 
pertanto, il tentativo di mettere in discussione l'intero sistema della spiritualità 
islamica del sufismo, o tasawwuf (ara., tur. tasavvuj) comprensivo delle 
preghiere di intercessione di tawassul, tashaffù e istig hatha. Parimenti hanno 
condannato il mawlid al-Nabi (ara., ser-cro. mevlud), il culto della 
commemorazione della nascita del profeta Muhammad che viene celebrato con 
estrema devozione in tutto il mondo islamico mediante apposite processioni, ed 
ancora la recita delle due siirah (ara. "capitoli") del Qur'an per la morte, Fatiha 
e Ya Sin. La loro avversione è rivolta contro la venerazione della morte, il culto 
della celebrazione dei santi con le tombe, la commemorazione dei defunti 
presso i cimiteri e la stessa costituzione dei cimiteri e delle pietre sepolcrali. 
Allo stesso modo in Arabia Saudita negli ultimi duecento anni sono state 
distrutte tutte le tombe dei seguaci del profeta Muhammad. 
In Bosnia ed Erzegovina i difensori dell'islam tradizionale si basano 
prevalentemente su una dottrina di matrice sufista, eredità culturale opposta 
alle pretese dei wahhabi di cospirazione per l'unificazione del mondo dell'islam 
sotto il loro controllo. Nel corso della guerra, tra il 1992 ed il 1995, i musulmani 
bosniaco-erzegovesi hanno ritenuto l'islam di matrice wahhabita e saudita una 
minaccia mortale alla propria forma di islam sciita, conservativo, tradizionale, 
moderato, tollerante e spirituale. Allo stesso modo, per gli albanesi del Kosovo il 
ripudio delle pretese wahhabite è stato di strategica importanza in quanto la 
sopravvivenza della nazione albanese nella regione è dipesa strettamente dal 
sostegno garantito da parte dei Paesi occidentali che ha determinato il 
fallimento completo deljihad di stampo wahhabita. 
La IZBiH non si è mai apertamente espressa contro i fond~.mentalisti, 
benché alcuni esponenti della corrente sufi.sta abbiano più volte sottolineato 
che la lunga presenza dello spiritualismo sufi.sta nei Balcani sia incompatibile 
con il fanatismo fondamentalista. Ancora di più i kosovari di etnia albanese, 
anche a seguito dell'influenza della diaspora all'estero. I volontari ed i 
missionari islamici stranieri hanno avuto, conseguentemente, numerosi scontri 
con le istituzioni, con la popolazione e con la comunità islamica locale. Ad 
esempio, nel 1993 l'egiziano 'Imad Al Misry ha pubblicato un libretto 
programmatico nel quale sono stati citati i presunti errori dell'islam bosniaco, 
tra cui, ad esempio, l'accettazione del nazionalismo e della democrazia. Questi 
tentativi di revisione dell'islam bosniaco, tuttavia, non hanno avuto successo. 
Ciò nonostante, nel corso dell'addestramento militare durante gli anni di guerra 
e dell'educazione islamica nel periodo successivo, più di un migliaio di giovani 
bosniaco-erzegovesi sono stati istruiti secondo l'insegnamento relir5oso ideato 
e condotto da 'Imad Al Misry, subentrato nel ruolo che già era dello sceicco 
egiziano imam Anwar Shaban, come principale leader religioso del movimento, 
fondatore peraltro del centro culturale islamico di Milano. Tuttavia, nell'ottobre 
del 2001 è stato arrestato e successivamente estradato in Egitto a causa di una 
precedente condanna. 
L'età relativamente g10vane è il marchio distintivo anche dell'islam 
radicale bosniaco-erzegovese, dato che molti individui sono ritornati dagli studi 
all'estero ed altri hanno combattuto nella Brigada El Mudiahedin, l'unità di 
militanti che ha operato nella Bosnia centrale durante la guerra. Tra le 
organizzazioni giovanili in prima linea nel movimento figurano la Bosanska 
Muslimanska Omladina (BMO, ser-cro. "Gioventù Musulmana Bosniaca") che 
si è svincolata sia dalle autorità religiose che da quelle politiche, come lo stesso 
Alija Izetbegovié ed è orientata verso la re-islamizzazione della società bosniaca. 
Tra le altre, i Mladi Muslimani (ser-cro. "Giovani Musulmani") e l'Aktivna 
Islamska Omladina (AIO, ser-cro. "Gioventù Islamica Attiva"). 
Uno dei fondatori della AIO, Muris Cupié, ex combattente, ha più volte 
sostenuto che l'islam militante non costituisce un pericolo per la Bosnia ed 
Erzegovina, anche se i suoi colleghi dell'AIO, che conta poche centinaia di 
membri, sono spesso descritti come promotori del fondamentalismo. Più volte 
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l'AIO ha espresso pubblicamente pesanti critiche nei confronti dei loro 
correligionari musulmani, in quanto colpevoli di non comportarsi da veri 
credenti e di essersi troppo assimilati ai loro vicini cristiani. A seguito delle 
indagini condotte dalle autorità del Paese nei confronti dell'AIO ·all'indomani 
degli attacchi terroristi dell'u settembre 2001 è stato possibile scoprire che 
l'associazione era finanziata dalla fondazione saudita Al-Haramain Islamic 
Foundation, in seguito dichiarata dagli USA quale Fundraising Front 
Organization (FrO) legata alle attività terroristiche di Al-Qii'ida. Un caso che 
ha posto l'Aktivna Islamska Omladina al centro dell'attenzione è stato 
rappresentato alla vigilia del Natale del 2003, dall'assassinio da parte di un 
giovane fanatico musulmano di tre returners di etnia croata, vala dire rifugiati 
o profughi in fase di rientro alle proprie case, usando la terminologia 
dell'UNHCR. Nonostante le smentite ufficiali dell'AIO, l'assassino ha sostenuto 
di essere un membro dell'associazione. 
La IZBiH guidata dal reisu-l-Ulema, Mustafa efendija Cerié, un dottorato 
di ricerca in studi islamici alla U niversity of Chicago, un premio UNESCO per la 
comprensione inter-culturale, spesso descritto come filo-americano e 
promotore della tolleranza, sembra in grado di mantenere un difficile equilibrio 
tra il rassicurare l'Occidente sull'affidabilità della Bosnia ed Erzegovina ed il 
coltivare relazioni con la fioritura del radicalismo musulmano nel cortile di 
casa. Negli anni passati ha cercato, infatti, di riassorbire questi gruppi, benché 
essi abbiano mantenuto delle concezioni dell'islam del tutto contrastanti. La 
IZBiH ha risentito dell'interferenza e dell'arroganza dei wahhiibi, pur senza 
averli ripudiati apertamente. Infatti, in Bosnia ed Erzegovina a differenza di 
quanto avvenuto in Kosovo, non c'è stata per molto tempo una netta denuncia, 
in quanto il Paese è stato in una condizione di maggiore necessità di sostegno 
esterno politico ed economico. 
4.4.3. Il caso del Kosovo. 
Anche in Kosovo il wahhiibiyya è giunto per le consuete vie, vale a dire 
tramite alcuni laureati provenienti dalle università straniere, come nel caso di 
Albert Haziri-Zejdi, di Gnjilane, laureatosi in Giordania e considerato uno dei 
capi dei wahhiibi dalla provincia, nonché attraverso organizzazioni umanitarie 
islamiche. Come riferito più volte da haxhi Resul Rexhepi, rappresentante della 
Bashkesia Islame e Kosoves (BIK, alb. "Comunità Islamica del Kosovo"), in 
passato questo gruppo non è mai esistito in loco ed è apparso solo alla fine della 
guerra, tra il 1998 ed il 1999. Nella regione è stato attivo anche il Saudi Joint 
Releif Committee for Kosovo che ha condotto azioni di vero e proprio 
proselitismo attraverso propagatori del credo, tralasciando quasi volutamente 
gli interventi umanitari. Tuttavia, secondo la BKI il wahhubiyya non è 
considerato una vera e propria minaccia. Più volte Koha Ditore, il principale 
quotidiano locale, ha scritto che il fenomeno del wahhabismo ha assunto 
proporzioni grandi ed allarmanti in tutte le terre albanesi e presso la diaspora 
albanese in Occidente. Il giornale ha condannato gli atti di vandalismo e di 
profanazione delle tombe condotti nel corso del 2005 con lo scopo di cancellare 
le iscrizioni dei nomi e le immagini fotografiche, usi e costumi avversati dalla 
dottrina religiosa wahhabita. L'opinione espressa da Koha Ditore è alquanto 
diffusa. 
Secondo le fonti serbe la presenza dei wahhiibi sarebbe accertata nel 
Pau11ru 0Kpy2 (ser-cro. Raski Okrug, "Distretto di Raska") ed in Kosovo, in 
continua crescita grazie al proselitismo condotto strategicamente verso la 
popolazione più giovane. Mentre il confine della Serbia con la Bosnia ed 
Erzegovina è controllato dalle autorità della Republika Srpska e quello con il 
Kosovo dalla polizia serba, per anni il confine tra Albania e Kosovo sarebbe 
rimasto quasi completamente scoperto. 
Riconducibile ad una più ampia strategia, l'obiettivo dell'azione svolta 
dai wahhiibi è la creazione di uno Stato indipendente islamico nel cuore dei 
Balcani. Secondo la stampa propagandista serba a tale fine i wahhiibi hanno 
cercato di creare un movimento di massa in Serbia, attraendo quanto più 
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possibile la popolazione di etnia musulmana, per poi armarsi e mantenersi in 
stretto contatto con gli hizbu-llii.h (ara.), l'agenzia di intellingence islamica, per 
avere supporto dalla comunità musulmana a livello mondiale. Successivamente 
hanno condotto dei tentativi al fine di introdursi nella vita politica e di avere 
una propria rappresentatività ed autorità riconosciute presso la popolazione 
musulmana. L'obiettivo ulteriore è stato quello di costituire la "Repubblica del 
Sandzak", assimilando l'esperienza dell'UçK nel Kosovo. Il passo successivo 
sarebbe quello di coinvolgere la comunità internazionale in un possibile 
conflitto, un periodo di transizione nel corso della secessione del Sandzak dalla 
Serbia e la creazione di un grande Stato islamico nei Balcani, dalla Macedonia a 
Cazin (ser-cro. L(a3utt), municipalità più estrema nella Bosnia Nord-
occidentale. 
Tuttavia, anche in Kosovo il wahhabiyya ha incontrato difficoltà di 
diffusione ancora superiori piuttosto che in Bosnia ed Erzegovina a causa della 
presenza della corrente sufista di stampo sciita soprattutto in Metohija, ma 
anche in Dukagjini (alb.). Il nome di quest'ultima regione, storicamente 
condivisa tra il Kosovo e l'Albania e nota per la resistenza anti-serba, ancora 
prima anti-turca, è derivato dall'eroe nazionale contemporaneo di Skanderbeg, 
Leke Dukagjini, a cui si deve l'introduzione dell'omonimo codice Kanuni (alb.), 
perdurato da allora sino al secolo XX. Nelle città di Dakovica e di Prizren è 
registrata una presenza più numerosa di sufi darwish se rapportata a quella dei 
musulmani sunniti. Nell'intera regione fra gli albanesi c'è una piena 
identificazione tra patriottismo e sufismo, presupposto fondamentale e 
deterrente alla penetrazione del fondamentalismo. 
Anche haxhi Dede Reshat Bardhim, leader mondiale dei bekta§i, la setta 
che in Albania conta oltre due milioni di adepti ed a cui appartengono peraltro i 
due leader kosovari Hashim Taci e Ramush Haradinaj, quest'ultimo attuale 
primo ministro del Kosovo, ha manifestato solidarietà con il mondo occidentale 
e con gli USA, soprattutto dopo gli attacchi dell'u settembre 2001. Le pratiche 
condotte dai bekta§i, il movimento più influente fra gli ordini sufi albanesi, tra 
cui ad esempio la consumazione di alcool, sono ritenute dai wahhabi 
oltraggiose e fuori dalla tradizione dell'islam. Inoltre, benché alcuni 
mujaheddin abbiano partecipato alla guerra in Kosovo, l'allora urimi i myftiut 
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(alb. gran muftz) della regmne, Rexhep Boja, sosituito successivamente da 
Naim Ternava, si era espresso più volte contro l'influenza esercitata dall'islam 
esterno, affermando che la regione ha una storia ed una tradizione islamica di 
oltre seicento anni. 
E' stata la stessa popolazione kosovara a muoversi contro l'imposizione 
di una forma di islam lontana dalla propria storia e tradizione secolare. Anche i 
mass media locali si sono più volte espressi contro il tentativo di introdurre 
l'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche o di trasmettere programmi 
radiofonici in lingua araba, come nel caso di Radio Iliria di Vitia, nella 
municipalità di Gnjilane. L'agenzia Kosovapress, considerata il braccio 
mediatico dell'UçK, si è espressa più volte stigmatizzando i tentativi di 
introdurre la religione nelle strutture statali denunciando nel contempo 
lattività condotta dalle organizzazioni islamiche che agiscono sotto copertura 
dei programmi di assistenza. Allo stesso modo sono stati denunciati i 
programmi musicali arabi, di per sé incomprensibili alla popolazione che 
propende per un islam sviluppato secondo i costumi e la cultura albanesi, 
anziché quelli arabi. 
Sia pur casi isolati e marginali, nonostante la resistenza condotta nei 
confronti della diffusione dell'islam radicale alcune espressioni religiose m 
precedenza estranee sono state importate, come dimostra, ad esempio, lo 
svolgimento per la prima volta nel 2001 presso lo stadio di Pristina di un 
programma culturale per la celebrazione del capodanno musulmano, il primo 
giorno di muharram, alla presenza di migliaia di giovani ed anziani musulmani. 
Considerando invece il caso della Macedonia, il conflitto interno alla 
Bashkesia Islame ne Republiken e Maqedonise (alb. "Comunità Islamica della 
Repubblica di Macedonia) spesso è stato spiegato dalla stampa locale come 
dovuto ad un tentativo di penetrazione dell'islamismo fondamentalista di 
stampo wahhabita. 
Nel luglio 2005, dopo più di un anno di sconvolgimenti interni, tra cui 
numerosi episodi di violenza, il reisu-l-Ulema Arif efendija Emini è stato 
costretto a dimettersi a seguito delle pressioni esercitate dall'ala radicale 
guidata dall'ex muffi di Skopje, Zen on Berisha, desideroso di succedergli nella 
leadership ed accusato di essere un esponente del wahhabiyya. Già in 
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precedenza, nell'ottobre 2004, tra lo sconcerto dell'opinione pubblica 
macedone, il reisu-l-Ulema Arif efendija Emini era stato sequestrato nel suo 
ufficio ad opera di alcuni imam che lo avevano accusato di frode in occasione 
della ri-elezione di Zenon Berisha quale mufti di Skopje. Le ulteriori elezioni 
acclamate dagli imam della regione hanno visto l'affermazione di Tadjedin 
Beslimi. Tuttavia, l'insediamento non è stato reso possibile a causa della 
resistenza esercitata dai sostenitori di Zenon Berisha. 
In un incidente successivo di qualche giorno e collegato alle dimissioni 
del reisu-l-Ulema Arif efendija Emini, un gruppo di imam di Skopje di ritorno 
da un matrimonio nei pressi del villaggio di Konòoao (mac. Kondovo) è stato 
assalito da un gruppo di individui. L'imam Saban Ahmeti, a capo della moschea 
Hudaverli di Skopje, aveva dichiarato all'YmputtcKu aecttuK (mac. Utrinski 
Vesnik) che anche in questo caso si era trattato di un'azione condotta da 
esponenti dell'islam radicale di stampo wahhabita e sostenitori di Zenon 
Berisha. Sempre nell'ottobre 2005, per la prima volta dall'indipendenza della 
Macedonia, la preghiera centrale del mattino per il Ramazanski Bajram non ha 
avuto luogo presso la Jahja Pasina Dzamija, la principale moschea di Skopje, 
in linea con Zenon Berisha, ma presso la Sultan Pasina Dzamija. 
Osservatori interni hanno attribuito all'insediamento dei gruppi radicali 
dell'ex mufti Zenon Berisha nella moschea principale di Skopje il significato 
della sconfitta definitiva della leadership islamica moderata. In realtà, né il 
fondamentalismo islamico, né il conflitto inter-etnico e gli scontri della 
guerrilla nel 2001 hanno giocato alcun ruolo nel conflitto. Secondo alcuni 
osservatori internazionali il conflitto non sarebbe affatto prova di una scissione 
decisiva tra le differenti versioni dell'islam. Infatti, nonostante l'insinuazione 
che la divisione trovi le sue radici nella teologia religiosa, la religione è 
raramente menzionata nelle discussioni e nei dibattiti sulle divisioni della 
comunità. Ciò che è in gioco sono laccesso alla proprietà, al denaro e al potere. 
Le connotazioni religiose sono aggiunte successive. Non ci sarebbero, pertanto, 
segnali realistici che il fondamentalismo stia davvero prendendo piede, 
nonostante l'infilitrazione di alcune ONG islamiche, la diffusione di sermoni 
radicali in alcune reti televisive locali, specialmente durante il ramadan, e la 
presenza di individui fondamentalisti nella municipalità di Tetovo. 
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Una storia simile a quanto avvenuto in Macedonia sembra avere avuto 
luogo nella confinante Albania. Qui i mass media accusano di radicalismo 
proprio i giovani. Una volta istruiti nelle scuole religiose arabe, essi si sforzano 
di riportare nella madrepatria una forma di islam di più stretta osservanza. Nel 
corso del 2004 è stato condotto il vano tentativo di cambiare lo statuto della 
Comunità Islamica di Albania per renderla più vicina alla loro forma di culto. 
Subito dopo Selirn Muça, allora a capo della BISH, successivament~ sostituito 
da Selim Hoxha, e Ilir Kulla, a capo del Comitato statale dei culti religiosi, 
hanno ricevuto entrambi minacce di morte. 
Accanto ali' attività della comunità islamica albanese, alcune formazioni 
radicali hanno creato strutture parallele che sempre di più stanno cercando di 
emergere e polarizzare il dibattito del dialogo interreligioso. In tale ambito 
opera, ad esempio, il Forumi Musliman i Shqiperise (alb. "Forum musulmano 
di Albania") che spesso nel passato ha assunto posizioni estremiste, accusando 
di islamophobia e di razzismo Ismail Kadaré, oppure il sindaco di Tirana, Edi 
Rama, per aver utilizzato espressioni ritenute irriverenti nei confronti del gran 
muffi haxhi Hafiz Sabri Koçi, icona dell'islam albanese. Gli stessi hanno 
supportato la comunità islamica di Scutari guidata dall'imam Ndriçim 
Sulejmani nella polemica contro le autorità municipali per aver deliberato in 
merito all'installazione della statua di Madre Teresa di Calcutta :ill'ingresso 
della città, in quanto ritenuta emblema cattolico. Tuttavia, queste fazioni, pur se 
radicali, sono ancora marginali. In Albania come in Macedonia la stragrande 
maggioranza dei musulmani pratica la fede in modo pacifico e tollerante. Come 
già espresso, forse a causa dell'eredità comunista, per molti la religione ha a che 
vedere più che altro con la possibilità di preservare le proprie tradizioni, mentre 
non vi è la propensione ad attribuire implicazioni politiche alla devozione 
religiosa. 
Anche la comunità islamica bulgara ha sperimentato delle divisioni al 
suo interno. Una corrente guidata da Nedim Gendfov, ex capo della comunità, 
ha accusato i propri avversari, guidati da Fikri Sali Hasan, di diffondere il 
wahhabismo e di avere strette connessioni con la fondazione olandese Al-Waqf 
al-Islami, spesso accusata di avere legami con Al-Qa'ida. In realtà, pesa anche 
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m questo caso la querelle già citata tra le due fazioni islamiche bulgare 
conclusasi con la sentenza emessa dall'ECHR. 
I mass media bulgari si sono occupati con assiduità delle scuole 
islamiche non legalmente riconosciute e sempre più numerose in tutto il Paese. 
Queste istituzioni forniscono un'istruzione più radicale, in alcuni casi vicina al 
wahhabismo e comunque ben diversa da quella dell'islam tradizionale praticato 
in Bulgaria dalla vasta minoranza turca. Si tratta, prevalentemente, di un 
numero ridotto di giovani che hanno studiato in Arabia Saudita ed in Giordania 
e che sono stati influenzati dalle tradizioni conservatrici di quei Paesi. Tuttavia, 
più osservatori internazionali concordano nel ritenere che i musulrr.ani bulgari 
sono pacifici e non inclini all'estremismo. Nonostante pochi osservatori 
internazionali negano che lo scontro all'interno della comunità islamica bulgara 
riguardi più il potere e l'influenza politica piuttosto che la dottrina e la fede, la 
divisione è reale. Allo stesso modo è indiscutibile la presenza di numerosi corsi 
di studio e scuole islamiche che operano in modo ambiguo, anche se la loro 
associazione con l'uno o con l'altro schieramento nell'ambito della disputa è 
tutt'altro che chiara. 
In conclusione, uno dei parametri di riferimento per testare il grado di 
presenza dell'islam radicale e fondamentalista può essere rappresentato dalla 
controversia scaturita a livello mondiale dopo la pubblicazione delle caricature 
del profeta Muhammad sul periodico danese Jyllands-Posten, il 30 settembre 
2005, giudicate dal mondo islamico quale segno evidente di islamophobia e 
blasfeme, nonché dell'articolo Muhammeds ansig ht (ola. "P volto di 
Mumammad"), del giornalista Flemming Rose. L'episodio ha suscitato nell'area 
balcanica reazioni limitate e tardive. 
Le vignette sono state pubblicate anche da alcuni mass media dei Paesi 
dell'area balcanica, quali il settimanale croato Nacional, il 7 febbraio 2006, 
condannato successivamente dalle autorità politiche e dal governo croato, e da 
tre quotidiani bulgari, HoButtap (bul. Novinar), Tpya (bul. Trud) e Mottumop 
(bul. Monitor), il 3 febbraio 2006. Le principali autorità ed esponenti delle 
comunità islamiche balcaniche, tra cui il reisu-1-Ulema, Mustafa efendiJa Cerié, 
il principale esponente dell'SDA, Sulejman Tihié, il presidente della Mesihat 
Islamske ZaJednice Hrvatske (ser-cro. "Mesihat della Comunità Islamica della 
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Croazia"), il più grande organo religioso ed amministrativo della comunità 
islamica, il muffi imam Sevko Omerbasié, ed il gran muffi di Sofia, Mustafa 
Alish Hadji, non hanno deciso di cavalcare la tigre della protesta islamica ed 
hanno richiamato, al contrario, all'astensione dalla violenza. 
Il tutto si è concluso il 7 febbraio 2006 con una manifestazione di alcune 
migliaia di persone a Sarajevo, contro le ambasciate di Norvegia, di Danimarca 
e di Francia, ma senza alcuna conseguenza, ed a N ovi Pazar, nella regione del 
Sandzak. Una folla costituita prevalentemente da vehabija, un look con barbe 
lunghe e calzoni alle caviglie, e donne velate, inneggianti al grido sehadet je 
spremna za iivot dati (ser-cro. "la sehadet è pronta a darti la vita"), essendo la 
sehadet (ser-cro, ara. shahadah, tur. §ehadet) la professione di fede dell'islam, 
la base del credo islamico quale unicità di Allah ed uno dei cinque pilastri 
dell'islam. I manifestanti hanno protestao anche contro il terorist Bush, reo di 
aver ucciso i musulmani di Palestina, Irak, Bosnia ed Erzegovina e Chechnja. In 
modi differenti, ma di certo non più drammatici o pericolosi, quanto è accaduto 
nel resto dei Paesi dell'UE. Nei fatti, nulla è occorso di paragonabile alle 
proteste in Siria, Libano, Libia, Pakistan, Nigeria ed Afghanistan che hanno 
portato, dal 4 febbraio 2006 in poi, ad oltre centocinquanta morti ed all'assalto 
delle ambasciate di Danimarca e di Norvegia in Siria. 
4.5. La presenza dei mujaheddi.n e la Global War on Terrorism 
in Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo. 
4.5.1. Il richiamo al jihiid, l'arrivo dei mujaheddi.n e la 
costituzione delle Muslimanske Brigade in Bosnia ed Erzegovina. 
Come già più volte espresso, l'islam in Bosnia ed Erzegovina è stato 
sempre caratterizzato da un orientamento dialogante ed aperto al confronto con 
le altre religioni, nel solco della tradizione europea. Oggi l'islam costituisce una 
realtà differente a seguito della guerra tra il 1992 ed il 1995, del processo di 
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rafforzamento identitaria comune a tutte le principali comunità nazionali e 
religiose della regione, nonché dell'effetto nel lungo termine dell'arrivo nel 
Paese di mujaheddin stranieri negli anni del conflitto. Inoltre, dopo l'n 
settembre 2001, la rappresentazione mediatica ha teso a semplificare la vicenda 
dell'islam balcanico, mortificando sul nascere un dialogo che presenta 
caratteristiche estremamente importanti alla luce dell'attuale processo di 
costituzione europea e di integrazione dell'intera regione. 
In Bosnia ed Erzegovina nel periodo della guerra ed in quello di post-
conflitto si è avuta l'infiltrazione consistente e l'innesto di alcune migliaia di 
mujaheddin, una vera e propria ondata dijihad contro le componenti nemiche 
di professione cristiana sia cattolica ell' etnia croata che ortodossa dell'etnia 
serba. In breve tempo è stata registrata la presenza di migliaia di mujaheddin 
provenienti dai Paesi islamici, tra cui l'Arabia Saudita, il Sultanato del Brunei, 
la Malesia, il Pakistan ed il Sudan, e soprattutto degli esponenti della Sepah-e 
Pasdaran-e Enghelab-e !slami (SEP AH, per. "Corpi della Guardia 
Rivoluzionaria Islamica"), meglio nota come Pasdaran (per. "Guardiani"), dei 
gruppi Al-Quds Force e della Vezarat-e Ettela'at va Amniat-e Keshvar 
(VEKAV, per. "Ministero dell'Intelligence e della Sicurezza Nazionale"), 
l'agenzia di intelligence iraniana. La chiamata al jihad per la Bosnia ed 
Erzegovina è avvenuta a livello mondiale, coinvolgendo oltre che direttamente 
gli Stati islamici anche organizzazioni musulmane presenti nel mondo 
occidnetale, tra cui ad esempio la Al-Kifah Refugee Center con sede negli USA. 
Molti di questi mujaheddin avevano combattuto nella guerra in 
Afghanistan contro le truppe sovietiche, dal dicembre 1979 al febbraio 1989, 
aiutati in primo luogo dagli USA, dall'Arabia Saudita, dal Pakistan, dall'Iran, 
dal Regno Unito e dalla Cina. A tali soggetti si sono aggiunte altre 
organizzazioni islamiche radicali e fondamentaliste, tra cui la Third World 
Relief Agency (TWRA) di Elfatih Hassanein Omal Fatih, di base in Sudan, oltre 
che l'avvio di numerose attività quali la collocazione di sistemi di supporto al 
terrorismo, il recruitment di agenti per la creazione di sleeping cells 
terroristiche e di agenti di influenza, nonché l'annessione di buona parte dei 
servizi di intelligence bosniaci da parte di quelli iraniani. Non è mancato, infine, 
l'apporto di numerosi volontari islamici e di membri appartenenti alla diaspora 
bosniaca musulmana provenienti dall'Europa occidentale e dal Nord America. 
La presenza dei numerosi soggetti del mondo islamico è stata motivata con 
l'obiettivo di estendere in loco il proprio network per la promozione della 
rivoluzione islamica in Europa. 
Inoltre, a partire dal 1992 sono stati attivati in Bosnia ed Erzegovina 
numerosi campi di addestramento segreti, attività che secondo alcune fonti 
internazionali sarebbero state finanziate grazie alla vendita di oppio 'rodottoin 
Afghanistan ed introdotto nell'Europa centrale attraverso la Turchia ed il 
Kosovo. Sempre dal 1992 in poi è avvenuta l'attività criminale di traffico di armi 
da parte dei musulmani bosniaco-erzegovesi attraverso la già citata TWRA di 
Elfatih Hassanein Omal Fatih, in presunti stretti rapporti con Alija Izetbegovié 
e l'SDA, già membro della Al-Jabhah al-Islamiyah al-Qawmiyah (ara. "Fronte 
Nazionale Islamico"), quale organizzazione politica che controlla il Sudan, 
imponendo uno Stato islamico sotto la sari'a. Alla TWRA è stato legato lo 
shaikh Omar 'Abdel Rahman, l'imam estremista coinvolto nell'organizzazione 
dell'attacco terroristico al WTC di New York City nel 1993, e lo stesso Osama 
bin Laden, all'epoca ritenuto responsabile dell'attacco alla United States Air 
Force ad Al Khobar, in Arabia Saudita, il 25 giugno 1996, per il quale atto 
terroristico è sospettata anche la partecipazione di cittadini bosniaco-
erzegovesi. 
La regione chiave per i militanti islamici è stata costituita dalla Bosnia 
centrale, sull'asse Zenica (ser-cro. 3ettul!a) - Travnik (ser-cro. TpaBHUK) -
Sarajevo - Tuzla. All'inizio i combattimenti avvenivano in gruppi più piccoli, 
nei pressi di città come Bugojno (ser-cro. Ey2ojtto ), Travnik, Zenica, Tesanj 
(ser-cro. Tewa1b) e Zavidoviéi (ser-cro. 3aeuaoeuhu). Nel luglio del 1993 un 
decreto dello stato maggiore dell 'ARBiH ha ordinato la costituzione della già 
citata VII Brigata musulmana di liberazione El Mudzahid - III Corpo, con base 
a Zenica, composta da volontari mujaheddin e da altri esponenti radicali e 
fondamentalisti dell'islam addestrati dai combattenti Pasdaran. La brigata ha 
compreso oltre 6mila unità combattenti nel 1995, sotto il comando di Amir 
Kubura, incriminato nel 2006 dall'ICTY a ventotto mesi di carcere per non aver 
prevenuto o impedito gli abusi condotti nel 1993 contro la popolazione serbo-
bosniaca dei villaggi di Susanj, Ovnak, Brajkoviéi, Grahovciéi e Vares. 
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Le battaglie più importanti condotte dalla Brigada El Mudzahid sono 
avvenute nei territori di Zavidoviéi e di Maglaj, nel maggio e nel settembre del 
1995. Il giorno della firma dei Dayton Accords, il 14 dicembre 1995, in un 
incidente sulla strada tra Zenica e Maglaj, vicino a )J(enl.f.e (ser-cro. Zepce), 
reparti speciali croati hanno ucciso cinque comandanti della Brigada El 
MudZahedin, tra cui il già citato l'egiziano imam Anwar Shaban, la principale 
personalità religiosa all'interno di questa unità, già da tempo ricercato dalla 
egiziana Mabahith Amn al-Dawla al-'Ulya (egi. Security Inteligence di Stato"), 
nonché dai servizi segreti americani e da quelli italiani. Con la fine della guerra 
l'unità si è dileguata all'interno della comunità musulmana dPlla Bosnia 
centrale, in particolare nel cosiddetto zeleni trougao (ser-cro. "triangolo 
verde"), a Zenica, ricompreso nella regione a comando statunitense della prima 
forza multinazionale NATO, Implementation Force (IFOR) - Operation Joint 
Endeavour, dal 20 dicembre 1995 al 20 dicembre 1996, successivamente 
soppiantata dalla seconda forza multinazionale NATO, Stabilisation Force 
(SFOR) - Operation Joint Guard e Operation Joint Forge, dal 21 dicembre 
1996 sino al 2 dicembre 2004. 
A partire dalla Brigada El MudZahid, al cui interno vi era l'unità delle 
forze speciali islamiste conosciute come Zelene Beretke (ser-cro. "Berretti 
Verdi"), si sono aggiunte la Deveta muslimanska oslobodilacka Brigada - II 
Korpus (ser-cro. "IX Brigata musulmana di liberazione - II Corpo"), con 
HeadQuarter (HQ) a Travnik e sede a Tuzla, e la Cetverta muslimanska 
oslobodilacka Brigada - W Korpus (ser-cro. "IV Brigata musulmana di 
liberazione - IV Corpo"), HQ a K01-nu'4 (ser-cro. Konjic). La dimensione di 
ciascuna brigata, il cui nucleo era composto da mujaheddin dei Paesi islamici, è 
variata dalle i.500 alle 2mila unità, per un totale di oltre8mila unità registrate 
nel 1996. Nello stesso anno è stata costituita un'unità aggiuntiva, vale a dire la 
Cetverta lakna muslimanska oslobodilacka Brigada - I Korpus (ser-cro. "IV 
Brigata leggera musulmana di liberazione - I Corpo"), con sede a Sarajevo. 
Nel dicembre 1995 ulteriori formazioni di mujaheddin sono state istituite 
dai bosniaco- musulmani. Entro il giugno 1996 vi erano almeno dieci unità, 
all'interno delle quali figuravano le taskforce speciali, quali a d esempio i 
Vitezovi ed i Tigravi composte ciascuna da circa settecento a mille mujaheddin. 
Nel periodo del conflitto bellico esisteva, inoltre, il gruppo già citato e 
denominato Handzar Divizija, quale guardia pretoriana del presidente, 
composta di 6mila unità circa tra cui numerosi albanesi e kosovari addestrati da 
veterani dell'Afghanistan e del Pakistan, quale eredità della già citata XIII 
Divisione di Artigliera di Montagna SS Handzar, formata nel 1943 dai 
musulmano-bosniaci per combattere assieme alle truppe di occupazione 
naziste, il cui modello spirituale è stato Mohammed Amin Al Husseini, gran 
mufti di Gerusalemme, schieratosi dalla parte di Adolf Hitler. Numerosi sono 
stati gli episodi di mujaheddin che hanno assunto le connotazioni degli sahld. 
Alcuni di questi combattenti mujaheddin sono rimasti in Bosnia ed Erzegovina 
anche dopo la fine del conflitto, grazie all'ottenimento della cittadinanza 
bosniaco-erzegovese per il tramite delle autorità e dell' establishment politico 
locale, in particolare dei partiti politici musulmani, in primis l'SDA. In alcuni 
casi la residenza avvenne presso villaggi locali trasformati in vere e proprie 
realtà territoriali quasi autonome sotto la sari'a, nei pressi di Zenica, Maglaj, 
Boéinja e Brcko. Un numero imprecisato di combattenti si unì ad un'altrojihad, 
questa volta in Kosovo, per il tramite dell'UçK, tra il 1998 ed il 1999, mentre 
altri raggiunsero iljihad macedone, entro le file dell'UçPMB. 
4.5.2. La presenza dei mujaheddin in Bosnia ed Erzegovina nel 
periodo del dopoguerra, i legami con Al-Qii'ida e la lotta al 
terrorismo internazionale. 
A seguito della presenza dei mujaheddin il governo di Alija Izetbegovié è 
stato spesso descritto nel corso degli anni della guerra come una .formazione 
politica radicale e fondamentalista a cui è stata attribuita la volontà di creare 
una repubblica islamica nel cuore dell'Europa. Lo stesso Alija Izetbegovié è 
stato considerato un fondamentalista con forti e compromettenti legami, in 
particolare modo con l'Iran e con la Libia. Del suo establishment hanno fatto 
parte Hasan Cengié, ex vice primo ministro e ministro della difesa, membro del 
potente clan islamista del padre Halid Cengié, il principale esperto logistico 
249 
dell'ARBiH con un passato nell'agenzia di intelligence Agencija za Informacije 
I Dokumentaciju (AID, ser-cro. Agenzia per le Informazioni e la 
Documentazione"). Lo stesso fu coinvolto nel traffico di armi quale membro del 
TWRA, con stretti legami con l'Iran e con un diretto controllo di tutta la regione 
di Zenica. Figurava, inoltre, Dzemal Merdan che ha giocato un ruolo 
determinante nell'istituzione della già citata Brigada El Mud.Zahid. 
Dalla parte avversa serbo-bosniaca e da alcune fonti locali internazionali 
è stata formulata, altresì, l'ipotesi che alcune delle maggiori atrocità contro i 
civili verificatesi nel corso dell'assedio di Sarajevo siano state messe in atto per 
fini propagandistici dallo stesso governo di Alija Izetbegovié. Tra queste 
figurano le tre più gravi stragi condotte nel pieno centro di Sarajevo che hanno 
spinto la comunità internazionale a prendere misure contro la componente 
serbo-bosniaca. 
Nella fattispecie, il massacro alla fila del pane, il 27 maggio 1992, che ha 
provocato sedici morti ed ha indotto all'imposizione delle sanzioni economiche 
ai serbo-bosniaci ed alla Repubblica Federale di Jugoslavia. E' seguito, poi, il 
primo massacro al mercato Markale di Sarajevo il 5 febbraio 1~94 che ha 
causato settantotto vittime e, come contromisura, il primo coinvolgimento della 
NATO con l'abbattimento di quattro aerei militari serbo-bosniaci che violavano 
la no fly zone, 1'8 febbraio successivo, nonché l'ultimatum alle forze serbo-
bosniache per il ritiro delle armi pesanti dall'area vicino a Sarajevo. Infine, il 
secondo ·massacro al mercato Markale il 28 agosto 1995 con l'uccisione di 
trentasette civili, che ha determinato la NATO bombing in Bosnia and 
Herzegovina - Operation Deliberate Force, dal 30 agosto al 20 settembre 1995, 
contro target serbo-bosniaci nella Republika Srpska, nonché la successiva sigla 
dei Dayton Accords. Da tali episodi è conseguito, poi, il dispiego al posto della 
precedente UNPROFOR dalla prima forza multinazionale NATO, IFOR -
Operation Joint Endeavour, dal 20 dicembre 1995 al 20 dicembre 1996, per 
l'implementazione di quanto stabilito dagli accordi di pace con riguardo al 
settore della difesa. 
Iranian connection è stata definita la complicità dell'amministrazione 
degli USA di Bill Clinton nell'invio di armamenti da parte dell'Iran al governo 
bosniaco-erzegovese nel 1994, sulla base delle indicazioni dell'allora direttore 
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della CIA, Anthony Lake, e dell'ambasciatore degli USA a Zagabria, Peter 
Galbraith. All'aprile 1994 risalirebbe la green light del US State Department al 
governo croato per l'imbarco degli armamenti provenienti dall'Iran e da altri 
Paesi islamici alla Bosnia ed Erzegovina, nonostante l'embargo imposto all'ex 
Jugoslavia. Tuttavia, da rigettare l'ipotesi formulata da alcuni analislÌ americani 
di un coinvolgimento dell'amministrazione degli USA di Bill Clinton nel teatro 
balcanico nell'ambito di un pericoloso progetto di Nation building, finalizzato 
all'installazione di una piattaforma per la creazione di uno Stato islamico nel 
cuore d'Europa. 
A breve distanza dall'attentato dell'n settembre 2001 le rappresentanze 
diplomatiche degli USA hanno diffuso un comunicato nel quale sono state 
enumerate le condizioni che dovevano essere soddisfatte da parte dei Paesi per 
qualificare la membership nella coalizione anti-terroristica. Albania e Bosnia 
ed Erzegovina figuravano assieme ad Arabia Saudita, Egitto, Giordania e 
Turchia tra lelenco dei Paesi sostenuti dagli USA, ma presso i quali era 
segnalata la presenza di terroristi islamici. 
Nel novembre 2001, in piena Operation Enduring Freedom da parte 
dell'amministrazione degli USA di George W. Bush contro I' Afghan:stan, quale 
risposta all'n settembre 2001, segnando l'inizio della Global War on 
Terrorism, Osama bin Laden, per il tramite di Al Jazeera, il network televisivo 
con sede a Ad-Dawhah (ara. Doha), in Qatar, ha fatto esplicito riferimento 
davanti al mondo intero alla guerra di genocidio condotta in Bosnia ed 
Erzegovina, nel cuore d'Europa. Nel discorso ha denunciato l'uccisione di 
migliaia di civili, gli stupri etnici ed i massacri di minori avvenuti negli United 
Nations Safe Heavens (UNSH), tra cui Zvornik (ser-cro. 3BopttuK), Srebrenica 
(ser-cro. Cpe6pettuqa), ora entrambe nella Republika Srpska, e Zepa (ser-cro. 
)l{ena), nei pressi della municipalità di Rogatica (ser-cro. Po2amuqa) tutte e 
tre nella Bosnia orientale. Nella fattispecie, Zepa e Srebrenica, assieme a 
Sarajevo, Gorazde e Bihaé costituirono gli enclaves musulmani circondati da 
territori serbo-bosniaci che furono nominate UNSA nel 1993 dall' United 
Nations Security Council e che furono affidate alla protezione dell'UN"PROFOR. 
Ciò costituisce ancora oggi una delle decisioni più controverse dell'UN, in 
quanto le risoluzioni non stabilirono con quale misure tali zone dovevano essere 
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protette. La stessa Srebrenica, sulla base delle United Nations Security Council 
Resolution 8i9 del 16 aprile 1993 ed 836 del 4 giugno 1993 doveva essere 
protetta using all necessary means, including the use of farce. In realtà sono 
stati proprio gli USA, con l'intervento nel 1995, a porre fine alla guerra nel 
Paese e poi ad intervenire per il riconoscimento dei diritti della popolazione 
albanese in Kosovo ed in Macedonia. 
La NATO sostiene che una serie di operazioni condotte nel settembre e 
nell'ottobre del 2001 abbiano impedito attacchi terroristici contro le forze 
NATO presenti in loco e contro le rappresentanze diplomatiche dei Paesi 
occidentali. Dall'n settembre 2001 ad oggi la missione NATO in Bosnia ed 
Erzegovina ha assunto una nuova dimensione nella lotta al terrorismo. Sono 
state effettuate, infatti, numerose perquisizioni di edifici, di campi estivi 
giovanili gestiti da gruppi islamici, anche di interi villaggi. Nello stesso tempo 
sono state arrestate persone sospette, nonché condotte numerose inchieste. 
Nell'autunno del 2001 il governo bosniaco-erzegovese, guidato allora 
dalla coalizione formata dal SD P BiH ed il SzaBiH e da altri partiti politici di 
ispirazione moderata, ha eseguito una serie di deportazioni di persone indiziate 
e ricercate dalla Francia e dall'Egitto. Questo ha portato ad un conflitto tra 
polizia e gruppi islamici avvenuto nel gennaio del 2002, in occasione del caso 
del cosiddetto aliirska grupa (ser-cro.), il gruppo degli algerini sospettati di 
legami con Al-Qa'ida e deportati nel campo di reclusione americano di 
Guantanamo Bay, a Cuba. 
L'episodio ha suscitato notevole clamore tanto da far parlare nell'ottobre 
2001, solo cinque giorni prima del tanto atteso ingresso della Bosnia ed 
Erzegovina nel Consiglio Europeo, della violazione della European Convention 
of Human Rights, e della stessa costituzione del Paese approvata in occasione 
dei Dayton Accords, e della decisione presa in materia dalla Dom za ljudska 
prava u BiH (ser-cro. "Casa per i diritti umani di Bosnia ed Erzegovina"). In 
realtà, lo "schiaffo" ai principi della democrazia, dei diritti e della legge non 
sarebbe stato arrecato solo dai partiti del Paese, ma avrebbe avuto il supporto 
dei rappresentanti internazionali. L'operazione di deportazione, avvenuta solo 
dodici ore dal loro rilascio dalla prigione, è stata eseguita nel gennaio 2002 dal 
ministero degli affari interni della Federazione di Bosnia ed Erzegovina dopo 
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alcune sedute del Drzavni Antiteroristicki Tim (DAT, ser-cro. "Team Anti-
terrorismo dello Stato"), unità creata dopo gli eventi dell'u settembre 2001. Già 
il 24 settembre 2001 il consiglio dei ministri aveva adottato l'action plan per la 
lotta contro il terrorismo, nel più ampio quadro strategico del rafforzamento 
della sicurezza e dell'ordine pubblico del Paese, nonché del rule of law e della 
collaborazione tra le diverse Entità costitutive della Repubblica. Il DAT è 
. risultato composto da quattro membri del consiglio dei ministri, nonché da due 
rappresentanti di ogni Entità. 
L' operazione,seguita alla prima indagine per terrorismo internazionale 
presso la corte suprema del Paese ed alla revoca della cittadinanza bosniaca-
erzegovese a sei cittadini algerini, vale a dire Bensayah Belkaçem, alias Abii Al 
Maid, Saber Lahmar, alias Abu Omar, Mustafa Itiolir, alias Mustafa Ait Idr, Al 
Muntaser, alias Boumediene Lakhdar, e Mohammed Nechla, alias Sharfuldin, e 
Boudellaa Hadz, è stata in realtà decisa a seguito di una riunioPe avvenuta 
presso l'ufficio dell'allora presidente del consiglio dei ministri ed anche 
ministro degli affari esteri, Zlatko Lagumdzija, da parte del DAT a cui hanno 
partecipato il ministro degli affari interni della Federazione, Ramo Maslesa, 
l'ambasciata degli USA a Sarajevo, l'International Police Task Force (IPTF, 
"Unità Speciale di Polizia Internazionale"), sotto la missione civile dell'United 
Nations Mission in Bosnia and Hercegovina (UNMBIH), la SFOR, il ministro 
per i diritti umani, Kresimir Zubak, il vice-ministro per gli affari civili, Jusuf 
Halilagié, ed il primo ministro della Federazione, Alija Behmen. 
Di ronte a tali epiodi, i gruppi islamici si sono trovati di fronte ad un 
bivio: arrivare ad uno scontro con il governo oppure continuare con pazienza il 
proprio lavoro di proselitismo. Questi episodi sono stati motivo di aspre critiche 
nei confronti del governo sia a causa della violazione dei diritti umani sia a 
causa della consegna di veterani di guerra e di missionari islamici. 
Al governo è successivamente tornata la coalizione dei tre maggiori 
partiti nazionalisti, tra i quali l'SDA. Questo ha causato una reazione negativa 
da parte dell'amministrazione degli USA in quanto le critiche mosse dai politici 
nazionalisti bosniaci musulmani, in modo particolare alla vigilia delle elezioni 
amministrative dell'ottobre 2002, avrebbero avuto l'effetto di ritardare ed in 
alcuni casi depistare alcune inchieste già avviate contro il terrorismo. 
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L'affermazione di governi espressione di coalizione o partiti politici nazionalisti 
a livello statale, delle Entità, dei cantoni e delle regioni, è stata pertanto 
considerata quale potenziale elemento negativo per la futura collaborazione 
nella lotta contro il terrorismo, così come riportato nel rapporto 2004 sul 
terrorismo globale del US State Department. 
In realtà, già dalla fine della guerra in Bosnia ed Erzegovina le forze 
NATO hanno condotto una serie di operazioni antiterroristiche nel quadro del 
più ampio mandato relativo al mantenimento della pace e della sicurezza, sulla 
base dei Dayton Accords, in cui è stato stabilito l'obbligo di ritiro dal territorio 
bosniaco-erzegovese entro un termine di trenta giorni dalla sottoscrizione 
avvenuta il 14 dicembre 1995, a Parigi, di tutte le forze straniere presenti ed in 
particolar modo dei consiglieri, dei volontari e degli istruttori. 
Lo scioglimento dei reparti militari composti di combattenti mujaheddin 
ha rappresentato una delle condizioni per l'aiuto economico e militare 
statunitense. Gli aiuti non sono stati approvati fino a quando il presidente degli 
USA Bill Clinton non ha confermato con una propria lettera al US Congress del 
26 giugno 1996 che tutte le forze straniere avevano lasciato la Bosnia ed 
Erzegovina e che la collaborazione a livello militare e di scambio di 
informazioni con l'Iran era stata interrotta. In base a quanto riferito al 
congresso, malgrado alcuni individui si fossero integrati nella società bosniaca 
ed avessero assunto abiti civili, non vi erano prove che fosse rimasta una 
qualsivoglia unità organizzata di mujaheddin. 
Il 15 febbraio del 1996 è stata condotta dalle forze NATO la più nota 
operazione anti-terroristica, ovvero un lancio di paracadutisti effettuato nel 
campo di addestramento del ministero degli affari interni della Bosnia ed 
Erzegovina di Pogorelica, presso Fojnica (ser-cro. <Poj1·LU"4a), nel Cantone 
Bosnia Centrale, all'interno del quale poliziotti locali venivano addestrati da 
istruttori stranieri, in particolare iraniani. Secondo la NATO si trattava di un 
campo per l'addestramento di terroristi, ma il governo bosniaco-erzegovese si 
era difeso replicando che si trattava proprio di addestramento anti-terroristico. 
Nella primavera del 2002 è stata avviata una causa in tribunale contro sei 
ufficiali della polizia segreta ed in uniforme regolare. 
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Tra gli altri episodi di cronaca nera legati al crimine organizzato ed al 
terrorismo internazionale avvenuti in Bosnia ed Erzegovina è stata registrata 
l'uccisione del ministro degli affari interni della Federazione di Bosnia ed 
Erzegovina, Jozo Leutar, il 16 marzo 1999 a Sarajevo, a soli duecento metri 
dall'ambasciata degli USA a Sarajevo, da parte di Arman Jasarevié, esponente 
della banda di Ismet Bairamovié, detto "Celo", protagonista del crimine 
organizzato di Sarajevo, entrambi addestrati in base alle indagini condotte dalle 
autorità locali tra il 1994 ed il 1995, in Afghanistan da Al-Qa'ida. L"attentato è 
avvenuto a seguito della denuncia nel novembre 1998 da parte del ministro 
degli affari interni, Jozo Leutar, all'IPTF della presenza di un altro criminale 
terrorista, Karray Kamel Bin Alì, alias Abu Hamza, sotto mandato di cattura 
internazionale, già componente della Brigada El Mudzahedin, a cui sarebbe 
stata legata, peraltro, la base di ex mujaheddin di Guéa Gora, vicino a Travnik. 
Karray Kamel Bin Alì sconta, ancora oggi, una condanna a sette anni di 
carcere nel penitenziario di Zenica, per l'omicidio di una persona di nazionalità 
araba non identificata con certezza, ma conosciuta come Abu Velid. L'Italia 
aveva chiesto, peraltro, la sua estradizione nel 2002 per associazione sovversiva 
con la finalità di terrorismo, respinta però successivamente dal governo 
bosniaco-erzegovese. Precedentemente a questo caso l'Italia aveva richiesto 
l'estradizione di almeno quindici persone di nazionalità araba e bosniaco-
erzegovese per la stessa imputazione da parte della procura di R.Jlogna. Nel 
1999 il tribunale canotonale di Travnik e quello di Sarajevo hanno respinto la 
richiesta di estradizione per Salih Nidal e Khalil J array in base alla motivazione 
che non era possibile estradare un cittadino bosniaco-erzegovese. Khalil Jarray, 
uno dei più pericolosi terroristi della formazione tunisina Al-Jama'ah al-
Islamiyah al-Musallaha (ara., fra. Groupe Islamique Armé, GIA) attiva in 
Europa, con cittadinanza tunisina e bosniaco-erzegovese e con un mandato di 
cattura internazionale, era stato arrestato nel giugno 1999 dal distaccamento 
del reparto Carabinieri Paracadutisti "Tuscania" facente parte della Brigata 
Garibaldi dell'Esercito Italiano (El) in forze presso la SFO R in Bosnia ed 
Erzegovina, in un'operazione condotta di concerto con il ministero degli affari 
interni della Federazione di Bosnia ed Erzegovina. 
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Karray, J array e Nidal sono tra le centinaia di arabi giunti in Bosnia ed 
Erzegovina durante la guerra tra il 1992 e il 1995 per aiutare la popolazione 
musulmana bosniaco-erzegovese nella lotta contro l'esercito serbo-bosniaco e 
quello croato. 
Negli anni successivi alla guerra è stata registrata in Bosnia ed 
Erzegovina la presenza di terroristi internazionali, ex combattenti dell'unità 
Brigada El Mudzahedin, in molti casi poi diretti in Chechnya, in Pakistan, in 
Afghanistan ed in Iraq. Tra il 1999 e il 2000 si è verificato l'ultimo episodio di 
trasferimento di un piccolo gruppo di musulmani bosniaco-erzegovesi, ex 
combattenti della Brigada El Mudzahedin partiti per andare a cmnbattere in 
Chechnja. Oltre a questo esistono i rapporti dei servizi informativi di alcuni 
Paesi occidentali riguardo la partenza di giovani bosniaco-erzegovesi per il 
teatro di guerra iracheno. Tuttavia, il procuratore generale della Bosnia ed 
Erzegovina, Marinko Jurcevié, ha affermato più volte che il suo ufficio non è 
stato in possesso di alcun dato rispetto all'esistenza di campi terroristici e di 
non aver ricevuto alcuna denuncia penale per terrorismo. 
A partire dalla fine della guerra numerosi sono stati gli episodi legati alla 
presenza di ex mujaheddin in villaggi della Bosnia ed Erzegovina. L'OSCE, l'UN 
e la European Union Police Mission (EUPM), quest'ultima a sostegno delle 
forze di polizia locali quale successore dell'IPTF a partire dall'inizio del 2003, 
hanno denunciato la presenza di campi di addestramento per terroristi vicino ai 
laghi di Jablanica (ser-cro. Ja6JZmmqa) e Boracko jezero, vicino a Konjié (ser-
cro. Ko1-bu4), nel Cantone di Erzegovina e Neretva, nonché a BihJ.é (ser-cro. 
Euxah), Bosanska Krupa (ser-cro. EocattcKa Kpyna), nel Cantone di Una-Sana, 
in Bosnia Nord-occidentale. 
Anche a partire dal 1998 e sino almeno al 2002 decine di migliaia di 
individui stranieri provenienti dai Paesi arabi sono giunti in Bosnia ed 
Erzegovina ed hanno poi ottenuto la cittadinanza tramite gli esponenti politici 
dell'SDA. I mujaheddin, assieme ai wahhiibi, hanno organizzato in Bosnia ed 
Erzegovina campi di addestramento nel villaggio di Donja Boéinja, nei pressi 
del Monte Ozren, rilievo strategico sul confine tra la Republika Srpska e la 
Federazione di Bosnia ed Erzegovina, nonché altri campi di addestramento a 
Mitrovica, nei pressi di Zavidoviéi, a Fojnica, nei pressi di Sarajevo, e nelle 
vicinanze di Zenica. Il villaggio di Gradacak è stato a lungo una fortezza dei 
wahhiibi presenti in Bosnia ed Erzegovina, con il sostegno dei salafi bosniaci, i 
puristi islamici, così come dichiarato dallo stesso imiim della Comunità islamica 
degli USA con sede a Chicago, Senad efendija Agié. 
E proprio nel villaggio di Donja Boéinja, sulla strada regionale tra Maglaj 
e Zavidoviéi, era stata registrata la presenza di quasi un centinaio di ex 
mujaheddin su una popolazione complessiva di oltre seicento abitanti, 
impegnati dal 1992 al 1995 nel conflitto in corso nel Paese, nonostante l'obbligo 
di abbandonare il Paese sulla base di quanto previsto dai Dayton Accords. Gli 
ex combattenti, dopo aver forzato la popolazione di etnia serba ad abbandonare 
il villaggio, avevano organizzato una comunità autonoma che ha seguito una 
versione moderata di isliim. Nel novembre del 1995 la polizia bosniaco-
erzegovese aveva aperto nel villaggio una propria stazione. Nel settembre 1996 
l'ambasciata degli USA a Sarajevo aveva avvisato per la prima volta i cittadini 
americani rispetto a possibili minacce per la loro sicurezza in quella zona. 
Il territorio era tenuto sotto controllo sia dalla brigata North Pale della 
SFO R, sia dall'IPTF di base a Zavidoviéi. Ciò nonostante, la regione è stata a 
lungo di difficile accesso anche alle stese truppe NATO. Tra la fine del 1999 e 
l'inizio del 2000 si sono registrati in loco una serie di incidenti tra la SFOR ed i 
combattenti mujaheddin. Nell'agosto del 2000 le autorità municipali di Maglaj 
hanno proweduto all'allontanamento ed all'evaquazione degli occupanti 
abusivi, per permettere il ritorno dei profughi serbi. Nel corso del 2001, 
centotrentuno famiglie sono state sfollate. 
Inoltre, nel novembre del 1997 nella zona del monte Ozren, presso 
Vozuéa, nei pressi di Zavidoviéi, nel Cantone Zenica - Doboj, è stata scoperta 
una fossa comune con diciassette cadaveri, la maggior parte dei quali in 
uniforme militare e decapitati. I morti sono stati identificati come soldati serbi 
che erano stati fatti prigionieri. Ad oggi, nessuno è stato accusato per questo 
crimine. Per la responsabilità di comando in altri e simili delitti commessi 
contro civili nella Bosnia centrale, tra cui la responsabilità di prevenzione o di 
punizione di parecchi crimini commessi dalle unità sotto il loro comando nel 
corso del 1993 ed all'inizio del 1994, nonchè di crimini commessi da 
combattenti mujaheddin contro civili di etnia serba e croata a Travnik e contro i 
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prigionieri di guerra commessi nel 1993 nei campi di detenzione, è stato 
incriminato dall'I CTY il generale Enver Hadzihasanovié, ex comandante del III 
corpo d'armata dell'ARBiH, a Zenica, condannato a cinque anni, nonché il già 
citato Amir Kubura a due anni e mezzo. 
Il pericolo di attentati si è materializzato anche in occasione della visita 
di papa Giovanni Paolo II, in Bosnia ed Erzegovina, nel 1997. Inoltre, il 29 
luglio 1999, in occasione del summit di Sarajevo dell'avvio dell'iniziativa 
regionale dello Stability Pact for South-Eastern Europe, tra oltre trenta capi di 
governo della comunità internazionale, la minaccia di eventuali attacchi 
terroristici di matrice islamica è stata fugata più di 4mila truppe della SFOR e 
da oltre 5mila forze di polizia del Paese. 
Nonostante le dichiarazioni ufficiali rassicuranti da parte della comunità 
internazionale, non ultimo dell'OHR, in base alle quali non ci sarebbero gli 
estremi di pericolo ed allarme, numerosi sono i sospetti della presenza di basi di 
attività terroristiche in Bosnia ed Erzegovina condotte contro l'Europa e 
l'Occidente, in stretto raccordo con i narco-trafficanti attivi in Albania, in 
Kosovo, in Serbia meridionale ed in Bosnia ed Erzegovina, attraverso il 
corridoio di Gorazde, nel Cantone di Bosnia-Podrinje. 
Nel 2003 la questione dei possibili collegamenti in Bosnia ed Erzegovina 
tra gruppi o singoli individui ed Al-Qii'ida è venuta nuovamente alla luce sia 
all'interno del Paese che in Occidente, quale tentativo di dare una risposta alla 
domanda circa la possibilità che in Bosnia ed Erzegovina si reclutassero 
volontari per le guerre in Iraq, Afghanistan e Chechnja, nonché circa il rischio 
di attacchi terroristici nel Paese. Il pericolo del terrorismo in Bosnia ed 
Erzegovina è stato messo in relazione con la presenza dei volontari stranieri 
mujaheddin che durante la guerra hanno combattuto con l'ARBiH. 
Il 15 gennaio 2005, nel corso della sua prima visita in Bosnia ed 
Erzegovina, Jaap de Hoop Scheffer, segretario generale della NATO, aveva 
dichiarato che in Bosnia ed Erzegovina non esistevano prove significative circa 
la presenza di terroristi internazionali che operavano, addestravano o 
reclutavano persone, nonostante nello stesso periodo numerosi rapporti nei 
mass media suggerivano che esistesse una immediata minaccia terroristica. 
In realtà, già a partire dal 6 febbraio 2004 la lotta contro il terrorismo è 
divenuto un elemento integrante della missione NATO in Bosnia ed Erzegovina, 
come testimoniato dalla decisione presa nel corso della riunione dei ministri 
della difesa dei Paesi membri NATO alla vigilia della Munich Conference on 
Security Policy del febbraio 2003. Dopo che alla fine del 2004 la EUFOR ha 
rilevato la missione NATO è stato costituito a Sarajevo un comando NATO 
diretto da un generale degli USA, con responsabilità rispetto a tre principali 
obiettivi, vale a dire la riforma del sistema di difesa del Paese, la lotta al 
terrorismo e la cattura dei criminali di guerra. 
Numerosi sono stati i raid effettuati da parte della polizia locale e delle 
truppe NATO a Sarajevo contro presunte cellule di Al-Qa'ida ed in altre zone 
della Bosnia ed Erzegovina e gli arresti di presunti terroristi islamici 
provenienti dai Paesi del Medio Oriente e da altri Paesi musulmani, nonché di 
cittadini bosniaco-erzegovesi sospettati di legami con Al-Qa'ida per attentati 
contro le rappresentanze diplomatiche ·dei Paesi occidentali, così come per la 
pianificazione di attentati all'estero. A partire dalla fine della guerra in Bosnia 
ed Erzegovina, invece, non sono stati registrati attacchi terroristici nei confronti 
delle truppe NATO dei Paesi occidentali o contro obiettivi diplomatici. Solo una 
sentenza è stata pronunciata per terrorismo nei confronti di un gruppo di arabi 
condannati per la esplosione di una autobomba a Mostar, nel settembre del 
1997. Grave poi l'episodio dell'attentato contro le truppe NATO a Zenica, già nel 
dicembre 1995, come presunta vendetta per la sentenza di ergastolo emessa nei 
confronti di shaikh Omar 'Abdel Rahman, come già detto considerato il cervello 
dell'attentato al World Trade Center a New York City nel 1993. 
Numerosi poi i casi di estradizione di detenuti con l'accusa di affiliazioni 
al terrorismo islamico algerino e custoditi nelle carceri di Sarajevo e di Zenica. 
Secondo numerosi fonti internazionali lo stesso Osama bin Laden avrebbe 
aiutato direttamente la popolazione musulmana bosniaca attraverso risorse 
finanziarie e laddestramento tecnico-militare, garantiti successivamente anche 
ai separatisti albanesi del Kosovo e della Macedonia. Anche ad Osama bin 
Laden risulta essere stato rilasciato un passaporto bosniaco-erzegovese 
dall'ambasciata di Bosnia ed Erzegovina a Vienna, nel 1993, quando cioè i 
musulmani erano alla ricerca disperata di assistenza finanziaria dai Paesi 
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occidentali e da quelli arabi. Inoltre, almeno due veterani della guerra in Bosnia 
ed Erzegovina hanno preso parte agli attacchi terroristici dell'u settembre del 
2001. 
Infatti, un secondo motivo per cui è riemersa la questione della presenza 
di Al-Qa'ida in Bosnia ed Erzegovina riguarda esclusivamente le indagini 
condotte a livello internazionale in cui è stato rivelato che alcuni veterani della 
guerra, nella fattispecie i combattenti mujaheddin, figuravano nella lista dei 
terroristi più ricercati al mondo. Gli esempi sono numerosi e vanno dalla Arabia 
Saudita, dallo Yemen e dalla Turchia, fino all'Italia, alla Francia, al Canada ed 
agli USA. Generalmente si trattava di volontari islamici stranieri che durante la 
guerra dal 1992 al 1995 hanno combattuto dalla parte dell'ARBiH erl. in seguito 
si sono trasferiti in Occidente o nei Paesi Arabi. 
Secondo le indagini condotte dalle autorità statunitensi alcuni ex 
combattenti sono risultati legati ad attività terroristiche. In molti casi si tratta di 
individui provenienti da Algeria, Tunisia, Sudan, Afghanistan, Egitto e da altri 
Paesi del Medio Oriente, che hanno ottenuto il passaporto bosniaco-erzegovese 
a seguito di matrimoni misti. Sempre secondo fonti statunitensi la loro 
permanenza è stata facilitata dal governo di Alija Izetbegovié che ha mantenuto 
anche dopo la fine della guerra forti legami con i Paesi arabi e l'Iran. 
Tra i gruppi di volontari islamici stranieri, .. il più conosciuto in tutte le 
inchieste internazionali è la cosiddetta Rubeska banda, la gang di Roubaix, in 
Francia. Negli anni scorsi due gruppi di ex mujaheddin francesi sono stati 
infatti sottoposti a giudizio per attività criminali a Roubaix e per terrorismo a 
Parigi, tra cui Lionel Dumont, evaso francese convertito all'islam, condannato a 
Zenica e a Lille, ricercato dalla procura di Bologna. Intorno alla metà di 
dicembre del 2003 Lionel Dumont è stato catturato a Monaco di Baviera dopo 
la fuga dal carcere di Sarajevo avvenuta nel maggio del 1999. Sia la Francia che 
la Bosnia Erzegovina hanno richiesto la sua estradizione. 
L'aggressiva campagna anti-terroristica condotta dalla NATO in Bosnia 
ed Erzegovina tra la fine del 2003 e l'inizio del 2004 attraverso la perquisizione 
di una serie di villaggi, come quello di Seriéi, presso Zenica, ha rinnovato la 
possibilità di uno scontro tra la popolazione e le stesse forze NATO. Al centro 
delle inchieste anti-terroristiche internazionali c'è stata anche Travnik, dove 
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negli ultimi anni sono state registrate alcune aggressioni ed omicidi che 
possono essere in qualche modo copegati al terrorismo. 
Nel dicembre 2003 la SFOR ha arrestato Muhamed Zitounija Perenda, 
consegnato dopo due giorni di interrogatori alla polizia locale. E' stata poi 
iscritta nella lista dell'UN tra i sostenitori e gli "operatori" del terrorismo a 
livello globale l'associazione Vezir, all'interno della quale svolgevano attività ex 
impiegati di una organizzazione precedentemente messa fuorilegge, la già citata 
Al-Haramain Islamic Foundation. In questa lista dell'UN figura anche il nome 
di Safet Durgutij, vice direttore e precettore nella Elci Ibrahim-pasina Medresa 
(ser-cro. "Madrasa di Elci Ibrahim-pasa"), di Travnik. Le inchieste svolte 
localmente a Travnik su questo e altri casi non hanno però condotto a processi 
di alcun tipo. 
In generale, fino a quando i partiti politici nazionalisti musulmani 
~ontinueranno a negare qualsivoglia collegamento di questi gruppi con il 
terrorismo i partiti politici nazionalisti serbi e croati cercheranno di trarre 
vantaggio dalla Global War on Terrorism. Nel corso del 2005 alcuni esponenti 
della comunità internazionale, tra cui l'ambasciatore degli USA a Sarajevo, 
Clifford Bond, e I'High Representative, Paddy Ashdown, hanno cercato invece 
di rafforzare i meccanismi di controllo dello Stato per fare in modo che la 
Bosnia ed Erzegovina sia in condizione di condurre da sola la lotta contro il 
terrorismo e le altre maggiori forme di organizzazioni criminali. 
In conclusione, è possibile affermare che entro la fine degli anni Novanta 
la maggior parte dei mujaheddin ha lasciato la Bosnia ed Erzegovina per la 
Chechnja, per il Kosovo o per l'Afghanistan, mentre le istituzioni religiose 
islamiche e le autorità governative dei Paesi della regione balcanica hanno 
rafforzato l'attività di supervisione sulle ONG islamiche straniere. L'n 
settembre 2001 ha ovviamente posto il wahhabiyya ed il salafiyya in una 
posizione molto più precaria. Dal 1990 in poi, quindi, l'islam balcanico ha 
subito una pluralizzazione piuttosto che una radicalizzazione. La comparsa di 
fazioni fondamentaliste non è altro che un aspetto di questo ampio processo. 
Resta però la questione che il pubblico occidentale e gli esperti pongono 
con sempre maggiore insistenza: questi gruppi resteranno marginali? La loro 
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presenza fornirà anche nel futuro un terreno di coltura per cellule e strutture 
terroriste? Quali saranno gli sviluppi dei legami conAl-Qa'ida? 
4.5.3. La presenza di Al-Qii'ida e la lotta al terrorismo 
internazionale in Kosovo. 
In molte fonti dell'intelligence il Kosovo è stato più volte riportato come 
l'ultima e la più significativa arena per i gruppi e gli Stati islamici radicali nel 
piano espansionistico di estensione della propria influenza nel Vecchio 
Continente. A ciò si sono sempre aggiunti almeno sino al 2004 i richiami del 
Special Representative of the Secretary-General (SRSG) a capo dell'UNMIK, 
allora Michael Steiner, con riguardo al pericolo di importazione del pericolo 
afgano in Europa a seguito della presenza nella regione di numerose celle 
addestrate e finanziate da Al-Qii'ida. 
Non ultima, l'ipotesi formulata dall' Unité de Coordination de la Lutte 
Anti - Terroriste (UCLAT) della polizia criminale francese in base alla quale gli 
esplosivi di origine militare usati nell'attacco terroristico di Londra del 7 luglio 
2005 sarebbero stati introdotti nel Regno Unito proprio via Kosovo. Gli ordigni 
usati sarebbero basati sull'esplosivo plastico semtex proveniente dalla JNA per 
il tramite del networkjihiidista bosniaco. In base a tale ipotesi la rete composta 
da Bosnia ed Erzegovina-Kosovo-Albania-Sandzak funzionerebbe come 
un'unica zona operativa. 
Per anni la rete terroristica di Al-Qa'ida di Osama bin Laden è stata 
attiva nei Balcani e più recentemente nel 1999, in aiuto dei ribelli kosovari nella 
lotta di indipendenza dalla Serbia, con il sostegno finanziario e militare degli 
USA e della NATO. L'organizzazione di Osama bin Laden è una delle tante che 
ha inviato truppe ed unità di combattimento in Kosovo. 
Sempre secondo numerosi analisti ed esperti dei Balcani la presenza di 
militanti di Al-Qa'ida in Kosovo ed in Bosnia ed Erzegovina sarebbe ben 
documentata, tanto da alimentare la teoria della cosiddetta Kosovo connection 
di Al-Qii'ida, il jihiid islamico che avrebbe finanziato nella guerrilla I'UçK, la 
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formazione militare in origine proveniente dal Partito del Lavoro di Albania di 
Enver Hoxha di ispirazione stalinista-leninista e maoista, quest'ultima 
sostenuta dalle United Kingdom Special Forces (UKSF) e da istruttori militari 
provenienti dalla Turchia e dell'Afghanistan. Già a partire dal 1994 risulterebbe 
nel Paese delle Aquile la presenza di un network costituito da Osama bin 
Laden, quale spring board delle operazioni in Europa. Lo stesso Osama bin 
Laden sarebbe stato in Albania nel 1994 e poi avrebbe inviato proprie unità 
dall'Algeria, dall'Egitto, dalla Tunisia, dal Kuwait e dal Sudan, per ~ombattere 
in Kosovo nel 1998 e nel 1999. Sempre esponenti diAl-Qa'ida avrebbero aiutato 
l'UçPMB attivo in Macedonia contro il governo di Skopje, in lotta per il 
controllo sul traffico di droga e di denaro nell'intera regione. I terroristi si 
sarebbero infiltrati negli altri Paesi europei a partire dalle basi logistiche in· 
Albania attraverso il traffico di migranti clandestini nel Mare Mediterraneo. E' 
poi opportuno rilevare che oltre 1omila passaporti in bianco sono stati rubati 
nel 1998 in seguito alle violenze ed agli scontri occorsi nel Paese. 
Nel 1997 il governo di Tehran avrebbe ordinato all'alto comando dei 
Pasdaran di avviare un programma di supporto tramite materiale bellico alle 
organizzazioni clandestine albanesi in Kosovo che prevedeva anche l'invio 
dell'Al-Quds Force (Al-Quds, "La Santa", è la versione araba di Gerusalemme), 
truppe d'élite dei Corpi delle Guarde Rivoluzionarie Islamiche, così come già 
avvenuto in Bosnia ed Erzegovina. Proprio a partire da quegli anni l'TJçK è stato 
supportato dal governo iraniano e da quello bosniaco-erzegovese, nonché dagli 
USA, dalla Croazia e dalla Francia. Immediatamente prima della campagnia di 
bombardamenti della NATO con I'Operation Allied Force in Jugoslavia, dal 29 
marzo al 10 giugno 1999, i militanti di Al-Qa'ida, finanziati dagli Emirati Arabi 
Uniti e dall'Arabia Saudita, si sarebbero spostati in Kosovo in aiuto degli 
estremisti di etnia albanese dell'UçK nella campagnia terroristica contro i serbi 
nella regione. Molti membri dell'UçK sarebbero stati addestrati nei campi dei 
terroristi in Afghanistan. L' endorsement finale della formazione militare si è 
avuto nel 1998 quando gli USA Special Envoy, Richard Holdbrooke e Peter 
Galbraith, si sono fatti ritrarre in più immagini filmate e fotografie diffuse dai 
mass media di tutto il mondo con la leadership dell'UçK. 
L'UçK era posto all'epoca sotto il comando di Agim çeku, già ufficiale e 
veterano dell'esercito croato nel corso della Domovinski Rat (ser-cro. "Guerra 
Patriottica") tra il 1991 ed il 1995, primo ministro del Kosovo dal 10 marzo 
2006, che ha introdotto uno staff composto da numerosi veterani dell'esercito 
croato, nonchè di unità dell'ARBiH. Secondo le fonti dell'intelligence 
statunitense il comandante delle truppe d' è lite dell'UçK, Muhammad al-
Zawahiri, risulterebbe il fratello di Ayman al-Zawahiri, comandante militare di 
Osama bin Laden, già membro della shiira (ara. "consiglio") di Al-Qa'ida, 
public enemy number one per l'amministrazione degli USA già ai tempi del 
presidente Bill Clinton, in quanto ritenuto responsabile degli attentati alle due 
ambasciate degli USA a Nairobi, in Kenya, ed a Dar es Salama, in Tanzania, nel 
1998. Ayman al-Zawahiri sarebbe stato coinvolto, inoltre, nel tentativo di 
assassinio contro il presidente dell'Egitto, Muhammad Hosni Said Mubarak, ad 
Addis Abeba, in Etiopia, nel 1995. 
Le truppe di mujaheddi.n si sarebbero unite direttamente all'UçK 
attraversando il confine settentrionale dell'Albania, utilizzato per quasi un 
decennio ed anche nel periodo di post-conflitto quale corridoio sicuro per ogni 
sorta di traffico di armi, droga, denaro ed unità militari, vera e propria 
piattaforma logistico-strategica per la pianificazione dell'intervento militare. 
Proprio in quel periodo l'OSCE aveva più volte segnalato la presenza di truppe 
dell'UçK in addestramento. All'epoca il timore era consistito nella possibilità 
che la formazione militare potesse cadere nelle mani dei fondamentalisti 
islamici e che fosse in grado di allargare il raggio d'azione anche in Macedonia. 
Nel corso della guerra del 1999 fu proprio la regione dell'Albania settentrionale 
a costituire la base logistica delle forze NATO per condurre la campagnia di 
bombardamenti nella Repubblica Federale di Jugoslavia e la successiva marcia 
verso Pristina. 
Nel periodo successivo alla guerra in Kosovo i mujaheddi.n hanno 
stabilito strette relazioni con i clan principali della regione di Drenica, nel 
Kosovo centrale, tradizionalmente lo strong hold dell'etnia albanese, capoluogo 
dell'UçK e per questo definito territorio liberato durante il periodo del regime 
di Slobodan Milosevié, tra cui quello di Suleyam Selimi, detto "Sultan", 
comandante delle truppe dell'UçK in Kosovo, ed hanno partecipato ad alcune 
operazioni strategiche. Nel 2000 è stato identificato nelle città di Podgrade e di 
Korçe (alb., tur. Gorice, "Corizza"), in Albania, un campo di addestramento di 
oltre cinquecento mujaheddin di provenienza dai Paesi arabi, al fine di 
condurre azioni terroristiche in Kosovo e con l'intenzione di estendere una 
nuova ondata di violenza nella Valle di Presevo. 
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Capitolo 5. Il SandZak o Raska, una regione transfrontaliera 
contesa tra l'etnia slavo-musulmana e quella cristiano-ortodossa. 
5.1. Il SandZak, un caso emblematico dello scacchiere 
balcanico tra passato e presente. 
Il Sandzak di Novi Pazar è principalmente ricordato come una delle 
pedine più piccole nello scacchiere dei Great Powers strettamente connessa alla 
crisi bosniaca, dal "Congresso di Berlino" del 1878 sino all'indomani della 
Prima guerra mondiale, attraverso la Prima e la Seconda guerra balcanica. 
Oggigiorno il Sandzak è una regione transfrontaliera multi-etnica di quasi 
9mila chilometri quadrati a ridosso del confine montuoso tra la Repubblica di 
Serbia e quella del Montenegro, divenute entrambe indipendenti a seguito 
dell'esito del referendum svoltosi il 21 maggio 2006 in Montenegro. 
Non fosse per le notevoli dimensioni e la popolazione ivi presente, la 
regione potrebbe essere facilmente assimilata ai numerosi contenziosi micro-
territoriali, della cui generazione i Paesi della regione balcanica sono stati da 
sempre prolifici. Infatti, attraversando la regione lungo le direttrici Ovest-Est e 
Nord-Sud è possibile incontrare tappe quasi d'obbligo di case studies che hanno 
arricchito la letteratura geopolitica. In particolare modo, nelle zone di confine si 
registrano numerose dispute territoriali, spesso ancora oggi irrisolte, che 
affondano le radici nelle opposte ragioni storiche addotte dalle differenti 
elaborazioni politiche dei nazionalismi in contrapposizione. 
E ciò vale per Sazan (alb. "Saseno"), la piccola isola albanese all'ingresso 
della baia di Vlore (alb. "Valona) e contesa con l'Italia; per Mali Zvornik, nel 
Mal.f.BattcKU 0Kpy2 (ser-cro. Macvanski Okrug, "Distretto di Macva"), in Serbia 
occidentale, contesa tra la stessa Serbia e la confinante Bosnia ed Erzegovina; 
ed anche per Prevlaka, la penisola croata all'ingresso di E01m Komopc1m (ser-
cro. Boka Kotorska, "Bocche di Cattaro"); per il monastero di Csemu HayM 
(mac. Sveti Naum), nei pressi del Lago di Ohrid, in Macedonia, al confine con 
I' Albania. Anche nei Balcani orientali non mancano casi di contenziosi irrisolti, 
tra cui quello di Epe20Bo (bul. Bregovo), nella Bulgaria Nord-occidentale, al 
confine con la Serbia, od ancora l'Insula §erpilor (rum., ucr. OcmpiB 3Mii"ttuii., 
Ostriv zmiyinyy, "Isola dei serpenti"), al delta del Danubio nel Mar Nero, nel 
oaecbKa 06JZaCmb (ucr. "Regione di Odessa"), contesa tra Romania e Ucraina. 
Come già espresso, il termine sandzak, "sangiaccato", è la versione in 
lingua serbo-croata della parola turca sancak, (anche sanjak) equivalente 
all'arabo liwa, originariamente "bandiera, segnale", usata nell'impero ottomano 
per indicare i distretti territoriali giuridico-amministrativi costituiti nella 
penisola balcanica così come nel resto dell'impero. In seguito, il termine 
sandzak è stato usato per indicare uno dei sei sandzak all'interno del Bosanski 
Pasaluk (ser-cro. "Pasaluk Bosniaco"), secondo una delle denominazioni 
storicamente usate per indicare la provincia della Bosnia sotto il dominio 
ottomano, nella fattispecie il HoBona3apcKu Cattl)aK (ser-cro. Novopazarski 
Sandiak, tur. Yeni Pazar Sancagz), vale a dire il Sangiaccato di Novi Pazar (ser-
cro., tur. Yeni Pazar), odierna municipalità nel Sud della Repubblica di Serbia, 
distretto amministrativo che durò sino alla Prima guerra balcanica del 1912 e 
che ha assunto in base ai periodi storici una diversa conformazione ed assetto a 
livello territoriale. 
Oggigiorno nell'uso comune con la denominazione di Sandzak si intende 
la regione nevralgica al crocevia tra la Republika Srpska, in Bosnia ed 
Erzegovina, ad Ovest, ed il Kosovo, a Sud-Est, in territorio transfrontaliero tra 
la Serbia ed il Montenegro. Delle undici Onwmutte (ser-cro. Opstine, al 
singolare Onwmutta, Opstina, "Municipalità") costitutive quelle di Pljevlja, 
Bijelo Polje, Berane, Plav e Rofaje si trovano in Montenegro, lungo il confine 
con la Serbia, secondo la direttrice Nord-Ovest, Sud-Est. Le altre se: opstine di 
Novi Pazar, Tutin, Sjenica, Prijepolje, Nova Varos e Priboj sono situate in 
Serbia, lungo il confine con il Montenegro, secondo la direttrice Sud-Est, Nord-
ovest. In base ad alcune fonti anche la municipalità di Andrijevica sarebbe 
ricompresa nel territorio del Sandzak montenegrino. 
Quale regione transfrontaliera il Sandzak rappresenta un caso 
particolarmente emblematico dell'area balcanica sotto molteplici punti di vista. 
In primo luogo, lo stesso territorio per ragioni storiche è stato da sempre 
oggetto di una rilettura continua da parte delle popolazioni e dei governi che lo 
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hanno occupato e che hanno sviluppato su di esso una parte costitutiva della 
propria società, storia, religione, cultura ed eredità plurisecolare. 
La regione, benchè conosciuta come PaUlKa (ser-cro. Raska), oppure 
come Cmapa PacmKo (ser-cro. Stara Rastko, "Vecchia Rastko"), è stata al 
tempo stesso parte originaria e costitutiva del primo Stato medievale serbo e 
poi centro nevralgico dell'impero ottomano, quale Novopazarski Sandzak. 
Successivamente, la regione è stata oggetto di contesa tra lo stesso impero 
ottomano e l'impero austro-ungarico tanto da essere sottoposta a specifiche 
disposizioni in occasione dei negoziati siglati tra i Great Powers a conclusione 
del "Congresso di Berlino" del 1878. Dopo essere stata divisa ulteriormente tra 
Serbia e Montenegro al termine della Prima guerra mondiale durante 
lesperienza del Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni, e poi di quello di 
Jugoslavia, in seguito nel corso della Seconda guerra mondiale la regione è stata 
al tempo stesso sotto loccupazione del regime fascista e di quello nazista. Da 
qui, una volta liberata dalle forze partigiane jugoslave dopo il 1945, il suo 
territorio è stato più volte ripartito amministrativamente tra la Serbia ed il 
Montenegro, all'interno della Repubblica Federativa Socialista di Jugoslavia. Da 
ultimo, dopo la caduta della Jugoslavia di Tito, il territorio ha costituito una 
zona transfrontaliera attraversata prima da un confine interno tra repubbliche 
federate, in successione della Repubblica Federale di Jugoslavia e dell'Unione 
Statale di Serbia e Montenegro, e poi da un confine divenuto internazionale dal 
maggio 2006 tra le repubbliche indipendenti di Serbia e di Montenegro. 
Tutto il periodo del secondo dopoguerra è stato contrassegnato dalle 
ripetute rivendicazioni territoriali e dalle mmacce separatistiche o 
autonomistiche avanzate da parte della popolazione di etnia slavo-musulmana, 
divenute sempre più politicamente consistenti in relazione al processo di 
progressiva disgregazione dell'entità federale e alle sempre più crescenti istanze 
nazionalistiche a livello regionale. Ed è proprio su questo territorio che secondo 
i mass media locali ed internazionali si starebbe consumando il presunto clash 
of civilizations tra la civiltà dell'islam da un lato, e quella della cristianità 
dall'altro, quale riproposizione in chiave moderna di scontri secolari su quello 
stesso territorio, ma questa volta arricchita degli elementi della minaccia del 
fondamentalismo islamico, del jihad e della Global War on Terrorism che 
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hanno contrassegnato la fine del secolo scorso e che costituiscono il mam 
politicalframework a livello internazionale di questo inizio di nuovo secolo. 
La regione del Sandfak trova una collocazione specifica all'interno della 
geografia politica della teoria del clash of civilizations così come in quello della 
geopolitica della teoria della cosiddetta green transverse o green di<;Igonal. Gli 
oltre 9mila chilometri quadrati del suo territorio costitirebbero, infatti, l'anello 
di congiunzione della catena dello zeleni koridor, il "corridoio verde", 
consentendo in tal modo il legame e la continuità territoriale tra la punta 
estrema sul fronte occidentale all'interno del Vecchio Continente (e costituita 
dalla Bosnia ed Erzegovina, dall'Albania, dalla Serbia meridionale, dallo stesso 
Montenegro, dal Kosovo e dalla Macedonia) della hilal (ara.), la mezzaluna 
islamica, ed il Medio Oriente, passando attraverso la Turchia. 
Ad oltre un secolo dal "Congresso di Berlino" ed a quasi altrettanto dalla 
Prima e dalla Seconda guerra balcanica, la regione del Sandzak, in virtù delle 
caratteristiche di spazio geografico di passaggio dovuto, costituirebbe ancor 
oggi il.tassello mancante per il compimento di un progetto espansionistico ben 
più grande, condotto non solo a livello regionale ma addirittura globale. Infatti, 
se allora si trattava per l'impero austro-ungarico di troncare la. continuità 
territoriale tra la propagine estrema dell'impero ottomano in Europa e la già 
citata Bab-z A.li, impedendo nel contempo la pericolosa unificazione di un unico 
movimento di liberazione nazionale all'interno del mondo slavo tra la cristianità 
ortodossa e quella cristiana, ad oggi sarebbe in gioco la sicurezza del Vecchio 
Continente e da qui la sicurezza della stessa comunità internazionale. 
Ciascuna delle fasi storiche sopra riportate è stata contrassegnata da 
ripetute operazioni di pulizia etnica da parte delle popolazioni slave cristiane e 
di quelle ottomane, così come da parte dei Great Powers in azione sul 
territorio. Ogni singolo episodio, dai pogrom della popolazione ortodossa a 
quelli della popolazione musulmana divenuta muhajir, vale a dire rifugiata, ha 
profondamente segnato nella storia la composizione etnica della regione. 
Tuttavia, entrambe le popolazioni delle diverse etnie, oltre che un mosaico 
quanto più variegato di minoranze nazionali ed etniche, sono sempre rimaste 
presenti e radicate sul territorio, tanto che il Sandzak è ancora oggi una regione 
multi-etnica. 
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Ed è proprio m questo laboratorio transfrontaliero multi-etnico che 
hanno avuto luogo i processi di affermazione, come nazionalità, e di sviluppo 
della dimensione politica della comunità musulmana e delle istituzioni 
religiose, in memoriam del Novopazarski Sandlak. La regione ha vissuto, 
altresì, il drammatico processo di disgregazione della Jugoslavia di Tito ed il 
pericolo dell'esportazione all'interno del proprio spazio territoriale del conflitto 
di Bosnia ed Erzegovina, unitamente ai ripetuti tentativi di espansione del 
progetto politico pan-islamista di Alija Izetebgovié da parte della vicina Bosnia 
ed Erzegovina, la Madre Patria storica. 
Nello stesso tempo si è passati dalla ricerca programmatica 
dell'autonomia e dalla minaccia di secessione allo stato di terrore imposto dal 
regime di Slobodan Milosevié, nonché alla spaccatura del fronte politico 
musulmano a causa delle profonde rivalità interne. Più di recente si è avuto 
l'influsso dell'islam mondiale e la presenza del fondamentalismo islamico e, 
non ultimo, la drammatica esperienza del referendum in Montenegro, con il 
conseguimento dell'indipendenza proprio grazie al voto deciviso della 
popolazione di etnia musulmana che è equivalsa, de facto, alla fine dell'integrità 
territoriale del Novopazarski Sandzak storico. 
In conclusione, la regione del Sandzak rappresenta un vero e proprio 
microcosmo a testimonianza del fatto che l'islam balcanico costituisce di per sé 
una realtà quanto mai variegata e complessa, difficile da definire nel suo 
insieme e che deve essere approfondita come oggetto di studio in ogni sua 
angolatura, tenendo sempre in considerazione il valore dell'ancoraggio allo 
spazm territoriale, quale antidoto contro le sempre più frequenti 
semplificazioni e stereotipi. 
5.2. Il quadro geografico e demografico della regione del 
Sand.Zak. Il mosaico etnico. 
Dal punto di vista geografico grande parte del territorio del Sandzak, 
nella fattispecie quella coincidente con le municipalità a maggioranza di 
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popolazione slavo-musulmana nella regione meridionale, è situata nel plateau 
della montagna di Pester, al confine tra la Serbia ed il Montenegro, mentre le 
municipalità Nord-occidentali sono a ridosso del Monte 3Aamu6op (ser-cro. 
Zlatibor), parte delle J(uttapcKo I'opje, (ser-cro. Dinarsko Gorje oppure 
J(uttapuau, Dinaridi, "Alpi Dinariche"), e sono attraversate dalla linea 
ferroviaria Bar-Belgrado, la direttrice di quasi cinquecento chilometri che 
collega la capitale con il principale porto del Montenegro. 
Nella regione a quota più elevata, nella fattispecie le municipalità di 
Sjenica e di Tutin, il clima è particolarmente rigido. L'inverno può durare sino 
ad otto mesi. A Sjenica sono registrate temperature fredde sopra la media 
nazionale per almeno centocinquanta giorni all'anno, mentre nel passato le 
precipitazioni nevose si sono verificate anche a luglio. Sempre durante l'inverno 
I' accesso alle elevate quote è molto difficile. Nel novembre 2004 Sjenica è 
rimasta senza elettricità per oltre quattro giorni a seguito delle abbondanti 
precipitazioni nevose. Il suolo è arido e molte famiglie nelle regioni montane si 
dedicano principalmente ad un'agricoltura di sussistenza ed all'allevamento. Le 
tre municipalità a maggioranza serba sono situate lunga la Valle del fiume 
Drina e quella del fiume JlUM (ser-cro. Lim, alb. Lumi i Vermoshit, il cui nome 
trae origine dal latino limes), il cui corso si estende dall'Albania al Montenegro 
passando per le municipalità di Andrijevica, di Berane e di Bijelo Polje, per poi 
proseguire sino in Serbia, nelle municipalità di Prijepolje e di Priboj, 
attraversando pertanto la cosiddetta Polimg·e (ser-cro. lloflUM.fbe, "Valle del 
Lim"), e da qui sino a Pyao (ser-cro. Rudo), in Bosnia ed Erzegovina. 
Sia pur con una conformazione a geometria variabile, nel corso del 
periodo ottomano il Sandzak di Navi Pazar si estendeva ad Ovest sillo a Rudo, 
nell'attuale Republika Srpska, municipalità a maggioranza assoluta di 
popolazione di etnia serba, e ad Est sino all'attuale municipalità di Mitrovica, in 
Kosovo, come già visto ad oggi uno dei case issues più critici dell'intero 
scacchiere balcanico, con una popolazione che sino al 1991 era a maggioranza 
assoluta di etnia albanese-kosovara, pari all'81% circa dell'intera popolazione di 
oltre 116mila abitanti. 
La municipalità ed al tempo stesso la città più grande della regione è 
Navi Pazar, con circa 55mila abitanti registrati sul territorio cittadino ed oltre 
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85mila su quello municipale, seguita da Pljevlja, con quasi 24mila abitanti, e da 
Priboj, con oltre 19mila abitanti. In Serbia, le municipalità di Nov- Pazar e di 
Tutin sono incluse nel già citato Distretto di Raska, la cui sede è a Kraljevo, con 
una popolazione di 300.274 abitanti, mentre quelle di Sjenica, di Prijepolje, di 
Nova Varos e di Priboj appartengono al 3JZamu6opcKU 0Kpy2 (ser-cro. 
Zlatiborski Okrug, "Distretto di Zlatibor"), con sede nella municipalità di 
YJ1Cm~e (ser-cro. Uzice) ed una popolazione di 312.810 abitanti, in base al 
censimento del 2002. 
Sempre con riferimento al medesimo censimento la popolazione 
musulmana della Serbia centrale, ad esclusione pertanto della Provincia 
Autonoma di Vojvodina e di quella di Kosovo e Metohija, è composta da oltre 
291mila abitanti, pari a circa il 5,5% della popolazione complessiva. Di essa 
fanno parte 135.670 abitanti di etnia bosnjak (pari al 2,48%), 70.136 abitanti di 
etnia rom (pari all'1,45%), 59.952 abitanti di etnia albanese (pari all'1,10%) e 
15.869 abitanti di Muslimani (pari allo 0,29%). Il Sandfak presenta qncora oggi 
la più grande comunità slavo-musulmana nei Balcani al di fuori del territorio 
della Bosnia ed Erzegovina. 
In base al censimento del 1981 condotto nella Repubblica di Serbia ed in 
quella di Montenegro presso le municipalità serbe di Navi Pazar, di Tutine di 
Sjenica oltre la metà dei villaggi disponeva di una maggioranza assoluta di 
popolazione musulmana, disposta prevalentemente lungo il confine occidentale 
serbo con il Kosovo, nonché lungo il confine meridionale serbo con i villaggi 
montenegrini a maggioranza assoluta di popolazione musulmana delle 
municipalità di Rozaje e di Bijelo Polje, in modo tale da costituire una 
macroarea a presenza maggioritaria musulmana. Nella fattispecie, presso la 
municipalità di Rofaje si trovavano alcuni villaggi a maggioranza assoluta di 
popolazione di etnia albanese, gli stessi confinanti con le zone di influenza 
dell'etnia albanese-kosovara. Analogamente, i villaggi a maggioranza assoluta 
di popolazione di etnia serba delle municipalità di Navi Pazar e di Sjenica erano 
disposti nella zona settentrionale, al confine con altri territori etnicamente serbi 
della Serbia meridionale. 
Nella zona settentrionale della regione serba del Sandzak le municipalità 
di Nova Varos, di Priboj e di Prijepolje disponevano di villaggi a maggioranza di 
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popolazione di etnia serba, in modo tale da costituire una macroarea ad 
influenza di etnia serba assieme ai territori della Serbia e della Bosnia ed 
Erzegovina a prevalenza di popolazione di etnia serbo-bosniaca. Al contrario, le 
altre municipalità della regione montenegrina del Sandzak, vale a dire quelle di 
Pljevlja e di Berane, presentavano prevalentemente villaggi a maggioranza 
assoluta di popolazione di etnia montenegrina. 
In base ai più recenti censimenti condotti nel 2002 e nel 2003 
rispettivamente in Serbia ed in Montenegro la popolazione totale della regione 
del Sandzak risulta essere di 426.044 abitanti. Sul territorio serbo è stata 
registrata la presenza di 235.567 abitanti, mentre in quello montenegrino di 
190.477 abitanti. 
In base al criterio dell'appartenza etnica la presenza della popolazione 
musulmana comprende oltre 193mila bosnjaci (pari al 45,31%), 27mila 
Muslimani (pari al 6,35%), nonché una parte sia pur non precisamente definita 
della popolazione di etnia albanese e di quella rom di fede musulmana, per un 
totale complessivo di oltre 22omila abitanti, pari al 51,60% del totale. La 
presenza della popolazione di etnia serba è di circa 156mila abitanti (pari al 
36,82%), mentre quella di etnia montenegrina di oltre 29mila abitanti (pari al 
7,02%). Complessivamente, la maggiore presenza dei Muslimani è registrata 
presso le municipalità montenegrine della regione del Sandzak, vale a dire 
quelle di Bijelo Polje, di Pljevlja, di Berane, di Rozaje e di Plav, laddove è meno 
sentita l'influenza dei partiti politici bosnjak di Novi Pazar ed al tempo stesso 
laddove prevale un sentimento jugo-nostalgico di per sé distante dal 
radicalismo politico e dal fondamentalismo religioso. 
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Distribuzione della popolazione della regione del Sandiak 
in base all'appartenenza etnica 
Le cinque municipalità a maggioranza assoluta di popolazione 
musulmana si trovano nella zona meridionale del Sandzak, in modo tale da 
costituire con il Kosovo quasi un'area a maggioranza assoluta o relativa di 
presenza musulmana, vale a dire la zelena zona (ser-cro.), intesa come "zona 
verde", nel senso di zona musulmana. Si tratta, più precisamente, delle 
municipalità serbe di Novi Pazar, di Tutin e di Sjenica, di cui le ultime due 
confinanti con il Kosovo, nonché di quelle montenegrine di Rozaj~ e di Plav. 
Allo stesso modo, anche nella municipalità di Bijelo Polje, nonostante la 
popolazione serba costituisca in termini relativi la popolazione più numerosa, è 
registrata una presenza maggioritaria assoluta di popolazione musulmana, 
comprensiva sia della presenza dell'etnia bosnjak che di quella dell'etnia 
Musliman. 
Le cinque municipalità a maggioranza assoluta di popolazione serba si 
trovano nella zona settentrionale del Sandzak, al confine con la Republika 
Srpska, quale area a maggioranza relativa o assoluta di presenza serbo-
bosniaca. Nella fattispecie, in territorio serbo sono localizzate le municipalità di 
Nova Varos, di Priboj e di Prijepolje, di cui le ultime due al confine con la 
Republika Srpska, mentre nel territorio montenegrino si trovano le 
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Carta del Sandzak nel periodo 
della Repubblica Federale Jugoslava 
(1992 - 2003) 
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della regione del Sand.Zak 
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Carta delle municipalità costitutive della regione 
transfrontaliera del SandZak nei territori 
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Carta della struttura etnica della popolazione 
nella Repubblica di Montenegro in base al censimento del 1981 
NOTA: 
in blu, popolazione serba 
in verde, popolazione musulmana 
in marrone, popolazione albanese 
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Carta deHa presenza etnica maggioritaria 
nelle municipalità costitutive 
della regione transfrontaliera del Sandzak 
(censimento 2002, Repubblica di Serbia 
censimento 2003, Repubblica di Montenegro) 
municipalità di Pljevlja (anch'essa al confine con la Republika Srpska) e quella 
di Andrijevica. La municipalità di Berane, sempre in territorio montenegrino, 
presenta una maggioranza relativa di popolazione serba. 
In base al censimento del 2002 nelle sei municipalità serbe la presenza di 
popolazione musulmana è costituita da oltre 134mila abitanti di etnia bosnjak 
(pari al 56,94%), da circa 8mila abitanti di etnia Musliman (pari al 3,49%), e da 
poche centinaie di abitanti di etnia albanese e rom, per un totale complessivo di 
oltre 142mila abitanti (pari al 60%). 
La presenza della popolazione di etnia serba è di quasi 89mila abitanti 
(pari al 37,95%), mentre quella di etnia montenegrina di circa 900 abitanti 
(pari al 0,40%). Il restante 2% è costituito da appartenenti ad altri gruppi etnici, 
tra cui albanesi, bulgari, bunjevci (ser-cro. 6y1-beaqu, al singolare bunjevac, 
6y1-beaaq, ung. bunyevacok, vale a dire un gruppo etnico slavo originario delle 
Alpi Dinariche, di religione romano-cattolica e diffuso prevalentemente in 
Serbia ed in Ungheria), oltre che croati, valacchi, ungheresi, macedoni, rom, 
ucraini, sloveni, russi e gorani. 
Nella fattispecie, presso le tre municipalità serbe orientali la popolazione 
musulmana, comprensiva dei bosnjaci e dei Muslimani, costituisce la 
maggioranza assoluta. Più precisamente, nella municipalità di Navi Pazar, al 
confine con il Kosovo, con oltre 67mila abitanti (pari al 78%), in quella di Tutin, 
anch'essa al confine con il Kosovo, con circa 28mila abitanti (pari al 95%), ed 
infine in quella di Sjenica, con circa 21mila abitanti (pari al 76%). 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bo§njaci 134.128 56,94% 
serbi 89.396 37,95% 








Distribuzione della popolazione delle sei municipalità serbe 
della regione del Sand.Zak in base all'appartenenza etnica 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
65.593 76,28% 
17.599 20,47% 
montenegrini 109 0,13% 
Muslimani 1.599 1,86% 
Altri 
Totale 85.996 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di N ovi Pazar in base all'appartenenza etnica 
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Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bosnjaci 28.319 94,23'16 
serbi 1.299 4,32% 
montenegrini 20 0,07% 
Muslimani 223 0,74% 
Altri 
Totale 30.054 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Tutin in base all'appartenenza etnica 













Distribuzione della popolazione della municipalità 
di Sjenica in base all'appartenenza etnica 
Al contrario, nelle tre municipalità serbe occidentali la popolazione di 
etnia serba rappresenta la maggioranza assoluta. Nella fattispecie, a Nova Varos 
sono registrati circa i.500 bosnjaci e Muslimani (pari all'8 %) ed oltre 18mila 
abitanti di etnia serba (pari al 91%); a Priboj, al confine con la Republika 
Srpska, circa 7mila bosnjaci e Muslimani (pari al 23%) ed oltre 22mila abitanti 
di etnia serba (pari al 74%); ed infine, a Prijepolje circa 17mila bosnjaci e 
Muslimani (pari al 41%) ed oltre 23mila abitanti di etnia serba (pari al 57%). 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bosnjaci 1.028 5,15o/ 
serbi 18.001 90,09(6 
montenegrini 73 0,37% 
Muslimani 502 2,51% 
Altri 
Totale 19.982 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Nova Varos in base all'appartenenza etnica 
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Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bo5njaci 5.567 18,33% 
serbi 22.523 74,15% 








Distribuzione della popolazione della municipalità 
di Priboj in base all'appartenenza etnica 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
13.109 31,83% 
23-402 56,82% 
montenegrini 271 o,66& 
Muslimani 3.812 9,26% 
Altri 
Totale 41.188 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Prijepolje in base all'appartenenza etnica 
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Considerando il caso del Sandzak montenegrino, in base al censimento 
del 2003 nelle sei municipalità, ivi inclusa quella di Andrijevica, ia presenza 
della popolazione musulmana è rappresentata da quasi 59mila bosnjaci (pari al 
30,92%), da oltre 18mila Muslimani (pari al 9,88%) e da alcune centinaia di 
abitanti di etnia albanese e rom, per un totale complessivo di oltre 78mila 
abitanti (pari ad oltre il 41%). La presenza della popolazione di etnia serba è di 
circa 67mila abitanti (pari al 35,41%), mentre quella di etnia montenegrina di 
circa 29mila abitanti (pari al 15,21%). 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bosnjaci 58.898 30,92% 
serbi 67-456 35,41% 
montenegrini 28.964 15,21<70 
Muslimani 18.825 9,88% 
Altri 
Totale 190.477 
Distribuzione della popolazione delle sei municipalità montenegrine 
della regione del SanclZak in base all'appartenenza etnica 
(ivi inclusa la municipalità di Andrijevica) 
Più precisamente, presso le due municipalità orientali al confine con il 
Kosovo la popolazione musulmana, comprensiva dell'etnia bosnjak e 
Musliman, costituisce la maggioranza assoluta, vale a dire in quella di Rozaje, 
con oltre 24mila abitanti (pari all'83%), ed in quella di Plav, con oltre 12mila 
abitanti (pari al 56%). 
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Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bosnjaci 22.512 81,68~'6 
serbi 916 3,32% 
montenegrini 453 1,64% 
Muslimani i.670 6,06% 
Altri 
Totale 27.562 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Roiaje in base all'appartenenza etnica 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bo5njaci 10.960 50,73% 
serbi 2.731 12,64% 
montenegrini 790 3,66% 
Muslimani 1.249 5,78% 
Altri 
Totale 21.604 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Plav in base all'appartenenza etnica 
La maggioranza assoluta di popolazione di etnia serba è stata registrata 
unicamente nella municipalità di Pljevlja, nella regione occidentale del 
Sandzak, al confine con la Republika Srpska, con una presenza di circa 22mila 
abitanti di etnia serba (pari al 59,52%). Caso unico tra le dodici municipalità 
della regione del Sandzak, la popolazione musulmana è ivi costituita da oltre 
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3mila Muslimani (pari all'8,36%) m magg10ranza rispetto agli oltre 2mila 
abitanti bosnjaci (pari al 5,48%). 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bosnjaci 2.023 5,48% 
serbi 3.088 59,52% 
montenegrini 7.750 20,99% 
Muslimani 3.088 8,36% 
Altri 
Totale 36.918 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Pljevlja in base all'appartenenza etnica 
Nelle tre municipalità centrali la popolazione di etnia serba costituisce la 
maggioranza assoluta in quella di Andrijevica con oltre 4mila abitanti (pari al 
65,08%) e la maggioranza relativa a Berane ed a Bijelo Polje, rispettivamente 
con circa 17mila abitanti (pari al 41,43%) e con oltre 2omila abitanti (pari al 
36,31%). 
Nella municipalità di Andrijevica seguono, poi, la popolazione di etnia 
montenegrina, con circa i.500 abitanti (pari al 23,10%), e quella dei Muslimani, 
in tutto 8 abitanti (pari al 0,13%), mentre non figurano bosnjaci. Nella 
municipalità di Berane è registrata anche la presenza di oltre gmila abitanti di 
etnia montenegrina (pari al 22,870%), quasi equivalenti in numero ai circa 
gmila bosnjaci (pari al 22,00%), nonché di circa 3mila Muslimani (pari al 
7,342%). 
Caso del tutto particolare è quello della municipalità di Bijelo Polje in 
quanto la popolazione musulmana, costituita da oltre 14mila bosnjaci (pari al 
25,22%) e da quasi 1omila Muslimani (pari al 17,18%), è comunque 
maggioritaria rispetto all'etnia serba che dispone della maggioranza assoluta. 
Segue, poi, la popolazione di etnia montenegrina con oltre 9mila abitanti (pari 
al 16,13%). 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bofajaci o 0,0% 
serbi 4.155 65,08% 
montenegrini 1.475 23,10% 
Muslimani 8 0,13% 
Altri 
Totale 6.384 
Disrribuzione della popolazione 
della municipalità di Andrijevica in base all'appartenenza etnica 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bosnjaci 8.994 22,00% 
serbi 16.939 41,43% 
montenegrini 9.282 22,70% 




Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Berane in base all'appartenenza etnica 
Nazionalità Popolazione Popolazione 
(valore assoluto) (valore percentuale) 
bo5njaci 14-409 25,22% 
serbi 20.743 36,31% 
montenegrini 9.214 16,13% 
Muslimani 9.816 17,18% 
Altri 
Totale 57.124 
Distribuzione della popolazione 
della municipalità di Bijelo Polje in base all'appartenenza ~tnica 
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5.3. Sand.Zak versus Raska, due prodotti di mitopoiesi, storie e 
culture per uno·spazio geografico comune. 
Come già anticipato, il termine Sandzak riferito a questa· regione è 
divenuto frequente nell'utilizzo per tutto il periodo intercorso tra la seconda 
metà del secolo XIX ed il 1912, da quando cioè i Great Powers erano impegnati 
in conflitti più che secolari contro l'impero ottomano a quando la stessa unità 
giuridico-amministrativa ha cessato di esistere. Nondimeno, l'uso è perdurato 
sino ai nostri giorni sia da parte delle popolazioni di etnia serba, montenegrina 
e bosnjak che da parte delle autorità centrali e locali, nonché dei mass media, 
per indicare le municipalità a maggioranza di popolazione slavo-musulmana 
presenti nella regione. 
Al contrario, sia da parte del governo centrale che da parte dei mass 
media nazionali, ed ancora nelle tre municipalità a maggioranza di etnia serba 
del Sandzak occidentale da parte della stessa popolazione serba, l'intera regione 
viene indicata col termine di Raska, oppure come Stara Rastko, come memoria 
del cuore del primo Stato medievale serbo che ha unificato tutte le ti lbù di etnia 
serba in uno dei principali Stati serbi dell'intera regione balcanica. Non a caso, 
più volte nel corso del periodo jugoslavo ed ancora oggi nella Repubblica di 
Serbia parte del territorio in questione è stato organizzato dal punto di vista 
amministrativo nel già citato Distretto di Raska, con sede a Kraljevo. 
Tuttavia, i due termini di. Sandzak e di Raska (quest'ultimo inteso come 
regione storica e non come distretto amministrativo), oltre che diametralmente 
opposti in quanto evocano due sistemi storici, politici, sociali e culturali ben 
distinti, anche dal punto di vista geografico non sono affatto equivalenti. Si 
tratta, in realtà, di due termini riferiti ad uno spazio geografico comune, anche 
se non coincidente. La regione del Raska si estende in parte della regione Sud-
occidentale della Serbia e di quella Nord, Nord-orientale del Montenegro. Ad 
eccezione delle municipalità di Rofaje e di Berane, essa comprende la maggior 
parte del territorio che costituisce storicamente il Novopazarski Sm~dzak, nella 
fattispecie le dieci municipalità di Priboj, Nova Varos, Prijepolje, Sjenica, Navi 
Pazar, Tutin, Rofaje, Berane, Bijelo Polje e Pljevlja, per una superficie 
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complessiva di oltre 8mila chilometri quadrati. Nella regione sono registrati 
circa 42omila abitanti. 
Per gran parte delle fonti serbe il territorio di Raska ha la specificità di 
essere una mescolanza di popolazione di identità nazionale comunque serba e 
di identità religiosa ortodossa oppure musulmana. Alla base viene rivendicato il 
fatto che la popolazione musulmana della regione è sotto la diretta influenza dei 
centri islamici di istanbul, di Tehran, del Cairo e di Sarajevo, alterando così le 
relazioni e la cooperazione fra la popolazione di differente affiliazioae relgiosa, 
ma nel contempo della stessa origine etnica. 
La struttura etnica della popolazione della regione è piuttosto complessa 
e difficile da analizzare a causa degli sviluppi e degli eventi storici in relazione ai 
quali, in occasione dei censimenti periodici, la popolazione della medesima 
etnia e di differente professione religiosa ha potuto dichiarare una diversa 
appartenenza nazionale, e ciò a seguito delle rilevanti circostanze di carattere 
sociale, economico, culturale e politico. 
Come già espresso, in occasione dei censimenti condotti dopo la Seconda 
guerra mondiale la popolazione musulmana si è dichiarata di nazionalità serba, 
montenegrina, turca, oppure si è qualificata quale "indecisa musulmana", 
"indecisa jugoslava", ed ancora di etnia musulmana oppure jugoslava. A partire 
dal censimento del 1971, vale a dire in occasione dei censimenti del 1981 e del 
1991, la stessa popolazione musulmana si è potuta dichiarare come Musliman, 
in senso nazionale. Sempre secondo la prospettiva serba lo stesso fenomeno si è 
verificato anche nel caso della popolazione di fede ortodossa, considerata 
unicamente di nazionalità serba, benché si sia dichiarata di identità serba e di 
identità montenegrina. Pertanto, sulla base degli studi condotti dagli storici 
serbi, la popolazione di etnia bosnjak rappresenta, in realtà, una popolazione di 
etnia serba di fede musulmana, in quanto non originaria della Bosnia ed 
Erzegovina. La popolazione serba si sarebbe convertita all'islam durante il 
periodo della dominazione ottomana. Quale ulteiore elemento, lo stesso 
Sandzak non ha mai fatto parte della Bosnia, ma è stato sempre connesso ad 
istanbul. 
La mappa etnica della regione del Raska elaborata dagli storici Vujadin 
Rudié e Milomir Stepié conduce, ad esempio, a considerare l'esistenza di sole 
due nazionalità, vale a dire quella serba e quella montenegrina. Sempre secondo 
tale versione gli stessi confini all'interno della regione sarebbero stati definiti ed 
imposti dall'autorità statale sulla base di criteri né storici né etnici. Inoltre, è 
solo a seguito di quanto stabilito dalla Lega dei Comunisti di Jugoslavia e dal 
governo della Jugoslavia di Tito che la popolazione di etnia serba è stata divisa 
artificialmente in tre popolazioni differenti, vale a dire tra i serbi della Serbia, i 
montenegrini, pur sempre serbi del Montenegro, ed i Muslimani, vale a dire 
serbi islamizzati presenti sia in Serbia che in Montenegro. 
Nei censimenti del 1948 e del 1953 la composizione etnica della 
popolazione della Repubblica Federativa Socialista di Jugoslavia è stata 
indicata con riferimento ai distretti amministrativi. Ad esempio, . in base al 
censimento del 1948 nei distretti comprendenti il territorio serbo del Sandzak 
oltre il 93% della popolazione era di nazionalità serba, mentre in quelli 
comprendenti il territorio montenegrino, vale a dire i distretti di Pljevlja, di 
Berane e di Bijelo Polje, oltre il 91% della popolazione era di nazionalità 
montenegrina. La maggior parte di "indecisi musulmani" era stata registrata nel 
distretto di Novi Pazar ed in quello di Priboj, mentre in quello di Berane era 
stata registrata una presenza di popolazione di etnia albanese. 
Complessivamente, su un totale di 295.256 abitanti, il 52,61% (pari a 155.337 
abitanti) si era dichiarato di nazionalità serba, il 45,51% (pari a 134.380 
abitanti) di nazionalità montenegrina, lo 0,95% (pari a 2.820 abitanti) di 
"indecisi musulmani" e lo 0,93% di altra nazionalità. 
Nel corso del censimento del 1953 in tutti i distretti amministrativi erano 
stati registrati abitanti che si erano dichiarati "indecisi jugoslavi", in particolare 
modo in quelli di Tutin (68,21%), di Sjenica (36,03%), di Novi Pazar (26,94%) e 
di Prijepolje (22,63%). A tale incremento era corrisposta una flessione uguale e 
contraria della presenza di popolazione di nazionalità serba e montenegrina, 
specialmente nei distretti caratterizzati dalla presenza di popolazione di credo 
islamico, vale a dire quelli di Sjenica, di N ovi Pazar e di Tutin. Inoltre, in questi 
ultimi due distretti era stata registrata una considerevole presenza di 
popolazione di nazionalità turca (rispettivamente pari al 21,87% ed al 11,21%), 
mentre in quello di Berane una sempre più crescente presenza di popolazione di 
nazionalità albanese, pari al 5,61% (vale a dire 3.957 abitanti). 
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Complessivamente, su un totale di 345-496 abitanti, il 34,16% (pari a 118.025 
abitanti) si era dichiarato di nazionalità serba, il 41,08% (pari· a 14i.948 
abitanti) di nazionalità montenegrina, il 18.69% (pari a 64.588 abitanti) di 
"indecisi jugoslavi" ed il 4,33% (pari a 14.987 abitanti) di nazionalità turca. 
Al contrario di quanto è avvenuto nei censimenti indicati, in quelli 
condotti negli anni 1961, 1971, 1981, 1991, è stato fatto riferimento alle 
municipalità ed ai villaggi. Di conseguenza, sempre sulla base delle citate fonti 
serbe non è possibile effettuare alcuna comparazione tra le due serie di 
censimenti in quanto la distribuzione territoriale dei distretti amministrativi 
non coincide affatto con quella delle attuali municipalità. 
La municipalità di Novi Pazar, il cui termine significa "nuovo mercato" 
dal turco Yeni Pazar, costituisce il maggiore agglomerato urbano della regione 
del Sandzak. N ovi Pazar è una città-mercato di tradizione secolare ed uno dei 
più importanti centri musulmani della Serbia, le cui strade sono state realizzate 
per soddisfare il fabbisogno di una popolazione di circa 1omila abitanti. Il 
traffico costante riduce il limite di velocità nel centro cittadino a non oltre 
quindici chilometri orari. Le vie sono in pessime condizioni di viabilità ed ai lati 
i rifiuti stracolmano i contenitori. I passaggi pedonali sono pieni di macchine 
parcheggiate e di chioschi. 
L'architettura urbana è una mescolanza di vecchie case balcaniche in 
stile turco, di quelle dell'edilizia dell'era comunista e delle grandi case dei nuovi 
ricchi. La maggior parte delle case non sono finite. La normativa ed il sistema 
fiscale serbo prevedono che i proprietari di casa debbano pagare le tasse di 
proprietà sulle case terminate. Molti abitanti lasciano incomplete parti della 
facciata esteriore al fine di evitare il pagamento delle imposte. Gli edifici e gli 
spazi pubblici sono ricoperti di scritte e graffiti che inducono ad oscurare 
l'apparenza di una pianificazione urbanistica. 
Sino al febbraio 2005 a Novi Pazar non vi era una sola librerfa, soltanto 
alcuni negozi legati alla comunità islamica e gestiti da musulmani vendevano 
letteratura religiosa. Gli abitanti di etnia serba e bosnjak di Novi Pazar, così 
come dell'intera regione, specialmente nei centri urbani fanno uso di una 
variante regionale della lingua serbo-croata, con ben poche differenze. La 
fisionomia tra le due etnie è quasi la stessa, in più condividono gli stessi usi e 
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costumi popolari, ascoltano la stessa musica, si recano alle stesse scuole, 
vestono in modo simile e sino a prima degli anni Novanta spesso lavoravano 
insieme e con professionalità del tutto simili. Solo di recente una rilevante 
percentuale delle donne ha cominciato a ricoprirsi il capo secondo la pratica del 
hijiib. 
Sulla base dei dati registrati in occasione del censimento del 2002 nella 
municipalità di Novi Pazar vi erano circa 86mila residenti. Tuttavia, la 
popolazione stimata è di circa 1oomila abitanti. In base al censimento del 2002 
il valore degli 85.996 abitanti registrati è superiore di sole 747 unità rispetto a 
quello relativo al censimento del 1991. Il dato sembra non rappresentare 
leffettiva entità della popolazione, soprattutto m considerazione 
dell'incremento del settore dell'edilizia, del tasso di crescita della popolazione 
slavo-musulmana e del considerevole flusso migratorio della popolazione dalle 
aree rurali e dai rilievi del Monte Pester in direzione di Novi Pazar. Secondo 
ormai un habitus assai diffuso nei Paesi dell'area balcanica da parte delle 
differenti componenti etniche anche in questo caso molti esponenti della 
comunità bosnjak hanno contestato i dati del censimento del 2002, accusando i 
funzionari di nazionalità serba dell'Ufficio di Statistica di aver deliberatamente 
sottostimato la popolazione slavo-musulmana per finalità esclusivamente 
politiche. 
In realtà, tale elemento rappresenta soltanto un aspetto di una 
problematica ben più grande e strettamente connessa alla diversa 
rappresentazione della regione e del territorio proposta dal governo centrale, 
dalle autorità locali, da quelle religiose, nonché dalla diverse formazioni 
politiche e dai mass media, tanto da indurre a pensare che la regione del 
Sandzak e quella di Raska costituiscono due realtà completamente differenti. In 
particolare modo sono numerosi gli episodi che riguardano la rappresentazione 
della regione da parte dei differenti soggetti espressione dell'etnia serba che 
manifestano il tentativo deliberato di fare cadere l'oblio su Novi Pazar. 
Ad esempio, per la Paauo-TeJZeBu3uja Cp6uje (PTC, ser-cro. Radio-
Televizija Srbije, RTS, "Radio-Televisione di Serbia") questo importante centro 
politico, economico e culturale della regione quasi non esiste affatto. Ancora 
oggi, i notiziari serali riportano le previsioni del tempo dell'intera Serbia, ma 
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non quelle di Navi Pazar. Sulle carte geografiche di numerose testate 
giornalistiche non viene quasi ·mai citato uno dei più importanti centri 
dell'intera Serbia meridionale, mentre al contrario centri più piccoli o 
comunque meno rappresentativi del Sandzak vengono indicati. Molto spesso 
capita che i giornalisti inviano notizie relative al monastero di 'Byp1jesu 
Cmynosu (ser-cro. Durdevi Stupovi, "Colonne di San Giorgio") nella località di 
Ras, ignorando il fatto che il monastero è situato su una collina rivolta verso il 
centro di Novi Pazar. Questo è solo un indice dei problemi di discriminazione a 
danno della popolazione slavo-musulmana ed in generale dell'incuranza di 
Belgrado per entrambe le popolazioni di etnia serba e di etnia slavo-
musulmana. 
L'oblio cade su Novi Pazar anche considerando la segnaletica stradale, in 
vero una problematica diffusa in tutta la regione balcanica. E' possibile citare, a 
tale proposito, il celebre caso della Zagreb-Lipovac Autocesta (ser-cro. 
"Autostrada Zagabria-Lipovac"), in pieno territorio croato. Al tempo della 
Jugoslavia di Tito tale direttrice era parte della celebre Cesta bratstva i 
jedinstva (ser-cro. "Strada della fratellanza e dell'unità"), che congiungeva le 
principali capitali delle repubbliche ex jugoslave, da Ljubljana a Zagabria, per 
poi giungere a Belgrado e da qui a Skopje, mentre oggi è parte della E61 
(Austria-Ljubljana), della E70 (Ljubljana-Belgrado) e della E75 (Belgrado-
Grecia), nonché del Corridoio Paneuropeo multi-modale X. Sino al 2000 la 
prima indicazione di Belgrado lungo la direttrice era rinvenibile quando ci si 
trovava oramai già in territorio serbo, oltrepassata la frontiera, in quanto i 
cartelli stradali relativi agli ultimi chilometri riportavano unicamente la 
segnalazione dell'ultimo baluardo croato, vale a dire il villaggio di Lipovac. Il 
governo di Zagabria ha posto a lungo l'oblio su una delle città più rilevanti 
dell'intera regione balcanica, a seguito di quanto accaduto nel corso delle guerre 
jugoslave degli anni Novanta. 
Allo stesso modo, nonostante Navi Pazar sia il più grande centro serbo 
lungo il percorso del fiume Ibar a Sud di Kraljevo, gli autisti che si dirigono 
verso la città in provenienza sia da Belgrado che da Kraljevo incontrano 
unicamente cartelli stradali che indicano Raska, un piccolo villaggio serbo di 
circa 1omila abitanti, a venti chilometri di distanza. Allo stesso modo chi da 
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Kraljevo si muove verso Novi Pazar viene prima informato circa l'ubicazione di 
Raska. Il primo segnale stradale che indica N ovi Pazar è posto a circa dodici 
chilometri a Sud di Kraljevo, nei pressi di MamapyULKa Ea~a (ser-cro. 
Mataruska Banja). Dopo questa unica indicazione la maggioranza dei segnali 
indica esclusivamente Raska. 
La strada che si dirige dalla zona meridionale di Kraljevo a Novi Pazar si 
articola lungo il canyon del fiume Ibar. La superficie stradale è in condizioni 
pessime, in alcuni tratti la velocità deve essere ridotta tra i trenta ed i quaranta 
chilometri orari. Lungo la strada si incontrano numerose scritte e graffiti che 
celebrano ancora oggi i leader delle unità paramilitari serbe che hanno 
condotto azioni di violenza e crimini contro la popolazione slavo-musulmana 
nel corso delle guerre degli anni Novanta, tra cui Vojislav Seselj e Zeljko 
Raznatovié, detto "Arkan". Oltrepassata Raska le scritte ed i graffiti cambiano e 
celebrano, questa volta, i partiti politici slavo-musulmani, soprattutto quelli del 
SDA Sandzaka di Sulejman Ugljanin. 
La voluta dimenticanza attorno a N ovi Pazar riguarda anche le 
indicazioni dei siti del patrimonio artistico-religioso e culturale. La regione di 
N ovi Pazar è infatti la sede della più antica Chiesa Serba Ortodossa del Paese, la 
Crkva Svetih apostola Petra i Pavla (ser-cro. "Chiesa dei Santi apostoli Pietro e 
Paolo"). In base a quanto riportato da alcune guide turistiche e dai manuali 
serbi la Chiesa è situata a sedici chilometri in direzione Sud-Ovest da Raska, 
lungo la strada per N ovi Pazar. In realtà la Chiesa si trova all'interno del 
perimetro cittadino di Novi Pazar, a soli dieci minuti dal centro storico. 
L'impressione generale è che il governo di Belgrado sia imbarazzato dalla 
presenza di una popolazione così numerosa di bosnjaci in questa regione. 
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5.4. Il SandZak ottomano e musulmano. 
5.4.1. Le divisioni amministrative e territoriali nell'impero 
ottomano. 
Dalla dinastia del suo fondatore Osman I al culmine della sua potenza 
l'impero ottomano ebbe ventinove province, da quella di Baghdad a quella di 
Algeri e poi Mosul, Aleppo, il Peloponneso (Marea), le isole Egee, sino alla 
Bosnia. Vi erano poi tre Stati tributari, vale a dire la Crimea, la Valacchia e la 
Moldavia, ed un principato sotto la diretta sovranità della Sublime Porta, la 
Transilvania. Le province di Rumelia ed Anatolia erano, poi, sotto il diretto 
governo del Sultano di istanbul, mentre le altre vntisette province erano sotto il 
controllo dei beglerbeg (ser-cro., quale "beg dei beg", tur. beylerbeyi, "beyi dei 
beyi", ara., per. mir-i miran, pasa e vezir). Il beg rappresentava il comandante 
ed il governatore all'apice della struttura gerarchica all'inizio dell'impero 
ottomano. Nella fattispecie, tale titolo fu anche utilizzato per indicare la 
massima autorità dell'impero ottomano, per poi essere sostituito da quello di 
sultano. Il territorio su cui aveva giurisdizione il beg veniva definito beylik 
(tur.), od anche ejalet (ser-cro., tur. eyalet). La denominazione è poi divenuta al 
giorno d'oggi quale titolo onorifico, paragonabile all'inglese Lord, soprattutto in 
uso in Turchia ed in Bosnia ed Erzegovina. 
Il titolo di beglerbeg equivaleva al titolo di governatore dell'ejalet, 
definitivo anche beglerbegluk (ser-cro., al plurale beglerbegluci, tur. 
beylerbeylik) e pasaluk (ser-cro. al plurale pasaluci, da pasa, tur. pa§alik da 
pa§a), a seconda dei periodi storici e del grado dello stesso beglerbeg. Il primo 
beglerbegluk o ejalet costituito fu quello di Rumelia, sotto il governo di Murat I, 
quando l'impero ottomano si diffuse nella penisola balcanica, all'inizio del 
secolo XIV. 
Pertanto, a seconda dei periodi storici, in stretta connessione con il 
criterio di suddivisione amministrativo-territoriale, con le necessità strategico-
militari e con gli eventi geopolitici, le province furono diversamente 
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denominate beglerbegluk, ejalet, vilajet (ser-cro., tur. vildyet) e pasaluk, 
termini di per sé equivalenti tra loro per indicare le maggiori unità 
amministrative, ma al tempo stesso differenti, sia rispetto il livello 
organizzativo che rispetto la realtà territoriale di riferimento. 
Nella fattispecie, i termini beglerbegluk ed ejalet hanno dl per sé lo 
stesso significato e indicano le più grandi unità militari e giuridico-
amministrative in cui si era diviso l'impero ottomano, all'incirca dal 1380 alla 
riforma avviata a partire dalla fine del 1700, quando gli ejalet sono stati 
ricondotti all'interno dei vilajet. Tuttavia, beglerbegluk è termine più antico e 
di più ampio significato, in quanto indicava al tempo stesso la regione, ma 
anche la denominazione ed il rango del governatore che aveva in essa 
giurisprudenza, vale a dire il beglerbeg. Al contrario, il termine ejalet è sempre 
stato usato solo per indicare le maggiori unità giuridico-amministrative 
ottomane. Inoltre, il beglerbeg disponeva dell'autorità religiosa, il mullah 
(ara.), esperto dell'hadith (ara.), la tradizione islamica, del fiqh, la legge 
islamica, spesso anche hafiz (ara., "guardiano"), nel senso di esperto con una 
conoscenza mnemonica del Qur'an, nonché del reis-efendi (ser-cro.), il 
cancelliere, del defterdar (ser-cro.), l'amministratore delle finan:e, e di un 
proprio Divan, vale a dire il Consiglio, che veniva convocato su specifiche 
tematiche. A lui rispondevano direttamente i sandzak-beg (ser-cro., tur. 
sancak-beyi), vale a dire i governatori delle unità giuridico-amministrative di 
cui si componeva il beglerbegluk o l'ejalet. 
Il termine pasaluk, utilizzato soprattutto in Bosnia ed Erzegovina, è stato 
introdotto in quanto i beg lerbeg che avevano giurisdizione nei singoli ejalet 
avevano regolarmente anche il titolo di pasa di primo rango e, successivamente, 
il titolo di vezir con il rango fino a tre tuga (ser-cro., al singolare tug, tur. tU.g, 
"coda"), vale a dire la coda di cavallo che sventolava davanti ad un dignitario 
ottomano, il cui numero indicava il grado gerarchico. L'utilizzo del termine di 
vilajet nel senso di ejalet si è affermato completamente nel secolo XVIII, così 
che alla metà del secolo XIX è rimasto ufficialmente per indicare ejalet. 
Come già espresso, in termini generali, i vilayet, così come pci. i pasaluk, 
erano divisi in unità amministrativo-territoriali inferiori denominate sandzak, 
con un numero che variava di caso in caso. Il termine sandiak deriva dalla 
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parola turca sancak, col significato di "bandiera o stendardo", usata 
inizialmente per indicare l'unità militare e giuridico-amministrativa di primo 
livello all'interno della suddivisione territoriale dell'impero ottomano. 
A capo del sandzak vi era il sandzak-beg che deteneva il governo 
dell'amministrazione civile e quello militare della regione e che all'atto di 
nomina da parte del sultano riceveva come simbolo di potere un sandiak, vale a 
dire una bandiera sotto la quale si sarebbe formato il proprio gruppo di truppe 
regolari provenienti dalla stessa regione, pronte a combattere all'interno 
dell'esercito ottomano in tempo di guerra. Dal 1361, vale a dire dalla 
costituzione dei primi beglerbegluci, poi equivalente di pasaluci ed ejaleti, è 
stato utilizzato per indicare anche le unità di secondo livello. 
Dalla fine del secolo XVI e soprattutto nel secolo XVII, da quando i 
beg lerbeg o i mir-i mani hanno cominciato a ricevere il rango di vezir con tre 
tuga, i singoli sandzak-beg hanno incominciato a ricevere il termine di pasa o 
mir-i miran ed anche quello di valija (ser-cro., tur. ed anche ara. valz), mentre 
allo stesso tempo i sandzak sono stati denominati vilajet. Ancora nel secolo XVI 
e soprattutto nel secolo XVII si verifica spesso. non solamente nella lingua 
comune ma anche negli scritti letterari e nei documenti ufficiali. che per gli 
ejalet si sia usato il termine più generale di vilajet e per le loro autorità il 
termine di valija. I termini vilajet e valija furono usati al tempo stesso anche 
come sinonimi per i termini sandzak, rispettivamente sandzak-beg. 
I sandiak si dividevano a loro volta in kaza o kadiluk (ser-cro., tur. 
kadzlzk o kadz, nel senso di giudice, dal verbo arabo qada, col significato di 
"giudicare"). Al vertice del kadiluk vi era il kajmekam, l'autorità 
amministrativa, il kadija, l'autorità giuridica, ed il muselim, la massima 
autorità religiosa. I kadiluk erano a volta divisi in nahija (ser-cro.), quale unità 
giuridico-amministrativa elementare, stabile, con un territorio definito, 
versione slava del termine arabo nahi (al plurale navahi, nel senso di "parte, 
fine, regione, porzione"). 
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5.4.2. La regione del Sandzak di Novi Pazar sotto 
l'impero ottomano. 
In base alla prospettiva ottomana la regione del Sandzak rappresenta 
storicamente un'entità territoriale dotata di una propria autonomia dal punto di 
vista geopolitico, giuridico-amministrativo, culturale ed etnico-confessionale 
con la sede a N ovi Pazar. 
Il Novopazarski Sandzak si estendeva per oltre 8mila chilometri 
quadrati, disponendo di propri confini internazionalmente riconosciuti e 
stabiliti sulla base di quanto definito nel "Trattato di Berlino" del 1378 e della 
"Convenzione di Costantinopoli", la Carigrad per il mondo slavo (dal termine 
car, denominazione assunta dalla variante slava di Costantinopoli, vale a dire 
Kostantinov grad, la "città dell'imperatore Costantino"), del 1879. Una volta 
affermata, nel corso dei secoli l'integrità culturale e storica del Sandzak non è 
mai venuta meno ed al contrario si è arricchita sempre di più di numerose 
simbiosi provenienti sia dalla tradizione islamica che da quella cristiana 
ortodossa. 
Il processo di etnogenesi della popolazione maggioritaria autoctona del 
SandZak è avvenuto nel corso dell'impero ottomano nel segno del recepimento 
dell'islam, sia come religione, ma anche nel senso di cultura e di tradizione 
islamica. Questo processo è stato in stretta correlazione, quasi a costituire 
un'unica etnogenesi, con quello della popolazione slavo-musulmana della 
Bosnia, o meglio del Bosanski Pasaluk, a cui il Sandzak di N ovi P:--~zar è stato 
funzionalmente legato nel corso dei secoli, se non addirittura quale sua parte 
costituiva. Inoltre, anche nel periodo in cui il Novopazarski Sand.Zak ha 
costituito corpus separatum del Bosanski Pasaluk dal punto di vista giuridico-
amministrativo, vale a dire dal 1877 in poi, la popolazione slavo-musulmana del 
Sandzak e quella della Madre Patria de facto hanno rappresentato un'entità ed 
un unità etnogenetica e nazionale. Ciò vale anche sino ai nostri giorni. 
Nonostante il ricco passato storico e leredità culturale, il Sandzak di 
N ovi Pazar non è stato oggetto di numerose pubblicazioni, ricerche o studi nella 
296 
letteratura e nella storiografia jugoslava. Soprattutto in considerazione delle sue 
implicazioni politiche e culturali legate all'irrisolta questione delle popolazioni 
slavo-musulmane, su di esso volutamente è caduto a lungo l'oblio, sia nel 
periodo del Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni che in quello della prima 
e della seconda Jugoslavia, sia pur per ragioni differenti. Nonostante ciò, il 
nome del Novopazarski Sandzak è comparso e si è affermato in tutte i manuali 
storici e diplomatici, nonché nelle carte geografiche storiche e politiche, 
soprattutto a livello internazionale. Solo a partire dagli anni Novanta, a seguito 
del revival nazionale della popolazione bosniaco-musulmana e del processo 
politico di affermazione della Bosnia ed Erzegovina quale Stato indipendente e 
della sua popolazione bosnjak quale nazionalità, si è avuto un forte incremento 
degli studi aventi per oggetto la regione in questione. 
Di lì a poco, il fervore si è spesso tradotto sul piano politico quale 
strumentalizzazione del Novopazarski Sand.Zak storico in quanto base per le 
rivendicazioni autonomiste ed anche separatiste da parte delle forze politiche 
espressione della popolazione bosnjak della regione del Sandzak nella sua 
conformazione moderna all'interno prima della Repubblica Federale di 
Jugoslavia e poi dell'Unione Statale di Serbia e Montenegro. 
Il territorio del Sandzak di Navi Pazar, sia pur con un assetto geografico 
variabile in relazione agli eventi storici e politici concomitanti, è stato costituito 
dai centri storici - solo in parte corrispondenti alle attuali municipalità o villaggi 
a seconda dei casi - di Pljevlja, Bijelo Polje, Berane, Priboj, Prijepolje, Nova 
Varos, Sjenica, Navi Pazar, Tutine Mitrovica, e per un certo periodo anche da 
quelli di Rozaje, Plav, I'ycuJ-be (ser-cro. Gusinje, alb. Gucia), Kollaww-L (ser-cro. 
Kolasin), nonché da quelli di Visegrad, Rudo e qajttul.le (ser-cro. Cajnice). In 
tale modo, il suo territorio si è esteso nelle municipalità e nelle città oggi facenti 
parte della Bosnia ed Erzegovina, del Kosovo, del Montenegro e della Serbia. 
Pertanto, dal punto di vista geografico e territoriale il Novopazarski Sand.Zak 
ha compreso territori che oggi sono ed appartenengono alla Serbia, al 
Montenegro, alla Bosnia ed Erzegovina ed al Kosovo. 
Un fattore decisamente interessante è rappresentato dal fatto che il 
Novopazarski Sandzak è stato l'unico dei numerosi sandzak costitutivi 
l'impero ottomano che ha mantenuto il proprio nome sino ai giorni nostri. Ad 
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esemp10, nel 1865 l'impero ottomano era costituito da ben centoventitrè 
sandzak organizzati in cinquantacinque vilajet, di cui sei si trovavano nel 
Bosanski Vilajet. Secondo quanto riportato dalle fonti storiche soprattutto 
dell'etnia bosnjak, l'unico di tutti i sandzak dell'impero ottomano ad essere 
riconosciuto a livello internazionale nella letteratura, nel mondo dipl0matico, in 
quello dell'UN e di numerose altre organizzazioni internazionali sarebbe 
proprio il Sandzak di Navi Pazar. 
Con la denominazione di Sandfak di N ovi Pazar si intende il territorio 
che nel 1877 è stato diviso tra il Bosanski Vilajet ed il Kosovski Vilajet. A 
seguito di quanto stabilito dal "Trattato di Berlino" del 1878 è il suo territorio è 
rimasto anche nel periodo successivo a costituire parte integrante dell'impero 
ottomano, quale zona intermedia tra la Bosnia ed Erzegovina da una parte, 
allora occupata dall'impero austro-ungarico, e dall'altra parte la KtteJKeButta 
Cp6uja (ser-cro. Knezevina Srbija, "Principato di Serbia"), poi Kpa.!beButta 
Cp6uja (ser-cro. Kraljevina Srbija, "Regno di Serbia") dal 1882 al 1918, il 
Kosovo ed il Montenegro. In quel periodo il Novopazarski Sandzak 
comprendeva undici kaze (ser-cro., al singolare kaza), vale a dire quelle di 
Pljevlja, allora denominata dai turchi Taslidza, Priboj, Prijepolje, Dc:aji Kolasin, 
Bijelo Polje, Berane, Rozaje, Navi Pazar, Sjenica, Nova Varos e Mitrovica. La 
regione di Kolasin, dal 1373 all'interno dello Stato medievale bosniaco, e la 
stessa città di Kolasin, dalla sua costituzione all'interno dell'Hercegovacki 
Sand.Zak (ser-cro. "SandZak di Erzegovina"), con sede a Taslidza, in base a 
quanto stabilito dal "Trattato di Berlino" è stata divisa e poi ricompresa 
all'interno della KtteJICeBUHa aptta I'opa (ser-cro. Knezevina Crna Gora, 
"Principato di Montenegro"), divenuta dal 1910 KpWbeButta Uptta I'opa (ser-
cro. Kraljevina Crna Gora, "Regno di Montenegro"). 
In questa regione, per secoli si sono incrociate le strade che hanno 
collegato la parte orientale e Sud-orientale dei Balcani con i Paesi dell'Europa 
occidentale, come ad esempio il bosanski drum (ser-cro. "via bosniaca"), che 
attraversava la Bosnia e collegava lentroterra balcanico con la Dalmazia e la 
costa adriatica della Croazia oppure il dubrovacki drum (sE-r-cro. "via 
ragusea"), che collegava tale regione con Dubrovnik, sede della Respublica 
Ragusina (lat., ser-cro. Dubrovacka Republika, "Repubblica di Ragusa"). Oltre 
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che dal punto di vista economico, queste direttrici hanno avuto un'importanza 
geopolitica, geostrategica e militare, in quanto sono state percorse di continuo 
da numerosi eserciti. 
La regione corrispondente al Novopazarski Sandzak ha costituito da 
sempre un caso problematico della politica dei Paesi dell'area balcanica e più in 
generale di quella europea, tanto da essere oggetto delle mire espansionistiche 
in primo luogo dello Stato medievale serbo e dell'impero ottomano, e poi di 
quelle della monarchia austro-ungarica, almeno fino alla Prima e Seconda 
guerra balcanica, del Regno di Serbia e del Regno di Montenegro. Ad esempio, 
già nel 1373, al tempo del ban (ser-cro. "signore, alto dignitario") Stjepan 
Tvrtko I Kotromanié, governatore e primo re dello Stato bosniaco medievale tra 
il 1377 ed il 1391, entro lo stesso Stato confluivano i territori corrispondenti alle 
attuali municipalità di Prijepolje, Priboj, Pljevlja, Foéa, Gorazde, Visegrad, 
NikSié (ser-cro. HuKwuh, all'epoca Onogost, forma slava dal latino 
Anagastum), vale a dire buona parte di ciò che sarebbe stato successivamente il 
Novopazarski Sandzak. 
L'evento che ha determinato nel periodo tra il 1396 ed il 1466 il 
progressivo passaggio della regione di Novi Pazar, in primo luogo la Valle del 
Lim, sotto il controllo delle truppe ottomane è stata la caduta di Skopje 
avvenuta nel 1392, tre anni dopo la Battaglia di Kosovo Polje (1389), in 
precedenza conquistata dai serbi nel 1282 e persino denominata "apitale del 
Regno serbo di Stefan Uros IV Dusan, detto Silni (ser-cro. "il Mite"). Da allora 
Skopje, oltre che conosciuta per i successivi cinque secoli secondo la variante 
turca della denominazione di Uskiib, è divenuta la prima unità amministrativa e 
la base militare strategica per la marcia attraverso il Kosovo e la regione di N ovi 
Pazar al fine di intercettare ed interrompere il bosanski drum. 
Già nel 1455 era stato condotto il primo censimento dei villaggi della 
regione all'interno del quale territorio ed amministrazione è poi riconfluita 
anche la regione di Novi Pazar, allora conosciuta come Bosansko Krajiste (ser-
cro. "Regione di frontiera bosniaca"), nelle fonti turche Vilajet Hodidjed oppure 
Vilajet Saray-ovasi (tur. "Vilajet della Piana di Sarajevo"), vale a dire la prima 
unità militare ed amministrativa costituita in Bosnia nella regione Vrhbosna tra 
il 1488 ed il 1451 e rimasta tale sino al 1463, cioè sino alla caduta dello Stato 
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medievale bosniaco sotto le truppe ottomane e la costituzione del Bosanski 
Sandzak. 
La regione era sotto il controllo di Isa-beg Ishahovié, il primo 
governatore ottomano della Bosnia, quale sandzak-beg del Bosanski Sandzak, e 
fondatore sempre nel 1455 di Sarajevo, denominata Vrhbosna nel periodo 
antecedente alla dominazione ottomana. Ali' epoca la regione dell'attuale Navi 
Pazar era divisa tra quattro distretti amministrativi turchi, vale a dire i Vilajet 
di Zvefan, J elec, Ras e Sjenica. Proprio in quel periodo è stato deciso di erigere 
nella pianura di Novi Pazar una nuova città, sia in considerazione delle 
caratteristiche naturali del territorio sia in quanto possibile base strategica per 
l'ulteriore espansione dell'impero ottomano nell'Europa Sud-orientale e 
centrale. 
Dopo le grandi conquiste ottomane, nonché la caduta definitiva della 
Bosnia nel 1463, la città di Novi Pazar perse questa funzione diventando il 
principale centro economico, artigianale, nonché dei trasporti e delle 
comunicazioni della regione centrale dei Balcani. La città è stata fondata da Isa-
beg Ishahovié tra il 1455, come già detto anno del primo censimento di questa 
regione da parte del governo ottomano, ed il 1461, quando per la prima volta 
N ovi Pazar viene nominata nelle fonti ragusee. 
Alla città fu attribuita la denominazione di Yeni Pazar (tur.), al fine di 
differenziarla dalla vecchia città di Tp2oeuiume (ser-cro. Trgoviste), attuale 
municipalità della Serbia meridionale nel IlllW-bCKU 0Kpy2 (ser-cro. Pcinjski 
Okrug, "Distretto di Pcinja"), che aveva nel contempo assunto il nome di Eski 
Bazar (tur., ser-cro. Stari Pazar, "Vecchio Bazar"). La pianura di Novi Pazar ha 
fornito il contesto ottimale per lo sviluppo economico e sociale della 
popolazione, costituita all'inizio dagli stessi abitanti di Trgoviste, dagli 
amministratori e dai militari dell'impero ottomano e poi dai commercianti della 
Repubblica di Ragusa. Durante letà medievale N ovi Pazar è stato un centro 
commerciale su una via principale di traffico che portava argento dalle miniere 
dei Balcani sino alla costa adriatica ed era anche una fermata importante per i 
beni che transitavano fra la Bosnia centrale ed il resto dell'impero ottomano. La 
regione del Sandzak e la Bosnia ed Erzegovina hanno mantenuto legami 
tradizionali molto forti attraverso gli scambi commerciali e le relazioni 
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familiari. Ciò è dovuto al fatto che i commercianti di N ovi Pazar inviavano i 
membri della propria famiglia verso le principali città dell'impero ottomano per 
aprire uffici e filiali, in particolare modo in Bosnia ed Erzegovina ed in Serbia. 
Inoltre, sin dall'inizio N ovi Pazar ha avuto una funzione strategica per i 
commerci con la Repubblica di Ragusa, tanto che proprio a Sjenica nel 1459 ed 
a Novi Pazar nel 1463 il sultano Mehmed II "il Conquistatore" siglò due accordi 
commerciali con Dubrovnik. 
Dopo la caduta del regno bosniaco avvenuta nel 1463 sotto il re Stjepan 
Tomasevié, nello stesso anno fu costituito il già citato Bosanski Sandzak, quale 
provincia più occidentale in tutto l'impero ottomano che disponeva di tre città 
sede di vezir, vale a dire Sarajevo, Banja Luka e Travnik. La provincia di Bosnia 
era una regione chiave dell'impero ottomano, la più ad Occidente, in pieno 
territorio del continente europeo ed ai confini con l'impero austro-ungarico e 
copriva buona parte del territorio attuale dell'attuale Repubblica di Bosnia ed 
Erzegovina. Nel corso del periodo ottomano essa costituiva sia un singolo 
sand.Zak, quale Bosanski Sand.Zak e, dal 1580 in poi, il Bosanski Beg lerbeg luk, 
divenuto poi Bosanski Pasaluk, diviso in alcuni sandzak. A metà del secolo 
XVII, al picco della sua espansione, il Bosanski Pasaluk copriva tutto il 
territorio dell'attuale Bosnia ed Erzegovina, compresa la Slavonia, la Lika e la 
Dalmazia, oggi parte integrante della Repubblica di Croazia. 
Esso raggruppava ben otto sandzak e ventinove kapetanija (ser-cro. 
anche kapetanluk, tur. kaptanlzk, "capitanati"), quali avamposti militari 
fortificati. Nella fattispecie, il Bosanski Pasaluk comprendeva il sandzak di 
Pofoga (nell'attuale Croazia, con due capitanati), quello di Bosnia (con sette 
capitanati), quello di Bihaé (con quattro capitanati), quello di Krk (ser-cro., 
l'attuale isola di Veglia, in Croazia) detto anche di Lika (con sette capitanati), 
quello di Klis (con quattro capitanati), quello di Erzegovina (con quattro 
capitanati), ed infine quelli di Zvornik (nell'attuale Bosnia ed Erzegovina 
orientale) e di Cernik (nell'attuale Slavonia occidentale, in Croazia). Nel 1464 i 
vilajet dei territori corrispondenti alla regione della Stara Raska sono stati poi 
divisi dallo Skopsko Krajiste ed annessi annessi al Bosanski Sandzak. 
La sede iniziale del vilajet e kadiluk, vale a dire J elec, fu p01 
successivamente spostata a Novi Pazar che diventò presto il più importante 
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centro economico, culturale ed amministrativo dell'intera regione. E' tra il 14 77 
ed il 1485 che viene fatto riferimento per la prima volta nei documenti ufficiali 
al vilajet di Navi Pazar che diventa ben presto il centro dello stesso kadiluk di 
Navi Pazar. Già a partire dal 1464 Isa-beg Ishahovié, il già citato sandzaéki-beg 
del Bosanski Sand.Zak, aveva rivolto le mire espansionistiche ottomane verso 
l'Erzegovina, caduta poi nel 1482, tanto da conquistare parte dei territori di 
Priboj, Prijepolje e Pljevlja, successivamente annesse al Novopazarski Sandzak, 
ma dapprima parte costitutiva del nuovo Hercegovacki Sandzak con sede 
iniziale a Foéa. Già tra il 1455 ed il 1465 l'intero territorio di quello che 
diventerà il Novopazarski Sandzak era sotto l'amministrazione del governo 
ottomano, benchè distribuita tra sandzak differenti. A quel tempo il 
Novopazarski Vilajet, quale parte costitutiva del Bosanski Sandzak, aveva un 
ruolo strategico particolare rispetto agli altri vilajet tanto da essere ritenuto 
quale corpus separatum con un'autonomia speciale. L'altra parte del territorio 
che è stata poi ricompresa nel Novopazarski Sandzak e che allora era parte 
costitutiva del Hercegovacki Sandzak apparteneva al kadiluk della Drina, la cui 
sede era a Foéa, allo stesso tempo anche sede del Hercegovacki Sandzak. 
Nel secolo XVII tre dei sedici kadiluk costitutivi del Bosanski Sandzak si 
trovavano all'interno del futuro Novopazarski Sandzak, vale a dire il kadiluk di 
Navi Pazar, comprensivo a sua volta delle nahije di Navi Pazar, Jelec, Ras e 
Vrace, nonché il kadiluk di Trgoviste e quello di Cmapu Bllax (ser-cro. Stari 
Vlah, "Vecchia Valacchia"), quest'ultima intesa storicamente quale la regione 
geografica della Serbia Sud-meridionale corrispondente alle attuali 
municipalità di Priboj, Nova Varos, Prijepolje, Uzice, Ivanjica, Cajetina, and 
Arilje, parte della regione di Zlatibor. 
L' H ercegovacki Sand.Zak era costituito da diciassette kadiluk di cui due 
diverranno col tempo parte del territorio di quello che costituirà il 
Novopazarski Sandzak, vale a dire il kadiluk di Prijepolje e quello di Pljevlja. 
Sino al 1758 anche il kadiluk di Priboj ha rappresentato un'unità 
amministrativa indipendente. Invece, sul territorio di Bijelo Polje, Akovo per gli 
ottomani, confluirono gli interessi di tre pasaluk, vale a dire quelli di 
Erzegovina, di Bosnia e di Scutari. In base ad alcune fonti già nel secolo XVIII i 
territori di Plav, Gusinje e Rozaje figuravano all'interno del Bosanski Pasaluk. 
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Il Novopazarski Vilajet costituiva la regione più orientale del Bosanski 
Sandzak, divenuto poi Bosanki Pasaluk tra il 1578 ed il 1584. Nel periodo 
antecedente alla "Battaglia di Vienna", tra 1'11 ed il 12 settembre 1683, dopo un 
assedio alla città di circa due mesi che vide confrontarsi le truppe guidate dai 
comandanti Jan III Sobieski e Charles Léopold Nicolas Sixte, Duca di Lorena, 
da un lato, e quelle ottomane con a capo il grand vizier Merzifonlu Kara 
Mustafa Pa§a dall'altro, tutte le città che si trovavano all'interno del vilajet e del 
kadiluk di Novi Pazar e successivamente del Novopazarski Sandzak, hanno 
avuto un considerevole sviluppo a livello demografico, urbano, economico e 
culturale. Ad esempio, Novi Pazar nel primo decennio dalla sua istituzione 
contava i.390 abitanti, mentre già nel secolo XVI oltre 15mila abitanti e nel 
secolo XVII circa 3omila abitanti, tanto da divenire la più grande città del 
Bosanski Sandzak. In base ai dati risalenti al defter (tur.) del 1528, vale a dire il 
censimento catastale all'epoca dell'impero ottomano, a Novi Pazar erano 
registrate oltre duecentoventi famiglie a dispetto delle circa centoventi famiglie 
registrate a Sarajevo, quest'ultima città che si è affermata solo in un secondo 
periodo quale centro più importante del Bosanski Sandzak e successivamente 
del Bosanski Pasaluk. Rispetto alle altre città della Serbia N ovi Pazar era 
inferiore solo a Belgrado ed a Uzice. 
Il maggiore sviluppo sio è avuto nel secolo XVII quando Novi Pazar 
costituiva un centro con cinquanta mahala (ser-cro.), vale a dire gli 
insediamenti originari sviluppati a partire dalle comunità della stessa etnia, 
espressione ancora oggi utilizzata nelle città musulmane, una carsija (ser-cro.), 
vale a dire il centro storico e commerciale attorno a cui si sono sviluppate le 
città ed i piccoli villaggi balcanici sotto l'impero ottomano, con oltre mille, 
ventitré dzamije, cinque medrese e due mesdzid (ser-cro., sempre nel senso di 
luogo di preghiera, traslitterazione slava della parola araba masjid, "moschea"). 
Figuravano, inoltre, numerose altre strutture tra cui i già citati han, i 
caravanserragli. Anche altri centri del Novopazarski Vilajet erano ben 
sviluppati, come lo stesso Prijepolje con dieci mahala, di cui sei musulmane e 
quattro cristiane, circa cinquecento case, oltre cento negozi, dieci moschee ed 
una sahat kula (ser-cro.), altra tipica costruzione dei centri balcanici sotto 
l'impero ottomano, la torre fortificata dell'orologio, generalmente edificata nei 
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pressi della carsija, di cui la più famosa della regione è senza dubbio la Husein-
pasina sahat-kula (ser-cro. "Torre dell'orologio di Husein-pasa") di Pljevlja. In 
modo del tutto simile a metà del secolo XVII Bijelo Polje si è affermata come 
importante centro economico con relazioni con Scutari e Podgorica ed 
importanti legami con Dubrovnik, a cui si accedeva attraversando Prijepolje e 
Pljevlja. 
Solo dopo la "Battaglia di Vienna", l'evento storico che ha posto il limes 
occidentale all'espansione dell'impero ottomano nel Sud-Est Europa, 
segnandone nel contempo l'inizio del declino, le città del Sandzak di Novi Pazar 
hanno avuto imponenti perdite materiali e civili. Ciò anche a seguito dell'esito 
dello stesso conflitto tra l'impero autro-ungarico e quello ottomano dal 1693 al 
1697 conclusosi con la sconfitta della parte ottomana e sancito con il "Trattato 
di Karlowitz" (in versione germanica e "Trattato di Karlovci" in quella serbo-
croata), siglato il 26 gennaio 1699 a CpeMcKu KapJZOBl{U (ser-cro. Sremski 
Karlovci oppure Srijemski Karlovci, tur. Karlofça). In realtà, già nel corso del 
secolo XVII le continue guerre sul fronte europeo si erano risolte a sfavore 
dell'impero ottomano che aveva perso parte del territorio del Bosanski Pasaluk. 
Dopo il "Trattato di Karlowitz" la provincia di Bosnia si era ridotta a soli quattro 
sandiak e dodici kapetanja. 
Infatti, al termine di un congresso di oltre due mesi tra l'impero 
ottomano da una parte e la Santa Alleanza dall'altra, una coalizione di potenze 
europee tra cui l'impero austro-ungarico, la Polonia, la Repubblica di Venezia e 
la Russia, gli ottomani cedettero all'Austria gran parte dell'Ungheria, della 
Transilvania e della Slavonia, mentre la Podolia (rum., tur. Podolya, "Podolia") 
passò alla Polonia. Gran parte della Dalmazia fu ceduta alla Repubblica di 
Venezia, assieme alla Marea ed alla penisola del Peloponneso che gli ottomani 
riottennero con il "Trattato di Passarowitz" (in lingua germanica, altrimenti 
detto "Trattato di Pozarevac" in lingu serbo-croata), siglato a Pozarevac (ser-
cro. IloJ1CapeBm{, ted. Passarowitz, tur. Pasarofça) il 21luglio1718 tra l'impero 
ottomano da una parte e la monarchia degli Asburgo e la Repubblica di Venezia, 
con il quale l'impero austro - ungarico fu decretato definitivamente quale 
potenza dominante nel Sud-Est Europa. Prima del "Trattato di Passarowitz" 
altre ventotto kapetanja erano state create in prevalenza lungo la linea della 
frontiera in contrapposizione alla Vojna Krajina dall'esercito austro-ungarico. 
In particolare modo, rilevanti danneggiamenti sono stati recati alle città 
ed ai territori di Novi Pazar, Sjenica, Bijelo Polje, Prijepolje, nonché alla regione 
di Tutin. Tuttavia, proprio nel periodo successivo alla "Battaglia di Vienna", ed 
ancora prima dalla perdita del controllo da parte dell'impero ottomano sulle 
Bocche di Cattaro, vale a dire dal 1687, si ebbe un flusso migratorio di 
popolazione slavo-musulmana dal Montenegro alla regione di Navi Pazar, 
indotto peraltro nel 1711 dallo sterminio a danno della stessa popolazione 
avvenuto in Montenegro e conosciuta come istraga poturica (ser-cro. 
"sterminio dei cristiani islamizzati", vale a dire gli islamizirani hriséani, nel 
senso anche dispregiativo di "rinnegati"). Inoltre, un ulteriore flusso migratorio 
sempre dal Montenegro si ebbe in stretta connessione alle due Grandi 
migrazioni della popolazione di etnia serba prima dal 1687 e poi dal 1740, 
proprio a partire dal territorio del Sandzak di Novi Pazar. Successivamente, tra 
il 1737 ed il 1739 l'impero asburgico, grazie anche all'ausilio delle truppe serbe, 
è riuscito a sottrarre sia pur temporaneamente all'impero ottomano nuovi 
territori, tra cui Nova Varos e N ovi Pazar, poi riannessi da parte della Sublime 
Porta. 
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5.4.3. Il Novopazarski Sandiak sotto il controllo dell'impero 
ottomano e dell'impero austro-ungarico. 
Alla fine del secolo XVIII la Sublime Porta decise di introdurre per 
motivi strategici, politici ed economici un processo di riforma della divisione 
amministrativa e territoriale, costituendo l'unità territoriale ed amministrativa 
del Novopazarski Sandzak, in seguito confluita all'interno del Bosanski 
Pasaluk. Tuttavia, il periodo successivo alla costituzione del Novopazarski 
Sandzak è stato caratterizzato sino al "Trattato di Berlino" da una serie 
continua di successive riforme e modifiche dell'assetto amministrativo e 
territoriale, ivi inclusa l'introduzione di nuove definizioni e terminologie. Tutto 
ciò dipese dalla necessità da parte dell'impero ottomano di adeguare la propria 
organizzazione alla situazione estremamente dinamica del battlefield, in quanto 
incalzato su più fronti, e cioè quello austro-ungarico, quello russo ed ancora i 
numerosi fronti delle insurrezioni delle popolazioni· balcaniche cristiane a 
quello della stessa popolazione balcanica bosniaco-musulmana. 
La costituzione del Novopazarski Sandzak è avvenuta nel 1790 quando 
lo stesso comprendeva le nahije di Novi Pazar, Stati Vlah, Nova Varos unita a 
Sjenica, Kosovska Mitrovica unita a Trgoviste. Tale assetto è perdurato sino al 
1817 quando il suo territorio è stato riannesso al Bosanski Sandzak. Sempre 
quale parte del programma di riforma amministrativa e territoriale, tra il 1850 
ed il 1852 al posto dei pasaluk sono stati introdotti e successivamente costituiti 
i vilajet, mentre al posto dei sandzak i kajmakamluci (ser-cro., al singolare 
kajmakamluk). 
Il Bosanski Pasaluk divenuto Bosanski Vilajet era diviso all'epoca in sei 
kajmakamluci con le medesime denominazioni dei rispettivi precedenti 
sandiak, tra cui figurava pertanto anche il Novopazarski Kajmakamluk la cui 
sede fu stabilita a Sjenica, nonostante Novi Pazar fosse rimasta i: principale 
centro della regione. A sua volta, il Novopazarski Kajmakamluk venne diviso in 
mudirluke e nahije, tra cui quelle di Navi Pazar con Kosovska Mitrovica, 
Visegrad, Sjenica, Akovo (versione turca, poi divenuta Bijelo Polje ), Trgoviste 
con Rofaje e Nova Varos. Dopo la vittoria conseguita dalle truppe montenegrine 
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il 12 maggio 1858 a Grahovo, l'attuale Bosansko Grahovo (ser-cro. EocattcKo 
I'paxoeo) in Bosnia ed Erzegovina, si è avuto il consolidamento della frontiera 
montenegrino-ottomana e l'annessione di alcuni territori, tra cui anche parte di 
quello del Novopazarski Sandzak, vale a dire il kadiluk di Gusinje ed anche 
parte della Valle del Lim. 
Tale divisione è perdurata sino al 1865 quando i kajmakamluci sono stati 
nuovamente ridenominati sandzak o liva. In quel periodo il Novopazarski 
Sandzak, confluito all'interno del Bosanski Vilajet, era composto dalle kaze di 
Novi Pazar, Nova Varos, Prijepolje, Bijelo Polje, Kosovska Mitrovica, Berane, 
Kolasin, Trgoviste e Gusinje. Dopo le ulteriori variazioni dell'assetto del 
Novopazarski Sandzak intervenute a partire dal 1872, lo stesso Novopazarski 
Sand.Zak è stato separato nel 1877 dal Bosanski Vilajet ed associato al neo-
formato Kosova Vilayeti (tur., ser-cro. KocoBCKU Bwwjem, Kosovski Vilajet, 
alb. Vilayeti i Kosoves, mac. IloKpautta Ha Kocoeo, Pokraina na Kosovo, 
"Vilajet del Kosovo"), creato a seguito della riforma amministrativa introdotta 
nel 1864 come parte della provincia di Rumelia. Il Kosovski Vilajet aveva sede a 
Skopje ed era costituito dai sandZak di Uskiib, la stessa Skopje, di Prizren, di 
jpek, la Peé slava, che includeva le regioni di Peé, Dakovica, Gusinje, Berane, 
and Trgoviste, nonchè il Sandzak di Pristina, allora Pri§tine (tur.), che 
includeva Kosovska Mitrovica, Vucitrn, Gnjilane e Presevo. Infine, il 
Novopazarski Sandzak comprendeva le kaze di Novi Pazar, Bijelo Polje, Bihor, 
Berane, Mitrovica, Rofaje, Pljevlja, Kolasin, Prijepolje, Nova Varos, Sjenica e 
Priboj. 
A seguito di quanto stabilito dai negoziati condotti in occas10ne del 
"Congresso di Berlino" il Novopazarski Sandzak era stato ulteriormente ridotto 
nel proprio territorio costitutivo in quanto era stata attribuita al Principato di 
Montenegro la città di Kolasin e parte di Berane, Plav e Gusinje. Tuttavia, a 
seguito della sconfitta dei montenegrini a Niksié nel 1879, sia Plav che Gusinje 
sono state oggetto di negoziazione con le autorità montenegrine e successivo 
scambio con la città di Ulcinj. 
Ancora prima del "Trattato di Berlino", nel corso della pianificazione 
strategica dell'occupazione militare della Bosnia ed Erzegovina l'impero 
austro-ungarico aveva mirato ad assumere il controllo del Novopazarski 
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Sandzak con il duplice obiettivo di mantenere separati tra loro il Montenegro e 
la Serbia. Con ciò l'impero austro-ungarico si sarebbe interposto rispetto a 
qualsiasi eventuale iniziativa finalizzata all'unificazione politica tra i due 
principati e da qui all'unificazione delle popolazioni slave dell'area balcanica, 
sia per il programma espansionistico in direzione dell'Oriente, mantenendo nel 
contempo aperta la via per la penetrazione commerciale, se non addirittura per 
l'avanzata dell'impero austro-ungarico in direzione di Salonicco, la Selanik 
turca. 
A seguito dell'occupazione austro-ungarica della Bosnia, parte della 
popolazione slavo-musulmana e turca si trasferì dalla Bosnia nel Novopazarski 
Sandzak, in quanto timorosa di rappresaglie o di una condizione di vita con 
standard inferiori a seguito dell'insediamento di un governo cristiano. Come 
risultato di queste emigrazioni non è insolito trovare nuclei di individui 
cristiano-ortodossi e cristiano-cattolici, nonché rami musulmani della stessa 
famiglia dispersi attraverso il territorio della Bosnia ed Erzegovina, della Serbia 
e soprattutto del SandZak. Ancora fresca era la memoria storica di quanto 
avvenuto in precedenza, esattamente nel 1809, nel corso della Prima Rivolta 
serba, tra il 1804 ed il 1813, allorché sotto il comando del leader serbo 
Alexander Karadordevié N ovi Pazar era stata incendiata ed erano stati 
commessi veri e propri eccidi contro la popolazione musulmana. Oltre 3mila 
abitanti musulmani erano stati massacrati a Sjenica e nei mes: successivi 
attacchi ed incursioni tra i villaggi a maggioranza di etnia serba e quelli 
dell'etnia slavo-musulmana si erano susseguiti attraverso l'intera regione. 
Sulla base del "Trattato di Berlino" fu concesso all'esercito austro-
ungarico il controllo sulla Bosnia ed Erzegovina e sul Sandzak di N ovi Pazar, 
benché entrambi fossero nominalmente parte dell'impero ottomano. Nella 
fattispecie, diversamente a quanto avvenne in Bosnia ed Erzegovina dove il 
comando austro-ungarico assunse il completo controllo dell'amministrazione 
civile, gli amministratori ottomani non abbandonarono il Novopazarski 
Sandzak. A dispetto delle proteste avanzate da parte ottomana, tale linea 
strategica politica fu sostenuta da parte austriaca in sede di discussione sulla 
questione balcanica nel corso delle sessioni del "Congresso di Berlino", nel 
giugno 1878, per poi essere successivamente adottata e recepita nel luglio 
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successivo nel testo finale dell'omonimo trattato, sulla base di quanto riportato 
all'articolo 25. 
Ai sensi del dettato dell'articolo il governo ottomano avrebbe continuato 
ad esercitare le proprie funzioni sul Novopazarski Sandzak dal momento che 
non era intenzione del governo austro-ungarico assumere il controllo 
amministrativo della regione. Ciò nonostante, al fine di garantire il 
mantenimento e la stabilità di un nuovo ordine politico e sociale, nonché di 
facilitare la libertà di movimento e la sicurezza dei trasporti e delle 
comunicazioni, l'impero austro-ungarico si sarebbe riservato il diritto di 
mantenere le proprie guarnigioni e di presidiare militarmente le vie 
commerciali e militari in ogni parte di questa vecchia regione del Bosanski 
Vilayet. Successivamente, nell'aprile 1879 nell'ambito del negoziato bilaterale 
l'impero austro-ungarico dovette specificare le modalità di accesso nella 
regione da parte del proprio esercito, la cui presenza non avrebbe dovuto 
interferire con l'appararato amministrativo, giudiziario e fiscale ottomano. La 
Sublime Porta avrebbe potuto mantenere dislocate nella regione le proprie 
truppe regolari, mentre Vienna avrebbe posizionato tra le 4mila e le smila unità 
lungo il corso del Lim, a Priboj, a Prijepolje ed a Bijelo Polje. 
L'occupazione effettiva avvenne tra il settembre 1879 ed il 1908. 
Bijelopolje fu scambiata al momento con Pljevlja. Tra gli ufficiali austriaci e 
quelli turchi furono mantenute buone relazioni, soprattutto a seguito della 
amicizia di Ferik Sulejman, pasa per molti anni del Pljevski Sandzak (ser-cro. 
"Sandzak di Pljevlja"). A causa dell'occupazione austro-ungarica della Bosnia, 
proprio in quel periodo il commercio tra la Bosnia e la zona costiera sul Mare 
Adriatico fu interrotto, determinando di conseguenza il rapido declino 
dell'economia della regione. Successivamente, nel 1908 l'impero austro-
ungarico annesse la Bosnia ed Erzegovina, ritirando nel contempo le proprie 
guarnigioni dal Novopazarski Sandzak che in tal modo ritornò sotto il pieno 
controllo ottomano. L'annessione della Bosnia ed Erzegovina da parte della 
potenza cristiana produsse una nuova ondata di rifugiati di etnia slavo-
musulmana, soprattutto bosniaci, alcuni dei quali s1 stabilirono nel 
Novopazarski Sandzak lasciando dietro di sé parte del proprio nucleo 
familiare. Il Sandzak di N ovi Pazar rimase parte della Turchia ottomana sino 
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alla Prima guerra balcanica de 1912, allorchè l'esercito serbo e quello 
montenegrino fecero ingresso rispettivamente da Nord-Ovest e da Sud-Est, 
mettendo in fuga i rimanenti ottomani. 
Come più avanti espresso, la maggior parte della popolazione di etnia 
slavo-musulmana del Sandzak considerò l'esercito serbo e quello montenegrino 
alla pari di una forza straniera di occupazione, tando da indurre un vero e 
proprio stato di terrore. La maggior parte della popolazione di etnia slavo-
musulmana, turca ed albanese, si mise in fuga, emigrando in altre regioni 
dell'impero ottomano. Ad oggi, come conseguenza, oltre un milione di turchi 
hanno origini o proprie radici nel Sandzak di Navi Pazar. Le più rilevanti 
colonie di popolazione slavo-musulmana si trovano nei centri di Edirne, 
istanbul, Adapazan, Bursa e Samsun. Ancora oggi molte famiglie musulmane 
originarie del Sandzak ricordano le storie delle atrocità da parte serba e 
montenegrina commesse nel corso delle guerre balcaniche, riportando altresì 
racconti di successive discriminazioni e maltrattamenti inflitti dalla 
popolazione di etnia serba. 
Ciò nonostante, per tutto il periodo tra le due guerre balcaniche ed anche 
dopo la Prima e la Seconda Guerra mondiale, vale a dire nell'età dello 
jugoslavismo di Tito, la presenza nella regione della popolazione slavo-
musulmana non venne mai meno. L'eredità ottomana ed islamica è 
chiaramente visibile nelle numerose moschee che circondano la regione, così 
come nell'architettura islamica di tradizione secolare. Solo a Navi Pazar si 
trovano oltre trenta moschee di cui alcune di indiscusso valore culturale, 
artistico ed anche storico, tra cui la Lejlek Dzamija, risalente al 1460, la Bor 
Dzamija del 1560 e la Altun-alem Dzamija, quest'ultima del secolo XVI. Oltre 
alle moschee, sempre a Navi Pazar, figurano l'Amir-agini han, un 
caravanserraglio del secolo XVII, due vecchi hamam (variante in lingua serbo-
croata dell'arabo hammam) tra cui la Isa-begov hamam (ser-cro. ·'hamam di 
Isa-beg Ishahovié") nel centro storico e I' altra fuori città sulle rovine romane ed 
infine la Tvrdava (ser-cro), la fortezza turca nel centro della città. Altri 
importanti monumenti od edifici della cultura e tradizione islamica nella 
regione sono rappresentati dalla Spahoviéa kuéa (ser-cro. Casa di Spahovié"), a 
Sjenica, e dai mejtas (ser-cro.), vale a dire le pietre cimiteriali, a Nova Varos. 
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5.5. Raska, cuore e memoria dello Stato medievale serbo. 
In base a quanto riportato da numerose fonti serbe la storia della regione 
del Sandzak non inizia affatto nel 1461 con l'avvento di Isa-beg- Ishahovié. 
Infatti, la regione era occupata nei secoli precedenti dalle popolazioni illiriche e 
dai romani, a partire dal secolo I d.C. I resti delle miniere romane sono ancora 
visibili, mentre i bagni termali romani sono ancora in funzione. In realtà, non il 
Kosovo, benché denominata la Gerusalemme del popolo serbo e Kosovo Polje 
quale suo Golgota per i quali quale dimostra un attaccamento viscerale, ma il 
Sandfak è il vero cuore del regno serbo medievale. 
Tuttavia, ancora oggi la regione non viene indicata come Sandzak, 
termine legato al periodo ottomano ed all'esperienza storica dell'occupazione da 
parte di uno Stato musulmano, ma utilizzando la già citata ,denominazione 
originaria dal secolo IX al secolo XII di Raska, Ratsko, anche Stara Raska nella 
letteratura moderna, con riferimento allo Stato serbo sotto la tutela di Bisanzio 
governato da quella che sarebbe diventata la dinastia Nemanja. Il termine di 
Raska deriva dall'omonimo fiume che attraversa la regione. In alcune fonti 
viene peraltro riportata la denominazione di Pa"4u (ser-cro. Raci, anche nelle 
forme di Rac, Ratzen, Ratzians, Rasciani) quale derivazione di Raska ed 
utilizzato per designare in età medievale le popolazioni dei serbi, soprattutto da 
parte delle popolazioni ungheresi e di quelle germaiche. 
La regione di Raska, infatti, è il termine più moderno per indicare il 
luogo dove ha avuto origine l'idea del primo Stato serbo ed in cui è stata 
costituita nel secolo IX la prima organizzazione statale serba sotto il governo del 
ktte3 (ser-cro. knez, "principe") Vlastimir della casa dei Vlastimirovié, vale a 
dire la prima dinastia serba che ha unificato le tribù serbe confinanti in uno dei 
più importanti Stati medievali balcanici dopo l'insediamento della stessa 
popolazione nella regione balcanica avvenuto sotto la guida del cosiddetto 
nepoznati knez (ser-cro. "principe sconosciuto"). 
Così come riportato da Constantino VII Porphyrogenitos nel De 
Administrando Imperio (metà del secolo X) nel secolo VIII il nepoznati knez, 
sotto il regno dell'imperatore bizantino Eraclio, condusse nella provincia della 
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Tessaglia la popolazione serba originaria della Bela Srbija (ser-cro. "Serbia 
Bianca"), vale a dire il territorio dell'Europa centrale compreso oggigiorno in 
un'area estesa tra Germania, Polonia, Ucraina, Slovacchia e Boemia. 
Successivamente da Bisanzio fu concesso a tale popolazione di spostarsi nei 
territori in precedenza occupati dagli avari, vale a dire le regioni di Rascia, 
Bosnia, Zahumlje (ser-cro. 3axyMJbe, lat. Zachlumia), principalità medievale 
serba nll'attuale Erzegovina ed in parte della Dalmazia meridionale, Travunia 
(ser-cro. Tpaayttuja, TpaByJ-ba, Travunija, Travunja, lat. Trebounia), con sede 
nell'attuale città di Trebinje, nell'Erzegovina settentrionale, ma anche la 
Pagania, la Merania o N eretvia, nei pressi del fiume N eretva, in Erzegovina, e 
Zeta, una principalità indipendente succeduta al vecchio Regno di Duklja Oat. 
Doclea), in Montenegro. In buona parte di queste regioni dominò sino al secolo 
X la dinastia dei Vlastimirovié. 
Il primo Stato serbo medievale si è insediato proprio nella regione di 
Raska, tra la Valle del Lime nel territorio compreso tra l'Ibar e la Drina. Nella 
località di Ras (ser-cro. Pac), denominata anche come Cmapu Pac (ser-cro. 
Stari Ras), oggi non poco distante da Novi Pazar, si è insediato Stefan Nemanja, 
il fondatore dello Stato serbo medievale. Sempre a Ras è nato suo figlio il 
principe Rastko Nemanjié, al secolo San Sava. Nel 1217 Stefan Nemanja, 
fondatore della dinastia dei Nemanjié, ricevette la corona dal Papa, proprio nel 
periodo di massima espansione di dominio dell'intera regione. 
Il centro dello Stato medievale serbo era pertanto Ras, una città 
fortificata la cui precisa ubicazione è ad oggi alquanto incerta, benché 
identificabile in un raggio di circa dieci chilometri attorno a N ovi Pazar ed 
includeva pertanto il capoluogo del Sandzak. La città medievale di Ras e 
l'odierna Novi Pazar sono vicine alla Valle dell'Ibar, una volta via principale di 
comunicazione tra la Serbia centrale ed il Kosovo, mentre il Rastko moderno si 
trova alla confluenza dell'Ibar e del Raska. 
Nei secoli successivi lo Stato serbo medievale si è esteso comprendendo 
altri territori. La dinastia Nemanja arrivò ad espandersi. sino ad includere 
buona parte dei territori dell'attuale Bosnia, del Montenegro, della Macedonia, 
dell'Albania settentrionale e della Grecia settentrionale, così come tutte le 
regioni della Serbia a Sud della Sava e del Danubio. Tuttavia, la cultura e la 
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forza spirituale è giunta a pieno sviluppo tra il secolo XII e XIII proprio nei 
territori dell'attuale regione del Raska, così come ancora oggi attestato 
dall'eredità culturale, artistica ed architettonica dei numerosi monumenti. In 
base al famoso storico Vladimir éorovié nella sola Valle del Lim, lo zenit della 
civiltà medievale serba, si trovavano oltre settanta tra chiese e monasteri. 
Alcune tra le più importanti ed antiche chiese e monasteri serbi ortodossi 
sono situati proprio nella regione di Raska. Il già citato monastero delle 
"Colonne di San Giorgio" è stato costruito nel 1166 nei pressi di Ras, sulla vetta 
di una collina che sovrasta il centro storico di Novi Pazar, sotto il governo del 
già citato 6e.flUKU J1CynaH (ser-cro. vefiki zupan, "grande signore, principe"), poi 
divenuto knez Stefan Nemanja, ed è stato poi inserito come complesso di Stari 
Ras e Cononattu (ser-cro. Sopoéam) nella World Heritage List dell'UNESCO. A 
circa dodici chilometri ad Ovest è situata proprio la Chiesa monastica di 
Sopoéani, eredità del re Stefan Uros I, costruita attorno al 1265 nei pressi delle 
sorgenti del fiume Raska. 
A Pribojska Banja, nei pressi di Priboj, si trova la Crkva Svetog Nikole 
(ser-cro. "Chiesa di San Nicola"). A Bijelo Polje è situata la Crkva Svetih 
apostola Petra i Pavla (ser-cro. "Chiesa dei Santi apostoli Pietro e Paolo") che 
risale al 1195, mentre a Nord-Ovest di Pazar, vicino a Prijepolje, si trova la 
Chiesa monastica di MWieweaa (ser-cro. Mileseva), costruita tra il 1234 ed il 
1236 sotto il re Stefan Vladislav I, figlio di Stefan Prvovencani. Presso Mileseva 
è stato sepolto il corpo di San Sava, trasfugato dall'allora TopHoB2paa (bulg. 
Tarnovgrad, oggi Be.!LUKO TopHoBo, Veliko Tarnovo ), in Bulgaria, allora uno 
dei più importanti centri culturale del mondo slavo ortodosso tanto da essere 
considerato la Terza Roma, subito dopo Costantinopoli, detta anche Nova 
Roma (lat.) dall'imperatore Constantino, e sede dei due tentativi falliti di 
liberazione della Bulgaria dall'impero ottomano, vale a dire la Prima e la 
Seconda rivolta bulgara, nel 1598 e nel 1686. 
Oltre che in stretta relazione tra di loro, le Chiese monastiche ortodosse 
costituivano importanti centri culturali, sociali e politici attorno a cui si 
riunivano le popolazioni dell'etnia serba ed in genere del mondo ortodosso. Le 
Chiese ed i monasteri della regione di Raska erano in stretto contatto con il 
Ilefma Ilampujapwuja (ser-cro. Peéka Patrijarsija, alb. Patrikana e Pejes, 
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"Patriarcato di Peé"), in Kosovo, il cuore spirituale del mondo dell'ortodossia 
serba, il mausoleo dei vescovi e dei patriarchi serbi, inserito il 13 lugl:o 2006 nel 
World Heritage List dell'UNESCO, quale estensione del sito di Visoki Deeani, 
già collocato presso la List of World Heritage Sites in danger della stessa 
UNESCO. Stretti furono i contatti anche con il monastero ortodosso XUJZattaap 
(ser-cro, Hilandar, gre. XlÀavoapiov ), presso il 'Opoc; 1\.8wc; (gre. Agion Oros, 
"Monte Athos") in Grecia, e fondato nel 1198 dallo stesso San Sava e da suo 
padre Stefan Nemanja di Raska, anch'esso UNESCO World Heritage Site. 
Come già espresso con riferimento al Sandzak, a seguito della sua 
collocazione geo-strategica la storia della regione del Raska è legata da vicino a 
molte delle guerre avvenute tra l'impero ottomano e l'impero austro-ungarico. 
Sotto la dominazione del Devlet-i À..liye-yi Osmaniyye le popolazioni cristiane 
ortodosse erano prevalentemente rurali ed agricole e vivevano sotto leggi e 
vessazioni fiscali discriminatorie, la cui più notoria era la già citata danak u krvi 
(ser-cro.), la tassa di sangue. Molte di queste popolazioni ap:çrofittarono 
dell'opportunità per rivoltarsi o unirsi agli eserciti stranieri che conducevano 
campagne militari nella regione contro l'impero ottomano. Le celebri memorie 
della lotta condotta contro l'impero ottomano dalle popolazioni cristiane e le 
glorificazioni del massacro montenegrino della popolazione slava convertita 
all'islam, caso quasi antesignano della moderna teoria del clash of civilizations, 
sono illustrate nei poemi epici composti nel secolo XIX da Petar II Petrovié-
Njegos, vladika del Montenegro, pincipe e vscovo della Chiesa ortodossa, che 
secolarizzò la stessa teocrazia montenegrina. 
In particolare modo due guerre giocarono un importante ruolo nella 
storia del Sandzak, soprattutto per quanto riguarda il suo assetto demografico. 
Il primo fu il conflitto ottomano-asburgico, tra il 1683 ed il 1699, che vide le 
truppe austriache di Eugenio di Savoia occupare nel 1689 il Kosovo e Novi 
Pazar. Quando nel 1690 le truppe austriache si ritirarono, oltre 65mila serbi 
alleati dell'impero austro-ungarico e sotto la guida dell'arcivescovo di Peé e 
patriarca serbo ortodosso, Arsenije III Carnojevié, per timore di vendette o 
rappresaglie si trasferirono verso Nord, nella pianura della Pannonia, all'epoca 
divisa tra gli ejalet di Buda (ung., tur. Budin), Eger (ung., tur. Egri), Szigetvar 
(ung.) e Teme~var, e nei territori compresi tra l'attuale Vojvodina, Ungheria e 
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Slavonia. La popolazione serba abbandonò la regione, dando ongme alla 
cosiddetta Prima grande migrazione serba, dall'impero ottomano alla 
monarchia degli Asburgo. La Seconda grande migrazione serba si ebbe nel 1737 
sotto la guida del Patriarca Arsenije IV J ovanovié quando lesercito austriaco 
entrò nuovamente a N ovi Pazar. Anche in questo caso all'ulteriore ritirata delle 
truppe austriache seguì la migrazione di buona parte della popolazione serba. 
Entrambe le migrazioni di massa segnarono la composizione etnica della 
popolazione della regione in favore della presenza dell'etnia musulmana. 
In realtà, le migrazioni delle popolazioni di etnia serba dalla regione 
balcanica in direzione settentrionale verso la Pannonia, a ridosso delle 
fortificazioni dell'impoero austro-ungarico, si ebbero a partire dal secolo XIV e 
sino alla fine del secolo XVIII. Le cosiddette Prima e Seconda grandi migrazioni 
serbe dal 1690 al 1737 furono le più imponenti ed ebbero peraltro 
un'importanza particolare in quanto determinarono una nuova natura di 
relazioni tra la monarchia degli Asburgo e le popolazioni serbe, oltre che 
servirono a radicare le stesse popolazioni nell'attuale regione della Pannonia. In 
tale occasione, su invito dell'imperatore asburgico Leopoldo la popolazione 
serba riunita a Belgrado nel Beogradski Sabor (ser-cro.), l'assemblea 
ecclesiastica e nazionale di Belgrado promossa dal patriarca serbo ortodosso, 
Arsenije III Carnojevié, decise di porsi sotto la custodia di Vienna. L'imperatore 
Leopoldo fu riconosciuto quale re serbo e nel contempo la popolazione serba 
quale corpus separatum all'interno dell'impero asburgico sotto la Chiesa Serba 
Ortodossa. 
Nell'età moderna, a seguito della formazione del movimento 
insurrezionale serbo con la Prima rivolta serba nel 1804 e con la formazione dei 
nuclei di liberazione serba nella regione della Sumadija, in Serbia centrale, e nel 
Montenegro, la regione della Stara Raska ha assunto un nuovo significato a 
livello nazionale, culturale e strategico per la realizzazione dell'unità nazionale 
dello Stato serbo. 
Da un lato, i numerosi monasteri e le chiese, benché per la maggior parte 
danneggiati o distrutti nel periodo dell'occupazione ottomana, così come le 
numerose città medievali hanno conservato leredità ed il patrimonio culturale 
della grandezza degli Stati serbi medievali su cui si sarebbe dovuto far nascere il 
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nuovo Stato-nazione serbo dell'età moderna. Dall'altro lato, la reg10ne del 
Raska ha assunto un significato territoriale strategico in considerazione della 
possibilità di unificazione delle regioni serbe tra loro e della stessa Serbia con il 
Montenegro. A tale proposito, all'inizio del secolo XX il famoso geografo della 
CpncKa AKaaeMuja HayKa u YMemHocmu (CAHY, ser-cro. Srpska Akademija 
Nauka i Umetnosti, SANU, "Accademia Serba delle Scienze e dell'Arte"), Jovan 
Cvijié, considerato tra gli ideatori della teoria della Velika Srbija, aveva a 
ragione concluso che la Stara Raska costituiva la regione strategica per 
garantire l'unione oltre che il collegamento da un lato tra i due Stati serbi 
autonomi della Cmapa Cp6uja (ser-cro. Stara Srbija, "Vecchia Serbia"), 
termine moderno per indicare il centro territoriale della Serbia medievale, e del 
Montenegro, e dall'altro lato la Bosnia ed Erzegovina, a quell'epoca sotto 
l'occupazione austro-ungarica. 
Già un secolo prima Karadorde Petrovié, a capo della Prima rivolta serba 
contro l'impero ottomano e fondatore della dinastia serba dei Karadordevié, 
aveva avuto ben chiaro il significato strategico della regione del Raska per il 
movimento di liberazione nazionale serbo, nonché in prospettiva dello sviluppo 
dei legami con il Montenegro e l'Erzegovina. Per questo nel 1809 aveva puntato 
per prima cosa all'interruzione della continuità territoriale della cosiddetta 
bosanska dzada (ser-cro.), vale a dire la via bosniaca principale che legava il 
Bosanski Vilajet con le altre regioni dell'impero ottomano, una delle principali 
direttrici assieme alla cosiddetta carigradska dzada, la via che attraversava la 
Bosnia, in particolare modo Visegrad, e che giungeva sino Carigrad (ser-cro.). 
Allo stesso modo, la regione di Raska ha assunto in quello stesso periodo 
ed ancor prima un significato strategico fondamentale per la penetrazione 
dell'impero austro-ungarico nel cuore della penisola balcanica. A partire dal 
graduale e progressivo processo di disgregazione dell'impero ottomano, the 
great sick of Europe, vale a dire. dalla metà del secolo XIX, e del rafforzamento 
dei motti insurrezionali di liberazione da parte delle poopolazioni cristiane 
balcaniche, l'impero austro-ungarico, soprattutto dopo l'occupazione della 
Bosnia ed Erzegovina nel 1878 e del dislocamento delle postazioni militari 
presso Pljevlja, Priboj e Prijepolje, ha cercato di assumere l'intero controllo 
della regione di Raska all'epoca sotto il controllo amministrativo e giuridici o 
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delle regioni dei Sandzak di Pljevlja, e di Novi Pazar, ed a partire dal 1901 anche 
di Sjenica. 
La strategia politica e militare condotta dall'impero austro-ungarico ha 
avuto come obiettivo finale la divisione del corridoio strategico tra la Serbia ed 
il Montenegro che attraversava proprio la regione di Raska. In tale modo sono 
stati resi impossibili, da un lato l'unione territoriale di questi due Stati, 
dall'altro lato eventuali collegamenti diretti a livello territoriale con le regioni 
albanesi e con il Kosovo e Metohija, in modo tale di impedire l'espansione e la 
diffusione del movimento insurrezionale serbo nella già citata Stara Srbija. 
Dopo la caduta dell'impero ottomano avvenuta nel 1912 la diplomazia austro-
ungarica ha continuato a strumentalizzare la popolazione musulmana della 
regione del Novopazarski Sandzak, al fine di perseguire il medesimo obiettivo. 
Ad esempio, il governo austro-ungarico di occupazione aveva organizzato nel 
1917 la conferenza di tutti i presidenti di etnia musulmana delle comunità e 
delle municipalità al fine di giungere alla stesura di un memorandum nel quale 
venisse resa manifesta l'intenzione della popolazione di annettere il territorio 
alla Bosnia ed Erzegovina, anziché di rimanere parte della Serbia e del 
Montenegro, oppure di combattere per l'autonomia del Sandzak. 
5.6. Il Sandzak sotto il governo serbo tra il Regno dei Serbi, dei 
Croati e degli Sloveni ed il Regno di Jugoslavia. 
Quando gli eserciti serbo e montenegrino occuparono il SandZak nel 
corso della Prima guerra balcanica, nel 1912, la popolazione cristiana ortodossa 
li considerò alla stregua di liberatori. Entrambi i due Regni cristiani ortodossi di 
Montenegro e di Serbia erano infatti percepiti come propria Domovina (ser-
cro.), la Madre Patria. Il periodo di occupazione fu segnato da operazioni di 
pulizia etnica e da altri crimini a danno della popolazione musulmana, oltre che 
dalla conversione forzata di oltre 12mila musulmani soprattutto da parte 
dell'esercito montenegrino e dalla truppe irregolari, a Tutin. Durante il periodo 
delle guerre balcaniche i governi ed i mass media dei Paesi cristiani ortodossi 
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avevano descritto la condizione di sopraffazione m cm aveva vissuto la 
popolazione di etnia ortodossa. 
Quella che veniva percepita dall'etnia cristiano ortodossa quale 
liberazione, era al tempo stesso anche posljednji tren obracuna izmedu kriza i 
polumjeseca (ser-cro.), vale a dire "il momento finale della resa dei conti tra la 
croce e la mezzaluna". Attraverso il solo porto di Bar si ebbe tra aprile e giugno 
1914 l'esodo, rispettivamente, di oltre 16mila slavo-musulmani dai territori del 
Sandzak montegrino e di 4omila slavo-musulmani dai territori del Sandfak 
serbo. Entro il territorio del Regno di Montenegro confluirono oltre 5mila 
chilometri quadrati e le regioni di Pljevlja, Bijelo Polje, Berane, Rozaje, Plav, 
Gusinje, Tuzi e parte del CJwaapc1w Je3epo (ser-cro. Skadarsko Jezero, alb. 
Liqeni i Shkodres, "Lago di Scutari"). Mentre all'interno del territorio serbo 
furono ricomprese le città di Novi Pazar, Sjenica, Tutin, Prijepolje, Priboj e 
Nova Varos. 
Dopo la Prima guerra balcanica la Serbia affrancò la popolazione serba 
ortodossa. Gli interventi prevedettero anche riforme radicali del sistema delle 
proprietà terriere, tra cui la confisca delle stesse a danno della popolazione 
musulmana ed il loro trasferimento a quella ortodossa. Nell'impero ottomano il 
sistema delle proprietà terriere si basava sul timar, vale a dire una forma di 
proprietà terriera ereditaria introdotta dal sultano Osman I. Il proprietario 
terriero, il timarlu (tur., anche timariot) era un agente del governo centrale 
ottomano che in tempo di guerra doveva garantire al sultano la partecipazione 
con proprie truppe, mentre in tempo di pace poteva amministrare e curare le 
proprie terre, occupandosi altresì della raccolta delle tasse. Lo Stato serbo 
sciolse tutte le obbligazioni feudali nei confronti dei proprietari terrieri 
musulmani e levò le tasse a carico della popolazione cristiana ortodossa, 
impoverendo in tal modo i proprietari musulmani. La brusca rimozione del 
Sandzak dalla sfera economica ottomana, il kaos consequenziale alla Prima 
guerra balcanica e la completa ristrutturazione dell'economia lasciarono la 
regione più impoverita che mai. 
Di lì a poco, quando nel 1915 l'esercito austro-ungarico entrò a Navi 
Pazar, fu la popolazione musulmana a salutare le truppe asburgiche come 
propri liberatori. Nel periodo dell'occupazione austriaca, e cioè sino al 1918, 
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furono introdotti i privilegi feudali e restituite le terre ai latifondisti musulmani. 
Gli stessi furono definitivamente aboliti quando nel 1918 la regione passò 
nuovamente sotto il controllo serbo e l'introduzione della riforma agraria privò 
delle proprietà la classe media musulmana. 
Nel complesso, il periodo di interguerra durante il Regno dei Serbi, dei 
Croati e degli Sloveni ed il Regno di Jugoslavia fu caratterizzato nella regione 
del Sandzak da un cattiva amministrazione e gestione, nonché dalla 
discriminazione attuata dal governo di Belgrado contro la popolazione 
musulmana, definita come turci, vale a dire "turchi", assimilabili all'impero 
ottomano. La politica condotta da Belgrado ebbe come obiettivo il controllo e la 
repressione della popolazione musulmana, anche a1 fini della 
strumentalizzazione politica in occasione delle elezioni. 
Ad esempio, nel periodo antecedente le elezioni del 1921 il primo 
ministro del Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni, Nikola P. Pasié, una 
delle figure più importanti sulla scena politica per oltre quaranta anni, 
sottoscrisse un accordo con il partito musulmano Dzemijet-el-islami in quanto 
aveva bisogno del sostegno della popolazione musulmana per formare una 
maggioranza parlamentare. Tale formazione politica, promossa tra gli altri da 
Aéif efendija Hadziahmetovié, detto "Bljuta", rappresentava il p'lrtito della 
popolazione slavo-musulmana e albanese musulmana del Sandzak, del Kosovo 
e della Macedonia. In base all'accordo la popolazione di musulmana avrebbe 
ricevuto un risarcimento per le proprietà precedentemente sequestrate, avrebbe 
avuto il diritto all'istituzione delle Corti della sarz'a anche in Serbia, in aggiunta 
a quelle già esistenti di Sarajevo e di Skopje, nonché sarebbero state istituite 
nuove medrese. Inoltre, la popolazione musulmana avrebbero avuto la garanzia 
che durante il periodo di servizio nell'esercito sarebbe stata dispensata dal 
mangiare carne di maiale ed altri privilegi. 
Nonostante i propositi laccordo fu infranto tanto che Nikola P. Pasié 
diede disposizioni di inviare il "llemHUK (ser-cro. cetnik, "cetnico") Kosta 
Milovanovié Peéanac al fine di garantire lastensione dalle urne da parte della 
popolazione musulmana. Lo stesso partito musulmano Dzemijet-el-islami fu 
poi sciolto nel 1924 da parte del primo ministro Nikola P. Pasié, t~nto che da 
allora la popolazione musulmana della regione non ebbe più alcuna 
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rappresentanza politica sino alla formazione del SDA awenuta agli inizi degli 
anni Novanta. Una situazione simile si ebbe anche nel corso delle elezioni del 
1925 quando le truppe nazionaliste serbe aggredirono la popolazione 
musulmana, diedero fuoco alle abitazioni e commisero altre violenze per 
dissuadere la stessa popolazione dal prendere parte alle elezioni. 
Tra i più atroci eccidi commessi contro la popolazione musulmana della 
regione è rimasto nella memoria ancora oggi il massacro commesso dalle 
truppe irregolari montenegrine di quattrocento abitanti a Sahoviéa, nei pressi 
di Bijelo Polje, mentre a Bijelo Polje l'amministrazione montenegrina mantenne 
uno stato di terrore contro la popolazione musulmana, tanto che tra il 1912 ed il 
1921 la popolazione diminuì di circa 28mila nuclei familiari. La maggior parte 
delle famiglie si era in realtà trasferita in Anatolia già tra il 1913 ed il 1914. 
Tuttavia, il più ingente esodo della popolazione musulmana come muhad.Ziri si 
ebbe a partire dalla tragedia di Sahoviéa, in primo luogo verso Pljevlja e la 
Bosnia orientale, e da qui in direzione di Sarajevo. 
Fra il 1929 ed il 1941 la regione del Sandzak fu parte della Zetska 
Banovina (ser-cro. 3emcKa Eattosutta), provincia denominata a partire dal 
fiume Zeta che diede il nome anche allo Stato medievale di Zeta, in 
Montenegro, e costituita dai territori attuali del Montenegro e di parte di quelli 
della Serbia centrale, del Kosovo, della Croazia e della Bosnia ed Erzegovina. 
Dal 1929 al 1941 il Regno di Jugoslavia venne suddiviso in nove province 
denominate Banovine, i cui confini furono tracciati intenzionalmente affinchè 
non corrispondessero volutamente alle frontiere tra i differenti gruppi etnici o 
ai confini dell'impero ottomano antecedenti alla Prima guerra mondiale. Al fine 
di evitare ogni connotazione marcatamente etnica o nazionalista, le province 
furono nominate sulla base delle proprie caratteristiche geografiche, soprattutto 
dai fiumi. Alcune modifiche ai confini furono introdotte nel 1931 a seguito 
dell'approvazione della nuova costituzione jugoslava. Tra le province 
figuravano, ad esempio, quelle della Dravska Banovina, dal fiume Drava, con 
capitale a Ljubljana, quella della Savska Banovina, dal fiume Sava, con capitale 
a Zagabria, e poi ancora dalla Drinska Banovina, dal fiume Drina, con capitale 
a Sarajevo, e dalla Vardarska Banovina, dal fiume Vardar, con capitale a 
Skopje. 
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Il centro della Zetska Banovina fu Cetinje, capitale storica del 
Montenegro. Successivamente, parte del territorio delle Bocche di Cattaro, di 
Peljefac e di Dubrovnik furono annessi alla Hrvatska Banovina dopo la sua 
istituzione avvenuta nel 1939, con capitale Zagabria, quale unione della già 
citata Savska Banovina e della Primorska Banovina (ser-cro. "Banovina 
Litoranea"), con capitale Spalato, che includeva gran parte del territorio 
odierno della Croazia ed alcune regioni della Bosnia ed Erzegovina e della 
Serbia, costituendo un'intera regione a presenza prevalente dell'etnia croata. 
La Zetska Banovina fu occupata nel 1941 dall'esercito italiano e 
rincondotta al territorio di Montenegro ed Albania facenti già parte del dominio 
fascista, nella fattispecie in questo ultimo caso le regioni di Plav e· di Rozaje, 
mentre la restante parte fu divisa tra lo Nezavisna Drzavff Hrvatska (NDH, 
ser-cro. "Stato Indipendente di Croazia"), lo Stato alleato all'Asse nel corso della 
Seconda guerra mondiale e sotto il comando degli ustase (ser-cro. "insorti", al 
singolare ustasa) del leader Ante Pavelié. 
Durante il periodo di interguerra il governo reale raggiunse un accordo 
con la Turchia per accogliere circa 2oomila profughi slavo-musulmani ed 
albanesi provenienti dal Sandzak e dal Kosovo. Nella regione imperversarono le 
epidemie, le riforme avevano nel frattempo distrutto l'economia e non si era 
sviluppato alcun sistema industriale. Tutto ciò determinò continue ondate di 
migrazioni da parte della popolazione musulmana, ma anche di quella serba e 
montenegrina. 
La rapida capitolazione della Jugoslavia a seguito dell'invasione tedesca 
del 6 aprile 1941 significò per il Sandzak un nuovo periodo di guerra ed 
occupazione. La parte meridionale della regione fu annessa alla "Grande 
Albania" sotto il controllo italiano. La zona di . occupazi011e fascista 
comprendeva Bijelo Polje, Pljevlja, Tutin, Plav, Gusinje e Rozaje, mentre quella 
sotto il controllo nazista era costituita principalmente dalle regioni di N ovi 
Pazar e di Sjenica. Numerosi abitanti musulmani riconobbero nelle truppe 
tedesche i propri liberatori che li armarono e permisero loro di riprendere parte 
delle proprietà e delle terre. Circa cinquecento unità di etnia slavo -musulmana 
furono reclutate entro la 21 Waffen-Gebirgs Division der SS Skanderbeg -
albaniche nr. 1 ("XXI Divisione di Artiglieria di Montagna SS Skanderberg -
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albanese n. 1") istituita nel marzo 1941 da Heinrich Himmler, denominata a 
partire dall'eroe nazionale albanese Skanderberg. Tale formazione di oltre 
9mila unità, quasi esclusivamente composta dalle truppe di etnia a.lbanese, si 
rese colpevole di numerosi operazioni di pulizia etnica a danno di oltre 7omila 
serbi, soprattutto in Kosovo, con l'intento di realizzare l'obiettivo della 
creazione della "Grande Albania". 
La 21 Waffen-Gebirgs Division der SS Skanderbeg (albaniche nr. 1) fu 
una delle formazioni delle SS costituite nei Balcani con unità di popolazione di 
etnia slava, tra cui la J,SS-Freiwilligen-Gebirgs Division Prinz Eugen ("VII 
Divisione di Artiglieria Volontaria Principe Eugenio"), intitolata al generale 
austriaco Principe Eugenio di Savoia che combattè contro i turchi, conquistò 
Belgrado e li espulse dall'Ungheria, e la già citata 13. Waffen-Gebirgs-Division 
der SS Handschar - kroatische nr. 1 ("XIII Divisione di Artiglieria di Montagna 
SS Handschar - croata n. 1") con oltre 21mila unità di etnia prevalentemente 
slavo-musulmana, soprattutto dalla Bosnia, anche con il sostegno di 
Muhammad Amin al-Husayni, gran muffi di Gerusalemme, che cor:vinse parte 
della popolazione che l'adesione alle SS sarebbe stato nell'interesse dell'islam. 
Quest'ultima divisione disponeva, tra l'altro, di un imam e di un mullah per 
ciascun reggimento. Nell'operazione Rubezahl, vale a dire l'assalto tedesco alla 
regione del Sandzak avvenuto sotto il comando dell' SS-Obergruppenfiihrer 
Artur Phelps a capo del Group Kommando Sandschak, parteciparono la stessa 
Prinz Eugene Division e la SS Handschar Division . 
. Il governo del Dritte Reich ("Terzo Impero"), poi denominato 
Groj3deutsches Reich ( "Grande Impero Tedesco"), pose Novi Pazar sotto il 
controllo di Aéif efèndija Hadziahmetovié, mentre la regione di Raska rimase 
sotto il controllo dei cetnici locali, vale a dire il cosiddetto Jy2oclloBettcKa 
KpalbeBcKa BojcKa y Omm;6uttu (ser-cro. Jugoslovenska Kraijevska Vojska u 
Otadzbini, "Esercito Regio Jugoslavo in Patria") formato da Dragoljub Draza 
Mihailovié, detto Cica, secondo una denominazione già in uso in tutt1 la regione 
balcanica per indicare le formazioni paramilitari dei gruppi etnici balcanici in 
lotta contro l'impero ottomano. 
La guerra vide in continua lotta la popolazione slavo-musulmana e 
quella serba, soprattutto nella ripida valle che separa le due città. Questa stessa 
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valle aveva segnato nel 1912 il confine tra la Serbia e la Turchia. Numerose 
abitazioni ed edifici comprese tra le due città furono rase al suolo. I 
combattimenti si conclusero nel 1943 quando le truppe germano-naziste fecero 
ritorno a N ovi Pazar. Si dice che nei territori montenegrini del Sandzak 
l'esercito dei cetnici abbia ucciso tra 7mila ed 8mila civili di slavo-musulmani. 
Allo stesso modo, anche i serbi riportano storie di atrocità simili commesse 
contro di loro. 
5.7. Il Sand.Zak tra la Seconda guerra mondiale ed il titoismo. 
Nel corso della Seconda guerra mondiale la Treéa Proleterska 
Sand.Zacka NOU Brigada (ser-cro. "Terza Brigata ·Proletaria del Sandfak 
NOU") istituita il 5 giugno 1942 e guidata in principio dal comandante ed eroe 
nazionale Vladimir Knefovié Voloda, fu attiva in Bosnia come una delle unità 
partigiane di Tito sotto il comando del già .citato Antifasisticko V(ij)eée 
Narodnog Oslobodenja Jugoslavije (A VNOJ, ser-cro. "Consiglio Nazionale 
Antifascista di Liberazione della Jugoslavia"). 
Tra le file della brigata hanno combattuto oltre 1omila unità su un fronte 
di oltre venti chilometri. Il contributo fornito nell'ambito della resistenza contro 
il nazi-fascismo e del movimento di liberazione nazionale fu riconosciuto con 
l'iscrizione della formazione e militare all'interno della lista delle unità del 
HapoaHo-Oc1w6oaUfla-Lf.Ka ApMuja u IIapmu3aHCKU oapeau Jy2oc/laBuje 
(NOAJ, ser-cro. Narodno-Oslobodilacka Armija i Partizanski Odredi 
Jugoslavije, "Armata di Liberazione-Popolare e Formazioni Partigiane di 
Jugoslavia") a cui fu conferito il titolo di narodni heroj Jugoslavije (ser-cro. 
"Eroe nazionale di Jugoslavia"). Tuttavia, proprio in quegli anni, e più 
precisamente nel novembre del 1942, secondo alcuni fonti storiche gran parte 
della leadership multi-etnica che supportava l'idea di riconoscere l'autonoma 
alla regione del Sandfak e diffuse l'idea tra lélite comunista fu uccisa in 
circostanze misteriose a Mrkonjié-Grad, in Bosnia ed Erzegovina. 
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Nel novembre del 1944, anche grazie alla campagnia di bombardamenti 
delle Allied Powers, quasi l'intera regione fu liberata dalle forze partigiane 
serbe guidate da Peko Dapcevié a cui aderirono molti abitanti di etnia slavo-
musulmana, dopo che le forze dell'Asse si erano ritirate attraverso Navi Pazar. 
Prima della fine della guerra, tra il novembre 1944 ed il 29 marzo 1945, il 
Sandzak aveva ottenuto lo status di regione autonoma quale parte del territorio 
liberato. In quel periodo la regione fu divisa tra la Repubblica di Serbia e quella 
di Montenegro mentre le sei municipalità serbe furono raggruppate nel 
Distretto di Navi Pazar. 
La leadership partigiana del Sandzak fu formata da individui di etnia 
serba e slavo-musulmana che fecero pressione su Belgrado per la creazione di 
una regione autonoma. Immediatamente dopo la guerra, Muhamed 
HadZismajlovié divenne il primo presidente dell'okrug. Il Distretto di Novi 
Pazar durò sino al 1947, cioè quando il governo della Repubblica di Serbia abolì 
il sistema di divisione territoriale-amministrativa dei distretti ed introdusse 
quello degli oblasti (ser-cro., al singolare oblast, "regioni"). Come parte 
costituitva di queste nuove organizzazioni amministrative, il Sandfak fu diviso 
in due oblasti a maggioranza di etnia serba con le sedi di Kragujevac e di Uzice. 
I nuovi confini amministrativi furono definiti in base a criteri geopolitici e geo-
strategici con l'intento di limitare l'influenza del nucleo politico della 
popolazione slavo-musulmana e di mantenere i serbi in condizioni tali da poter 
gestire completamente l'amministrazione statale ed il potere politico. 
Ulteriori variazioni amministrative e dei confini territoriali intervennero 
più tardi, sempre nel corso del periodo comunista. Il fattore comune di questi 
interventi fu la divisione del Sandzak fra più distretti a maggioranza assoluta o 
relativa di popolazione di etnia serba. Ciò nonostante, negli anni Novanta il 
ricordo dell' oblast autonomo del Sandzak risalente al periodo della Seconda 
guerra mondiale continuò a mantenersi vivo e ad ispirare l'azione politica di 
una nuova· generazione di rappresentanti di etnia slavo-musulmana. Nel 
secondo dopoguerra le autorità comuniste giunsero ad un accordo con i gruppi 
armati e politici che si erano inizialmente rifiutati di riconoscere il nuovo ordine 
politico. 
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Tuttavia, spesso ciò non avvenne secondo modalità non cruenti. Sia il 
JNA che I'YnpaBa J(p:»caBHe Ee36eattocmu (Y,[(EA, ser-cro. Uprava Drzavne 
Bezbednosti, UDBA, "Autorità di Sicurezza Statale"), l'organizzazione di polizia 
segreta del periodo jugoslavo, furono attive nella regione del Sandzak e 
responsabili di sequestri ed assassini, nonché di frequenti incursioni nei 
villaggi, prevalentemente contro le famiglie di etnia slavo-musulmana, in 
particolare modo nei pressi di Tutin. 
Dopo che nel 1966 Tito rimosse da capo dell'UDBA Aleksandar Leka 
Rankovié, membro del politburo dal 1940 e già eroe della guerra popolare di 
liberazione, gli archivi dei servizi segreti furono aperti e mostrarono che l'UDBA 
aveva deliberatamente esagerato il numero di criminali presenti nella regione, 
nonché inviato falsi rapporti a Belgrado per giustificare le misure repressive 
attuate contro la popolazione slavo-musulmana. 
Dopo che la leadership comunista determinò la separazione tra lautorità 
ecclesiastica e quella statale al fine di attuare un processo di secolarizzazione 
dello Stato, tanto che la religione fu confinata entro gli edifici della Chiesa e 
nella dimensione privata della propria casa, per la popolazione slavo-
musulmana del Sandzak, in precedenza marginalizzata, l'affermazione sulla 
scena sociale, politica ed economica potè avvenire esclusivamente all'interno 
del partito comunista. La formula ideologica chiave del processo di Nation 
building di Tito, vale a dire la bratsvo i jedinstveno, fu imposta fra la 
popolazione delle diverse etnie e rafforzata nel contempo dall'apparato del 
Partito Comunista di Jugoslavia e dei servizi di sicurezza, quale strumento 
efficace per mantenere a freno le forze centrifughe dei mai sopiti fermenti 
nazionalisti, facendo del principio della tolleranza inter-etnica il cornestone 
dell'istituzione statale. 
Da un punto di vista politico questo significò in tutto il periodo post-
bellico (invero anche in molti casi sino ad oggi sia pur con modalità differenti) 
la spartizione sulla base dei parametri di appartenenza etnica dei poteri forti 
dell'intera regione del Sandzak. La componente etnica slavo-musulmana 
mantenne la posizione dei presidenti delle assemblee municipali, mentre quella 
serba detenne la leadership del partito comunista oltre che il controllo delle 
forze di polizia e dei servizi segreti. 
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Il periodo post-bellico vide lo sviluppo del primo sistema industriale 
dell'intera regione, quando nel 1948 fu insediata a Novi Pazar l'industria tessile 
di TK Raska. Tuttavia, la fabbrica fu aperta solo nel 1956, dando occupazione a 
circa seicento abitanti. Nonostante il considerevole livello della disoccupazione 
dell'intera regione, la fabbrica ebbe notevoli difficoltà nel reclutamento dei 
lavoratori. Pochi uomini accettarono quello che considerarono un lavoro a 
prerogativa del genere femminile. Inoltre, l'idea di una donna che lavorava in 
una fabbrica era considerata culturalmente vicina alla prostituzione. Il titoismo 
portò altre industrie nel Sandzak, tra cui la fabbrica di mattoni Sloga, la 
fabbrica di scarpe Ras, la fabbrica per i macchinari di estrazione Minel, la 
fabbrica Iskra di batterie ed accumulatori, la fabbrica metallurgica Prva 
Petoletka, la fabbrica di veicoli di trasporto FAP e la Zastava, con sede centrale 
a Kragujevac, che produceva parti automobilistiche e componenti militari. Il 
maggior numero di lavoratori fu registrato nell'industria tessile ed in quella 
calzaturiera. 
Ulteriori sviluppi si ebbero nel sistema scolastico e dell'istre.zione. Tito 
introdusse l'obbligatorietà ad otto anni dell'istruzione elementare. Questo fatto 
fu di particolare importanza dal momento che prima del 1945 solo cinque 
persone di Novi Pazar, due di etnia serba e tre di etnia slavo-musulmana, 
avevano ricevuto un'istruzione scolastica oltre i cinque anni previsti per la 
scuola elementare. Generalmente chi voleva continuare l'istruzione oltre i 
cinque anni era costretto a trasferirsi in altre località, nella fattispecie gli 
abitanti slavo-musulmani a Mostar, in Erzegovina, così come quelli serbi a 
Kraljevo, anche in questo caso in base quindi all'appartenenza etnica. Le 
autorità comuniste costruirono nuovi istituti ed edifici scolastici, tra cui,. per la 
prima volta, i ginnasi. Tuttavia, l'istruzione superiore continuava ad essere 
ancora impraticabile principalmente a causa dell'assenza di strutture adeguate. 
La maggior parte della popolazione di etnia serba frequentava generalmente 
l'Università di Nis o quella di Belgrado, mentre i componenti delh comunità 
slavo-musulmana l'Università di Sarajevo ed a partire dagli anni Ottanta quella 
di Pristina. 
La popolazione slavo-musulmana del Sandzak, assieme a quella 
bosniaco-musulmana, divenne particolarmente fedele al sistema comunista 
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jugoslavo, soprattutto a seguito degli emendamenti costituzionali introdotti nel 
1968, in base ai quali, come già visto, fu introdotta la categoria dei Muslimani 
quale nazionalità tra i popoli costitutivi della Jugoslavia. Per la prima volta i 
musulmani furono considerati nazionalità alla stessa stregua dei croati, dei 
serbi, dei macedoni, dei montenegrini e degli sloveni. 
In base alla politica estera condotta da Tito la popolazione slavo-
musulmana della Jugoslavia fu posta in contatto con la comunità islamica 
internazionale al fine di sviluppare c consolidare buoni rapporti con i Paesi 
islamici attivi nel movimento dei Paesi del Non-Aligned Movement. In realtà, 
benché definiti come un popolo costitutivo sulla base dell'appartenenza 
religiosa, la maggioranza dei musulmani conduceva una vita con usi e costumi 
secolari, in cui la religione giocava un ruolo minoritario. I Muslimani o 
comunque in genere la popolazione slavo-musulmana del Sandzak e della 
Bosnia ed Erzegovina ottenne elevate posizioni nell'apparato statale e partitico. 
A seguito di tali awenimenti, la maggior parte della popolazione slavo-
musulmana si riferisce ancor oggi al periodo dello jugoslavismo titino come 
all"'età dell'oro" della cooperazione inter-etnica e multi-etnica. Allora la 
regione visse il miglior periodo di crescita economica e di industrializzazione e 
per la prima volta furono offerte buone opportunità d'istruzione. Sempre per la 
prima volta gli slavo-musulmani furono introdotti ed integrati nelle strutture 
governative serbe. Fu, altresì, la dimostrazione che la popolazione slava di 
nazionalità musulmana era in grado di contribuire di proprio conto ad uno 
Stato che li considerava come parte integrante e non come un soggetto esterno 
ed alieno. Ancora oggi la fotografia di Tito figura presso numerosi edifici e 
negozi di Novi Pazar, così come spesso accade in molte altre parti della Bosnia 
ed Erzegovina e della Serbia. 
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5.8. Il Sand.Zak nell'età di Slobodan Milosevié. 
5.8.1. Il Sand.Zak tra il nazionalismo serbo ortodosso e quello 
musulmano. 
Alla fine degli anni Ottanta, in concomitanza con il crollo del 
comunismo, la Serbia è forse divenuta la prima delle repubbliche jugoslave ad 
essere nuovamente percorsa da una nuova ondata di nazionalismo che si è 
propagata di lì a poco in Slovenia ed in Croazia. Nel corso degli oltre quattro 
secoli di dominio ottomano, dal secolo XV al secolo XIX, il baluardo 
dell'identità etnica e nazionale, nonché dell'eredità statale serba è stato 
detenuto, quasi alla stregua della propria giustificazione esistenziale, dalla 
Chiesa Serba Ortodossa che preservò il senso della CpncKa Cae3ma 3eM.llja 
(ser-cro. Srpska Sveta Zemlja, "Sacra Terra Serba") fino al 1878, quando cioè la 
Madre Patria dello Stato serbo medievale fu riottenuta. 
In tal modo, il conservatorismo tradizionale ed una mentalità di 
occupazione rimasero profondamente radicate. A prescindere dai successi 
conseguiti, molti serbi, specialmente nelle zone rurali, ebbero problemi nel 
giurare lealtà allo Stato nazionale serbo. Questo aspetto fu particolarmente 
rilevante durante il periodo del Regno di Jugoslavia e, successivamente, della 
Repubblica Federativa Socialista di Jugoslavia, quando il ruolo della Serbia 
all'interno dello Stato era incerto. 
L'antagonismo comunista nei confronti della Chiesa Serba Ortodossa, 
vista dalla maggior parte della popolazione di etnia serba quale parte integrale 
del concetto di Sveta Srpska Zemlja, così come della propria identità personale, 
rafforzò la dicotonomia nella percezione tra il sentimento di appartenenza alla 
tradizione ed alla cultura serba, da un lato, e quello di lealtà nei confronti dello 
Stato, dall'altro lato. 
In realtà, di lì a poco la caduta dell'ideologia comunista diede alla Chiesa 
Serba Ortodossa una nuova linfa vitale. Consapevole che la retorica comunista 
non avrebbe potuto salvare la Jugoslavia né rafforzare la sua presa di potere, 
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Slobodan Milosevié utilizzò il nazionalismo non tanto come ideologia, quanto 
soprattutto come uno strumento di governo. Questo nazionalismo serbo di 
nuova rinascita non solo si scontrò con gli altri movimenti nazionalisti di 
Croazia, di Slovenia e di Bosnia ed Erzegovina, ma divenne al tempo stesso il 
fattore determinante alla loro stessa alimentazione e sviluppo. Slobodan 
Milosevié concesse alla Chiesa Serba Ortodossa di esercitare un'influenza senza 
precedenti sulla vita pubblica e sociale, supportandola finanziariamente, da un 
lato, mantenendo i lacci del potere stretti nelle sue mani, dall'altro lato. 
Tale processo di affermazione della propria identità nazionale e 
dell'entità statale non lasciò molto spazio alle altre popolazioni non serbe 
presenti all'interno del Paese. Al fine di porre condizioni avverse per la 
popolazione slavo-musulmana del SandZak, la propaganda nazionalistica serba 
intraprese una campagna retorica di avversione anti-turca ed anti-islamica 
tramite la quale le popolazioni turco-ottomana, slavo-musulmana, ma anche 
quella albanese-kosovara, sono state ricondotte a livello dell'immaginario 
collettivo serbo e successivamente sono confluite in un unicum indifferenziato, 
dipinto quale l'"altro", il nemico storico della Cristianità, potenziale traditore e 
cospiratore per la secessione dalla Serbia. 
Da allora i mass media serbi descrissero la popolazione musulmana 
quale composta da fondamentalisti ed estremisti islamici, definendo la regione 
quale Turkicirana Raska (ser-cro.) vale a dire "Raska turchizzata". La stessa 
popolazione fu accusata di voler creare il "corridoio verde" jihadista dell'islam, 
per connettere la Bosnia ed Erzegovina con 1' Albania, la Macedonia ed il 
Kosovo, sino poi alla Turchia ed al Medio Oriente proprio per il tramite della 
regione un tempo parte del Novopazarski Sandzak. Si riteneva allora che la 
popolazione slavo-musulmana del Sandzak, così come quella albanese-
kosovara, disposse di un esercito clandestino di oltre 1omila uomini armati 
quali potenziali terroristi in preparazione di una guerra interna contro la 
popolazione serba. Allo stesso modo furono denunciate le strette relazioni con i 
movimenti deljihad islamico. 
La demonizzazione della popolazione slavo-musulmana del Sandfak 
ancora oggi presente nei mass media serbi unitamanete alla retorica 
nazionalista serba alienarono la maggior parte della popolazione dalle 
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istituzioni statali, tra cui le forze di polizia e di sicurezza, il sistema giudiziario e 
giuridico, nonché quello sanitario e dell'istruzione scolastica. In assenza di una 
possibilità di dialogo inter-etnico, da tale situazione derivò per la stessa 
nazionalità musulmana la necessità di confronto con la propria identità. In tali 
circostanze, benché la popolazione bosniaco-musulmana abbia sempre 
considerato i sandzaklija (ser-cro.), ovvero la popolazione slavo-musulmana 
del Sandfak secondo un'espressione un po' ingenerosa frequente soprattutto in 
Bosnia ed Erzegovina, come i cugini poveri del Paese, non istruiti e primitivi, il 
modello di riferimento culturale, storico e religioso è stato rappresentato da un 
lato dall'islam, dall'altro lato dall'eredità storica del Bosanski Pasaluk, vale a 
dire proprio dalla Bosnia ed Erzegovina. 
Ben presto il quadro politico della popolazione slavo-musulmana della 
regione del Sandfak è stato informato per il tramite del nazionalismo della 
leadership politica bosniaco-musulmana, da cui ha assunto alcuni elementi 
fondamentali per la definizione della propria identità nazionale. Tuttavia, 
soprattutto in una prima fase, a differenza dei croati, dei serbi e degli sloveni, la 
maggior parte dei Muslimani sono stati privi di un'ideologia, di un programma 
e di una visione nazionale condivisa, in quanto per lo più sempre ispirati alla 
bratstvo i jedinstvo di Tito ed alla Jugoslavia quale Patria naturale. In molti 
casi, pertanto, ebbero difficoltà a comprendere quell'irreversibile processo di 
disgregazione e di distruzione del Paese e la ragione dietro gli emergenti Stati 
nazionali quali successori della Jugoslavia di Tito. 
Due dei loro principali leader politici e co-fondatori del SDA assieme a 
Alija Izetbegovié, vale a dire Adil-beg Zulfikarpasié e Fikret Abdié, 
manifestarono una forma abbastanza moderata di nazionalismo bosniaco-
musulmano che si concentrò principalmente sulla definizione dell'identità e 
degli interessi della popolazione della medesima etnia all'interno di un comune 
Stato degli slavi del Sud. Tuttavia, ben presto i due hanno abbandonato la 
strada comune. Da un lato, Adil-beg Zulfikarpasié aveva già costituito nel 1990 
la Muslimanska Bosnjacka Organizacija (MBO, ser-cro. "Organizzazione 
Musulmana Bosgniacca"), divenendo successivamente un punto di riferimento 
in ambito culturale e sociale attraverso il Bosnjacki Institut (ser-cro. "Istituto 
Bosgniacco") istituito a Sarajevo. Dall'altro lato, risulta più articolata la vicenda 
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di Fikret Abdié. Già il 15 settembre 1991 aveva organizzato a Velika Kladusa la 
più grande assemblea musulmana popolare, annunciando la sua adesione al 
SDA. Dopo aver avuto nel 1991 più voti per la presidenza del Paese dello stesso 
Alija Izetbegovié e dopo aver rinunciato in favore di quest'ultimo, le sue 
vicissitudini politiche lo hanno portato il 29 settembre 1993 ad assumere il 
governo di Velika Kladusa ed a creare laAutonomna Pokrajina Zapadna Bosna 
(APZB, ser-cro. "Regione Autonoma Bosnia Occidentale"), sul modello della 
Srpska Autonomna Oblast (ser-cro. "Regione Autonoma Serba"), in accordo 
con Slobodan Milosevié e Franjo Tudjman, a cui giovava un conflitto inter-
bosniaco. Ad ulteriore riprova dell'inesistenza di un fronte politico bosniaco-
musulmano compatto, quale elemento di preclusione di qualsiasi forma di 
velleitario e presunto espansionismo pan-islamista. 
Come già visto in precedenza la visione programmatica del nazionalismo 
bosniaco-musulmano di Alija Izetbegovié conteneva alcuni riferimenti ad un 
mal definito Stato pan-islamista. Queste idee poco elaborate erano indirizzate 
più che altro alla comunità islamica internazionale e non tanto ai Balcani o alla 
stessa Bosnia ed Erzegovina. In termini pratici, l'SDA basò inizialmente·la sua 
piattaforma politica sulla collocazione della Bosnia ed Erzegovina all'interno 
dello Stato jugoslavo, prefigurando che i Muslimani, i croati ed i serbi potessero 
coesistere pacificamente all'interno di uno Stato unito. 
In realtà, il nazionalismo bosniaco-musulmano non fu mai così ben 
definito, estremista ed espansionista come il nazionalismo serbo o croato 
informato dall'ideologia della Velika Srbija o della Velika Hrvatska. Neppure 
mirò alla creazione di uno nuovo Stato nazionale che travalicasse le frontiere 
delle ex repubbliche jugoslave per la riunificazione in un'unica entità statale 
delle popolazioni musulmane, all'interno della quale di certo la regione del 
Sand.Zak, secondo una versione aggiornata del Novopazarski Sandzak potesse 
tornare a svolgere la storica funzione di cerniera tra le popolazioni musulmane 
della Bosnia ed Erzegovina, della Serbia, del Montenegro, ma anche del Kosovo 
e della Macedonia, da un lato, e della Turchia e del Medio Oriente, dall'altro 
lato. Per tutto il periodo antecedente l'inizio delle ostilità in Bosnia ed 
Erzegovina, la leadership bosniaco-musulmana fu del tutto impreparata alla 
rottura. E perfino in seguito all'interno del Paese e del Sandfak si continuò a 
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sperare in qualche modo al ritorno dei vecchi giorni dorati della bratsvo i 
jedinstveno, in un'unica domus jugoslava. 
Nel 1990 alcuni leader politici di etnia Musliman del Sandzak 
organizzarono il ramo locale dell'SDA di Alija Izetbegovié, il già citato SDA 
SandZaka, quale passo importante per la realizzazione del programma pan-
islamista. I co-fondatori furono Sulejman Ugljanin, in precedenza dentista e 
pugile, e Rasim Ljajié, di professione medico. 
Negli anni della cosiddetta rivoluzione anti-burocratica, delle 
manifestazioni e del rafforzamento del potere di Slobodan Milosevié, periodo in 
cui studiava medicina all'Università di Sarajevo, Rasim Ljajié aveYa avuto un 
decisivo incontro con l'allora presidente dell'SDA, Alija Izetbegovié, alla Begova 
Dzamija di Sarajevo, assieme ad un gruppo di studenti della regione del 
Sandzak. In quell'occasione gli era stata offerta la possibilità di fondare il 
comitato dell'SDA nella regione del Sandfak, secondo un piano strategico di 
estensione della presenza e dell'azione della formazione politica musulmano-
bosniaca all'intero territorio jugoslavo. A quell'epoca l'SDA aveva optato per 
l'integrità dello Stato jugoslavo, soprattutto in considerazione del fatto che la 
sua disgregazione avrebbe rappresentato la dispersione della popolazione di 
etnia musulmana - dopo quella serba la più presente in ogni repubblica federata 
- tra gli Stati di nuova istituzione. In realtà, in una prima fase non fu possibile 
costituire un comitato dell'SDA, in quanto tutti i dignitari della popolazione di 
etnia musulmana della regione del Sandzak erano già membri della Lega dei 
Comunisti di Jugoslavia. 
Solo successivamente, vale a dire nel 1990, fu costituita a Novi Pazar la 
sezione dell'SDA, la più numerosa di tutta la Jugoslavia, di cui Rasim Ljajié 
divenne segretario di partito grazie al sostegno di Sulejman Ugljanin, all'epoca 
uno studente di stomatologia a Sarajevo con ambizioni politiche, che si era 
occupato della costituzione della sezione del partito. Rasim Ljajié era allora 
giornalista per Muslimanski Glas (ser-cro. "Voce Musulmana"), per Zeri di 
Pristina, nonché per tutte le principali testate giornalistiche di Sarajevo. 
Sulejman U gljanin si era posto vicino ad una fazione islamica destro-
nazionalista all'interno dell'SDA bosniaco che comprendeva esponenti illustri 
tra cui Hasim Cengié e Omar Behman, la cui visione di nazionalismo islamico 
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era sembrata ben corrispondere alla sua teoria del Sandzak. Questa forma più 
estremista di nazionalismo Musliman non emerse completamente sino a 
quando ebbe inizio la guerra in Bosnia ed Erzegovina. L'aggressione serbo-
bosniaca contro la popolazione bosniaco-musulmana, i cui effetti erano ben 
presenti indirettamente se non addirittura direttamente nello stesso Sandzak, 
costituì la giustificazione per il consolidamento della piattaforma politica di 
Sulejman U gljanin, vale a dire la necessità per la creazione di una regione 
autonoma del Sandzak. Anche in questo caso il programma nazionalista 
musulmano prevedeva quale forma più estrema 1' auto-determinazione della 
regione, senza le pretese per 1' annessione alla Madre Patria bosniaca, quale 
rivisitazione storica del Bosanski Pasaluk. 
Al contrario, l'approccio moderato di Rasim Ljajié prevedeva la 
partecipazione ed una maggiore rappresentatività della popolazione di etnia 
Musliman presso le istituzioni politiche e culturali serbe, così come lo sviluppo 
del processo di democratizzazione della società civile. Pertnto, anche nel caso 
della regione del Sandzak non si è trattato di un unico fronte politico compatto 
musulmano, antidoto naturale per qualsiasi minaccia o pretesa di creazione di 
uno Stato islamico nel cuore dei Balcani. 
Nella metà degli anni Novanta, infine, i due leader intrapresero strade 
diverse. Rasim Ljajié abbandonò nel 1995 il partito politico per costituire 
successivamente, dopo aver militato in altre formazioni politiche, il già citato 
Sand.Zacka Demokratska Partija. Da allora sino ad oggi i due leader politici 
sono stati veri e propri rivali, determinando e condizionando al tempo stesso la 
vita politica, sociale ed economica dell'intera regione. 
Nel 1992, dopo l'indipendenza della Bosnia ed Erzegovina, l'SDA 
Sand.Zaka divenne un'organizzazione autonoma. Così come accaduto presso le 
altre comunità islamica dell'area balcanica, la popolazione Musliman del 
Sand.Zak costituì la Mesihat Islamske Zajednice Sand.Zaka (ser-cro. "Mesihat 
della Comunità Islamica del Sandzak"), quale più alto organo giuridico ed 
ammnistrativo della comunità islamica, all'apice della cui struttura quale gran 
mufti del Sandzak, massima autorità religiosa islamica, già al sostegno di 
Sulejman U gljanin venne posto il 23enne Muamer Zukorlié. 
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Comunque l'etichetta del nazionalismo musulmano di Sulejman Ugljanin 
fu sempre legata al concetto dell'autonomia della regione del Sandzak.- L'u 
maggio 1991 l'SDA Sandzaka istituì a Novi Pazar il già citato MNVS, quale 
Consiglio Musulmano Nazionale del Sandfak, l'organo di rappresentanza della 
comunità dei Musliman del Sandzak, benché ritenuto allora illegale dalle 
autorità e dal governo centrale, secondo un percorso analogo a quello delle altre 
minoranze nazionali ed etniche ex jugoslave. Sin dalla sua creazione l'MNVS 
mirò all'autonomia politica e territoriale della regione del Sandzak ed 
all'emancipazione nazionale e culturale della sua popolazione Musliman. Nel 
1993 venne adottato il Memorandum o uspostavljanju specijalnog statusa za 
Sandzak (ser-cro. "Memorandum sul riconoscimento dello status speciale del 
Sandzak"), il più importante documento politico del MNVS, in base al quale 
sono stati definiti gli elementi costituivi della regione, vale a dire la Patria, 
lautonomia, la devoluzione e l'organizzazione della popolazione di etnia 
Musliman. Questo documento è ancora ad oggi la piattaforma politica 
dell'MNVS che assunse nel 1993 la denominazione di BNVS, il Consiglio 
Bosnjak Nazionale del Sandzak. 
Le autorità serbe della Repubblica Federale di Jugoslavia reagirono 
vigorosamente accusando la leadership dell'MNVS di tradimento e di tentata 
secessione. Da allora la leadership dell'SDA Sandzaka, vale a dire Harun 
Hadzié in Montenegro e Sulejman Ugljanin in Serbia, fu costretta a causa delle 
minacce ad abbandonare il Paese, cui fece ritorno nel 1996. Attualmente Harun 
Hadzié, dopo essere stato presidente della Internacionalna Demokratska Unija 
(ser-cro. "Unione Democratica Internazionale") di Rozaje ed esponente della 
Bosnjacka Demokratska Koalicija (ser-cro. "Coalizione Democratica 
Bosgniacco"), è segretario generale dell'Università di Novi Pazar. 
Tra il 25 ed il 27 ottobre 1991 l'MNVS organizzò un referendum 
attraverso il quale la popolazione del Sandzak di etnia Musliman espresse la 
propria opinione sull'autonomia, ivi inclusa la possibilità di unirsi ad una delle 
repubbliche federali, vale a dire tra le righe la Bosnia ed Erzegovina, la Madre 
Patria. Tra i 264.156 votanti registrati, 187.547 (valore corrispondente al 
70,19%) parteciparono alle votazioni. Il 98.90% supportò l'autonomia politica, 
vale a dire 183.302 voti favorevoli su i 185.295 voti ritenuti validi. In realtà, il 
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risultato estremamente positivo è da valutare alla luce del fatto che la votazione 
si svolse con il coinvolgimento della popolazione di un'unica etnia, con 
l'impiego di una sola commissione e senza reali verifiche di voto. Per Belgrado, 
che stava allora affrontando un processo di separazione inarrestabile della 
Jugoslavia, era come presentare un drappo rosso di fronte ad un toro. 
Nel frattempo, la maggior parte della popolazione di etnia serba vide 
l'affermazione del partito nazionalista del Sandzak, vale a dire l'SDA Sandzaka, 
quale prova evidente che la loro retorica e le loro politiche nazionalistiche erano 
davvero giustificate. In occasione delle prime votazioni multi-partitiche la 
maggioranza della popolazione di etnia serba del Sandzak ricorse al supporto di 
Slobodan Milosevié ed al suo programma politico nazionalista e populista 
indotto per il tramite del CoqujWLUCmU1lKQ IIapmuja Cp6uje cene, ser-cro. 
Socijalisticka Partija Srbije, SPS, "Partito Socialista di Serbia") da lui fondato il 
27 luglio 1990 come eredità della sezione serba della Lega dei Comunisti di 
Jugoslavia, oppure alla formazione politica più estremista del già menzionato 
ultra-nazionalista SRS di Vojislav Seselj. 
Nel 1992 si ebbe il primo scontro tra Sulejman Ugljanin e Rasim Ljajié in 
occasione delle elezioni a livello federale e locale che videro il sostegno del 90% 
della popolazione di etnia slavo-musulmana per l'SDA Sand.Zaka, quale unico 
partito politico a livello nazionale. Alija Izetbegovié, l'autorità nazionale e 
politica, aveva chiesto l'astensione della popolazione dalle votazioni, nonostante 
già nel 1990 l'SDA Sand.Zaka disponesse di un proprio deputato nel governo 
montenegrino in coalizione con la formazione politica della popolazione di etnia 
albanese. L'astensione ed il boicottaggio delle elezioni determinò l'affermazione 
assoluta dell'SPS nelle municipalità della parte serba del Sandzak. In tale modo 
la struttura dei poteri e delle autonomie locali fu completamente cambiata, 
senza che riflettesse più la struttura demografica dell'area. Di fronte alla 
clamorosa sconfitta ed a seguito di minacce ed intimidazioni, nonché della 
paura di ritorsioni e di repressione esercitate dai partiti politici ultra-
nazionalisti serbi e dalle formazione paramilitari, nel 1993 Sulejman Ugljanin 
fuggì in Turchia da Navi Pazar, per poi ritornare solo nel 1996, in virtù di un 
accordo con Slobodan Milosevié. 
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Nel corso del periodo post-elettorale Rasim Ljajié si rivolse più volte ad 
Alija Izetbegovié, denunciando la situazione della popolazione bosnjak del 
SandZak, di per sé ben più drammatica e critica di quella della popolazione 
serbo-croata che era a quel tempo comunque sostenuta dal governo di Belgrado 
e da quello di Banja Luka. Secondo Rasim Ljajié la soluzione poteva e,ssere 
trovata all'interno delle stesse strutture politiche statali serbe e montenegrine, 
tenendo comunque presente che la situazione era del tutto differente, in quanto 
nella Repubblica di Serbia la popolazione di etnia bosnjak costituiva la 
maggioranza assoluta o relativa in tre municipalità confinanti tra di loro, 
mentre nella Repubblica di Montenegro solo in due municipalità, benché 
distanti l'una dall'altra. 
Un ulteriore elemento che fu oggetto di attrito tra la popolazione di etnia 
e quella slavo-musulmana della regione è stata l'introduzione della 
denominazione bosnjak al posto della precedente Musliman. Come già visto in 
precedenza nella babele linguistica balcanica ed ex jugoslava la definizione e 
l'uso dei termini costituisce un momento di valenza strategica nazionale ed 
identitaria, ancora più che altrove. Agli inizi degli anni Novanta la questione 
dell'identità nazionale si è manifestata nel Sandzak così come nel resto della 
Repubblica Socialistica Federativa di Jugoslavia, dividendo l'intero Paese lungo 
linee e confini etnici, religiosi e culturali. 
Il termine Muslimani per indicare la popolazione slavo-musulmana 
introdotto a seguito degli emendamenti costituzionali del 1968 era già di per sé 
alquanto problematico dal momento che sotto il comunismo molti Muslimani 
erano atei e non avevano nulla a che fare con l'islam, se non come un 
background culturale ereditato. Molti altri Muslimani, benché non atei, non 
erano comunque musulmani praticanti, così come accadeva nel caso di 
numerosi serbi ortodossi e croati cattolici. A seguito di un dibattito interno 
risalente al 1993 condotto presso la già citata Islamska Zajednica Bosne i 
Hercegovine, la Comunità Islamica di Bosnia ed Erzegovina, venne deciso il 
passaggio al termine bosnjak come il più appropriato per indicare Musliman. 
Tale denominazione fu rifiutata con veemenza soprattutto da parte dei serbo-
bosniaci e dei croato-bosniaci perché questi ultimi ritennero che avrebbe 
rafforzato le ambizioni musulmane di raffigurare sè stessi come il gruppo etnico 
leader della Bosnia ed Erzegovina. 
Anche nel Sandzak l'opzione di bosnjak fece insorgere la controparte di 
etnia serba in quanto fu letta come manovra politica non scevra di possibili 
implicazioni per un movimento potenzialmente nazionalista ed irredentista. Il 
termine evoca di per sé la memoria storica del Bosanski Pasaluk, e per 
induzione l'esperienza autonomistica del Novopazarski Sandzak, che poteva 
essere riproposta, sia pur su basi diverse, anche alla fine del secolo XX. I 
Muslimani sarebbero infatti diventati i connazionali del gruppo etnico 
maggioritario in un Paese confinante, da collocare pertanto in una posizione 
simile a quella degli albanesi della Serbia meridionale e del Kosovo oppure a 
quella degli ungheresi di Vojvodina, ovvero come cittadini potenzialmente 
pericolosi. 
Nel corso degli anni Novanta la popolazione serba rimase prigioniera 
della propaganda nazionalista di Slobodan Milosevié mantenendo per credo che 
lo Stato serbo fosse l'unica difesa contro la possibile secessione del Sandzak. Nel 
contempo, soprattutto a causa di un vero e proprio stato di terrore che 
caratterizzò il decennio del regime di Slobodan Milosevié fu proprio l'élite 
intellettuale e politica Musliman che incominciò a sviluppare ed utilizzare 
concetti e valori basati sui diritti umani, sulla regionalizzazione e sulla 
democrazia, come argomenti effettivi attraverso i quali avrebbero potuto 
rappresentare le loro problematiche e difendere se stessi contro l'apparato di 
Stato dominato dalla componente serba. 
In conclusione, è opportuno sottolineare che è stata la diplomazia 
austro-ungarica a dare risonanza indirettamente a livello della comunità 
internazionale alla problematica del Novopazarski Sandzak, la cm 
denominazione si è affermata poi storicamente a discapito del termine di Raska 
o Stara Raska sostenuti ancora oggi da parte serba. Come visto sono stati 
condotti tentativi di reintroduzione di entrambe le denominazioni, a seconda 
dei periodi storici. Se nel corso del periodo dello jugoslavismo ha prevalso la 
tendenza da parte del governo centrale di Belgrado a garantire l'affermazione 
della denominazione di Raska, come ad esempio nel caso dei Raski Okrug e poi 
Raski Oblast, allo stesso modo da parte dell'etnia slavo-musulmana è stato 
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sempre più utilizzato soprattutto in concomitanza dei movimenti nazionalisti 
degli anni Novanta il termine di Sandzak, relativo ad un'esperienza 
storicamente vissuta oltre un secolo prima. 
A tale riguardo è opportuno sottolineare in primo luogo che si tratta di 
due denominazioni non equivalenti tra di loro e che non possono avere alcun 
riferimento con la realtà presente, se non con una forzatura. Inoltre, entrambi i 
termini evocano due esperienze storiche, geografiche, territoriali che hanno 
avuto nel corso dei secoli vicissitudini articolate e complesse e che pertanto non 
identificano in maniera univoca alcun territorio ed i cui confini sono alquanto 
indefiniti. Da un punto di vista storico entrambe le denominazioni hanno un 
forte potere evocativo, soprattutto nell'ambito del processo di etno-genesi e di 
mitopoiesi che ha contraddistinto storicamente le popolazioni in questione, 
secondo la prospettiva nazionalista. In numerose fonti storiche viene spesso 
fatto riferimento a tali terminologie. L'uso più appropriato sembra però debba 
essere ricondotto al contesto storico, laddove una ricostruzione storica di 
entrambe le regioni dal punto di vista geografico, geopolitico, economico e 
sociale trova più che una giustificazione. Ed in tale direzione sono stdti condotti 
numerosi tentativi che hanno prodotto opere di indubbio interesse e valore. 
Tuttavia, non altrettanto avviene nel caso dell'utilizzo di entrambi I 
termini da parte della propaganda politica dell'uno e dell'altro schieramento, 
soprattutto quando le terminologie del passato vengono legate a programmi 
secessionisti, a rivendicazioni territoriali, così come a progetti autonomisti del 
presente. Tutti questi tentativi si sono ad oggi si sono rilevati quali no-luogo. 
5.8.2. Dallo stato di terrore ai profughi ed ai rifugiati degli 
anni Novanta. 
In termini di confronto, le guerre jugoslave degli anni N ovc.nta, vale a 
dire quelle di Croazia, di Bosnia ed Erzegovina e della Repubblica Federale di 
Jugoslavia, ivi incluse le campagne di bombardamento NATO, hanno avuto un 
effetto limitato sulla regione del Sandzak. Più osservatori internazionali 
concordano nel definire il periodo degli anni Novanta per la popolazione di 
etnia bosnjak e Musliman quale una età caratterizzata dallo stato di terrore, 
segnata da continui crimini, da operazioni di pulizia etnica e, più in generale, 
dalla discriminazione su base etnica attuata dalle autorità di Belgrado e dalle 
formazioni paramilitari serbe. Tutto ciò ha posto in serio pericolo la 
popolazione di etnia bosnjak che ha trascorso quegli anni in una situazione di 
rischio estremo ed al limite della sopravvivenza, in un vero e pro~:. .. io stato di 
terrore e di assedio, sotto lo stretto controllo del JNA e successivamente del 
Jy2oc!loBeHcKa BojcKa (JB, ser-cro. Jugoslovenska Vojska, N, "Esercito 
Jugoslavo") e del MuHucmapcmBa YHympmw-bux IIoclloBa (MYII, ser-cro. 
Ministarstva Unutrasnjih Poslova, MUP, "Ministero degli Affari Interni"). In 
tale senso, la maggior parte dei problemi della popolazione di etnia bosnjak 
hanno riguardato il governo centrale piuttosto che la popolazione di etnia serba 
della regione. 
Nel corso del regime di Slobodan Milosevié il restante corpo della UDBA, 
i servizi segreti jugoslavi, e del oaceK 3U 3awmumy Hapoaa (03HA, ser-cro. 
Odsek za Zastitu Naroda, OZNA, "Dipartimento per la Protezione Nazionale"), 
vale a dire i contro-servizi di sicurezza jugoslavi, hanno svolto costantemente 
una serie di azioni all'interno del territorio serbo e montenegrino che hanno 
rappresentato chiaramente una violazione dei diritti umani ed in al~uni singoli 
casi delle Geneva Conventions. L'attività è proseguita ben presto da parte della 
Be36eaHocHo HHçfiopMamuBHa A2eH11uja (EHA, ser-cro. Bezbednosno-
Informativna Agencija, BIA, "Agenzia Informativa di Sicurezza") impiegata 
nella lotta al crimine organizzato, de facto contro i cosiddetti terroristi di etnia 
albanese in Kosovo ed in Serbia, ma anche contro quelli di etnia bosnjak del 
SandZak, e della KoHmpa06aBewmajHa CllyJ1C6a (KOC, ser-cro. 
KontraObavestajna Sluzba, KOS, "Servizio di Contro-Spionaggio"). 
Tali episodi di pulizia etnica di interi villaggi, uccisioni, rapimenti, 
processi basati su false evidenze ed anche danneggiamenti, distruzioni ed 
incendi dolosi agli edifici ed ai monumenti della comunità islamica, sono stati 
costantemente documentati e puntualmente denunciati dall'Helsinki Odbor za 
ljudska prava u Sandzaku (ser-cro. "Comitato di Helsinki per i diritti umani del 
Sandzak"), sede locale dell'Helsinki Committee for Human Rights: presieduto 
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da Sefko Alomerovié, e dal Sandzacki Odbor za zastitu ljudskih prava i sloboda 
(ser-cro. "Comitato del Sandzak per la protezione dei diritti umani e delle 
libertà") fondato da Safet Bandzovié, con a capo attualmente Semiha Kaéar. 
Alcune di queste azioni sono attualmente oggetto di procedimenti penali presso 
l'ICTY, mentre alcune altre sono state perseguite dai tribunali serbi o da quelli 
montenegrini. Ciò nonostante numerosi crimini ben documentati non sono mai 
stati investigati o perseguiti e continuano ad essere ignorati o coperti dalle 
autorità serbe e da quelle montenegrine. 
Le violazioni dei diritti umani a danno della popolazione di etnia bosnjak 
e Musliman, così come delle altre minoranze nazionali ed etniche, sono 
avvenute sotto il regime di Slobodan Milosevié principalmente tra il 1991 ed il 
1995, in concomitanza ed in stretta correlazione con le guerre in Croazia ed in 
Bosnia ed Erzegovina. Già nel 1991 era possibile individuare alcuni segnali 
specifici di ciò che sarebbe più tardi accaduto, con i primi gravi incidenti 
verificatisi in Montenegro quando ventotto riservisti del JNA di etnia bosnjak 
erano stati giudicati e successivamente detenuti in prigione per essersi rifiutati 
di combattere contro l'esercito croato sul fronte di Dubrovnik. Nell'ottobre e nel 
novembre successivi si erano verificati uccisioni, incendi, agguati e 
bombardamenti contro la popolazione di etnia bosnjak e Musliman nelle 
municipalità del Sandfak montenegrino. Per molti anni né le autorità 
montenegrine, né le autorità federali jugoslave si sono seriamente impegnate 
per ricercare e punire i responsabili dei crimini commessi. Solamente negli 
ultimi anni, in particolare modo a partire dalla sconfitta del regime di Slobodan 
Milosevié del 6 ottobre 2000, alcuni crimini sono stati oggetto di giudizio e 
condanne nei tribunali di Serbia e di Montenegro, oltre che direttamente presso 
l'ICTY. 
Quando la guerra ha avuto inizio nella vicina Bosnia ed Erzegovina, vale 
a dire a partire nell'aprile 1992, il JNA ha circondato ed isolato la municipalità 
N ovi Pazar con truppe e carri armati, posizionando l'artiglieria pesante sulle 
colline. Il messaggio nei confronti dell'etnia bosnjak era chiaro. Se la 
popolazione avesse sostenuto o se si fosse unita ai "fratelli" bosniaco-
musulmani nella lotta contro le autorità serbo-bosniache il JNA avrebbe fatto 
fuoco per rappresaglia contro la popolazione civile, riducendo N ovi Pazar ad 
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un'altra Vukovar, la città martire croata della Slavonia orientale. L'elemento 
aggravante quale giustificazione per i serbi rispetto qualunque atto di ritorsione 
e di violenza è stato rappresentato dal fatto che alcuni leader politici bosniaco-
musulmani provenissero dal Sandzak, tra cui, ad esempio, Ejup Ganié, già 
presidente della Federazione di Bosnia ed Erzegovina, e Sefer Halilovié, 
comandante dell'ARBiH. Lo stato di assedio e terrore è perdurato sino al 
dicembre 1993. 
Nel 1992 e nel 1993 le truppe del JNA accompagnate dalle formazioni 
paramilitari, dalla polizia serba e da quella montenegrina, nonché dalle forze 
del MUP, hanno fatto ingresso nei villaggi serbi ed in quelli montenegrini a 
maggioranza di popolazione di etnia bosnjak e Musliman lungo il confine con la 
Bosnia ed Erzegovina ed hanno avviato una campagna di pulizia etnica. 
L'obiettivo dell'operazione è stato la rimozione della popolazione slavo-
musulmana potenzialmente ostile che avrebbe potuto fornire aiuto alla 
popolazione ed all'esercito bosniaco-musulmano aldilà del confine. L'azione è 
stata supportata da alcune componenti politiche, in particolare modo dal leader 
del SRS, Vojislav Seselj, già nominato proprio successore quale vojvoda dei 
cetnici da Momcilo Dujié, che aveva proposto che tutti i bosnjaci all'interno di 
una superficie di trenta chilometri dal confine fossero oggetto di operazioni di 
pulizia etnica. 
La campagna di violenze ha colpito in particolare modo le due 
municipalità del Sandfak confinanti con la Bosnia ed Erzegovina, vale a dire 
quelle di Pljevlja, in Montenegro, e quella di Priboj, in Serbia, laddove si sono 
verificate uccisioni, torture, rapimenti, bombardamenti, estorsioni e anche 
lespulsione forzata della popolazione di etnia bosnjak e Musliman da interi 
villaggi. Le moschee ed i cimiteri musulmani sono stati ripetutamente 
danneggiati se non completamente distrutti. In alcuni singoli casi, individui di 
etnia bosnjak sono stati presi in custodia e trasportati successivamente in 
Bosnia ed Erzegovina per poi essere uccisi. 
Nella municipalità di Priboj circa venti villaggi sono stati "puliti 
etnicamente", oltre centottanta case sono state incendiate o del tutto distrutte, 
ventitré bosnjaci uccisi. Nella municipalità di Pljevlja almeno ventinove villaggi 
sono stati oggetto di pulizia etnica, così come denunciato dall' Odbor za zastitu 
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ljudskih prava i humanitarnu djelatnost Priboj (ser-cro. "Comitato per la 
protezione dei diritti umani e per l'attività umanitaria di Priboj"). Il 10 giugno 
1992 due bosnjaci sono stati sequestrati a Priboj e successivamente trasportati 
in Bosnia ed Erzegovina per poi essere uccisi. Sempre a Priboj si sono verificati 
altri tre casi di sequestro e successiva uccisione, il 7 aprile 1992 nel villaggio di 
Zaostro, il 21 ottobre 1992 nel villaggio di Sjeverin e il 6 aprile 1993 sempre a 
Sjeverin, mentre i bosnjaci che avevano posizioni professionali di rilievo nelle 
società a partecipazione statale sono stati allontanati. Il 18 febbraio 1993 
l'Esercito Jugoslavo ha colpito il villaggio di Kukuroviéi nei pressi di Priboj 
mettendo in fuga la popolazione ed incendiando l'intero villaggio. Non solo la 
polizia locale e le unità dell'esercito non hanno prevenuto queste azioni, ma 
sono state direttamente coinvolte negli stessi crimini. Spesso, parecchi gruppi 
paramilitari hanno partecipato alle operazioni sotto il comando ed il controllo 
dei servizi segreti e dell'Esercito Jugoslavo. Uno dei più noti comandanti 
paramilitari e dei maggiori istigatori delle violenze contro la popolazione slavo-
musulmana del Montenegro, Milika "Ceko" Dacevié, è stato membro e 
parlamentare a livello federale del SRS. 
Successivamente tre casi di sequestri e di uccisioni di massa hanno 
attirato l'attenzione dell'opinione pubblica provocando il disappunto e forti 
condanne tra la popolazione di etnia bosnjak e Musliman. Le forze di sicurezza 
che hanno condotto queste operazioni hanno operato sotto il comando ed il 
controllo o dello stato maggiore del JNA oppure sotto quello del MUP. Alcune 
delle forze coinvolte appartenevano all'esercito serbo-bosniaco della Republika 
Srpska, dal momento che sino alla fine 2002 le forze di sicurezza sono state 
sotto l'effettivo comando e controllo dello stato maggiore del JNA. 
Il primo episodio si è verificato il 22 ottobre 1992 quando le forze di 
sicurezza serbe hanno fermato presso il villaggio di Mioce, in Bosnia ed 
Erzegovina, un autobus che viaggiava tra Priboj e Sjeverin. Le forze di sicurezza 
hanno sequestrato diciassette uomini ed una donna, tutti di etnia bosnjak e 
cittadini ex Jugoslavi e li hanno condotti a Visegrad, in Bosnia ed Erzegovina, 
dove sono stati uccisi. Il secondo episodio è avvenuto nel corso delle azioni di 
pulizia etnica nella regione di Bukovica, all'interno della municipalità di Pljevlja. 
Il 16 febbraio 1993 le forze dell'esercito della Republika Srpska hanno 
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attraversato il confine e sono penetrate in Montenegro dove hanno sequestrato 
un'intera nucleo familiare, nonché torturato e successivamente ucciso un altro 
membro. Gli ostaggi sono stati portati in Bosnia ed Erzegovina, dapprima 
imprigionati e di seguito liberati in cambio di alcuni detenuti serbo-bosniaci 
presso la municipalità di Gorazde. Nel contempo, a Bukovica sono state condotte 
operazioni di pulizia etnica contro la popolazione dei rifugiati bosniaco-
musulmani, in prevalenza provenienti da Foéa. 
Un ulteriore episodio di sequestro e successiva uccisione si è avuto il 27 
febbraio 1993 nel villaggio di Strpci, nei pressi di Priboj, quando le truppe 
serbo-bosniache dapprima hanno fermato un treno sulla tratta Beograd-Bar e 
successivamente hanno sequestrato venti bosnjaci che sono poi scomparsi 
definitivamente. 
Malgrado le truppe che portarono a termine queste azioni fossero sotto il 
diretto controllo di Belgrado, le autorità non sono mai intervenute e non hanno 
mai condotto gli autori di quei crimini sotto processo. Solo recentemente, oltre 
dieci anni dopo, i tribunali serbi e montenegrini hanno incominciato ad aprire il 
dossier dei casi di Sj everin e di Strpci. 
In quegli anni la polizia serba e quella montenegrina hanno sottoposto 
alcune migliaia di bosnjaci e Muslimani a brutali interrogazioni. Numerosi 
sono stati gli episodi di violenza da parte della polizia per la rice-rca di armi 
detenute illegalmente. In quegli anni lo stato di terrore subentrato allo stato di 
diritto ha indotto molti abitanti del Sandzak ad armarsi in cerca di auto-difesa 
e di protezione. Alla fine del 1996 !'Helsinki Odbor za lj'udska prava u 
Sand.Zaku ha registrato oltre mille casi di perquisizioni da parte della polizia 
presso le abitazioni della popolazione slavo-musulmana, circa 
quattrocentocinquanta casi di persone in custodia ed altrettanti di 
maltrattamenti ed abusi di natura fisica. Soltanto diciannove sono state le 
persone trattenute e trovate in possesso illegale di armi. 
Sotto il regime di Slobodan Milosevié sono stati avviati due processi 
contro due gruppi di slavo-musulmani composti rispettivamente da 
ventiquattro e ventuno membri accusati di pianificare l'insurrezione armata ed 
attentati per unire il Sandzak alla Bosniaed Erzegovina. Le accuse sono state 
intentate al fine di dare prova dell'impegno da parte del governo di Slobodan 
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Milosevié nella lotta contro i supposti estremisti islamici. Tuttavia, il Tribunale 
Municipale di Bijelo Polje ha annullato successivamente la procedura per 
mancanza di evidenza e nel contempo ha ordinato alla Repubblica del 
Montenegro il risarcimento dei danni economici alla parte accusata. Tre 
appartenenti al gruppo ingiustamente incriminato sono poi diventati membri 
dell'Assemblea della Repubblica del Montenegro, il parlamento montenegrino. 
Allo stesso modo, anche la sentenza di colpevolezza emessa dal tribunale serbo 
è stata in seguito capovolta nel giudizio e rigettata dalla corte suprema serba nel 
1996. 
Molti bosnjaci hanno perso i propri posti di lavoro presso le società a 
partecipazione statale e presso la pubblica amministrazione in quanto 
sospettati di non essere leali. Ciò ha indotto molti di loro a rivolgersi o ad 
avviare attività nel settore privato. In altri casi si è avuta una vera e propria 
emigrazione di massa, soprattutto in Germania, in Austria, in Svezia, in 
Danimarca, ma anche negli USA, in Canada ed in Turchia. L'alternativa per 
coloro i quali sono rimasti è consistita spesso nel subire violenze o quantomeno 
discriminazioni ad ogni livello della società. In ambito economico, la richiesta 
dei permessi per avviare attività economiche a livello privato, aprire negozi o 
fabbriche è stata oggetto di tangenti. 
Il periodo più difficile dello stato di terrore è terminato dopo i Dayton 
Accords, nel novembre 1995, nonostante il perdurare di atti di violenza contro 
la popolazione di etnia bosnjak nel periodo successivo. Gli incendi alle case e le 
operazioni di violenza etnica sono durate almeno sino al 1998 mentre le 
intimidazioni e le minacce da parte dell'esercito e della polizia sono terminate 
soltanto con la caduta del regime di Slobodan Milosevié. 
Quando nel 1998 le truppe di sicurezza serbe hanno intrapreso azioni di 
aggressione accompagnate da violazioni dei diritti umani contro la popolazione 
albanese-kosovara molti bosn}aci del Sandzak hanno pensato di assistere ad 
una nuova ondata di pulizia etnica in Bosnia ed Erzegovina e nella regione del 
Sandzak. A seguito della minaccia da parte della NATO di avviare una 
campagna di bombardamenti nella Repubblica Federale di Jugoslavia il 
Jugoslavenska Vojska aveva disposto nuovamente l'artiglieria pesante sulle 
colline che circondavano Navi Pazar. All'inizio della campagna di 
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bombardamenti NATO nel marzo 1999 l'Esercito Jugoslavo e la polizia serba 
avevano intensificato la pressione contro i bosnjaci del Sandzak, molti dei quali 
hanno pensato che era solo una questione di tempo prima che queste stesse 
forze si sarebbero mosse contro di loro. 
Nel timore di una nuova ondata di pulizia etnica molte famiglie hanno 
abbandonato le proprie case e si sono dirette nei Paesi stranieri come 
muhadzir. L'esodo derivava dalla paura di ciò che sarebbe potuto accadere e 
non di quanto era in corso nel periodo della campagna di bombardamenti della 
NATO. In quel periodo il JV aveva aumentato il numero degli effettivi nella 
regione del Sandzak, evitando ogni confronto con la popolazione locale. Il 
colonnello Gruica Davidovié, comandante dell'unità di Uzice del JV, aveva 
lanciato un appello pubblico ai Muslimani invitandoli a non fuggire, in quanto 
avrebbe garantito personalmente la loro sicurezza. Ad eccezione dei primi dieci 
giorni di bombardamenti il Sandfak non venne coinvolto nella campagnia 
aerea. Le caserme del JV, ad eccezione di un centro amministrativo a Navi 
Pazar, furono distrutte completamente ed in un attacco del 31 maggio 1999 
vennero uccisi dodici civili di etnia serba. Numerosi soldati del JV dislocati 
nella regione avevano trovato sistemazione presso le famiglie di etnia 
musulmana, senza che si verificasse incidente alcuno. Oltre trecento 
imprenditori di etnia slavo-musulmana avevano raccolto una somma 
complessiva superiore ad oltre 2,5 milioni di dinari jugoslavi, pari a circa 
22omila marchi tedeschi, quale contributo per il sostegno della causa jugoslava 
e del JV, in realtà al fine di salvaguardare i propri interessi. Da alcune fonti 
viene invece riferito che in questo periodo alcuni ufficiali del JV hanno estorto 
oltre un milione di marchi tedeschi alla business community del Sandfak in 
cambio della promessa di non intervenire contro la popolazione locale. 
Nel corso dei bombardamenti NATO oltre trenta autobus al giorno con rifugiati 
provenienti dal Sandfak hanno raggiunto Sarajevo. A partire dal marzo 1999 si 
è avuto nella capitale bosniaco-erzegovese un flusso quotidiano di. rifugiati di 
etnia bosnjak dal Sandzak mossi più che altro dalla situazione di emergenza, 
ma enza che in realtà vi siano state mobilitazioni dei musulmani della regione, 
né esplosioni o episodi di violenza o assassini, né provocazioni o denunce. In 
quel solo mese più di 8mila musulmani provenienti dalla Repubblica Federale 
345 
di Jugoslavia, di cui almeno 6mila musulmani del Sandzak ed oltre 2mila del 
Kosovo, si sono rifugiati nella Federazione di Bosnia ed Erzegovina. Tale esodo 
venne a seguito dei solidi rapporti tra la popolazione slavo-musulmana e quella 
bosniaco-musulmana, nonché tra l'SDA SandZaka di Sulejman U gljanin e l'SDA 
di Alija Izetbegovié. 
In base alle stime ufficializzate dalle autorità bosniache e da quella del 
SandZak la popolazione dei rifugiati ha compreso oltre 8omila bosnjaci, molti 
dei quali hanno fatto ritorno alle proprie case con la cessazione delle ostilità, nel 
giugno 1999. L'UNHCR ha stimato una popolazione di oltre 2'7ffiila rifugiati 
provenienti dal Sandzak trasferitisi in Bosnia ed Erzegovina ed oltre somila 
rifugiati nei Paesi terzi, in particolare modo in Turchia. Molti uomini d'affari 
avevano trasferito in quel periodo le attività in Bosnia ed Erzegovina, in 
particolare modo nell'area di Sarajevo, dopo aver subito le angherie degli 
ufficiali doganali di etnia serba e montenegrina che avevano requisito valori e 
somme ingenti di denaro. In quegli anni Slobodan Milosevié ha tolto la libertà 
di stampa nell'intera regione del Sandzak. Numerosi giornalisti che avevano 
descritto le violazioni di diritti umani commesse nella regione tra il 1992 ed il 
1993 sono statiu incarcerati, mentre le stazioni radio di Sjenica e Radio Novi 
Pazar sono state oscurate. 
Per la popolazione di etnia bosnjak del Sandzak il messaggio degli anni 
Novanta non avrebbe potuto essere più chiaro: erano cittadini di seconda classe 
che non godevano più della protezione dello Stato, un soggetto straniero e del 
tutto estraneo la cui vita e le cui proprietà non avevano più valore dinanzi alla 
legge. 
5.8.3. La politica di apatia della leadership politica bosnjak ed 
il dossier irrisolto dell'autonomia della regione del SandZak. 
Come già anticipato di fronte allo stato di terrore e di repress10ne 
imposto dal governo centrale di Slobodan Milosevié nel corso degli anni 
Novanta i partiti politici bosnjak non hanno costituito un unico fronte 
compatto. 
Sin dal 1992 l'SDA Sandiaka di Sulejman Ugljanin era stato il partito 
politico dell'etnia bosnjak di maggioranza, mentre le formazioni costituite da 
Rasim Ljajié hanno rappresentato soggetti di profilo secondario. 
In realtà, negli anni Novanta, vale a dire per tutto il periodo fino alla 
caduta del regime di Slobodan Milosevié avvenuta nell'ottobre 2000, il campo 
della politica della regione è stato saldamente occupato dalle formazioni 
espressione dell'etnia serba e del governo centrale, vale a dire il SPS di 
Slobodan Milosevié e la Jy2ocJZ0BeHcKa Jleaul!a (JYJI, ser-cro. Jugoslovenska 
Levica, JUL, "Sinistra Jugoslava") di Mirjana "Mira" Markovié, moglie del 
dittatore di Belgrado. Ad esempio, per quasi un decennio entrambe le 
formazioni hanno avuto il controllo dell'assemblea municipale di Novi Pazar e 
pertanto sull'intera popolazione di etnia bosnjak. 
In molti casi il sostegno al SPS ed alla JUL fu un'eredità di un sentimento 
di lealtà nei confronti dello jugoslavismo di Tito e dell'ideologia comunista, 
entrambi valori proiettati sull'SPS e sulla JUL. La coppia al potere Milosevié-
Markovié fu vista come il male minore rispetto alle forze ultra-nazionaliste 
serbe come l'SRS. 
Molti ritennero che meglio avrebbero potuto influenzare e determinare il 
proprio destino lavorando all'interno del sistema piuttosto che in una posizione 
di aperto conflitto. 
Nel corso degli anni Novanta Sulejman Ugljanin fu chiaramente il leader 
politico della regione del Sandzak, quale promotore delle più importanti 
iniziative condotte in tale ambito, tra cui la formazione dell'SDA Sandiaka, il 
BNVS, poi divenuto MNVS, la Mesihat Islamske Zajednice Sandiaka ed il 
Memorandum successivo al refendum del 1991. 
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Ancor prima dell'inizio della guerra in Bosnia ed Erzegovina aveva 
indicato quale possibile risoluzione della questione della nazionalità slavo-
musulmana nell'ex Jugoslavia il rinascimento della sovranità per la Bosnia ed 
Erzegovina e di uno status speciale per il Sandzak all'interno dell'ex Jugoslavia. 
Il suo programma politico per la regione prevedeva la costituzione di una 
autorità provinciale che avrebbe amministrato le forze di polizia, il sistema 
giuridico e giudiziario, quello scolastico e dell'istruzione, la cultura, I mass 
media e gli altri servizi di pubblica utilità. 
Nel 1993, l'anno più atroce della repressione condotta contro la 
popolazione di etnia bosnjak, Sulejman U gljanin fu accusato di attentare al 
rovesciamento dell'ordine costituzionale, di architettare la secessione del 
Sandzak dal Paese e di atti di terrorismo. Il governo centrale permise che il 
leader politico bosnjak abbandonasse il Paese il 5 luglio di quello stesso anno e 
che trascorresse la maggior parte dei tre anni successivi tra la Turchia e la 
Bosnia ed Erzegovina. 
Solo dopo i Dayton Accords e la cessazione del conflitto in Bosnia ed 
Erzegovina il governo di Slobodan Milosevié adottò un approccio più politico ed 
un po' meno repressivo nei confronti della regione del Sandzak. Il primo 
segnale si ebbe nel dicembre del 1995 quanto il presidente del Montenegro, 
protegé dello stesso Slobodan Milosevié, vale a dire Momir Bulatovié, già 
presidente del Montenegro e primo ministro della Repubblica Federale di 
Jugoslavia, annullò tutte le imputazioni a carico di venticinque esponenti 
politici bosnjak incarcerati con laccusa di atti finalizzati all'insurrezione e 
condannati ad un totale di ottantasette anni di detenzione. 
Nel marzo 1996 il governo della Repubblica di Serbia nominò un 
esponente politico di etnia bosnjak dell'era titina, membro della JUL ed ancora 
pirma dell'SPS, Ferid Hamidovié, quale vice-ministro per la protezione 
ambientale. 
In realtà, in entrambi i casi si trattava del tentativo di attirare buona 
parte dei voti dell'SDA Sandzaka attraverso operazioni di electoral marketing e 
cosmetica politica, vera e propria demagogia. La strategia politica di presentarsi 
all'elettorato musulmano con un approccio più democratico, con un appello alla 
nostalgia jugoslava ed una collezione di dinosauri comunisti di prima linea, 
consentì all'apparente coalizione multi-etnica dello JUL di aggiudicarsi a Novi 
Pazar più voti alle elezioni municipali del 1996 dell'SPS e dell'ultra-nazionalista 
SRS. 
Buona parte della popolazione di etnia bosnjak ritenne effettivamente 
che la retorica titoista della bratstvo i jedinstvo avrebbe potuto fornire un 
manifesto contro il nazionalismo serbo, aprendo la porta della casa politica 
nell'ex Jugoslavia di Slobodan Milosevié. In realtà, ciò rappresentava ancora il 
male minore, in quanto senza un'appartenenza all'SPS od alla JUL non si 
poteva di certo avere accesso ad alcuna carriera politica o professionale nelle 
imprese a capitale statale. 
Il 30 settembre 1996 Sulejman U gljanin poté fare ritorno nella regione e 
sulla scena politica. Nonostante le imputazioni a suo carico ed il mandato di 
arresto ancora attivi, il leader politico non venne arrestato ed anzi fu eletto al 
parlamento federale ottenendo così l'immunità. 
I candidati a lui affiliati ed i partiti satelliti del BNVS si aggiudicarono i 
due terzi dei seggi dell'assemblea municipale di Novi Pazar e la maggioranza in 
altre due municipalità in cui prevaleva numericamente la popolazione di etnia 
bosnjak. A Prijepolje l'SPS mantenne il potere e lemergente JUL andò in contro 
ad una sonora sconfitta con meno voti che membri registrati e non fu in grado 
di ottenere un solo seggio nell'assemblea municipale. 
Sulejman U gljanin ed i suoi alleati avviarono ben presto a livello locale 
una politica repressiva nei confronti della popolazione di etnia serba. Ad 
esempio, il 16 dicembre 1996 il presidente della giunta esecutiva municipale di 
Novi Pazar, Izudin Susevié, annunciò che non ci sarebbe stato nessun socialista 
tra i sei nuovi membri nominati. 
Allo stesso modo la nuova assemblea municipale nominò tutti esponenti 
di etnia bosnjak ai vertici delle strutture statali. Di lì a poco la bandiera del 
BNVS che riporta un simbolo islamico fu impugnata e successivamente esposta 
presso tutti gli edifici del governo municipale. In realtà, tale condotta politica 
discriminatoria sollevò le critiche non solo della popolazione di etnia serba, ma 
anche di quella bosnjak in quanto la leadership dell'SDA Sandzaka comprese 
numerosi esponenti provenienti da Kosovska Mitrovica, tra cui lo stesso 
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Sulejman U gljanin e Bajram Omeragié, nonché da Tutin, tra cui Esad Dzudzevié 
e Vasvija Gusinac. 
Nel marzo 1997 le autorità della municipalità di Novi Pazar 
annunciarono che con un'operazione di spoyls system avrebbero sostituito tutti 
i direttori delle imprese pubbliche locali che fossero stati membri dell'SPS o di 
nazionalità serba. I membri dell'SPS presso l'assemblea municipale iniziarono il 
boicottaggio con manifestazioni di protesta. 
Alcune settimane dopo un membro dell'assemblea di nazionalità serba 
annunciò che i serbi avrebbero formato un governo parallelo a Novi Pazar se la 
discriminazione fosse proseguita. L'SPS accusò Sulejman Ugljanin ed il suo 
gruppo di volere rendere il Sandzak quale Stato indipendente. 
La tensione raggiunse il picco quando il 25 giugno 1997 Sulejman 
U gljanin annunciò che nel luglio successivo il BNVS avrebbe organizzato 
un'assemblea a Novi Pazar nel corso della quale sarebbe stata approvata la 
risoluzione sull'autonomia del Sandzak, rammentando che la popolazione di 
etnia bosnjak aveva già votato a favore dell'opzione autonomista in occasione 
del referendum del 1991. 
Il 10 luglio 1997 il governo centrale intervenne, le forze di polizia fecero 
irruzione nella sede dell'assemblea municipale che fu sciolta ed in seguito 
sostituita con un governo straordinario composto esclusivamente esponenti del 
SPS e della JUL. Sulejman U gljanin si rifiutò di riconoscere la legittimità della 
nuova autorità, contestando l'azione del governo presso la corte costituzionale, 
laddove venne confermata, invece, la legalità della nuova assemblea municipale 
che rimase in pieni poteri sino alla elezioni del 24 settembre 2000, nonostante i 
tentativi condotti da Sulejman U gljanin di sollevare in protesta la società civile 
bosnjak. 
La condotta politica del leader dell'SDA Sandzaka fu giudicata troppo 
radicale ed estrema dalla componente moderata bosnjak. La sua strategia non 
si dimostrò essere tanto dissimile da quella a suo tempo praticata da Slobodan 
Milosevié. Nella fattispecie, al fine di esercitare un maggiore controllo 
sull'elettorato bosnjak, Sulejman Ugljanin diede vita ad una serie di formazioni 
partitiche pressoché simili, tutte riconducibili alla sua iniziativa. All'SDA 
Sandzaka fecero seguito i cartelli politici del SDA za Crnu Goru (ser-cro. "SDA 
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per il Montenegro"), del SDA za Jugoslaviju (ser-cro. "SDA per la Jugoslavia") 
e di altri analoghi. 
In tal mod, gli anni Novanta sono trascorsi prevalentemente in un vero 
se proprio stallo politico, con dei fronti contrapposti tra le formazioni politiche 
dell'etnia serba, da una parte, e quelle dell'etnia bosnjak, dall'altra. Lo stesso 
fronte politico bosnjak è stato profondamente diviso al suo interno tra lo 
schieramento nazionalista di Sulejman Ugljanin e quello moderato di Rasim 
Ljajié, soprattutto a seguito della politica radicale di Sulejman U gljanin e 
dell'uso spregiudicato del potere. 
Lo stesso tema dell'autonomia della regione del Sandzak, prima, e dello 
status speciale, poi, benché ripetutamente annunciati con enfasi e modalità 
diverse, non sono mai stati perseguiti dalla leadership di Sulejman U gljanin, 
tanto da divenire un vero e proprio programma politico, ma sono stati più che 
altro sventolati e più volte riproposti, senza mai tradursi in vera e propria 
azione. In realtà, lobiettivo di Sulejman U gljanin è stato sempre quello della 
gestione del potere, ponendosi come primo interlocutore nei confronti di 
Belgrado e presentandosi come espressione e rappresentante unico della 
volontà politica della popolazione di etnia bosnjak e Musliman del Sandzak. 
Tale obiettivo è stato perseguito da un lato mediante la 
strumentalizzazione dell'islam e dall'altro di quella della questione Jello status 
irrisolto della popolazione slavo-musulmana e dell'autonomia-indipendenza 
della regione del Sandzak. Gli argomenti sono stati in realtà più esibiti, fino a 
diventare vere e proprie minacce, piuttosto che essere al centro di un 
programma politico. Da ciò è dipeso lo stallo della politica della regione ed il 
fallimento nella gestione di argomenti così delicati e strategici per la 
popolazione. 
Uno dei maggiori insuccesso ha riguardato il dossier dell'autonomia-
indipendenza del Sandzak. Come già espresso, nell'ottobre 1991 la SDA 
Sand.Zaka aveva organizzato il Referendum za autonomiju Sandzaka i za pravo 
prikljuéenja jednojfederalnih republika (ser-cro. "Referendum per lautonomia 
del Sandzak e per il diritto di unione ad una delle Repubbliche federali"), in 
concomitanza con un processo di disgregazione della Repubblica Socialista 
Federativa di Jugoslavia già in formato ridotto, dopo l'indipendenza di Slovenia 
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e Croazia della primavera precedente. L'opzione autonomista è stata sostenuta 
quasi all'unanimità dai votanti, in vero composti esclusivamente dall'etnia 
bosnjak e Musliman. 
Tuttavia, il risultato del referendum, già di per sé malamente concepito 
ed ancora peggio presentato, non ha dato seguito ad alcuna azione politica tanto 
da rimanere inattuato. Nei due anni successivi, l'iniziativa non ha suscitato 
alcun interesse da parte dei soggetti politici a livello federale né da parte della 
comunità internazionale, tanto che è risultato chiaro che del progetto 
autonomista non se ne sarebbe fatto più nulla. 
Alla base, evidentemente, vi era la mancanza dei iJresupposti 
fondamentali e l'impossibilità di poter sostenere con forza le proprie 
convinzioni, non solo sul piano politico, ma anche su quello militare. E' 
opportuno sottolineare che le dichiarazioni di indipendenza delle ex 
repubbliche sorelle trovavano riferimenti più che validi all'interno della 
costituzione federale e pertanto erano cosa ben diversa dall'opzione 
autonomista malamente perseguita dalla componente slavo-musulmana del 
SandZak, per la quale non vi era alcun precedente o base giuridica. 
In discussione era persino la stessa entità della regione del Sandzak, 
assimilabile nella storia della Jugoslavia esclusivamente ad una regione 
geografica e nulla più, come ve ne reano ovunque, quasi in ogni angolo di un 
Paese che, parafrasando ancora una volta la celebre espressione di Winston 
Churchill, aveva prodotto più storia di quanto potesse essere consumata a 
livello locale. 
Nonostante le pretese avanzate dalla componente bosnjak e Musliman di 
un celebre passato storico e di un'esperienza autonomista vissuta come 
Novopazarski Sand.Zak risalente ad oltre cento anni prima, la regione non 
figurava e non era stata riconosciuta politicamente in nessun atlante jugoslavo 
ed internazionale. 
Peraltro, non era stata inserita dal governo di Belgrado in un analogo 
percorso politico paragonabile a quello del decentramento amministrativo e del 
riconoscimento dell'autonomia per la Provincia Autonoma di Vojvodina e 
quella di Kosovo e Metohija, suggellato nella costituzione del 1974, con il quale 
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era stato posto rimedio, sia pur temporanemante, alla questione delle 
minoranze nazionali ed etniche ungherese e albanese. 
Priva di una propria figura giuridica e politica, nel referendum si faceva 
peraltro riferimento in maniera alquanto confusa alla possibilità di annessione o 
unione della regione ad una delle repubbliche federali, vale a dire in quel 
momento storico la Bosnia ed Erzegovina, il Montenegro o la Serbia, cioè quello 
che rimaneva della Jugoslavia di Tito. 
Non è escluso che ci potesse essere anche un riferimento alla Bosnia ed 
Erzegovina, sulla base di altrettanti referenda organizzati, ad esempio, nelle 
Srpske Krajine, le repubbliche auto-proclamatisi indipendenti nei territori di 
Bosnia ed Erzegovina e di Croazia nel 1991. L'espressione alquanto vaga ed 
indefinita prevedeva nel caso di annessione alla Bosnia ed Erzegovina, la Madre 
Patria della popolazione slavo-musulmana, opzione di per sé non esprimibile 
apertamente, ma l'unica di interesse, la perdita del proprio territorio da parte di 
Belgrado e di Podgorica. 
Lo stesso sarebbe accaduto anche nel caso di annessione, _rispettivamente, 
al Montenegro od alla Serbia. Tutte ipotesi non accettabili da parte di 
repubbliche impegnate politicamente ed anche militarmente sul fronte croato e 
successivamente bosniaco-erzegovese a combattere per ogni singolo centimetro 
di terra. Da qui, l'espressione di per sé inutile per gli stessi slavo-musulmani 
utilizzata in sede di referendum. 
Nel corso di pochi mesi, dalla primavera all'autunno 1991, il mondo 
intero aveva già assistito alle implicazioni delle dichiarazioni di indipendenza 
avanzate da Ljubljana e Zagabria. Benchè previste dalla costituzione jugoslava, 
le opzioni indipendentiste avevano avuto come seguito delle vere e proprie 
aggressioni militari. 
Non era di certo il tempus migliore per dichiarazioni autonomiste. La 
Slovenia costituiva, a tale proposito, l'unico caso felice in quanto era riuscita 
politicamente e militarmente a fare fronte alla controffensiva jugoslava con la 
guerra lampo di dieci giorni, la Slovenska osamosvojitvena vojna, (slo. "Guerra 
di Indipendenza slovena"), detta anche Desetdnevna vojna (slo. "Guerra dei 
dieci giorni"), dal 27 giugno al 6 luglio 1991, a pochi giorni dalla dichiarazione 
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di indipendenza del 25 giugno precedente. Il caso della Croazia era alquanto 
drammatico. 
Nel giro di poche settimane alla dichiarazione di indipendenza del 25 
giugno 1991 avevano fatto seguito l'aggressione e l'occupazione militare da 
parte delle forze serbo-croate sostenute dal JNA, dando origine per i croati alla 
Domovinski rat (ser-cro. "Guerra patriottica"), nonché la perdita dell'integrità 
territoriale riconquistata solo nel maggio e nell'agosto 1995 con le due 
operazioni militari denominate rispettivamente Operacija Bb"esak (ser-cro. 
"Operazione Lampo") ed Operacija Oluja (ser-cro. "Operazione Tempesta"). 
Nel periodo intermedio, più di tre anni di presenza della missione UNPROFOR 
sul suolo croato oltre un milione e mezzo di profughi con intere regioni sotto 
tutela UN, de facto territori congelati, oltre che un Paese occupato per oltre un 
terzo del suo suolo. 
Nel 1993 era poi passato abbastanza tempo per assistere a quanto 
accaduto in Bosnia ed Erzegovina, con aspetti forse ancor più tragici che nel 
caso della Croazia. A metà del 1993, dopo due anni trascorsi alquanto invano, 
l'MNVS aveva ricondotto nuovamente l'attenzione della popolazione 
sull'opzione autonomista attraverso una dichiarazione di intenti che aveva 
trovato espressione nel cosiddetto memorandum sul riconoscimento dello 
status speciale al Sandzak. 
L'iniziativa si era dimostrata altrettanto infelice e di per sé debole, 
basandosi esclusivamente su una manifestazione di una voluntas politica 
oramai datata, non perseguita con convinzione, tanto da non condurre ad alcun 
risultato visibile. 
Inoltre, il memorandum non aveva contenuto gli stessi riferimenti del 
precedente referendum su cui si era espressa la popolazione della regione, ma 
al contrario sulla base del modello della popolazione di etnia ungherese della 
Vojvodina era stata espressa l'opzione del specijalni status Sandzaka. In quel 
tempo, dopo che il regime di Belgrado aveva instaurato lo stato di terrore 
nell'intera regione un'iniziativa autonomista avrebbe determinato un ulteriore 
inasprimento della violenza a danno della popolazione slavo-musulmana. Da 
qui, il riferimento ad un modello già politicamente percorribile, vale a dire 
quello della Vojvodina, ma di per sé irraggiungibile. 
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In ogni caso, nel periodo successivo non si era avuto alcun progress nel 
dossier relativo al specijalni status SandZaka, ma al contrario la leadership del 
SDA, del BNVS, vale a dire la lobby di Sulejman U gljanin, aveva avanzato 
programmi differenti, dal modello di regione europea a quello del Sandzak 
quale unità federale, sull'esempio del Kosovo secondo il modello di Adem 
Demaçi, il leader albanese-kosovaro, icona della lotta non violenta con oltre 
ventotto anni di prigione. 
Quanto sopra riportato è valso anche per il Memorandum o autonomiji 
Sandzaka i posebnim odnosima sa BiH (ser-cro. "Memorandum 
sull'autonomia del Sandfak e delle relazioni particolari con la Bosnia ed 
Erzegovina") che era stato deliberato il 19 luglio 1999 nella ottava seduta del 
BNVS. Senza dubbio anche il predetto memorandum, come i precedenti, è stato 
legato ai fatti contingenti della Repubblica Federale di Jugoslavia, vale a dire, 
questa volta, l'ipotesi della definitiva perdita della Provincia Autonoma di 
Kosovo e Metohija, accomunata assieme alla stessa RFJ nel destino di essere 
teatro dei bombardamenti NATO sino al giugno precedente, nonché l'opzione 
indipendentista del Montenegro. 
Anche in questa circostanza la leadership di etnia bosnjak e Musliman 
aveva pensato di poter approfittare degli avvenimenti del Paese per poter 
inserire e successivamente aprire a livello internazionale un dossi~r specifico 
sul Sand.Zak con lo scopo di risolvere assieme all'assetto definitivo dell'intera 
regione anche la problematica irrisolta dello status della popolazione slavo-
musulmana. 
Tra le due ipotesi citate quella della possibile separazione del 
Montenegro dallo Stato federale poneva drammaticamente sul piano 
dell'incertezza il futuro del Sandzak quale unità etnica ed amministrativo-
territoriale ed allo stesso tempo concideva con la fine dell'ipotesi autonomista, 
della risoluzione in senso unitario del dossier della stessa regione e dello status 
costituzionale e giuridico della popolazione musulmana a livello federale. Già a 
quel tempo l'ipotesi della separazione del Montenegro si presentava probabile 
dopo l'avvenuta rottura tra Mila Dukanovié e Slobodan Milosevié. 
All'epoca, in generale, presso la popolazione slavo-musulmana vi era un 
consensus quasi unanime rispetto all'opzione autonomista del Sand3ak, ancora 
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vissuta sino alla fine del 1997 come una speranza possibile che si sarebbe 
concretizzata. Tuttavia, lo stesso SDA Sandzaka non si era affatto impegnato 
per la sua realizzazione, in nessuna forma, nemmeno a livello simbolico. 
Anziché operare sulla base del mandato posto nelle proprie mani dalla 
popolazione slavo-musulmana sin dai tempi del primo referendum del 1991, i 
leader dell'SDA Sandzaka avevano svolto un'attività finalizzata al possesso, alla 
pratica ed al mantenimento del potere politico, conducendo azioni ritenute 
illegali dalla stessa maggioranza dell'opinione pubblica, perdendo nel contempo 
ogni occasione fornita da parte del regime di Belgrado, nella fattispecie la 
repressione condotta contro la popolazione slavo-musulmana, n0nché dalla 
leadership politica di Podgorica e dagli altri avvenimenti a livello regionale e 
dell'ex Jugoslavia. 
L'ultima occasione fornita in quel periodo era consistita nella decisione 
del governo serbo nel luglio 1997 di modifica, con un atto di per sé illegale ed 
anticostituzionale, della composizione dell'assemblea municipale di Novi Pazar, 
benchè eletta regolarmente alle precedenti elezioni. 
In quella circostanza specifica tutte le formazioni politiche, inclusa la 
componente di Rasim Ljajié, si erano riunite attorno al BNVS e lo SDA za Crnu 
Goru non era ancora diviso. Al tempo stesso, la comunità internazionale aveva 
espresso profonde preoccupazioni per quanto si verificava sul terreno e, 
tenendo in riferimento quanto accadeva nel Kosovo, si sarebbe aspettata anche 
da parte del BNVS la formazione di organi paralleli di potere a N ovi Pazar e 
negli altri centri della regione. La comunità internazionale non si sarebbe 
opposta a tale iniziativa, ma al contrario l'avrebbe sostenuta, giudicando quasi 
allo stesso modo il regime di Belgrado e quello di Podgorica. 
Anche l'opinione publica con molta probabilità avrebbe sostenuto la 
decisione del BNVS, condannando quale anti-costituzionale l'atto compiuto dal 
governo serbo. 
E' pertanto possibile mettere sotto giudizio la politica condotta dalle 
stesse formazioni partitiche che hanno riproposto nel 1993 sotto la forma del 
memorandum sullo status speciale del Sandzak, a due anni di distanza, il 
referendum sull'autonomia della regione del 1991, e poi nel 1999 hanno 
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rinnovato l'iniziativa nella forma del memorandum sull'autonomia. Segno 
evidente che le iniziative politiche sono state abbandonate dagli stessi soggetti. 
Anche il memorandum del luglio 1999 è andato incontro allo stesso 
destino. Rispetto al 1991 erano nel frattempo cambiati molti fattori, sia con 
riguardo alla popolazione slavo-musulmana che con riguardo alla situazione a 
livello internazionale. 
A differenza del referendum condotto nel 1991 la popolazione slavo-
musulmana non era più favorevole a supportare l'ipotesi autonomista, vista con 
cinismo e con il timore di eventuali repressioni a proprio danno, alla luce di una 
sfiducia nei confronti della leadership politica di etnia bosnjak e Musliman. 
Tale iniziativa è stata considerata da numerosi soggetti della società civile quale 
un tentativo condotto dalla stessa leadership per giustificare se stessa, senza 
peraltro utilità alcuna per il miglioramento della propria situazione. 
Inoltre, la stessa popolazione slavo-musulmana del Montenegro aveva 
già espresso il proprio sostegno per 1' opzione politica sostenuta da Milo 
Dukanovié per la separazione dalla Repubblica Federale di Jugoslavia, di per sé 
in antitesi con l'opzione dell'autonomia del Sandzak. 
Lo stesso SDA za Crnu Goru non esisteva più e de facto la vita politica 
degli slavo-musulmani non era più organizzata. L'opzione autonomista del 
Montenegro era sostenuta da molti soggetti espressione della comunità 
internazionale, dimostrando con ciò di non essere interessati all'autonomia del 
SandZak. 
La stessa opinione pubblica in Serbia, dopo la perdita del Kosov9, non 
avrebbe più sostenuto l'autonomia del Sandzak. 
Queste sono le ragioni per cui entrambe le iniziative della Deklaracija o 
pravu bosnjaka na politicku i nacionalnu ravnopravnos-1- (ser-cro. 
"Dichiarazione sul diritto dei bosnjak alla parità dei diritti politici e nazionali") 
e del memorandum sull'autonomia del Sandzak e delle relazioni particolari con 
la Bosnia ed Erzegovina hanno suscitato un interesse molto ridotto da parte 
della popolazione slavo-musulmana, dell'opinione pubblica e della comunità 
internazionale, mentre nel contempo non si è avuta alcuna reazione da parte del 
regime di Belgrado. 
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Lo stesso governo di Sarajevo ha avuto una reazione alquanto contenuta 
rispetto all'azione politica del SDA Sandzaka e del BNVS, nonostante le 
precedenti assicurazioni del proprio sostegno rispetto qualsiasi documento o 
proposta che avrebbe potuto costituire anche solo la premessa per la risoluzione 
della questione dello status nazionale della popolazione slavo-musulmana del 
Sandzak. 
Tuttavia, alla luce del sostegno dato a Milo Dukanovié e della rottura tra 
questo ultimo e Slobodan Milosevié, con riguardo all'opzione indipendentista, 
Sarajevo avrebbe fatto comunque poco per i propri connazionali. 
La questione irrisolta dello status dei bosnjak riconduceva direttamente 
alle vicende drammatiche vissute dalla popolazione slavo-musulmana in 
Kosovo ed in Montenegro, rispetto alla quali la leadership di Sulejman Ugljanin 
non aveva espresso determinazione. 
In Kosovo, in realtà, doveva essere garantito un intervento rapido e 
prioritario su molteplici fronti, in primo luogo la necessità di garantire il ritorno 
alle proprie case per i profughi e rifugiati di etnia bosnjak che si erano 
allontanati dalla provincia a causa della guerra del 1999 e delle minacce da 
parte dell'etnia albanese-kosovara. 
Un altro dossier riguardava il rientro all'Università di Pristina di 
quarantadue professori di etnia bosnjak e Musliman e poi lo status degli slavi-
musulmani di Mitrovica che accomunava anche il caso dei serbo-kosovari. 
Nel Montenegro era necessario riattivare e ricostituire l'infrastruttura 
partitica e politica, accelerare il caso del ritorno dei rifugiati bosnjaci e 
Muslimani nei ventotto villaggi di Bukovica, concludere l'indagine o il processo 
relativo ai crimini di pulizia etnica compiuti tra il 1992 ed il 1994 a danno della 
popolazione slavo-musulmana, tra cui il caso di Strpéi, nonché avviare la 
richiesta per il riconoscimento dello status speciale per la medesima 
popolazione, soprattutto se confrontato con quanto ottenuto a favore della 
popolazione albanese dai partiti politici espressione della medesima etnia. 
Tuttavia, nonostante quanto sopra esposto, allora la leadership politica 
bosnjak si perdeva ancora in maniera del tutto inconcludente e forse 
strumentale dietro la chimera dell'autonomia del Sandzak, senza impegnarsi 
nel dossier più delicato dello status della popolazione slavo-musulmana in 
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Serbia e Montenegro, così come in Kosovo, laddove il pericolo di assimilazione 
da parte dell'etnia albanese-kosovara era sempre più imminente. 
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Capitolo 6. La situazione attuale del SandZak nel periodo post-
Slobodan Milosevié, 2000-2007. 
6.1. La regione del Sand.Zak tra l'azione di gerrymandering, il 
processo di decentramento e le istanze delle autonomie locali. 
A seguito della disgregazione della Jugoslavia di Tito la Serbia si è 
trovata in una situazione di profonda crisi di identità, di per sé condizionata 
dalla presenza secolare di una popolazione di etnia mista sul proprio territorio. 
Molti problemi della regione del Sandzak, quali una economia in una 
condizione di estrema paralisi, standard di vita molto bassi e ben aldisotto di 
quelli comunitari, strutture inadeguate dell'istruzione e del sistema socio-
sanitario, un'amministrazione civile ed un sistema giuridico-giudiziario non 
funzionali e per di più corrotti, nonché una forza di polizia spesso violenta, si 
rispecchiano ancora oggi quasi in ciascuna delle sue municipalità. Ciò è 
particolarmente evidente nel caso della regione del Sandzak, in quanto area 
etnicamente eterogenea. 
Nel primo periodo post-Slobodan Milosevié, vale a dire dal 2000 al 
2004, le undici municipalità della regione non sono state in grado di migliorare 
gli standard di vita ed il welfare, tanto da raggiungere un livello quantomeno 
accettabile. La Serbia costituisce de iure e de facto uno Stato fortemente 
centralizzato. La maggior parte dei servizi pubblici a livello municipale quali 
l'istruzione, l'assistenza socio-sanitaria e il sistema della pubblica sicurezza, 
sono controllati direttamente dai ministeri competenti e non dalle municipalità 
che non dispongono di alcuna struttura, neppure degli edifici dove risiedono. 
Il governo centrale si occupa della riscossione delle tasse a livello locale e 
pianifica l'utilizzo delle risorse finanziarie provenienti dal bilancio statale ed il 
loro impiego a livello territoriale. E' sempre il governo centrale a nominare i 
capi della polizia e dei consigli scolastici, i direttori delle strutture mediche ed 
ospedaliere, i giudici e gli ispettori fiscali, adottando spesso dei criteri politici 
che possono determinare notevoli conflitti a livello locale. 
In base alla Zakon o lokalnoj samoupravoj i teritorijalnoj organizaciji 
Republike Srbije, br. 47/1991 (ser-cro. "Legge sull'auto-governo locale e 
sull'amministrazione territoriale della Repubblica di Serbia, n. 47/1991") ed alla 
successiva Zakon o lokalnoj samoupravi, br. 9/2002 (ser-cro. "Legge sull'auto-
governo locale, n. 9/2002"), la Serbia, incluse pertanto la Provincia Autonoma 
di Kosovo e Metohija e quella di Vojvodina, è suddivisa amministrativamente in 
centonovantacinque opmumuHe (ser-cro. opstine, "municipalità"), unità di base 
delle autonomie locali, con proprie CJ<.Ynwmutte (ser-cro. skupstine, 
"assemblee") elette per il tramite di votazioni locali e con un proprio bilancio, 
nonché ventinove 0Kpy23u (ser-cro. okruzi, "distretto", al singolare 0Kpy2, 
okrug), più I'paa Beo2paa (ser-cro. Grad Beograd, "Città di Belgrado"), quali 
unità amministrative e centri regionali dell'autorità statale. Gli okruzi non 
dispongono di proprie assemblee elette per il tramite di votazioni, ma sono 
amministrati da rappresentanti nominati dal governo centrale. Spesso si ritiene 
che non perseguendo alcun intento reale tali strutture sono causa 
dell'allontanamento tra 1' autorità centrale e le autonomie locali. 
Nelle aree con popolazione di etnia eterogenea la cattiva gestione e la 
corruzione dell'apparato politico viene percepita da parte delle minoranze 
etniche come una vera e propria discriminazione condotta direttamente nei loro 
confronti. In generale, a causa dell'eccessivo centralismo del governo di 
Belgrado sia la popolazione di etnia serba che quella di etnia bosnjak non 
hanno accesso diretto ai servizi. La popolazione di etnia bosnjak ritiene di 
essere discriminata dal governo centrale di Belgrado, mentre quella di etnia 
serba si sente a sua volta discriminata oltre che dal governo, anche dalle 
amministrazioni municipali dove prevalgono i partiti politici espressione 
dell'etnia opposta. Tutto ciò è da sempre fonte di tensioni inter-etniche. 
La regione del Sandzak è stata oggetto di una pratica nota in ambito 
politico con la denominazione di gerrymandering, detta anche redistricting nel 
mondo statunitense o redistribution in molti Paesi del Commonwealth. Il 
termine deriva dalla fusione tra il cognome di Elbridge Gerry, un politico 
americano del secolo XIX, e la parola salamander, a seguito del costume da lui 
praticato di ridisegnare la geografica elettorale dei distretti a suo diretto 
vantaggio, soprattutto in previsione delle elezioni amministrative. Ciò che si è 
verificato spesso nella regione del Sandfak è stata proprio la ripetuta modifica 
della ripartizione delle opstine tra gli okruzi sulla base della distribuzione della 
popolazione di etnia bosnjak e delle altre minoranze nazionali od etniche, così 
come attestato dai periodici censimenti. Tale procedimento è stato del tutto 
simile, ad esempio, a quanto avvenuto nell'Irlanda del Nord negli anni Sessanta 
laddove il governo dell'Ulster Unionist Party modificò i confini elettorali per il 
Londonderry County Boroug h Council, al fine di assicurare l'elezione di un 
consiglio unionista in una città dove i nazionalisti avevano una maggioranza 
marginale. 
Alla stessa stregua di ciò che è accaduto nella Provincia Autonoma di 
Vojvodina presso alcune municipalità a maggioranza di popolazione di etnia 
ungherese, nonché nel Sud della Serbia nelle municipalità di Bujanovac e di 
Presevo a maggioranza assoluta di popolazione di etnia albanese, ad aggravare 
ulteriormente la situazione nella regione del Sandzak le municipalità a 
maggioranza di popolazione di etnia bosnjak sono state oggetto di 
gerrymandering operata su base etnica. Al fine di ridurre la forza dei partiti 
politici di etnia bosnjak il governo centrale ha diviso più volte le municipalità 
tra due distinti okruzi. 
Le due municipalità orientali di Novi Pazar e di Tutin sono state 
assegnate al Distretto di Raska, con sede nella municipalità di KpalbeBo (ser-
cro. Kraljevo), e costituito dalle altre municipalità di Bp1-ba-1uw Ea1-ba (ser-cro. 
Vrnjacka Banja) e di Raska, con una popolazione complessiva di oltre 29omila 
abitanti, a maggioranza assoluta di etnia serba. Una terza municipalità del 
Sandzak, vale a dire Sjenica, è stata annessa assieme a quelle di Priboj, di 
Prijepolje e di Nova Varos nel 3Jiamu6opcKu 0Kpy2 (ser-cro. Zlatiborski 
Okrug, "Distretto di Zlatibor"), con sede nella municipalità di Uzice, e costituito 
dalle altre municipalità di Eajw-ta Eawma (ser-cro. Bajina Basta), di Kocjepuh 
(ser-cro. Kosjerié), di II0J1Ce2a (ser-cro. Pozega), di Ifajemww (ser-cro. 
Cajetina) e di ApU!be (ser-cro. Arilje ), con oltre 313mila abitanti, a maggioranza 
assoluta di popolazione di etnia serba. 
In base al censimento del 2002 nella aettmpaJIHa Cp6uja (ser-cro. 
Centralna Srbija, "Serbia Centrale"), chiamata all'epoca della Jugosiavia di Tito 
YJKa Cp6uja (ser-cro. Uza Srbija, "Vera Serbia"), vale a dire il territorio serbo 
ad esclusione della due province autonome, è stata registrata la maggioranza 
assoluta di popolazione di etnia serba, vale a dire oltre 4,891 milioni di abitanti, 
pari all'89,48% del totale. La popolazione musulmana costituisce il secondo 
gruppo etnico, comprendente oltre 135mila abitanti di etnia bosnjak (pari al 
2,48%), oltre 79mila di etnia rom (pari all'1,45%), oltre 59mila di etnia albanese 
(pari all'1,10%), e quasi 39mila Muslimani (pari al 0,29%), per un totale 
complessivo di circa 312mila abitanti (pari al 5,32%). Alle municipalità di Novi 
Pazar, di Tutin e di Sjenica a maggioranza di popolazione di etnia bosnjak, 
seguono quelle di Bujanovac e di Presevo, a maggioranza di popolazione di 
etnia albanese, quella di Eocwze2paa (ser-cro., bul. Bosilegrad), a maggioranza 
di popolazione di etnia bulgara ed infine quella di J(UMumpoa2paa (ser-cro. 
Dimitrovgrad, bul. aapu6poa, Caribrod), di cui le ultime due si trovano nella 
regione Sud-orientale, al confine con la Bulgaria. 
Mediante il gerrymandering il governo centrale ha garantito la re-
distribuzione della popolazione di etnia bosnjak tra i due distretti di Kraljevo e 
di UZice, costituendo, pertanto, due aree a maggioranza assoluta di popolazione 
di etnia serba e prevenendo la creazione sul proprio territorio di enclaves di 
etnia bosnjak. In realtà, la città di Kraljevo si trova ad oltre cento chilometri di 
distanza da quella di Novi Pazar, più che da Tutin. Allo stesso modo Sjenica si 
trova ad oltre cento chilometri da Uzice. Molto spesso le vie invernali 
sull'altopiano del Monte Pester ed oltre il Monte Zlatibor sono impraticabili, 
ponendo seri problemi di comunicazione tra le due città. Da una prospettiva 
geografica e amministrativa avrebbe avuto più senso porre la municipalità di 
Novi Pazar al centro del distretto amministrativo includendo le municipalità di 
Sjenica, di Tutin, di Prijepolje e di Raska, sulla base dei richiami espressi dalla 
popolazione di etnia bosnjak in materia di riorganizzazione dei confini regionali 
lungo linee geografiche, invero una richiesta ragionevole dal punto di vista 
amministrativo e peraltro in linea con gli standard comunitari. In tal modo, 
però, si sarebbe creato un distretto a maggioranza di popolazione di etnia 
bosnjak. 
Nel 2001 un gruppo di lavoro di esperti sotto l'egida del Consiglio 
d'Europa e dell'OSCE ha assistito il governo serbo per la stesura della già citata 
Zakon o lokalnoj samoupravi, br. 9/2002. Tale normativa si è concentrata 
principalmente sulla problematica delle elezioni, sulla distribuzione dei seggi 
presso le assemblee municipali e sulla re-distribuzione del già limitato potere 
dei sindaci. Il gruppo di lavoro di esperti non ha attribuito alle municipalità 
maggiori competenze e responsabilità. Nella fattispecie, non sono state 
accresciute le prerogative con riguardo alla gestione delle risorse finanziarie, né 
tanto meno in materia di esazione delle imposte. Per effetto della pressione 
esercitata dalla comunità internazionale e dal governo centrale le 
problematiche a livello centrale non sono state indirizzate e neppure ricondotte 
alla periferia o a livello locale, impedendo in tal modo un vero e proprio 
decentramento. 
L'allora primo ministro Zoran Dindié, in occasione di una conferenza 
sulla Legge sull'autogoverno locale svolta nel 2002 a Belgrado ed organizzata 
dalla Stalna Konferencija Gradova i Opstina - N acijonalna Asocijacija 
Lokalnih Vlasti (ser-cro. "Conferenza Permanente delle Città e delle 
Municipalità - Associazione Nazionale delle Amministrazioni Locali"), dal 
ministro per la pubblica ammnistrazione e l'auto-governo, Zoran Loncar, e 
dalla United States Agency for International Development (USAID ), aveva 
invitato i sindaci ed i presidenti delle municipalità a migliorare il testo 
normativo, piuttosto che accettare passivamente gli emendamenti o le 
modifiche presentate in sede parlamentare. In realtà, poco è stato fatto in 
merito. 
Nonostante l'adozione della nuova costituzione della Repubblica di 
Serbia subentrata alla precedente costituzione del 1990 risalente al pieno 
regime di Slobodan Milosevié, approvata a seguito del referendum del 28-29 
ottobre 2006 ed ufficialmente proclamata dall'Assemblea Nazionale della 
Repubblica di Serbia, vale a dire il parlamento unicamerale serbo, il processo di 
decentralizzazione è ancora un po' lontato dai fatti. La riforma costituzionale è 
avvenuta sotto la considerevole influenza delle conseguenze del referendum del 
21 maggio 2006 in Montenegro e della successiva indipendenza, dei negoziati 
sotto l'egida dell'ONU in merito alfinal status del Kosovo, delle crescenti spinte 
autonomiste da parte della Vojvodina, nonché delle medesime istanze espresse 
dai partiti politici e dalle autonomie locali espressione dell'etnia bosnjak. Il 
risultato legato al presente clima politico è stata la stesura di una costituzione in 
alcuni casi ancora più centralista, nella quale ad esempio è stato ribadito che il 
Kosovo costituisce parte integrale della Repubblica di Serbia, con una 
autonomia minore di quella garantita dalla costituzione del 1974 all'epoca della 
Jugoslavia di Tito. Tutto ciò ha ancora oggi una diretta ripercussione sulle 
amministrazioni e sulle autonomie locali, determinando situazioni difficili in 
particolare modo nelle regioni caratterizzate dalla presenza di popolazione 
multi-etnica, come ad esempio la Valle di Presevo ed il Sandzak. 
6.2. Il quadro politico del Sand.Zak nel periodo post-Slobodan 
Milosevié, tra l'influenza dell'SDA, il programma autonomista di 
Sulejman Ugljanin e la corrente moderata di Rasim Ljajié. 
6.2.1. Le elezioni municipali e parlamentari del sette1nbre e del 
dicembre 2000. 
Nel settembre 2000 le elezioni municipali si sono svolte in concomitanza 
con le elezioni presidenziali della Repubblica Federale di Jugoslavia a seguito 
delle quali Slobodan Milosevié il successivo 5 ottobre è stato rimosso dalla 
presidenza del Paese. A tale proposito è opportuno ricordare che con le citate 
elezioni del settembre 2000 Vojislav Kostunica è divenuto presidente della 
Repubblica Federale di Jugoslavia, mentre nelle successive elezioni 
presidenziali serbe del dicembre 2000 la sua coalizione politica del Partito 
Democratico di Serbia ha ottenuto la maggioranza parlamentare, dando 
mandato al governo che è durato sino al dicembre 2003. 
Alle elezioni municipali del settembre 2000 la popolazio:ue di etnia 
bosnjak della regione del Sandfak ha votato in stragrande maggioranza per 
Sulejman U gljanin, supportando la Koalici}a Lista za SandZak guidata dall'SDA 
SandZaka. Nelle tre municipalità a maggioranza di popolazione di etnia bosn}ak 
di Sjenica, di Tutin e di N ovi Pazar la coalizione ha ottenuto la maggioranza dei 
voti per il governo delle skupstine, mentre la corrente di Rasim Ljajié ha 
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guadagnato solo posizioni secondarie. Nella municipalità di Navi Pazar, 
Sulejman Ugljanin si è aggiudicato all'incirca il 70% delle preferenze, mentre il 
partito di Rasim Ljajié non ha ottenuto neanche un seggio, in quanto si è 
aggiudicato soltanto il 4,8% dei voti. A seguito della débdcle Rasim Ljajié ha 
cambiato il nome della formazione politica nella già citata Sandzacka 
Demokratska Partija, l'SDS. 
I partiti politici serbi hanno ottennuto presso le assemblee municipali un 
numero di seggi direttamente proporzionale al rapporto tra la popolazione di 
etnia serba e quella complessiva, vale a dire tra il 10% ed il 25%. In due delle tre 
municipalità a maggioranza di popolazione di etnia serba, nella fattispecie 
quelle di Prijepolje e di Priboj, l'SPS di Slobodan Milosevié ha vinto in 
coalizione con la JUL di Mirjana "Mira" Markovié, con il sostegno dell'ultra-
nazionalista SRS di Vojislav Seselj, mentre l'SDA Sandzaka è stato 
rappresentato nelle assemblee municipali in numero proporzionale alla 
presenza di popolazione di etnia bosnjak. 
Nel passato la popolazione di etnia serba aveva quasi sempre espresso in 
sede elettorale il proprio favore per l'SPS o per l'SRS. Solo negli ultimi anni i 
partiti politici orientati più democraticamente hanno espresso maggiore forza. 
E' nella municipalità di Nova Varos che in occasione delle elezioni del settembre 
2000 è stato registrato il solo caso di un partito politico non nazionalista che si 
è aggiudicato la maggioranza dei voti della popolazione di etnia serba. In tale 
occasione, la coalizione della Demoktratska Otporska Srspka (ser-cro. DOS, 
"Opposizione Democratica Serba"), formata da ben diciotto partiti politici in 
opposizione all'SPS, tra cui il Partito Democratico di Zoran Dindié ed il Partito 
Democratico di Serbia presieduto dall'ex primo ministro Vojislav Kostunica si è 
aggiudicata l'Assemblea Nazionale per un solo seggio. 
Pertanto, dal 2000 al 2002 la municipalità di Nova Varos è stata guidata 
dal presidente Milojko Sunjevarié di etnia serba e dal vice-sindaco Leko 
Kolasinac di etnia bosnjak, entrambi giovani, capaci, moderni ed orientati 
democraticamente, in grado di indirizzare la comunità verso lo sviluppo 
economico, lontano da tensioni e conflitti inter-etnici. Nonostante il mandato 
terminasse nel 2004, nel 2002 la coalizione municipale delle forze politiche 
anti-Slobodan Milosevié si è sciolta a seguito della defezione di alcune 
componenti politiche serbe ed i due giovani politici sono stati sostituiti dalla 
coalizione con a capo l'SPS sotto la guida di Branislav Dilparié. Tra il 2000 ed il 
2004 l'SPS ha controllato anche l'assemblea municipale di Prijepolje, con Stevo 
Purié. 
Un caso del tutto particolare è stato rappresentato dalla municipalità di 
Priboj, guidata dal settembre 2000 dall'SPS in coalizione con la JUL. A causa 
della conformazione morfologica del territorio oltre i due terzi della 
municipalità sono accessibili unicamente attraverso una strada iJroveniente 
dalla Republika Srpska. I difficili rapporti tra le autorità serbe e quelle 
bosniaco-erzegovesi hanno causato ingenti difficoltà per la popolazione 
residente. Inoltre, l'area è stata teatro di numerosi scontri e problemi di 
sicurezza ed ordine pubblico, tra cui gli episodi già menzionati dei rapimenti di 
Sjeverin e di Strpci. 
Nel gennaio 2000 la Bosnia ed Erzegovina aveva imposto a tutti gli 
autoveicoli con targa straniera che facevano ingresso nel Paese la necessità di 
disporre della carta verde, quale assicurazione dell'autoveicolo valevole a livello 
internazionale, del costo approssimativo di 150 euro. L'ingente costo, distante 
di poco dallo stipendio mensile medio, aveva reso impossibile l'accesso al Paese 
per la maggioranza della popolazione residente. Solo successivamente la 
municipalità di Priboj era riuscita a siglare un accordo con le autorità della 
Republika Srpska per evitare la carta verde, ma le autorità di Bosnia ed 
Erzegovina avevano ritenuto opportuno approfondire il caso direttamente con 
Belgrado. In attesa di una risoluzione del dossier a livello bilaterale tra i due 
Paesi la polizia di frontiera di Bosnia ed Erzegovina aveva tollerato il transito e 
l'ingresso della popolazione residente di Priboj. Nel gennaio 2002 a causa di 
alcune proteste dovute alle procedure di controllo doganale alcuni esponenti 
dell'SPS presso l'assemblea municipale si erano dimessi. Pertanto, il governo 
aveva nominato un'assemblea municipale ad interim con rappresentanti del 
DOS di matrice multi-etnica, presieduta dal sindaco Milenko Miliéevié 
esponente del DOS e dal vice-sindaco Ferzo Celovié dell'SDP, successivamente 
confermati alle elezioni municipali straordinarie del settembre 2004. 
E' solo con le elezioni parlamentari svolte in Serbia nel dicembre 2000 a 
seguito delle elezioni presidenziali e parlamentari della Repubblica Federale di 
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Jugoslavia del settembre 2000 che si è avuto per la prima volta un significativo 
turning point nelle relazioni tra Belgrado e la componente politica di etnia 
bosnjak della regione del Sandfak. Già dal periodo di Tito il governo serbo 
aveva incominciato ad includere la componente di etnia bosnjak all'interno 
della politica di Belgrado, con una diretta presenza sulla scena politica 
nazionale. 
Nella fase pre-elettorale Sulejman Ugljanin aveva cercato un accordo con 
il Demokratska Stranka di Zoran Dindié in base al quale un posto di vice-
presidenza ed un seggio nell'assemblea municipale di Navi Pazar sarebbero 
equivalsi a cinque seggi presso l'Assemblea Nazionale. Tuttavia, l'accordo era 
stato concluso con il rivale di Sulejman Ugljanin, vale a dire Rasi:rr: Ljajié, col 
quale era stato previsto il supporto del voto bosnjak della propria formazione 
politica in cambio di due seggi presso il parlamento serbo e di un posto di 
ministro per lo stesso Rasim Ljajié, poi divenuto ministro per i diritti umani e 
delle minoranze a livello del governo federale. Anche a seguito del successo 
elettorale ottenuto dal DOS con centocinquantasei dei duecentocinquanta seggi 
parlamentari, ciò aveva significato lesclusione di Sulejman U gljanin dal 
parlamento. 
La svolta delle elezioni del dicembre 2000 ha portato magg10re 
attenzione del governo centrale verso la regione del Sandzak. Da allora il primo 
ministro Zoran Dindié ed il suo successore Zoran Zivkovié hanno visitato spesso 
la municipalità di Navi Pazar e le altre municipalità. Nel contempo,la 
popolazione di etnia bosnjak ha ottenuto alcune concessioni strategiche, 
soprattutto nel settore dell'istruzione e dell'insegnamento, nonché cnn riguardo 
alla dibattuta questione linguistica. Ciò che più conta è che per la prima volta è 
cessato lo stato di terrore. 
6.2.2. La piattaforma politica di Sulejman Ugljanin: 
l'autonomia della regione del SandZak. 
Nonostante i successi elettorali conseguiti nel 2000 a livello municipale 
dalla già citata Koalicija Lista za Sandzak Sulejman U gljanin è scomparso dai 
riflettori della scena politica, mantenendo in realtà il diretto controllo della 
politica della regione quale presidente del BNVS, dell'SDA SandZaka e della 
stessa Koalicija Lista za Sandzak. Nel frattempo, a seguito dell'approvazione 
della Zakon o zastiti prava i sloboda nacionalnih manjina broj 11/ 2002 (ser-
cro. "Legge sulla tutela dei diritti e delle liberà delle minoranze nazionali, n. 
11/2002") il BNVS, come già attivo dall'n maggio 1991 sotto la sigla MNVS, è 
stato legalmente riconosciuto, divenendo lorgano ufficiale più importante della 
comunità di popolazione di etnia bosnjak in Serbia. La stessa sede del BNVS è 
stata collocata presso l'edificio dell'assemblea municipale di Navi Pazar. 
L'organismo è stato sostenuto da ben diciassette partiti politici ed ha basato la 
propria piattaforma politica sul già citato memorandum sul riconoscimento 
dello status speciale al Sandzak" adottato a metà del 1993 quale esito 
plebiscitario del referendum sull'autonomia politica del Sandzak promosso dal 
BNVS nell'ottobre 1991. 
In quegli anni, mantenendo fede ad una pratica diffusa nel periodo 
comunista Sulejman U gljanin ha dedicato gran parte delle proprie energie alla 
promozione dello sport, controllando la politica attraverso un sistema in realtà 
monopartitico, per il tramite dei legami familiari. Nonostante la nomina di 
Vasvija Gusinac a presidente della municipalità di Novi Pazar in occasione delle 
elezioni municipali del settembre 2004, il controllo della macchina politica ed 
amministrativa è rimasto nelle mani del fratello Sadik U gljanin quale 
presidente del consiglio esecutivo dell'assemblea municipale. 
L'SDA Sandzaka ha continuato, nel frattempo, a proclamare il territorio 
del Sandzak quale regione autonoma speciale trascendente il confine interno tra 
la Repubblica di Serbia e quella di Montenegro. Di conseguenza, tale posizione 
è stata a favore dell'esistenza della Repubblica Federale di Jugoslavia quale 
entità politica statale unificata. L'obiettivo è stato quello di ottenere per la 
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regione del Sandfak lo stesso riconoscimento della autonomia politica della 
Vojvodina, in quanto regione in grado di comprendere tutte le undici 
municipalità del Sandzak storicamente esistito. 
La presunzione dell'SDA Sandzaka di voler rappresentare l'intera 
popolazione di etnia bosnjak della regione del Sandzak è stato alquanto 
velleitaria, oltre che di per sé problematica. Innanzitutto, l'influenza politica 
dell'SDA Sandzaka si riduceva, de facto, soltanto a tre municipalità sul 
territorio serbo, mentre non aveva alcuna incidenza su quelle in territorio 
montenegrino. Inoltre, il riconoscimento dello status di autonomia avrebbe 
riacceso un conflitto di prerogative sui territori in questione tra il governo di 
Belgrado e quello di Podgorica, nonché sulla questione dei confini a livello 
repubblicano, quanto mai sensitive issue in considerazione delle spinte 
indipendentiste mosse dal governo montenegrino. Di certo, ben pochi partiti 
politici espressione dell'etnia serba avrebbero sostenuto l'idea autonomista, 
soprattutto se raffrontata con i sentimenti nazionalisti mai sopiti. Infine, la 
stessa popolazione di etnia bosnjak era ben poco favorevole ad un programma 
autonomista, dopo essere stata spettatrice degli orrori conseguenti alla 
disgregazione della Jugoslavia nel corso degli anni Novanta e dopo quasi un 
decennio di stato di terrore sotto il regime di Slobodan Milosevié. 
In effetti, nelle tre municipalità occidentali a maggioranza di popolazione 
di etnia serba della regione del Sandzak vi è sempre stato poco entusiasmo per 
cooperare con _le municipalità orientali, stronghold della popolazione di etnia 
bosnjak, ed una decisa opposizione rispetto qualsiasi tentativo autonomista. I 
partiti politici espressione dell'etnia serba, inclusi quelli più moderati e 
democraticamente orientati, hanno sempre guardato con estrema cautela e 
sospetto i richiami all'autonomia evocati e provenienti dai territori che 
presentavano minoranze etniche. In tale senso, è più che emblematico quanto 
accaduto nel Kosovo alla fine degli anni Novanta, precedente negativo che è 
stato spesso addotto quale giustificazione laddove s1 discuteva di 
riconoscimento dello status di autonomia. Inoltre, l'esperienza storica ha 
dimostrato che i richiami all'autonomia od alla decentralizzazione hanno 
portato le istituzioni serbe ad un atteggiamento quanto mai propenso al 
rafforzamento del centralismo. 
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In Montenegro, dove ben cinque delle sei attuali municipalità sono 
appartenute al Sandzak storico, fatto salvo pertanto quella di Andrijevica, vi 
erano allora ben pochi segnali che attestavano il desiderio di stabilire legami 
economici e culturali con le municipalità a maggioranza di popolazione di etnia 
bosnjak, oltreconfine, in territorio serbo. Come poi dimostrato dal sostegno 
espresso a favore della causa indipendentista in occasione del referendum del 
21 maggio 2006, il riferimento politico per la popolazione di etnia bosnjak del 
Montenegro è sempre stata più Podgorica che Belgrado, mentre l'interesse è 
stato costituito prevalentemente dall'inclusione nel mainstream politico 
montenegrino, piuttosto che in quello dei partiti politici a base etnica o 
regionale. 
A completamento del pensiero politico espressione dell'etnia bosnjak il 
BNVS aveva reso ufficialmente pubblici i giorni di festa nazionale dei bosnjaci 
del Sandzak tra cui figurava, oltre che il già citato Ramazanski bajram e 
Kurbanski bajram, anche 1'11 maggio, giorno dell'istituzione nel 1991, a Navi 
Pazar, dello stesso BNVS e denominato Dan bosnjacke nacionalne zastave (ser-
cro. "Giorno della bandiera nazionale bosnjak"). La bandiera della popolazione 
di etnia bosnjak del Sandzak ha ben poco a che fare con la Serbia od il 
Montenegro ed altrettanto con l'intero passato jugoslavo. Al contrario sono 
evidenti i legami semiotici e semantici con il passato della Bosnia medievale, 
della Bosnia ottomana e di quella attuale. Essa riproduce infatti, i simboli della 
tradizione bosniaco-musulmana, vale a dire i tre ljiljan (ser-cro. "gigli"), già in 
uso quale emblema dinastico al tempo del re Stefan Tvrtko I Uros Kotromanié, 
primo re della Kraljevina Bosne (ser-cro. "Regno di Bosnia") dell'età medievale, 
e tre cosiddette polumjesec (ser-cro. "mezzaluna") di tradizione islamica. 
Ulteriore festività era stata fissata al 20 novembre in ricordo della 
costituzione del Zemaljsko Antifasisticko Vijeée Narodnog Oslobodenja 
Sand.Zaka (ZA VNO Sandzaka, ser-cro. "Consiglio territoriale antifascista del 
popolo di liberazione del Sandzak") nel 1943 a Pljevlja, denominato Dan 
Sandzaka (ser-cro. "Giorno del Sandzak"), in memoria del tributo della 
popolazione slavo-musulmana del Sandzak alla causa anti-fascista, anti-nazista 
e pro-jugoslava, ed infine l' 11 luglio, questa volta in memoria del genocidio 
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contro i bosnjaci per mano serbo-bosniaca a Srebrenica, l'n luglio 1995, 
denominato Dàn sjeéanja (ser-cro. "Giorno del ricordo"). 
6.2.3. L'affermazione di Rasim Ljajié sulla scena politica 
locale, nazionale e federale e le elezioni municipali del settembre 
2004. 
L'approccio di Rasim Ljajié e della sua formazione politica, l'SDP, 
rispetto la questione dell'identità, della cultura, dell'istruzione e deilo sviluppo 
economico è stato sempre differente. In primo luogo, non si è mai fatto 
portatore dell'immagine del Sandfak storico. Tale cautela politica lo ha reso 
sempre l'interlocutore ed in alcuni casi anche il partner politico più adeguato 
per i partiti politici serbi, tanto che ha mantenuto la posizione di ministro per i 
diritti umani e delle minoranze sia nel periodo di transizione dall'Unione 
Statale di Serbia e Montenegro, nel dicembre 2002, sia nel periodo successivo 
alle elezioni parlamentari serbe del dicembre 2003 che hanno visto 
laffermazione del DSS di Vojislav Kostunica. 
A livello istituzionale, l'unica occasione di cooperazione transfrontaliera 
lungo la direttrice Nord-Sud sono stati i Sandzacke Igre (ser-cro. "Giochi del 
Sandzak"), evento atletico promosso a partire dagli anni Cinquanta ed in 
programma ogni estate con il sostegno dall'SDA Sandzaka in una delle undici 
municipalità del Sandzak storico. Il finanziamento dell'evento è Sémpre stato 
garantito da parte dell'SDA Sandzaka facendo ricorso alle risorse finanziarie 
messe a disposizione dalla municipalità di Navi Pazar. 
Entrambe le formazioni politiche antagoniste espressione dell'etnia 
bosnjak sono state coinvolte nei lavori della apposita commissione tra il 2001 
ed il 2002 a cui era stato richiesto di provvedere all'elaborazione della carta 
costituzionale dell'Unione Statale di Serbia e Montenegro, esprimendo il 
proprio favore per mantenere uno Stato comune. Alla base della riflessione 
politica, la considerazione che non fosse nell'interesse della popolazione di etnia 
bosnjak del Sandfak la divisione della regione in due Stati indipendenti. 
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Tuttavia, uno dei componenti della commissione, Esad Dzudfovié, membro del 
già citato Bosnjacka Demokratska Stranka Sandzaka, allora deputato della 
Koalicija Lista za Sandzak, presidente del BNVS da quando nel settembre 
2004 Sulejman Ugljanin era divenuto presidente dell'assemblea municipale di 
N ovi Pazar, si era ritirato dalla commissione sostenendo che la carta 
costituzionale non prevedeva che l'Unione Statale fosse un unico Stato e che ciò 
avrebbe determinato la separazione della popolazione di etnia bosnjak lungo i 
confini repubblicani. 
Nonostante il richiamo per un Sandzak autonomo all'interno dei confini 
storici l'SDA Sandzaka è stato più propenso per l'autonomia delle tre 
municipalità dove disponeva della maggioranza politica. Ciò anche in 
considerazione del fatto che, a dispetto del successo politico ottenuto con le 
elezioni municipali del settembre 2000, buona parte della popolazione di etnia 
bosnjak aveva incominciato ad essere scontenta dell'attività condotca dall'SDA 
Sandzaka di Sulejman Ugljanin. Era stata considerata eccessiva, infatti, 
l'attenzione dedicata alla questione nazionale, peraltro a discapito della efficace 
ed efficiente e soprattutto trasparente amministrazione e gestione quotidiana 
delle municipalità della regione. Inoltre, molte riserve erano state espresse con 
riguardo alla dilagante pratica della corruzione, all'abusivismo edilizio 
soprattutto nelle municipalità governate dall'SDA Sand.Zaka, nonché alle 
discutibili nomine a posizioni amministrative e tecniche effettuate in base a 
logiche esclusivamente politiche e partitiche. A tale ultimo riguardo era stata 
emblematica la nomina di Nermin Bejtovié, attuale segretario generale della 
Koalicija Lista za Sandzak, in precedenza un attivista partitico e organizzatore 
della tifoseria sportiva, a capo del centro culturale di Novi Pazar, trasformato 
ben presto in un vero e proprio casinò a gestione privata. 
Molti esponenti della società civile avevano ripetutamente ~spresso la 
propria disapprovazione per le ingenti risorse finanziarie destinate al settore 
sportivo, a discapito degli interventi improcrastinabili soprattutto nel settore 
dei servizi di pubblica utilità. Il budget destinato al settore sanitario negli anni 
2003 e 2004 era stato pressoché nullo, non solo perché il direttore 
dell'ospedale locale era membro dell'SDP di Rasim Ljajié, la formazione politica 
avversa. Nello stesso tempo il budget municipale era servito a garantire il 
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finanziamento per la costruzione di uno stadio sportivo nella municipalità di 
Rozaje, in Montenegro, per ospitare i Sandzacke Igre. 
Inoltre, Sulejman U gljanin aveva più volte strumentalizzato l'islam per 
propri fini politici, suscitando l'avversione della Islamska Zajednicu Sandiaka 
(ser-cro. "Comunità Islamica del Sandzak"). A tutto ciò si erano aggiunte 
ulteriori critiche contro l'attività e gli atti di hooliganism da parte della Torcida 
Sandiaka, formazione di tifosi del Novi Pazar Fudbal Klub FK, controllata 
direttamente da Sulejman Ugljanin, quale eredità di una tradizione di legami 
tra tifo sportivo e politica. 
I più eminenti ed influenti politici di etnia serba in visita nella regione 
del Sandzak avevano generalmente evitato ogni contatto od incontro con 
Sulejman U gljanin. Il primo ministro Zoran Dindié, giunto in visita quattro 
volte, aveva preferito incontri ufficiali con l'SDP di Rasim Ljajié ed il gran muffi 
Muamer efendija Zukorlié, a capo della Islamska Zajednica Sandzaka. L'unica 
volta che aveva incontrato Sulejman U gljanin lo aveva fatto quale tentativo di 
mediazione tra quest'ultimo e Rasim Ljajié. Anche in occasione delle elezioni 
parlamentari del settembre 2003 l'allora primo ministro Zoran Ziv:mvié aveva 
sollecitato il supporto di Sulejman U gljanin alla coalizione guidata dal Partito 
Democratico in cambio di due seggi parlamentari garantiti per i suoi principali 
consiglieri, vale a dire Bajram Omeragié e Esad Dzudfovié, a capo 
rispettivamente di due distinte formazioni politiche all'interno della Koalicija 
Lista za Sandzak. Tuttavia, nel corso della campagna elettorale il leader del DS, 
Boris Tadié, aveva cercato di distanziarsi dall'immagine di Sulejman Ugljanin, 
presentando a livello nazionale i due candidati quali leader delle rispettive 
formazioni politiche, piuttosto che sostenitori di Sulejman Ugljanin e membri 
della coalizione guidata da quest'ultimo. Tutto ciò aveva diminuito 
ulteriormente la sua credibilità presso lelettorato. 
In aggiunta alla generale disaffezione con Sulejman Ugljanin e con l'SDA 
Sandzaka, una buona parte della popolazione di etnia bosnjak aveva 
incominciato ad apprezzare l'attività politica condotta da Rasim Ljr.jié a livello 
federale e repubblicano quale ministro per i diritti umani e delle minoranze e la 
legittimazione derivante dal suo mandato ed operato. Da allora, l'SDA 
Sandzaka non era stato più visto come il solo baluardo a protezione dei propri 
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interressi nazionali. In particolare modo, era stata apprezzata labilità di 
lavorare costruttivamente con i principali partiti politici serbi, nonché il 
coinvolgimento e l'impegno ottenuto da parte del governo centrale rispetto alle 
problematiche della regione del Sandzak. Tutto ciò aveva indebolito il 
messaggio ultra-nazionalista di Sulejman Ugljanin ed allo stesso tempo aveva 
dimostrato che anche la popolazione di etnia bosnjak era in grado di ottenere 
benefici e di partecipare fruttuosamente alla vita politica naziona! 3. Il primo 
. segno evidente di disaffezione si era manifestato nel 2003 quando cinque 
sostenitori nell'assemblea municipale di Novi Pazar avevano rimesso il proprio 
mandato per formare un nuovo partito politico indipendente, il già citato 
Stranza za Sandiak (SZS). Ben tre dei cinque posti erano stati ottenuti 
dall'SDP alle successive elezioni suppletive, segnando così il primo ingresso 
della formazione politica di Rasim Ljajié nell'assemblea municipale. 
La crescente disaffezione della popolazione di etnia bosnjak con l'SDA 
Sandiaka di Sulejman Ugljanin aveva aperto all'SDP la prospettiva di 
aggiudicarsi per la prima volta il controllo di alcune delle municipalità del 
SandZak. Tuttavia, lavversione ed il confronto politico era ben presto 
degenerato in una campagna di violenza con sparatorie, scontri, fisici, minacce 
ed intimidazioni. La popolarità dell'SDA Sandzaka era concentrata nelle aree 
rurali, tradizionalmente conservative, mentre il supporto a Rasim Ljajié era 
soprattutto diffuso nei centri urbani. Nella regione del Sandzak spesso, ancor 
oggi, le votazioni avvengono a blocco, tanto che la campagna politica condotta 
al di fuori delle aree sicure è molto pericolosa. 
Nonostante Sulejman U gljanin avesse voluto stare in posizione defilata, 
l'SDA Sandiaka era stato profondamente screditato a tal punto che aveva 
deciso di candidare se stesso quale unico candidato contro il candidato dell'SDP 
di Rasim Ljajié, Sait Kaeapor, sostenuto dal gran mufti. Muamer efendija 
Zukorlié. 
Le elezioni municipali del settembre 2004 sono state le prime a svolgersi 
in base a quanto previsto dalla già citata Zakon o lokalnoj samoupravi, br. 
9/ 2002 con la quale è stata introdotta lelezione diretta dei sindaci da parte 
dell'elettorato anziché da parte delle assemblee municipali, così come in 
precedenza, nonché maggiori poteri esecutivi per gli stessi sindaci. T n base alla 
normativa i sindaci nominano l'izvrsni odbor (ser-cro), vale a dire il consiglio 
esecutivo, dopo I' approvazione da parte delle assemblee municipali, mentre le 
assemblee municipali sono elette tramite un sistema proporzionale di liste. In 
tale modo è possibile che si verifichi leventualità, così come nel caso della 
municipalità di N ovi Pazar e di altre municipalità della Serbia, in primis quella 
di Nis, che l'assemblea municipale sia in posizione contraria rispetto a quella 
del sindaco. 
Nel confronto politico del settembre 2004 la Koalicija Lista za Sandzak 
di Sulejman Ugljanin, guidata dall'SDA Sandzaka, aveva perso il dominio 
assoluto tra le componenti politiche di etnia bosnjak. Nonostante si fosse 
aggiudicata nella municipalità di Novi Pazar la posizione del sindaco non aveva 
conseguito, però, la maggioranza assoluta nella skupstina, ottenendo solo 
ventuno consiglieri, mentre l'SDP era riuscito a costituire con i suoi diciassette 
consiglieri una coalizione multi-etnica di ventisei consiglieri tra cui figuravano 
anche esponenti dell'SZS bosnjak e dell'SRS serbo. 
Temendo di non riuscire a garantire ai suoi candidati la leadership 
dell'assemblea municipale e del consiglio direttivo, Sulejman Ugljanin aveva 
deciso di rallentare volutamente il processo di costituzione dell'assemblea 
municipale che in base alla nuova normativa doveva essere costituita entro il 
termine di sessanta giorni dalla data di certificazione dei risultati elettorali. In 
caso negativo, il governo centrale avrebbe sciolto l'assemblea municipale, 
lasciando ogni prerogativa di mandato politico nelle mani del sindaco. 
L'SDP aveva scelto l'n novembre 2004 quale data per la sess10ne 
costitutiva dell'assemblea municipale, mentre il sindaco uscente, Vasvija 
Gusinac, uomo politico dell'SDA Sandzaka di Sulejman Ugljanin, aveva 
proposto il 18 novembre successivo, ultimo giorno legalmente ammissibile. Nel 
frattempo, Sulejman Ugljanin, al fine di impedire all'assemblea municipale di 
convocarsi e costituirsi in tempo utile, aveva dato disposizioni affinché 
l'ingresso della sede municipale venisse chiusa. L'assemblea municipale si era 
pertanto riunita nella Amiragin Han, un caravanserraglio di epoca ottomana, di 
fronte alla sede municipale. In tale occasione era stata nominata una presidenza 
dell'assemblea municipale multi-etnica composta dal presidente Azem 
Hajdarevié, esponente del SzS, dal vice-presidente Meho Mahmutovié, membro 
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dell'SDP, entrambi di etnia bosnjak, e dal segretario generale Predrag Pavlovié, 
membro dell'SDS e di etnia serba. In realtà, la dimensione multi-etnica della 
coalizione aveva creato non qualche imbarazzo, dal momento che aveva incluso 
anche alcuni esponenti della formazione politica ultra-nazionalista dell'SRS. 
Tali circostanze avevano fatto supporre che l'affermazione dell'SDS fosse da 
interpretare quale voto di protesta, dipeso principalmente dall'avversione di 
buona parte della popolazione di etnia bosnjak nei confronti di Sulejman 
Ugljanin, piuttosto che di un chiaro mandato politico all'SDP. 
Successivamente alla costituzione dell'assemblea municipale Sulejman 
U gljanin si era rifiutato di cedere i poteri informali accumulati in oltre un 
decennio di attività politica ed aveva agito in opposizione ed ostruzionismo alla 
nuova compagine politica al potere. Il consiglio esecutivo doveva in effetti 
ancora essere costituito, mentre l'assemblea municipale non poteva disporre di 
un proprio bilancio finanziario. In tali condizioni, in base alla nuova normativa, 
il governo centrale ha mandato di introdurre provvedimenti straordinari che 
contemplano, peraltro, lo scioglimento dell'assemblea municipale sino alla 
proclamazione di nuove elezioni. Nonostante il nulla osta posto dall'allora 
ministro per la pubblica amministrazione e l'autonomia, Zoran Loncar, l'azione 
di ostruzionismo nei confronti dell'assemblea municipale era stata protratta da 
Sulejman U gljanin il quale aveva sostenuto di non aver avuto disposizioni 
ufficiali, tando da essere in grado di continuare ad impedire il passaggio di 
poteri dalle precedenti alle nuove autorità municipali. A tal fine erano state 
disposte guardie armate attorno alla sede municipale ed agli uffici delle imprese 
partecipate a livello statale, da lui stesso controllate per il tramite di suoi 
conoscenti. 
A seguito dell'accaduto, lassemblea municipale aveva evocato il diretto 
intervento del governo centrale, denunciando nel contempo loperato illegale 
dell'SDA Sandiaka. Nel febbraio 2005, il governo centrale aveva fatto 
intervenire la polizia con propri agenti di scorta per garantire il ripristino 
dell'ordine pubblico e l'accesso alle strutture municipali da parte dei direttori di 
recente nomina. L'assemblea municipale aveva istituito, in seguito, una 
commissione finanziaria per esaminare il bilancio e la spesa complessiva 
sostenuta tra il 2000 ed il 2004, denunciando la scomparsa di una somma 
complessiva stimata tra i 7 ed i 10 milioni di euro. 
Nel frattempo Sulejman U gljanin aveva incrementato il proprio profilo 
politico quale presidente del BNVS ed aveva incominciato a tenere conferenze 
stampa mensili a Belgrado con lo scopo di contrastare il sempre più crescente 
credito politico guadagnato da Rasim Ljajié. La sede del BNVS continuava ad 
essere al terzo piano della stessa sede municipale, circondata da guardie armate 
private. 
Sino ai primi mesi del 2005 Sulejman Ugljanin e Rasim Ljajié hanno 
continuato la propria lotta politica, anche con evidenti cadute di stile e colpi 
bassi, come quando era stata annunciata la morte di Rasim Ljajié o erano stati 
stampati ed affissi mandati di cattura per i membri dell'SDP accusati di 
tradimento nei confronti degli interessi nazionali bosnjak. Rasim Ljajié aveva 
denunciato pubblicamente i sostenitori dell'SDA Sandzaka per le minacce di 
morte a lui indirizzate. Successivamente aveva tentato di indebolire la posizione 
di Sulejman Ugljanin all'interno del BNVS in occasione dell'assemblea 
elettorale dello stesso organo, facendo leva su alcuni partiti politid dell'etnia 
bosnjak. Come reazione, la sede dell'SDP a Navi Pazar era stata oggetto di un 
attacco con bombe a base di Molotov cocktail, secondo una pratica troppo 
diffusa a livello locale. 
I risultati delle elezioni municipali del settembre 2004 sono stati 
alquanto differenti nella municipalità di Navi Pazar e nelle altre municipalità 
della regione del Sandfak. Nella municipalità di Sjenica, Esad Zornié aveva 
ottenuto il posto di sindaco ed era stato in grado di formare una coalizione 
anti-SDA Sandzaka con altri partiti politici. 
Nonostante la popolazione di etnia serba costituisse la maggioranza 
assoluta della municipalità di Prijepolje, un candidato dell'SDP, Nedzad 
Turkovié, si era aggiudicato la posizione di sindaco a dispetto di un altro 
candidato di etnia bosnjak dell'SDA Sandzaka, Aziz Hadzifejzovié. Anche in 
questa circostanza l'SDP aveva costituito una coalizione ant~-Sulejman 
Ugljanin nell'assemblea municipale. Tale risultato politico da parte di un 
esponente di etnia bosnjak è stato in stretta relazione alla particolarità della 
municipalità di Prijepolje. La maggior parte della popolazione di etnia bosnjak 
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si trova ancora oggi nel centro cittadino, molti esponenti della quale conducono 
fruttuosi business privati, mentre la popolazione di etnia serba si trova 
principalmente nelle aree rurali. Nella municipalità erano allora registrati circa 
8mila abitanti con un impiego regolare, mentre quasi 6mila erano i disoccupati. 
Il sindaco uscente Stevan Purié, esponente dell'SPS successivamente dimessosi, 
aveva concentrato grande parte dell'attività sulla promozione e sul rispetto dei 
principi di pari opportunità e di uguaglianza nel settore soci0-sanitario, 
nell'istruzione, nella cultura e nelle attività sportive, determinando in tal modo 
la riduzione delle tensioni inter-etniche e concentrando l'azione sullo sviluppo 
del settore economico. 
La comunità internazionale aveva garantito un aiuto sostanziale alla 
municipalità di Prijepolje sin dal 2001, in primo luogo l'Olanda, l'Italia, la 
Svizzera, gli USA, la Germania ed il Giappone, soprattutto nel settore dei servizi 
pubblici, delle infrastrutture e dell'istruzione. Allo stesso modo aveva potuto 
beneficiare di tali interventi la popolazione sia di etnia bosnjak che di etnia 
serba. A seguito delle buone relazioni inter-etniche l'SDP di Rasim Ljajié aveva 
ottenuto migliori risultati dell'SDA Sandzaka. Inoltre, nelle municipalità in cui 
le due popolazioni di etnie differenti sono in condizioni numeriche paritarie 
spesso non costituisce un problema l'attribuzione del voto ad un buon 
candidato appartenente all'opposta etnia. 
Nella municipalità di Tutin, area più depressa di tutta la regione del 
SandZak, la carica di sindaco era stata aggiudicata da Samsudin Kucevié, 
membro dell'SDA Sand.Zaka che aveva ottenuto ventidue dei trentasette seggi 
dell'assemblea municipale. Nella municipalità di Nova Varos il sindaco 
Branislav Dilparié, esponente dell'SDS, aveva conseguito il mandato a sindaco a 
dispetto del suo predecessore e candidato avverso Milojko Sunjevarié. Tuttavia, 
l'assemblea municipale è stata a lungo frammentata ed articolata tanto che il 
governo cittadino non è stato in grado di condurre alcuna politica di respiro e di 
coesione. 
Nella municipalità di Priboj, area colpita da gravi problemi economici e 
dove è ancora fresca la memoria delle azioni di pulizia etnica degli anni 
Novanta, l'elettorato aveva confermato nel mandato il governo multi-etnico 
costituito dai membri del DOS ed il sindaco uscente, Milenko Miliéevié. Forse, il 
tributo di fiducia era stato legato anche all'intervento ed al sostegno delle 
agenzie internazionali garantito a partire dal 2001 alle autorità locali per il 
ripristino del settore infrastrutturale ed agli sforzi compiuti dal governo 
centrale per liberalizzare il settore privato e ridurre una disoccupazione record, 
con un tasso fino al 75%. La coalizione è stata impegnata nella creazione di un 
clima di tolleranza e non è stata ritenuta responsabile del fallito tentativo 
operato dal governo centrale di recupero della Fabrika Automobila Priboj 
(FAP, ser-cro. "Fabbrica di Automobili Priboj"), una delle fondi principali di 
impiego della forza lavoro a livello municipale e regionale. 
La formazione e l'affermazione delle coalizioni presso le municipalità di 
Sjenica, di Novi Pazar, di Prijepolje e di Priboj ha dimostrato che i politici di 
etnia serba e di etnia bosnjak sono stati in grado di trovare nel passato recente 
un terreno comune con riguardo ad una serie di issue, soprattutto quando si è 
trattato di costituire una opposizione all'SDA Sandzaka ultra-nazionalista di 
Sulejman Ugljanin. 
6.3. Il ruolo della religione tra la Mesihat Islamska Zajednica 
Sandiaka e la Srpska Pravoslavna Crkva. 
6.3.1. L'azione religiosa, sociale e politica della Mesihat 
Islamska Zajednica Sandiaka. 
Nel corso delle guerre balcaniche degli anni Novanta il governo serbo ha 
manifestato sempre più una visione auto-centrata, legata ai propri interessi e 
non curante degli evidenti deficit nella gestione della res publica, tanto da 
creare un vero e proprio iatus con buona parte della società civile. Nella regione 
del Sandzak il vuoto prodotto dal governo e dalla politica è stato in buona parte 
colmato dalla Chiesa Serba Ortodossa, da un lato, e dall'islam, dall'altro, tanto 
che le comunità religiose hanno acquisito col tempo un forte credito ed una 
grande capacità di influenza sulla popolazione di diversa etnia molto più che i 
politici eletti democraticamente o le istituzioni governative. Tuttavia, spesso le 
comunità religiose hanno diffuso e continuano a diffondere ancora oggi 
messaggi di intolleranza o di odio nei confronti della popolazione delle altre 
confessioni religiose od etnie. 
L'importanza delle organizzazioni di culto è evidente se si considera la 
stretta interazione che esiste tra le comunità religiose ed i partiti politici. Non a 
caso, in occasione della sua visita alla municipalità di Navi Pazar nel 2002, 
l'allora primo ministro Zoran Dindié si era accompagnato con l'abate del 
Monastero di Sopoéani, otac Mihajlo, a Stari Ras, e con il gran muffi Muamer 
efendija Zukorlié. Analogamente, il presidente serbo Boris Tadié, in visita nella 
stessa municipalità nel 2004, anziché incontrare i rappresentanti politici delle 
fazioni in opposizione circa la vexata quaestio dell'assemblea municipale, aveva 
preferito avere incontri ufficiali con i leader delle principali comunità religiose. 
Tali scelte strategiche hanno rafforzato dinanzi all'opinione pubblica 
l'immagine delle comunità religiose, a discapito dei partiti politici. 
L'islam nella regione del Sandzak è tradizionale, conservatore e 
patriarcale, ma anche in buona parte secolare, allo stesso modo che nel resto dei 
Paesi dell'area balcanica. L'islam è imperniato da una corrente di misticismo 
sufi, così come in altre regioni dell'area balcanica, quale ad esempio la Bosnia 
ed Erzegovina. Buona parte della popolazione musulmana spesso fa uso di 
alcool e di carne di maiale. Nei centri cittadini, la maggior parte delle donne 
non segue la pratica del hijab ed indossa abiti alla moda, mentre nelle aree 
rurali l'uso di coprirsi il capo o di indossare abiti tradizionali riguarda donne sia 
di etnia serba che di etnia bosnjak, e comunque delle altre etnie a prevalenza di 
religione musulmana. 
Per tradizione, l'islam nella regione del Sandzak è sempre stato 
moderato. Negli anni Novanta, però, la popolazione musulmana è stata 
traumatizzata in quanto ha percepito che la propria vita era in pericolo e sotto 
continua minaccia. In tali circostanze, la popolazione musulmana ha maturato 
una mentalità da stato di assedio ed ha trovato rifugio e supporto nella sola 
istituzione che è stata in grado di offrire ospitalità e soccorso, vale a dire la 
dzamija. 
La Mesihat Islamska Zajednica Sandzaka, istituita nel 1992 quale 
supremo organo religioso ed amministrativo della Comunità Islamica del 
Sandzak, è oggi presieduta dal gran muffi Muamer efendija Zukorlié, formatosi 
allla Gazi Husrev-begova Medresa (ser-cro. "Medresa di Gazi Husrev-beg") di 
Sarajevo ed alla Facoltà di studi islamici di Algeri. Rientrato a N ovi Pazar nel 
1993, è stato nominato gran muffi a soli 23 anni grazie al sostegno politico del 
leader dell'SDA Sandzaka della municipalità di Rozaje, Harun Hadzié, ma 
soprattutto di Sulejman U gljanin, divenendo uno dei muffi più giovani di tutte 
le comunità islamiche del mondo. Nel corso degli anni Novanta la 
frequentazione delle moschee da parte della popolazione di religione 
musulmana ha accresciuto proporzionalmente l'influenza da lui esercitata. In 
particolare modo, il gran mu.fti ha ricevuto un grande consenso per il tramite 
dell'attività di predicazione condotta in primo luogo nelle aree rurali, ma anche 
nei centri cittadini dove l'influenza delle dzamije è meno evidente, soprattutto 
per il tramite dei der, le letture religiose che seguono la preghiera serale, la 
isha'a (ara.), e che generalmente si svolgono in case private, laddove vengono 
espressi anche messaggi ed indicazioni di natura politica. 
La Comunità Islamica del Sandzak non è affatto una struttura monolitica 
e, nonostante la sua influenza, il gran mu.fti non detiene il controllo di tutte le 
moschee della regione del Sandzak dove vi sono almeno due fazioni islamiche 
significative, di cui una legata a Sulejman Ugljanin e l'altra connessa alle 
pratiche dei già citati vehabije, i wahhii.bi. Spesso gli imam locali, in virtù del 
controllo de iure e de facto della propria moschea, sono in grado di alternare il 
proprio supporto tra Rasim Ljiajié, Sulejman Ugljanin e il gran muffi Muamer 
èfendija Zukorlié, ponendoli in contrasto tra loro, al fine di ottenere favori 
diretti, così come nel caso della Altun-alem Dzamija di Novi Pazar, 
apertamente fedele a Sulejman U gljanin. 
Il gran mu.fti Muamer efendija Zukorlié è al tempo stesso un politician 
ed un businessman, di buona formazione culturale, giovane, estremamente 
ambizioso, così come i suoi fratelli con cui gestisce la ditta privata RefR.ef che 
produce abbigliamento, pubblicazioni ed arredamento tradizionale islamico. Le 
sue vedute sociali e politiche sono sembrate spesso ancor più progressive di 
quelle di Sulejman Ugljanin ed in un certo qual senso prive dell'infrastruttura 
ideologica dell'SDA. Oltre che imiim e presidente della Mesihat è anche a capo 
della Islamska Akademi}a u Novom Pazaru (ser-cro. "Accademia Islamica di 
Novi Pazar"), rettore della Internacionalni Univerzitet u Novom Pazaru (IUNP, 
sr-cro. "Università Internazionale di Novi Pazar"), e membro della già citata 
Rijaset Islamske Zajednice Bosne i Hercegovine, l'unica autorità riconosciuta 
dalla Islamska Zajednica Sandzaka, a dispetto della Islamska Zajednica Srbi}e 
(ser-cro. "Comunità Islamica di Serbia") con sede a Belgrado. Della Rijaset fa 
parte oltre lo stesso gran muffi del Sandzak, il muffi Sevko efendija Omerbasié, 
presidente della Mesihat Islamske Zajednice Hrvatske, il muffi Nedzad 
efendija Grabus, presidente della Mesihat Islamske Zajednice Slovenije, 
nonché i muffi. di Mostar, Seid efendija Smajkié, di Tuzla, Husein efendija 
Kavazovié, di Banja Luka, Edhem efendija Camdzié, e quello di Travnik, Nusret 
efendija Abdibegovié. 
L'organizzazione ha una forte incidenza e valenza sul quadro politico 
della regione, nonché la considerazione del governo centrale di Belgrado, 
benché lo stesso gran muffi abbia più volte sottolineato che la Mesihat non 
costituiva un'organizzazione di natura politica. Tuttavia, è significativo che 
sempre più spesso abbia personalmente criticato l'operato di Sulejman Ugljanin 
e di altri rappresentanti politici bosnjak, divenendo egli stesso un interlocutore 
per I' establishment politico di Belgrado e per le rappresentanze diplomatiche 
dei Paesi esteri, in particolare modo quelli dei Paesi arabi e del Medio Oriente. 
L'alto grado di cooperazione è stato avviato in particolare modo dall'allora 
primo ministro Zoran Dindié, al punto che il gran muffi è stato incluso nel 
2003 nella delegazione ufficiale in visita agli Emirati Arabi Uniti. 
Nel periodo di assenza di Sulejman U gljanin dalla regione, vale a dire dal 
1992 al 1996, il gran mufti ha accresciuto la propria influenza sulla comunità 
religiosa ed, in genere, sulla popolazione e sui partiti politici di etnia bosnjak, 
posizionandosi ed occupando quel vacuum creatosi con la permanenza in 
Turchia del leader dell' SDA Sandzaka. 
Durante quello stesso periodo sono stati rafforzati i legami tra la 
Islamska Zajednica Sandzaka ed il Refah Partisi (tur. "Partito del Welfare"), il 
partito politico islamico turco che nel 1995 deteneva la maggioranza del 
parlamento turco, il cui leader, Necmettin Erbakan, è divenuto J.1el 1996 il 
primo ministro, a capo di una coalizione per circa un anno. Tale formazione 
politica è stata bandita e successivamente sciolta dal governo una prima volta 
nel 1998, in quanto accusata di voler sfidare la costituzione secolarista della 
Turchia, e trasformata successivamente nel Fazilet Partisi (FP, tur. "Partito 
della Virtù"), che a seguito di un nuovo bando ricevuto nel 2001 ha dato vita al 
Adalet ve Kalkmma Partisi (AKP, tur. "Partito della Giustizia e dello 
Sviluppo"), al governo dal 2002 con l'attuale primo ministro Recep Tayyip 
Erdogan. Nonostante le vicissitudini della Refah Partisi ancor oggi i legami tra 
l'attuale primo ministro Recep Tayyip Erdogan e la Comunità Islamica del 
SandZak sono più che stretti. 
Il ritorno di Sulejman U gljanin a N ovi Pazar è stato segnato da un'aspra 
polemica con il gran muffi Muamer efendija Zukorlié a causa dei finanziamenti 
garantiti dal Ref ah Partisi alla medresa, inizialmente attraverso i due 
quotidiani di riferimento, Sandzacke Novine (ser-cro. "Notizie del Sandzak") e 
Glas !slama (ser-cro. "Voce dell'islam"), rispettivamente, per poi trasformarsi 
in vero e proprio scontro politico nel tentativo di esercitare quanta più influenza 
sulla popolazione musulmana. La rottura è stato un elemento decisivo per la 
formazione di nuovi partiti bosnjak, proprio a partire dall'SDA Sandzaka di 
Sulejman Ugljanin, quale l'SDP di Rasim Ljajié o il già citato SzS di Fevzija 
Murié. In precedenza, il nazionalismo di etnia bosnjak era strettamente legato 
all'SDA Sandzaka ed in senso figurativo alla moschea, mentre i partiti politici al 
di fuori da tale contesto venivano considerati quali formazioni anti-bosnjak ed 
anti-islamici. La divisione creatasi fra Sulejman Ugljanin ed il gran muffi 
Muamer efendija Zukorlié ha consentito agli altri partiti politici di non ricevere 
più le accuse di essere contrari e di sfavorire l'islam o la stessa popolazione 
bosnjak. Tale divisione si è riprodotta all'interno dell'intera Islamska Zajednica 
Sandzaka, tanto che alcune moschee sono rimaste fedeli a Sulejman U gljanin. 
Come anticipato, l'approccio politico del gran muffi Muamer efendija 
Zukorlié è alquanto progressista, moderno e pragmatico, soprattutto se 
rapportato alla base della Islamska Zajednica Sandzaka che è ancor oggi 
fortemente conservativa dal punto di vista sociale, tanto che gli ambiti di 
manovra politica risultano essere alquanto limitati. Come da lui stesso più volte 
affermato, la moschea costituisce per il gran muffi uno strumento strategico 
per traghettare la regione del Sandzak nel secolo XXI. L'accusa di essere troppo 
progressista è stata a lui indirizzata dal reisu-l-Ulema e gran mu.fti, Mustafa 
efendija Cerié, guida della popolazione musulmana di Bosnia ed Erzegovina e 
del Sandzak, come già espresso a capo della Islamska Zajednica Bosne i 
Hercegovine, un tempo sotto la unica gerarchia del Shaikh-al-islam (tur.) di 
istanbul. Nondimeno, il suo intento è quello di modernizzare la regione 
attraverso l'istruzione e la cultura, ponendo il suo futuro nella capacità delle 
giovani generazioni di adattarsi ed integrarsi nel mondo moderno, mantenendo 
nel contempo i valori islamici. 
Come già espresso, tale veduta è stata la base programmatica per trovare 
un'intesa ed un terreno comune con l'allora primo ministro Zoran Dindié che 
ha riconosciuto in lui il principale partner politico dell'intera regione. Tuttavia, 
da molti partiti politici di etnia bosnjak, in primo luogo dall'SDA Sandzaka, il 
sodalizio politico è stato giudicato sconveniente per un leader religioso. 
Nondimeno, indubbi sono stati i vantaggi reciproci. Nel 2002 il primo ministro 
Zoran Dindié ha approvato l'istituzione della prima università privata della 
regione del SandZak, vale a dire la già citata IUNP, di cui è stata nominata 
presidente onorario la moglie del premier, Ruzica Dindié, dopo l'omicidio del 
marito occorso il 12 marzo 2003. Da allora, ogni qual volta i politici serbi 
giungono in visita nella municipalità di Navi Pazar spesso hanno evitato 
Sulejman U gljanin o Rasim Ljajié, mentre si sono recati quasi sempre dal gran 
muffi. 
L'impegno prioritario nel settore dell'istruzione e della cultura è divenuto 
un vero e proprio campo di battaglia tra il gran muffi e Sulejman U gljanin. 
All'istituzione della prima università privata, la IUNP, ha fatto seguito la 
costituzione di un network di scuole islamiche di istruzione secondaria e di case 
editrici. A Navi Pazar sono state infatti avviate due medrese, una maschile, 
l'altra femminile, a cui è stato riconosciuto lo status di gimnasija (ser-cro. 
"ginnasio"), con strutture ed attrezzature migliori di quelle delle scuole 
pubbliche, con insegnanti che beneficiano di salari superiori ed una migliore 
ratio tra il numero degli stessi insegnanti e quello degli studenti. Tali strutture 
sono spesso sostenute da donazioni provenienti dalla diaspora di etnia bosnjak, 
dai Paesi del Medio Oriente e dai nouveau riche locali. 
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Fino a poco tempo fa il gran mufti Muamer efendija Zukorlié era 
alquanto ostile nei confronti delle ONG. Ad esempio, la Mobile Culture 
Container to Sandzak, iniziativa di carattere regionale dell'OSCE, attivata nel 
novembre 2002 dapprima a Kosovska Mitrovica, in Kosovo, con !o scopo di 
promuovere la tolleranza inter-etnica e la crescita della consapevolezza in 
ambito sanitario attraverso attività artistiche e giornalismo per le giovani 
generazioni, è stata da lui fortemente ostacolata, per poi venire del tutto 
interrotta. Nella vicenda può avere influito il fatto che il programma fosse 
supportato dalle autorità municipali legate all'SDA Sandzaka di Sulejman 
U gljanin. Dopo l'intervento degli ufficiali doganali da Kraljevo seguito 
all'ingresso a Novi Pazar e conclusosi con la chiusura delle strutture, si è reso 
necessario l'intervento diretto del primo ministro Zoran Dind:ié per garantire il 
proseguimento delle attività. Gli insegnanti delle scuole pubbliche hanno 
fortemente osteggiato l'iniziativa dissuadendo gli studenti dalla partecipazione. 
Il picco della tensione è stato vissuto quando gruppi di wahhabi armati si sono 
scontrati con gli organizzatori. 
Nel febbraio 2003 il gran mufti ha definito la Comunità l']lamica del 
SandZak come la più grande ed unica ONG della regione, escludendo la 
possibilità di rappresentanza della società civile da parte di qualsiasi altra ONG. 
I rapporti con le ONG sono un pò migliorati soltanto dopo l'intervento della 
comunità delle ONG a difesa dei diritti umani delle popolazioni musulmane in 
Serbia in occasione dei già citati attacchi contro la Bajrakli Dzamija di Belgrado 
e la Islam-agova Dzamija di Nis, il 17 marzo 2004, come rappresaglia a seguito 
delle violenze e della pulizia etnica subita nello stesso giorno dalla popolazione 
di etnia serba in Kosovo. 
Non vi è alcun dubbio che nella regione del Sandzak l'influenza della 
Islamska Zajednica Sandzaka attraverso l'attività delle moschee è sempre più 
forte e diffusa. Il gran muffi ha alimentato e maturato una propria nicchia di 
potere politico che direttamente condiziona molti aspetti della vita pubblica e 
sociale quotidiana. E' possibile affermare che il futuro della regione n.el Sandfak 
dipende parimenti da lui, dai politici eletti democraticamente all'Assemblea 
Nazionale e dal governo centrale. Allo stesso tempo la tradizione del misticismo 
degli ordini sufi inscritto nella storia plurisecolare dell'islam balcanico sta 
avendo un ritorno sulla scena religiosa, in parte quale conseguenza del timore 
nei confronti dell'attività dei wahhabi, in parte quale conseguenza del sostegno 
della Turchia, degli USA e degli altri soggetti espressione dell'islam moderato 
di Sarajevo. 
6.3.2. I rapporti difficili con la Islamska Zajednica Srbije, tra 
prospettive e timori. 
Uno degli aspetti più controversi verificatisi di recente all'interno della 
comunità musulmana serba è stata la lotta di potere tra il leader della Comunità 
Islamica di Serbia, il gran mufti hadzi HamdZia efendija Jusufspahié, e quello 
della Comunità Islamica del SandZak, il gran mufti Muamer efendija Zukorlié. 
La disputa è consistita, innanzitutto, in una lotta di supremazia su una comunità 
già di per sé profondamente divisa al suo interno, ma che consentirebbe ad un 
eventuale leader supremo alla stregua di reisu-l-Ulema di avere la 
rappresentatività di una comunità musulmana di oltre 24omila fedeli, pari al 
3,5% della popolazione complessiva, e di conseguenza un peso ed uno spessore 
politico ben diverso nei confronti del governo centrale serbo ed anche nei 
rapporti con l'islam mondiale. 
Il primo elemento di discordia è stato rappresentato dalla eventuale sede 
dell'autorità centrale per la quale sono state avanzate le opzioni di Belgrado e di 
N ovi Pazar. Nella fattispecie, la Islamska Zajednica Srbije si è espressa a favore 
della costituzione della Rijaset quale supremo organo religioso ed 
amministrativo della comunità islamica per l'intera Serbia. Al contrario, la 
Islamska Zajednica SandZaka ha manifestato l'interesse ad attribuire un ruolo 
·prioritario a N ovi Pazar ed a sviluppare ulteriormente i legami spirituali ed 
amministrativi con Sarajevo. 
In realtà, la questione della frammentazione della Comunità Islamica di 
Serbia costituisce una storica questione, riconducibile secondo alcuni studiosi 
ancora prima che alla disgregazione della Jugoslavia di Tito alla divisione 
interna occorsa allorché il leader turco Mustafa Kemal Atatiirk abolì nel 1924 il 
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Khalifah (ara. "Califfato") quale leader supremo della comunità islamica. Lo 
stesso sultano fu inserito nella lista delle cosiddette personae non gratae, vale a 
dire la Yilzellilikler (tur., ted. Hundredandfiftyers), parte integrante del 
"Trattato di Losanna" dopo l'avvenuta approvazione da parte della Grande 
Assemblea Nazionale della Turchia. 
Al tempo della Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia sull'intero 
territorio delle sei repubbliche e delle due province autonome esistevano ben 
quattro mesihat, quale organo religioso ed amministrativo della comunità 
islamica. Tale struttura centralizzata aveva al suo vertice il reisu-l-Ulema. La 
sede della mesihat per la Bosnia ed Erzegovina, la Croazia e la Slovenia si 
trovava a Sarajevo; quella per la Serbia, il Kosovo e la Vojvodina si trovava a 
Pristina; quella per il Montenegro a Podgorica, allora Titograd; ed infine la sede 
per la Macedonia era collocata a Skopje. A seguito della disgregazione della 
Jugoslavia di Tito si è avuta la frattura all'interno della struttura della comunità 
islamica e la conseguente formazione di nuove strutture presso gli Stati 
indipendenti. 
Più precisamente, in Serbia sono state costituite ben quattro comunità 
islamiche che in base al censimento del 2002 comprendono oltre 24omila fedeli 
islamici. Tra queste comunità figura la Islamska Zajednica Vojvodine (ser-cro. 
"Comunità Islamica di Vojvodina") presieduta da had.Zi Zekir Zija e dall'imam 
hadzi Fadil efendija Murati, entrambi di origine macedone. Nella Serbia 
meridionale, e più precisamente nella Valle di Presevo, a prevalenza di 
popolazione di etnia albanese, sono presenti due comunità islamiche, una delle 
quali costituita nel 2003 e guidata da Dzemail Hasanije e l'altra con a capo 
Mumin Tahirij. Quest'ultima riconosce quale autorità religiosa esclusivamente la 
già citata Bashkesia Islame e Kosoves, la Comunità Islamica del Kosovo, con 
sede a Pristina. Un'ulteriore comunità islamica, la Comunità Islamica di Serbia, 
ha giurisdizione sulla Serbia centrale ed è è presieduta dal già citato hadzi 
Hamdzia efendija Jusufspahié. 
Dalla sua istituzione, avvenuta nel 1993, la Islamska Zajednica Sandzaka 
ha intessuto forti relazioni con la Rijaset Islamske Zajednice Bosne i 
Hercegovine con a capo il reisu-l-Ulema, Mustafa efendija Cerié. Ciò a seguito 
del fatto che la maggior parte della popolazione di professione musulmana della 
regione del Sandzak è della stessa identità nazionale bosnjak. Del resto, N ovi 
Pazar, quale sede storica del Sandzak, ha da sempre visto Sarajevo ed ancora 
istanbul quali propri centri gravitazionali, ma non di certo Belgrado. Lo stesso 
gran muffi è membro della Rijaset bosniaco-erzegovese. Pertanto, l'unica 
autorità sia religiosa che amministrativa ad oggi riconosciuta dalla Islamska 
Zajednica Sandzaka è unicamente il reisu-l-Ulema, Mustafa efendija Cerié. Da 
tempo la Comunità Islamica del Sandzak ha richiamato la necessità di una 
maggiore coesione anche dal punto strutturale tra le Comunità Islamiche di 
Belgrado, della Vojvodina e della Serbia meridionale, prevedendo la creazione di 
un'unica mesihat per l'intera Serbia e di quattro comunità islamiche con un 
elevato grado di autonomia. 
Di certo, i sostenitori di tale programma sono stati influenzati 
dall'avvenuta indipendenza del Montenegro, dal processo di riforma 
costituzionale in Serbia, nonché dalla normativa adottata nell'estate 2006 dal 
parlamento serbo in materia di comunità religiose, Zakon o pravnom polozaju 
verskih zajednica (ser-cro. "Legge sulla posizione giuridica delle comunità 
religiose"), in base alla quale la comunità islamica viene considerata come 
un'unica organizzazione religiosa. Con riguardo alla nuova legge, lo stesso 
ministro della religione, Milan Radulovié, aveva precisato che la riunificazione 
delle comunità religiose avrebbe consentito una migliore tutela dei loro stessi 
interessi. Tutti gli abitanti serbi di professione musulmana venivano ritenuti 
come appartenenti ad un'unicà comunità religiosa, a prescindere dal luogo di 
nascita e di residenza, dall'orientamento politico o culturale. 
Più volte la maggior parte della popolazione musulmana si era espressa a 
favore del programma di unificazione delle comunità islamiche, tuttavia 
1' elemento della discordia era rappresentato dalla eventuale sede dell'organo 
centrale. Per il gran mufti la risposta passava comunque per Navi ?azar, quale 
centro della regione con la popolazione di fede musulmana più numerosa della 
Serbia. A Belgrado poteva essere costituita una sorta di sede di rappresentanza 
dell'organo centrale in ragione della presenza nella capitale della nazione, della 
maggior parte delle istituzioni serbe, nonché delle organizzazioni internazionali 
e delle rappresentanze diplomatiche estere. 
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Tale visione è stata avversata dalla Islamska Zajednica Srbije soprattutto 
con riguardo all'ipotesi di concentrazione geografica e di decentramento della 
struttura nella Serbia Sud-occidentale, vale a dire il cuore storico della Serbia e 
per di più la sede della più grande comunità musulmana, vale a dire quella di 
etnia bosnjak. A tale riguardo, l'imam della Bajrakli Dzamija di Belgrado, 
imam Muhamed Jusufspahié, aveva denunciato il timore che potese prevalere 
un processo di bosnjakizacija (ser-cro. "bosgniachizzazione") dell'intera 
comunità islamica. Era stato sottolineato, infatti, che la comunità bosnjak 
costituiva una minoranza nazionale della Serbia e che l'unione delle comunità 
islamiche, di per sé positiva, doveva essere raggiunta gradualmente e secondo 
diverse modalità. L'organo centrale poteva anche essere assunto a rotazione tra 
le diverse mesihat, senza pertanto che vi fosse una collocazione fissa presso la 
comunità islamica di N ovi Pazar. Inoltre, condizione fondamentale per la 
costituzione del Rijaset era il raggiungimento del consenso circa la posizione 
della Serbia quale centro della comunità islamica, ad esclusione pertanto di un 
eventuale ruolo svolto da Sarajevo oppure da Pristina. Di per sé inacettabile era 
comunque la posizione di subordinazione della Comunità Islamica del 
SandZaka rispetto alla Rijaset bosniaco-erzegovese. 
Al contrario, per il gran mufti Muamer efendija Zukorlié lo stesso 
concetto di Rijaset di Serbia era legato strettamente al Rijaset di Sarajevo, e 
quindi in Serbia ci poteva essere quale massimo organo amministrativo la 
mesihat. Come già detto, il Sandzak, quale parte costituitiva del Rijaset di 
Bosnia ed Erzegovina, vede collocato storicamente il proprio centro spirituale a 
Sarajevo. Allo stesso modo la popolazione di fede musulmana della Serbia 
meridionale, la maggior parte della quale è di etnia albanese, avrebbe dovuto 
mantenere i legami con la Comunità Islamica di Pristina, al fine di consolidare e 
di sviluppare ulteriormente le relazioni speciali con la Comunità Islamiche del 
Kosovo e con quella della Macedonia, nonché con le altre comunità islamiche 
delle aree dove è registrata la presenza di abitanti di nazionalità albanese. Tale 
prospettiva è stata invece contrastata dall'imam di Belgrado, in quanto contrario 
alla subordinazione della popolazione musulmana della Serbia meridionale alla 
Comunità Islamica del Kosovo. 
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Dopo oltre un anno di trattative, soprattutto tra la Islamska Zajednica 
Srbije e la Islamska Zajednica Sandzaka, il 19 febbraio 2007, in occasione della 
seduta del Sabor Islamske Zajednice Srbije (ser-cro. "Parlamento della 
Comunità Islamica di Serbia"), composto dai rappresentanti delle Mesihat della 
Comunità Islamica di Serbia, nonché dai rappresentanti delle comunità 
islamiche dei musulmani del Sandzak e della Valle di Presevo, al fine di 
garantire l'unità della fede e della comunità islamica in Serbia è stato costituito il 
Rijaset Islamske Zajednice Srbije. E' stato pertanto deciso di ricondurre la 
Mesihat del SandZak all'interno dal Rijaset bosniaco-erzegovese al Rijaset 
Islamske Zajednice Srbije, mentre l'attività della Mesihat Islamske Zajednice 
Srbije è stata prefigurata all'interno del Rijaset Islamske Zajednice Srbije. 
Nonostante le aspirazioni del gran mufti del Sandzak, a capo del Rijaset quale 
suo reisu-l-Ulema è stato nominato il mufti hadii HamdZia efendija 
Jusufspahié, ora guida suprema della comunità islamica serba che comprende, 
oltre che i bosnjak, anche le popolazioni di etnia rom, albanese, Musliman, e 
delle altre minoranza etniche. 
6.3.3. Il ruolo della Srpska Pravoslavna Crkva. 
Simile al ruolo dell'islam ed all'attività della Comunità Islamica di Novi 
Pazar è quello della Chiesa Serba Ortodossa che costituisce una istituzione 
tradizionale, conservativa e patriarcale. Dal punto di vista politico, la SPC ha 
costituito un elemento basilare nell'ambito del programma nazionale della 
Velika Srbija, vale a dire la "Grande Serbia". Nel passato la sua gerarchia ha 
apertamente simpatizzato con le ambizioni nazionaliste emerse in particolare 
modo nel periodo di Slobodan Milosevié. La celebrazione del 6ooesimo 
anniversario della battaglia di Kosovo Polje, nel 1989, ha visto per la prima 
volta le bandiere della Srpska Pravoslavna Crkva con quelle del Savez 
Komunista Jugoslavije. Quello che è stato storicamente uno tra gli ultimi 
dittatori europei ha sempre utilizzato la SPC per il suo obiettivo personale, ma 
allo stesso tempo non ha mai reso possibile che divenisse un serio rivale 
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politico. Tuttavia, le disfunzioni del governo serbo hanno sempre fornito un 
vacuum istituzionale entro cui la SPC si è collocata. 
Anche dopo che il DOS ha rimosso Slobodan Milosevié dal potere, la 
Chiesa Serba Ortodossa ha rafforzato significatamente la sua posizione 
all'interno della società, inserendosi e posizionandosi successivamente nella no 
man's land creatasi a seguito della lotta di potere tra Vojislav Kostunica e Zoran 
Dindié. A causa delle deboli credenziali nazionaliste del DOS, il primo ministro 
Zoran Dindié si è trovato, allora, nella necessità di promuovere la Srpska 
Pravoslavna Crkva. Come conseguenza, ad esempio, nel 2001 l'istruzione 
religiosa è stata introdotta nelle scuole statali serbe e lo Stato ha donato ingenti 
somme per l'ultimazione dei lavori di restauro e di conserva'?,ione della 
Katedrala Svetog Save (ser-cro. "Cattedrale di San Sava") a Belgrado, e del già 
citato monastero delle "Colonne di San Giorgio" a Ras. Zoran Dindié non ha 
mai perso occasione di farsi fotografare o vedere con il patriarca serbo 
ortodosso Pavle. 
La Chiesa Serba Ortodossa è un attore decisivo della scena politica serba, 
in particolare modo in Kosovo, il "Golgota" del popolo ortodosso serbo, dove il 
vescovo Artemije della Diocesi di Raska-Prizren, il più alto membro del clero 
locale, ha espresso in ogni occasione la sua contrarietà all'indipendenza della 
provincia. La SPC è l'unica istituzione che, senza mai abbandonare il popolo 
serbo, è rimasta in Kosovo e Metohija, vale a dire la regione che costituisce la 
culla dell'identità dell'anima del popolo serbo, popolo in diaspora e profugo per 
il mondo, per il quale il Kosovo, in particolare il Patriarcato di Peé, equivale alla 
Gerusalemme per il popolo ebraico. Tutto ciò, da un lato come c0nseguenza 
diretta della politica di Slobodan Milosevié che ha voluto il ritorno della Chiesa 
Serba Ortodossa nell'arena politica dopo cinquanta anni di potere comunista 
per contribuire alla formazione del programma nazionale serbo, e dall'altro a 
seguito della situazione creatasi a partire dal 1999 quando le forze NATO hanno 
preso il controllo della provincia. La Chiesa Serba Ortodossa ha svolto nei 
confronti della popolazione di etnia serba il ruolo abbandonato dallo Stato, 
affermandosi come l'ultimo campione e baluardo in difesa della causa 
nazionale. Nella fattispecie, quando nel 1999 lo Stato serbo ha abbandonato la 
provincia, il vescovo Artemije è rimasto l'ultimo diplomatico a rappresentare la 
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minoranza di etnia serba dinanzi al mondo. Il vescovo Teodosije di '9eéani vive 
ancor oggi circondato da popolazione di etnia albanese. 
Oggigiorno la Chiesa Serba Ortodossa si esprime apertamente con 
riguardo a questioni politiche e diplomatiche, tra cui i confini territoriali della 
Serbia, il caso ancora aperto del Kosovo, l'organizzazione statale serba, le 
relazioni tra lo Stato ed i suoi cittadini, la problematica dei rapporti con le 
minoranze nazionali ed etniche. Nel corso delle guerre degli anni Novanta ha 
assunto posizioni che non potrebbero essere definite che estremiste, chiudendo 
un occhio nei confronti della pulizia etnica o addirittura, in alcuni casi, 
giustificandola. Non risulta essersi mai distanziata ufficialmente da queste 
posizioni. Ancora oggi, spesso i sacerdoti sono associati a discorsi di odio nei 
confronti delle altre nazionalità. 
All'interno del mondo ortodosso la Chiesa Serba Ortodossa è una delle 
più isolazioniste, conservatrici ed anti-occidentali. L'istituzione religiosa è 
legata a movimenti e gruppi conservatori e ultra-nazionalisti che hanno 
alimentato e diffuso in alcuni casi le ideologie provenienti dal periodo del 
governo collaborazionista, nel corso della Seconda guerra mondiale. Alcune 
tendenze attuali derivano dalle opere di due ecclesiastici di destra ed antisemiti, 
vale a dire il vescovo Nikolaj Velimirovié, decorato dallo stesso Adolf Hitler, di 
recente canonizzazione, e l'archimandrita Justin Popovié che maturò attitudini 
anti-europee in ricordo del movimento slavofilo russo. A parte questi episodi, 
alcuni altri esponenti della SPC sono intervenuti in difesa delle altre minoranze 
etniche, come ad esempio il vescovo Amfilohije in occasione delle azioni di 
violenza condotte il 17 marzo 2004 contro le moschee di Belgrado e di Nis. 
Da un punto di vista amministrativo la Chiesa Serba Ortodossa della 
regione del Sandfak è sotto la giurisdizione della Diocesi di Raska-Prizren 
guidata dal vescovo Artemije, che include la Provincia Autonoma di Kosovo e 
Metohoija ed il Distretto di Raska. Per il vescovo Artemije l'arrivo delle forze 
internazionali in Kosovo ha dato seguito alla costituzione di un protettorato in 
cui si consuma da oltre sette anni la tragedia del popolo serbo al quale la pace, 
la libertà e lo sviluppo sono state negate, a differenza di quanto avviene con la 
popolazione albanese-kosovara. Allo stesso modo, il vescovo Teodosije di 
Lipljan ha denunciato, quale caso unico in Europa, lo stato di discriminazione 
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etnica e religiosa a cui è sottoposta la popolazione di etnia serba in assenza di 
elettricità, sotto la minaccia continua di uccisioni, senza la possibilità di far 
ritorno alle proprie case. 
Alcuni esponenti ecclesiastici e monaci serbi ortodossi della i:egione del 
Sand.Zak hanno in precedenza vissuto nel Kosovo ed in Bosnia ed Erzegovina, 
dalle quali regioni sono stati cacciati o si sono allontanati quali profughi e 
rifugiati, vivendo un'esperienza traumatica che condiziona al giorno d'oggi la 
loro presenza nella Diocesi di Raska-Prizren. Il pericolo percepito è di poter 
essere nuovamente vittime di un'ondata di estremismo islamico anche nella 
regione del SandZak. Molti di loro considerano con ostilità la popolazione di 
etnia bosnjak, in quanto sospettata di aver legami con iljihiid islamico e conAl-
Qii 'ida. Nella loro tradizione è presente la convinzione di essere da secoli quali 
crociati in difesa della cristianità e di combattere oggi giorno ancora al motto in 
hoc signo vinces, nella immortale memoria della "Battaglia di Kosovo Polje", 
consumatasi sul Gazimestan nel 1389. 
Al giorno d'oggi, vivendo nella Sacra Terra Serba e non più in una 
provincia autonoma, ritengono che le autorità statali debbano essere utilizzate 
per il rafforzamento del predominio culturale e religioso serbo, un tempo non 
possibile in Kosovo ed in Metohija. A loro è stato confermato il pieno sostegno 
morale e politico da parte del governo serbo, a partire dallo stesso presidente 
Boris Tadié che spesso ha raccomandato il diretto coinvolgimento della SPC in . 
ogni aspetto della vita sociale. Tuttavia, il profondo pregiudizio nei confronti 
dell'islam impedisce loro di comprendere che la popolazione di etnia bosnjak 
del Sandzak, a differenza della popolazione albanese-kosovara, è solo in parte 
ostile alle istituzioni serbe, nonostante lo stato di terrore vissuto nel periodo di 
Slobodan Milosevié. 
Nel periodo successivo alla caduta di Slobodan Milosevié la SPC ha eretto 
con l'aiuto dell'esercito serbo tre imponenti crocefissi ortodossi sulle sommità 
dei rilievi nei territori laddove vi è la maggioranza di popolazione di etnia 
bosnjak, in realtà secondo una pratica diffusa da parte di tutte le istituzioni 
religiose nella regione balcanica. Infatti, ciò è avvenuto anche a Mostar ad opera 
della comunità croata che ha innalzato un imponente crocifisso cattolico, ed a 
Skopje ad opera della comunità macedone ortodossa, in competizione con le 
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numerose moschee costruite nel periodo post-bellico in Bosnia ed Erzegovina, 
in Macedonia ed in Kosovo. Il valore decisamente simbolico del gesto non è 
apparso indifferente alla popolazione di etnia bosnjak che ha ritenuto l'episodio 
un chiaro messaggio che attestava che l'autorità statale asteneva apertamente la 
SPC e che la loro comunità rappresenta un'entità extra-nazionale. 
Tra le autorità ecclesiastiche più eminenti della regione del SandZak 
figura il vescovo Filaret, con un lungo periodo di permanenza nelle zone di 
guerra in Bosnia ed Erzegovina ed in Croazia nel corso del conflitto serbo-
croato e di quello serbo-bosniaco a sostegno della popolazione serbo-bosniaca 
nella lotta contro le altre etnie. In numerose occasioni ha apertamente 
sostenuto la politica di Slobodan Milosevié ed ha svolto un ruolo diretto nella 
gestione dei fondi per la popolazione di profughi e di rifugiati di etnia serba. 
In generale, le dichiarazioni del clero ortodosso serbo hanno diretta 
influenza sulla vita quotidiana della comunità locale. Uno dei messaggi 
fondamentali diffuso dalla SPC è la prospettiva di costituzione nella 
municipalità di Novi Pazar di una nuova maggioranza di popolazione di etnia 
serba e di una possibile partizione della regione del Sandzak in aree ad 
influenza etnica, sulla base di quanto accaduto in Kosovo. In aggiunta, molte 
volte il ruolo della SPC, in stretto legame con le formazioni politiche del SRS o 
del SPS, non è affatto di conciliazione o di stabilizzazione dell'equilibrio tra la 
popolazione di opposta etnia. Prevale, infatti, una mentalità di stato d'assedio 
che influenza direttamente la popolazione di etnia serba, tanto da costituire 
spesso una fonte di nazionalismo su base etnica. L'influenza è decisiva per la 
formazione dell'opinione pubblica, nonché nella determinazione dei risultati 
delle campagne politiche in occasione delle elezioni nazionali o municipali, 
come quando lo stesso patriarca serbo ortodosso Pavle in occasione delle 
elezioni parlamentari del 2004, ha invitato pubblicamente all'astensione in 
diretta opposizione agli indirizzi espressi dal presidente Boris Tadié alla 
popolazione di etnia. 
6.4. La presenza del fondamentalismo islamico nella regione 
del SanclZak tra minacce concrete e strumentalizzazioni politiche. 
Sulla base di quanto affermato dai mass media nazionali, in particolare 
modo dalla stampa propagandistica filo-governativa, dai giornali scandalistici e 
dalle fonti serbe, sembrerebbe che l'intera regione del Sandzak, e da quì l'intero 
Paese, sia sotto la minaccia della diffusione del fondamentalismo islamico, 
nonché del terrorismo internazionale per il tramite del movimento wahhabita la 
cui attività sarebbe finalizzata alla costituzione dello Stato islamico del Sandzak 
e del "corridoio verde". 
Con ciò, è ormai innegabile la presenza m loco del movimento dei 
wahhabi che professa una forma di islam radicale, non legato a quella 
tradizionale balcanica, sempre più diffuso ed evidente con i propri seguaci per 
le strade della municipalità di Novi Pazar ed in genere della regione del 
SandZak. Il primo episodio si è avuto nel 1997 quando un imam di nuova 
nomina ha chiesto alla propria congregazione di pregare secondo un rito 
wahhabita. Nel 2000 l'attività di proselitismo si è manifestata con la diffusione 
di materiale propagandistico attribuito alle formazioni giovanili 
fondamentaliste bosniaco-erzegovesi. Alla fine del 2002 sono stati registrati 
alcuni episodi di intimidazione indirizzata agli abitanti del SandZak di fede 
ortodossa dal festeggiamento del Santo Natale, altrimenti gli stessi avrebbero 
ricevuto la alahova srdzba (ser-cro. "punizione diAllah"). 
Si ritiene che i wahhabi detengano il controllo di parecchie moschee 
nell'intera regione del Sandzak su cui il gran muffi può esercitare una ridotto 
influenza. Secondo alcune fonti internazionali e soprattutto fonti serbe si stima 
la presenza di circa trecento attivisti, privi di una vera e propria organizzazione, 
di cui cinquanta risulterebbero effettivamente attivi. Nondimeno la loro 
influenza è chiaramente percepibile. Sino agli anni Novanta era alquanto raro 
vedere donne musulmane con abiti o copricapi islamici o comunque con 
abbigliamento associabile alla forma dell'islam dei wahhabi. Al contrario, oggi 
la pratica è diffusa. Alcune organizzazioni internazionali sostengono che le 
donne siano state indotte alla pratica di tali costumi a pagamento, così come già 
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avvenuto nel caso dell'Albania, della Bosnia ed Erzegovina e della Bulgaria. La 
presenza di giovani con barbe lunghe, abiti e pantaloni tipici dei vehabije è stata 
registrata immediatamente dopo il periodo di Slobodan Milosevié ed in genere 
dopo la salat al-Jumu 'ah (ara., ser-cro. dzuma), vale a dire la preghiera del 
venerdì, prima dell'inizio del der. La presenza dei vehabije è evidente nelle 
municipalità di Rofaje e di Bijelo Polje, in Montenegro, dove l'influenza della 
Comunità Islamica del Sandfak è decisamente inferiore. 
Si ritiene, altresì, che i wahhabi abbiano ricevuto finanziamenti da 
Sarajevo, da fondazioni e organizzazioni caritatevoli saudite che operano via 
Vienna, dalla diaspora di etnia bosnjak in Austria, Svezia, Regno Unito e 
Svizzera, oltre che direttamente da Sarajevo, dove è presente la più grande 
comunità bosnjak della regione del Sandzak all'estero. Raramente è accaduto 
che i giovani di etnia bosnjak che hanno condotto studi all'estero, in particolare 
modo nei Paesi del Medio Oriente, abbiano adottato costumi ed usi tipici dei 
wahhabi. Nondimeno, molti membri sono stati reclutati tra i giovani di etnia 
bosnjak provenienti dalla regione del Sandzak al termine degli anni trascorsi 
nell'Europa occidentale negli anni Novanta. 
Nella regione sono stati identificati e successivamente riconosciuti alcuni 
indicatori di attività tipiche dell'estremismo e del radicalismo di matrice 
islamica. Spesso sono stati pronunciati dagli imam dei der con indicazioni 
politiche ed accuse contro le popolazioni di etnia serba od ebraica, nonché 
richiami alla separazione dalla popolazione di etnia serba. Questo il caso di due 
esponenti del clero islamico di Sarajevo spesso in visita nella municipalità di 
Navi Pazar, vale a dire Hafiz Sulejman Bugari, imam della Bijela Dzamija (ser-
cro. "Moschea Bianca") di Vratnik, e Muderiz Halilovié, imam della già citata 
Kralj Fahd bin Abdul Aziz Al Saud Dzamija di Sarajevo. 
Nella fattispecie, l'imam Hafiz Sulejman Bugari, benché membro 
dell'ordine sufi dei darwish di tradizione secolare moderata, si è 
successivamente orientato alla dottrina wahhabita. Più volte in Bosnia ed 
Erzegovina, così come nel Sandzak, ha invitato pubblicamente la popolazione al 
jihad, nonché al boicottaggio dei prodotti di fabbricazione serba. Il canale 
televisivo Alfa TV di Sarajevo è stato multato a 5omila konvertibilna marka per 
aver trasmesso uno dei suoi sermoni ispirati dal fondamentalismo e del 
radicalismo. Il der del giovedì è stato a lungo regolarmente trasmesso sul canale 
televisivo Regionalna TV. L'imam della Bijela Dzamija di Vratnik è stato 
coinvolto in un programma di recupero e riabilitazione di tossicodipendenti 
della regione del Sandzak in un centro di Sarajevo, al termine del quale i giovani 
che hanno aderito alla forma wahhabita dell'islam. Nonostante dei trascorsi 
comuni, il gran muffi Muamer efendija Zukorlié si è successivamente 
distanziato dall'imam Hafiz Sulejman Bugari. La sua presenza ed attività 
condotta nella municipalità di Novi Pazar sono ora legate a Sulejman Ugljanin. 
L'imam Muderiz Halilovié è stato comandante della citata IV Brigata 
musulmana di liberazione - IV Corpo, con sede a Konjié, durante la guerra in 
Bosnia ed Erzegovina ed ha mantenuto legami con con gli ex combattenti 
mujaheddi.n anche dopo il termine del conflitto. La sua moschea è divenuta il 
luogo di incontro per i wahhabi e gli altri estremisti islamici, a livello sia 
politico che religioso. 
Nonostante non vi siano state denunce contro i wahhabi o interventi da 
parte della municipalità di Novi Pazar, la loro presenza non è affatto gradita alla 
maggioranza della popolazione bosnjak, in quanto i vehabije sono considerati 
intolleranti, troppo radicali e fondamentalisti e per questo distanti dai costumi 
e dalla tradizione dell'islam balcanico. Malgrado le smentite ufficiali da parte 
del gran muffi molti ritengono che la presenza in loco dei wahhabi sia da 
ricondurre ai finanziamenti avuti dalla Islamska Zajednica Sand.Zaka. L'accusa 
mossa contro il gran muffi Muamer efendija Zukorlié è di aver mostrato troppo 
tolleranza nei confronti dei wahhabi. Inoltre, sussistono legami tra i wahhabi e 
la Muslimanski Omladinski Klub (MOK, ser-cro. "Club della Gioventù 
Musulmana"), espressione della stessa Islamska Zajednica Sandzaka, 
comprovati peraltro dall'adozione di usi e costumi tipici dei wahhabi. 
Quest'ultimo rappresenta un altro ambito conflittuale con la Bosnjacka 
Omladina Sandzaka (BOS, ser-cro. "Gioventù Bosnjak del Sandzak"), 
l'organizzazione giovanile sostenuta dal BNVS e quindi dallo stesso Sulejman 
Ugljanin. 
A partire dal febbraio 2004, da quando cioè il colonnello Momir 
Stojanovié, a capo della già citata VBA, l'Agenzia per la Sicurezza Militare, ha 
denunciato lesistenza di organizzazioni islamiche fondamentaliste in tutta la 
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regmne del Sandfak, uno degli argomenti maggiormente trattati dai mass 
media di Belgrado ha riguardato la presenza e la diffusione del wahhabismo nel 
Sud della Serbia. A seguito di tali dichiarazioni alcune formazioni politiche del 
Montenegro espressione dell'etnia montenegrina, di quella bosnjak e di quella 
Musliman, hanno chiesto le dimissioni del direttore dell'agenzia, in base al 
quale i cosiddetti vehabije erano diffusi nelle municipalità di Navi Pazar, di 
Sjenica, di Rozaje e di Plav, così come nella zona Sud di Mitrovica, oltre l'Ibar, 
nella parte a maggioranza di etnia albanese della municipalità kosovara. 
Nella fattispecie, sulla base delle informazioni acquisite dai servizi di 
intelligence e dalle agenzie di sicurezza internazionali vi era la concreta 
possibilità dell'avvento e della successiva diffusione dell'islam militante e del 
terrorismo islamico nei Balcani occidentali, ivi inclusi i territori di Serbia e di 
Montenegro. Lo stesso Momir Stojanovié aveva comunicato in merito alla 
conoscenza operativa da parte della VBA dell'attività svolta da alcune 
organizzazioni islamiche dei wahhabi e dalla cosiddetta Crvena Ruia (ser-cro. 
"Rosa Rossa") nella regione di Raska, di Polimlje e del Nord del Montenegro, 
nonché da alcuni gruppi denominati quali tarzqa, confraternite, attive m 
Macedonia. Nel cosiddetto Kosmet, vale a dire la Provincia Autonoma di 
Kosovo e Metohija, ed in Albania settentrionale erano presenti le active cells di 
Al-Qa'ida. Sempre in base ai servizi di intelligence gli stronghold diAl-Qa'ida si 
trovavano in Kosovo e Metohija, nell'Albania settentrionale, specialmente nelle 
località di Bajram Curri, centro del Rrethi i Tropojes (alb. "Distretto di 
Tropoje"), ed in Macedonia occidentale, a Tetovo, a Kicevo ed a Gostivar. 
Per Momir Stojanovié le attività sino ad allora condotte dagli estremisti e 
della organizzazioni terroriste erano parte del completamento dell'obiettivo 
strategico dell'estremismo islamico di creare nei Balcani un unico Stato 
islamico ed il cosiddetto zeleni koridor. In base ai piani degli estremisti islamici 
questo avrebbe incluso la regione di Raska e di Polimlje, vale a dire il Sandzak, 
nonché parte del Montenegro e del Kosmet, e poi sino in Bosnia ed Erzegovina 
in modo da collegare i Paesi islamici del Medio Oriente attraverso lAlbania, la 
Bulgaria e la Turchia. 
Sempre in base a Momir Stojanovié la setta religiosa islamica dei 
wahhabi era attiva oltre che nella regione di Raska e di Polimlje, anche nel 
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Montenegro settentrionale, nelle municipalità di Plav, Gusinje e Rozaje. Al 
momento erano stati identificati più di duecento individui organizzati in gruppi 
di estremisti e mossi dall'obiettivo di imporre una forma di islam estremista ed 
una interpretazione radicale del Qur'an. In particolare, il target di riferimento 
era rappresentato dai giovani da indirizzare verso lo spirito dell'islam radicale. 
Gli stessi adepti, una volta addescati, sarebbero stati condotti presso i centri 
islamici per laddestramento in alcuni Paesi confinari o nei Paesi islamici 
medio-orientali. 
Nel solo marzo 2003 oltre una ventina di mujaheddin, membri di una 
setta wahhabita, si erano spostati dalla Bosnia ed Erzegovina alla regione del 
Raska e del Polimlje, sulla base delle attività ispettive condotte dalla SFOR. 
Anche nel Sandfak le attività degli estremisti islamici erano supportate sul 
piano ideologico, organizzativo e finanziario da parte di alcune organizzazioni 
terroristiche internazionali, dai circoli politici dell'Arabia Saudita e da altri 
Paesi islamici, nonché da alcuni partiti politici bosnjaci locali e da estremisti 
legati alla comunità musulmana serba. Il supporto finanziario era stato 
finalizzato alla costruzione di edifici religiosi collocati volutamente presso le 
aree popolate dall'etnia serba al fine di indurre la stesa popolazione ad 
allontanarsi, creando in tal modo dei territori etnicamente puri, a presenza 
musulmana. A tal fine era stato addotto l'esempio della municipalità di Sjenica. 
Ulteriore supporto era stato fornito dai businessmen dalle diaspora 
musulmana. -
La finalità dell'estremismo islamico era la creazione dello Stato islamico 
del Sandzak. Tale obiettivo poteva essere raggiunto in due fasi. La prima parte 
prevedeva di avviare un processo politico finalizzato al riconoscimento per la 
regione del Sandzak di un elevato grado di autonomia, facendo leva sulle forze 
politiche bosnjak. La seconda prevedeva la radicalizzazione delle richieste di 
autonomia, fino a muovere verso l'indipendenza e la secessione. In tale ambito 
vi era la necessità di garantire un più stretto legame con la Bosnia ed 
Erzegovina e con i principali Paesi islamici. Secondo tale prospettiva dovevano 
essere interpretate le richieste espresse da alcune formazioni politiche bosnjak 
che attraverso la costituzione del BNVS intendevano apportare alcune 
modifiche alla costituzione serba al fine di ottenere, come primo passo iniziale, 
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l'autonomia del Sandzak. La creazione dello Stato islamico del Samlzak poteva 
essere realizzato per il tramite della lotta islamica, secondo la forma del jihiid, 
supportata dalle organizzazioni terroristiche islamiche e dai servizi di 
intelligence dei Paesi islamici e mediorientali, così come già avvenuto nel caso 
della Bosnia ed Erzegoivina e del Kosovo. 
Tutte queste attività erano strettamente connesse al supporto esterno 
che era giunto con la finalità di mobilitare alcuni partiti politici musulmani 
locali e di unificare la popolazione musulmana della regione. In particolare 
modo, era stata denunciata 1' attività condotta dalla Crvena Ru.za nel Distretto 
di Raska e nella Valle del Lim, in stretto legame con le formazioni estremiste 
islamiche iraniane e con il supporto operativo proveniente dalla Bosnia ed 
Erzegovina. Per Momir Stojanovié le informazioni rese pubbliche erano il frutto 
di un'attività continua di scambio di informazioni sui gruppi radicali islamici e 
sulle organizzazioni terroristiche con le agenzie di security e di inte!ligence dei 
Paesi occidentali, nonché con i contingenti multi-nazionali SFOR e KFOR. 
L'allora ministro degli affari interni, Dragan J ocié, aveva in seguito 
messo in guardia circa il pericolo della diffusione dell'estremismo islamico 
nell'intera regione, dichiarando che la presenza dei wahhiibi costituiva una 
delle maggiori minacce per lo Stato serbo. In base a quanto dichiarato dallo 
stesso ministro vi erano prove sufficienti che il gruppo dei wahhiibi stesse 
all'epoca organizzando un'azione terroristica. Nell'aprile 2004, in occasione di 
una visita della delegazione NATO, il ministro non aveva esitato ad affermare 
che la Serbia fosse sotto la minaccia del fondamentalismo islamico e del 
wahhabismo e che, nella fattispecie, nella regione del Sandzak erano stati già 
identificati alcuni campi di addestramento per la preparazione di azioni 
terroristiche. 
Di lì a poco, al fine di elevare l'attenzione circa il pericolo wah li.abita nella 
regione, l'analista politico della Beogradska Informativna Agencija (BINA, ser-
cro. "Agenzia Informativa di Belgrado"), Tomislav Kresovié, uno dei principali 
sostenitori della teoria del green trasnversal e della minaccia islamica per la 
Serbia, aveva denunciato la possibilità di un attentato da parte dei 
fondamentalisti islamici in occasione della visita a N ovi Pazar nel corso della 
campagnia presidenziale del candidato Vojislav Kostunica. I militanti 
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fondamentalisti di etnia bosnjak di N ovi Pazar avrebbero voluto ripetere lo 
scenario del massacro al mercato di Markale a Sarajevo con lo scopo di 
internazionalizzare il dossier del Sandzak e di attirare lattenzione della 
comunità internazionale sulla regione. In realtà, la visita dello stes~o Tomislav 
Kresovié a Navi Pazar awenne senza alcun incidente o attentato. Le 
dichiarazioni di Tomislav Kresovié suscitarono la reazione da parte delle forze 
politiche bosnjak, nonché delle autorità locali e dei soggetti espressione della 
società civile. 
Le dichiarazioni di Momir Stojanovié non sono state mai smentite, sia 
pur in qualche modo attenuate nel contenuto da parte del capo della polizia 
serba di Novi Pazar, Suad Bulié, in base al quale l'attività dei presunti gruppi di 
vehabije non costituiva una minaccia od un pericolo per lo Stato. Inoltre, nella 
municipalità di Novi Pazar non erano stati sino ad allora identificati campi di 
addestramento di gruppi wahhabiti. 
L'allora ministro della difesa dell'Unione Statale di Serbia e Montenegro, 
Boris Tadié, aveva affermato per loccasione che non vi era una minaccia 
imminente da parte di organizzazioni terroristiche e che le dich~3.razioni di 
Momir Stojanovié era state mal interpretate. Nel Sandzak montenegrino il 
Socijaldemokratska Partija Crne Gore (SDP Crne Gore, ser-cro. "Partito 
Socialdemocratico del Montenegro") ed alcuni partiti politici albanesi e bosnjak 
pretesero le dimissioni dello stesso Momir Stojanovié, a cui seguirono analoghe 
richieste da parte della Islamska Zajednica Sandzaka e dei partiti politici 
bosnjak, nel caso non avesse dato evidenza di quanto affermato. In seguito, 
Momir Stojanovié fu rimosso dal consiglio supremo della difesa, ma nella stessa 
sessione fu promosso col rango di colonnello generale. 
I principali partiti politici bosnjak, le istituzioni, le associazioni di 
cittadini ed in genere gli altri soggetti della società civile e della Comunità 
Islamica reagirono contro le minacce relative ad un crescente e dilagante 
fondamentalismo islamico nella regione del Sandfak, anche se nel contempo 
dovettero ammettere l'esistenza di alcuni gruppi wahhabiti nella ~tessa Navi 
Pazar, laddove era divenuta più diffusa la pratica del velo tra le donne e giovani 
con barbe lunghe, pantaloni corti alla caviglia ed abiti mediorientali erano 
sempre più frequenti. 
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Le dichiarazioni del ministro degli affari interni, Dragan J ocié, sono state 
contrastate dallo stesso gran muffi in base al quale non era affatto conveniente 
che la più alta autorità competente in materia aveva espresso una dichiarazione 
del tutto arbitraria. In assenza di riscontri effettivi lo stesso avreòbe dovuto 
rassegnare le dimissioni. Quanto affermato pubblicamente dal ministro era 
oltremodo dannoso se rapportato agli episodi occorsi nel marzo 2004 con gli 
assalti alle moschee di Belgrado e di Nis. Le autorità non avevano infatti posto 
sufficienti condizioni a garanzia della sicurezza della popolazione slavo-
musulmana e quindi simili dichiarazioni erano molto pericolose in un contesto 
già rovente a causa del dossier irrisolto del Kosovo e della campagnia anti-islam 
orchestrata da parte dei principali mass media. 
Anche per il ministro federale per i diritti umani e delle minoranze, 
nonché leader locale dei bosnjaci, Rasim Ljajié, i mass media avevano dedicato 
troppa importanza al fenomeno dei vehabije, dal momento che gli stessi non 
costituivano una minaccia per lo Stato, quanto piuttosto per la stessa Comunità 
Islamica e per le istituzioni islamiche della regione. La campagnia di 
informazione sul fenomeno dei vehabije era strumentale esclusivamente alle 
autorità ed ai poteri forti dello Stato. Tuttavia, trattandosi prevalentemente di 
questione afferente le pratiche ed i costumi religiosi, il problema doveva essere 
innanzitutto posto e risolto dalla stessa Comunità Islamica. Allo stato attuale 
non si trattava di certo di un problema di sicurezza o di ordine pubblico a livello 
nazionale e neppure locale. 
Come già espresso, le violenze verificatesi in Kosovo nel marzo 2004 e 
diffussesi nello stesso giorno anche in Serbia con la distruzione della moschee 
di Belgrado e di Nis avevano a dir poco impressionato la popolazione di etnia 
bosnjak del Sandzak serbo e montenegrino, influenzando pesantemente i 
rapporti inter-etnici con la popolazione di etnia serba. Durante quei giorni la 
tensione per le vie del Sandzak era percepibile al punto che per molti londata di 
violenza e gli scontri tra l'etnia serba e quella bosnjak si sarebbe ben presto 
propagata nell'intera regione. Tuttavia, nessun incidente ebbe luogc in nessuna 
delle municipalità del Sandzak, anche grazie ai numerosi appelli alla pace ed 
alla tolleranza diffusi da parte dei partiti politici bosnjak e della Comunità 
Islamica. Nella fattispecie, tutti i partiti politici bosnjak condannarono 
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apertamente le violenze e la distruzione dei monasteri e delle Chiese serbe 
ortodosse in Kosovo ed allo stesso tempo gli attacchi contro la popolazione non 
serba è gli incendi provocati alle moschee nella Serbia centrale. Tali richiami 
erano motivati anche dalla paura di eventuali rappresaglie da parte serba nel 
Sand.Zak, così come già avvenuto a Belgrado ed a Nis. 
Tuttavia, le repliche ed i commenti da parte delle autorità serbe rispetto 
l'accaduto furono alquanto differenti. Il ministro per i diritti umani e delle 
minoranze dell'Unione Statale di Serbia e Montenegro, Rasim Ljajié, ritenne che 
le motivazioni che determinarono gli attacchi contro i monasteri e le Chiese 
serbe ortodosse in Kosovo e quelli contro le moschee in Serbia fossero alquanto 
differenti. Inoltre, i gruppi ed i movimenti politici organizzati non erano affatto 
responsabili per i danneggiamenti arrecati alle moschee di Belgrado e di Nis. Al 
termine della campagnia di violenze contro gli obiettivi musulmani, lo stesso 
ministro Rasim Ljajié convocò a Belgrado gli ambasciatori dei Paesi islamici al 
fine di dare assicurazioni che lo Stato aveva condannato gli incidenti occorsi e 
che avrebbe fornito la massima protezione a tutti i cittadini di fede islamica. 
Tali assicurazioni non furono condivise da parte del gran mufti Muamer 
efendija Zukorlié, mentre il leader del BNVS, Sulejman Ugljanin, ricondusse gli 
episodi occorsi a Belgrado, a Nis, a N ovi Sad ed in altre città della Serbia, alla 
diretta responsabilità della leadership di Belgrado e, nella fattispecie, alle forze 
di difesa e di sicurezza del Paese. Il BNVS condannò la violenza in :~osavo, ma 
nel contempo accusò l'apparato statale di non avere dimostrato la 
determinazione di garantire la sicurezza, la stabilità e la pace nel Paese. Per 
Sulejman U gljanin gli incendi delle moschee costituivano, in realtà, il momento 
culminante di una campagnia anti-islamica diffusa in Serbia dalle istituzioni, 
laddove gli episodi di violenza avevano fornito un motivo ed un pretesto 
nell'ambito di un disegno strategico ben preciso e di più ampia durata. 
Sulejman Ugljanin, in aperto confronto ed in diretta competizione con il 
gran muffi nel ruolo di defensor .fidei e paladino della Comunità Islamica, 
stabilì esplicitamente un nesso di causa-effetto tra gli attacchi subiti dalla 
popolazione musulmana e la distruzione delle moschee, da una parte, e le 
dichiarazioni pubbliche di Momir Stojanovié, in base al quale in Sandzak, in 
Kosovo ed in Montenegro parecchie organizzazioni islamiche militanti stavano 
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da tempo preparando gli attacchi terroristici. A tale fine, sempre secondo 
quanto espresso da Sulejman U gljanin, vi erano i chiari segni ed elementi 
probatori di una orchestrata campagnia di odio anti-musulmana ed anti-
bosnjak. 
Dal canto suo, anche lo stesso gran muffi volle utilizzare gli episodi di 
violenza diffusi in Serbia per lanciare una contro-offensiva alla campagnia di 
propaganda anti-musulmana mossa se non direttamente dal governo serbo da 
alcune lobby politiche e movimenti di massa, non da ultimo da buona parte dei 
mass media serbi. A tale fine, in risposta alle violenze occorse in Kosovo ed in 
Serbia centrale, convocò a N ovi Pazar un incontro con tutti i principali partiti 
politici bosnjak, le ONG ed i rappresentanti delle municipalità della regione. 
Con l'occasione fu resa pubblica una dichiarazione con la quale venne 
condannata la violenza in Kosovo, così come gli attacchi condotti alle istituzioni 
religiose ed i tentativi di giustificazione della violenza contro obiettivi islamici 
da parte delle autorità serbe e, da ultimo, la campagnia di propaganda anti-
islamica da parte di alcuni esponenti del governo e dei mass media, in base alla 
quale l'islam era stato equiparato al terrorismo. 
E' evidente che la guerra in Bosnia ed Erzegovina e quella in Kosovo, la 
Global War on Terrorism e l'occupazione dell'Afghanistan e dell'Iraq dopo 1'11 
settembre 2001 hanno rafforzato i sentimenti islamici presso la comunità 
musulmana bosnjak. Come già avuto occasione di esprimere in precedenza, in 
termini generali nei Paesi dell'ex Jugoslavia vi sono crescenti sentimenti di 
attaccamento e devozione alla religione, nonché di revival dei valori religiosi 
tradizionali. 
Tuttavia, non tutte le professioni religiose sono trattate allo stesso modo, 
specialmente da parte del governo centrale. Molti politici di Belgrado non 
considerano rappresentare un pericolo l'avvicinamento dei giovani serbi alla 
religione cristiana ortodossa, mentre al contrario stigmatizzano negativamente 
analoghi comportamenti da parte dei giovani bosniaco-musulmani, definiti 
quali sintomi e manifestazioni ispirate dal fondamentalismo islamico. In realtà, 
ad oggi la polizia locale non ha mai fornito stime ufficiali circa l'esistenza di 
alcun gruppo islamico militante fondamentalista presente nel Sandzak ed allo 
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steso modo non ha rilasciato alcune informazioni con riguardo al numero esatto 
dei vehabije. 
Il gran muffi della Comunità Islamica del Sandzak ha riconosciuto la 
presenza di alcuni individui di religione islamica con abitudini differenti da 
quelle dell'islam balcanico, mossi da un'esperienza e da una percezione diverse 
della fede. Il rischio per la società civile è la strumentalizzazione di queste 
presenza da parte delle autorità centrali e locali, nonché di alcune formazioni 
politiche estremiste al fine di muovere l'accusa alla Comunità Islamica rispetto 
la possibilità di assumere posizioni fondamentaliste o di condurre azioni 
terroristiche. In tal modo viene spesso posto sullo stesso piano da un lato la 
minaccia del jihad e dall'altro le spinte autonomiste o separatiste di alcune 
formazioni politiche bosnjak, ivi inclusa la teoria del "corridoio verde" e il 
disegno di costituire uno Stato islamico tra Bosnia ed Erzegovina e Sandzak, 
una sorta di Bosnjakistan (ser-cro.), secondo una espressione sempre più 
diffusa. 
Le denunce dell'attività dei wahhabi in Serbia ed in Montenegro sono 
all'ordine del giorno ed occupano le pagine dei mass media serbi e 
montenegrini. Nel giugno 2006 un gruppo di più di trecento vehabije ha 
interrotto a Novi Pazar un concerto del gruppo internazionale Balkanika in 
quanto contro l'islam e contro le leggi della serijat (ser-cro.), per gli arabi 
sari'a, al grido di Novi Pazar islamski grad (ser-cro. "Novi Pazar città 
islamica"). Gruppi di vehabije hanno fatto più di una volta irruzioni durante le 
cerimonie e le pratiche religiose nelle moschee. Per questo la Comunità 
Islamica ha richiesto più volte alle autorità serbe di garantire la protezione delle 
mosche, ma ciò non è avvenuto. L'obiettivo wahhabita è quello di controllare le 
moschee al fine di dimostrare il loro potere e di imporre la propria visione 
radicale dell'islam. Nel novembre 2006 è stato pubblicato sulla rivista 
montenegrina Dan un report da parte di Milovan Drecun, analista militare, in 
base al quale i ripetuti attacchi e le irruzioni da parte dei wahhabi condotti 
presso le moschee di Novi Pazar nell'autunno 2006 costituivano unicamente lo 
stage iniziale di un programma finalizzato alla creazione dello Stato islamico 
del Sandfak, per il tramite del jihad e della voluta escalation del conflitto 
interetnico tra la popolazione serba e quella musulmana ed all'interno della 
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stessa comunità musulmana. A tale proposito è stata denunciata la presenza 
nella regione dei mujaheddin che avevano militato nelle formazioni militari e 
paramilitari impegnate in Bosnia ed Erzegovina, in Kosovo ed in Macedonia. 
Sempre nel novembre 2006 dopo alcuni episodi occorsi il gran muffi 
Muamer efendija Zukorlié ha affermato pubblicamente che a Novi Pazar vi 
sarebbero circa cinquanta appartenenti al movimento wahhii.bita ed almeno 
trenta a Sjenica. Per il gran muffi Muamer efendija Zukorlié la presenza dei 
vehabije costituisce un fenomeno alquanto ridotto, connesso all'attività di 
alcune decine di individui, peraltro facilmente riconoscibili e per di più innocui. 
Tutto ciò è riscontrabile quotidianamente nelle strade della regione. 
Allo stesso modo alcuni episodi di violenza provocati dai wahhii.bi si 
sono verificati anche presso la Islamska Zajednica Crne Gore, tanto che il 
presidente della Mesihat, il reis Rifat efendija Fejzié, sulla base di quanto 
affermato e stabilito dal Rijaset Islamske Zajdenice Bosne i Hercegovine a 
seguito degli episodi di violenza accaduti presso le comunità musulmana di 
Bosnia ed Erzegovina e del Sandzak, nel novembre 2006 ha condannato 
l'estremismo islamico, nella fattispecie l'attività condotta dai vehabije. Nelle 
parole del reis la Comunità Islamica del Montenegro non ha volutJ essere un 
elemento di destabilizzazione della regione, ma al contrario uno dei principali 
soggetti di stabilizzazione. Gli episodi occorsi sono stati definiti dannosi per 
l'unità spirituale plurisecolare dei musulmani montenegrini, dal momento che 
la comunità islamica montenegrina è una delle più vecchie del'intera regione 
balcanica. 
L'avvento dei vehabi}e è stato ritenuto, in primo luogo, un problema 
all'interno della Comunità Islamica, in quanto portatori di istanze religiose del 
tutto avulse ed estranee alla tradizione ed alla cultura plurisecolari dell'islam 
balcanico. Da qui, la condanna del wahhabismo e di ogni forma di violenza da 
loro espressa. La popolazione slavo-musulmana montenegrina è parte 
costitutiva del Montenegro, così come confermato in occasione del referendum 
del 21 maggio 2006, allorché la repubblica è stata resa indipendente proprio 
grazie all'aiuto dei voti dei bosnjaci e dei Muslimani. Da questo punt:-l di vista la 
Comunità Islamica del Montenegro deve essere protetta ed aiutata nella lotta 
contro i fondamentalismi ed ogni forma di violenza dalle autorità statali. 
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6.5. L'istruzione, la cultura, l'insegnamento religioso e la 
questione linguistica. 
6.5.1. L'insegnamento e l'istruzione scolastica, vittime delle 
guerre balcaniche degli anni Novanta. Il sistema dell'istruzione 
scolastica ed universitaria nella regione del SandZak. 
L'istruzione costituisce, ancor oggi, una delle più grandi sconfitte dei 
Paesi dell'area balcanica. Il quadro di per sé nero a causa di insegnanti mal 
pagati, di metodi di insegnamento obsoleti e di strutture in alcuni casi 
fatiscenti, è nello stesso tempo anacronistico se si considera che i Paesi dell'ex 
Jugoslavia un tempo disponevano di un sistema di insegnamento efficace, al di 
sopra spesso degli altri Paesi dell'Est Europa, tramite il quale era stato possibile 
ridurre considerevolmente lanalfabetismo, fenomeno ancora di massa dopo la 
Seconda guerra mondiale. 
Così come nel caso degli altri Paesi dell'Est Europa la scuola figura tra le 
vittime principali del processo di transizione, e ciò non esclusivamente a seguito 
della transizione economica che è equivalsa al sacrificio dei servizi pubblici e, di 
conseguenza, dell'avvenire di generazioni intere, ma anche di quella sociale e 
politica che hanno portato a modificare lordine delle priorità ed il modo di 
agire e di pensare. Basti pensare al solo caso delle migliaia di professori di 
lingua e letteratura russa di Albania, Bulgaria, Romania e Serbia che oggi sono 
ridotti ad un livello di estrema povertà. 
Ciò che è più evidente nel caso dei Paesi dell'ex Jugoslavia è stata e 
continua ad essere attualmente lesigenza da parte del sistema scolastico di 
rispondere direttamente alla politica dei nuovi Stati ed all' establishment di 
ideologia nazionalista, il che ha portato ad un'ondata di revisionismo storico a 
livello regionale, di per sé strumentale per dare legittimità alle nuove nazioni. A 
distanza di alcuni anni dalla fine delle guerre balcaniche degli anni Novanta la 
scuola ha contribuito ad accentuare le differenze tra le stesse nazionalità della 
regione. Questo è il caso degli studenti croati che da tempo hanno programmi 
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d'insegnamento totalmente differenti da quelli serbi. In Bosnia ed Erzegovina 
non solo vi sono programmi d'insegnamento differenti tra la Republika Srpska 
e la Federazione di Bosnia ed Erzegovina, ma nella stessa Entità croato-
musulmana un vero e proprio apartheid scolastico continua da anni a separare 
gli studenti di etnia croata da quelli di etnia bosnjak. Sono ridotti a qualche 
decina i casi fortunati di insegnamento in un contesto veramente multi-etnico. 
La situazione è particolarmente drammatica in Kosovo laddove 
rispecchia in realtà la presenza da oltre venti anni di strutture parallele tra le 
popolazioni di etnia albanese e serba a cui si sono aggiunte a partire dal 1999 le 
istituzioni dell'UNMIK, con una vera e propria triplicazione di governi ed 
amministrazioni. La scuola rappresenta, pertanto, un gioco di forza tra letnia 
serba e quella albanese. Al sistema parallelo creato dalla popolazione di etnia 
albanese nel corso degli anni Novanta si è aggiunto, a partire dal 1999 in poi, 
quello istituito da parte della popolazione di etnia serba, ghettizzata in veri e 
propri enclaves presidiati in alcuni casi h24 e con cavalli di frisia a difesa 
dell'integrità fisica dei civili dalle truppe NATO della KFOR. Da anni intere 
generazioni di etnia albanese, serba, rom e delle altre minoranze etniche non 
apprendono più la stessa storia e la stessa geografia. E' la scuola che alimenta il 
sentimento di differenza e di ostilità. 
Parafrasando una citazione di Yves Lacoste, la gèographie, ça sert, 
d'abord, à faire la guerre, si potrebbe dire, nel caso dei Paesi dell'area 
balcanica, la gèographie, ça sert, d'abord, àjustifier la guerre. E' in effetti da 
secoli che la storia continua ad essere il battlefield supremo dove si consuma lo 
scontro tra i nazionalismi in perenne conflitto. La prima materia del contendere 
è l'origine delle popolazioni, la loro etno-genesi, la loro presunta anzianità 
secolare, i loro diritti atavici nel caso delle dispute territoriali, secondo il 
principio che la presenza originaria di una popolazione su un territorio annulla 
qualsiasi altra rivendicazione da parte delle altre popolazioni di differente etnia. 
La seconda materia riguarda il racconto della popolazione di appartenenza 
quale vittima di una storia violenta, da cui il rifiuto di ogni responsabilità 
rispetto ai massacri compiuti. 
L'ora della riconciliazione storica dei Paesi dell'area balcanica sembra 
ancora lontana, nonostante alcuni tentativi condotti recentemente, quali ad 
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esempio il Southeast European Joint History Project (JHP) promosso dal 
Center far Democracy and Reconciliation in Southeast Europe (CD RSEE) di 
Salonicco. L'iniziativa è finalizzata alla realizzazione di un manuale storico 
trans balcanico da parte dei più noti storici dei Paesi dell'area, nonché alla 
crescita della consapevolezza degli stereotipi e della capacità di conoscenza ed 
interpretazione della prospettiva dei vicini e dell'"altro". Tuttavia, la storia 
balcanica sarà sempre incompleta fino a quando non includerà le cosiddette 
storie dimenticate, vale a dire la memoria delle numerose popolazioni 
minoritarie e di quelle marginalizzate. 
La scuola non è del tutto estranea a tale processo. Al contrario è essa 
stessa che rafforza le differenze etniche, sociali o di genere. In Albania come in 
Montenegro ed in Romania un numero sempre più crescente di minorenni 
·appartenenti ai contesti sociali o alle comunità etniche marginalizzate 
abbandonano l'istruzione scolastica obbligatoria. Anche nel caso della regione 
del Sandzak non esiste forse ambito migliore che il settore culturale e quello 
dell'istruzione quale contesto per la manifestazione e lo sviluppo dei tentativi di 
reciproca alienazione. In quanto territorio conteso per oltre sette secoli da forze 
politiche in opposizione, la regione del Sandzak si è avviata anche più 
recentemente lungo un sentiero caratterizzato da divisioni storiche, etniche e 
linguistiche artificiali, quali segni evidenti dei conflitti in corso e 
dell'intolleranza. 
In Serbia il sistema scolastico elementare e secondario è ancora 
fortemente centralizzato. I direttori degli istituti scolastici sono infatti nominati 
dal ministero dell'istruzione e dello sport spesso senza tener conto delle 
indicazioni espresse a livello locale. I salari gravano sul budget statale, così 
come i costi per gli edifici e per le attrezzature scolastiche. Le municipalità 
sostengono esclusivamente le spese dei servizi e di qualche attrezzatura. I 
consigli di classe dei genitori degli studenti, già di per sé spesso pocc attivi, non 
hanno autorità nei confronti della struttura di gestione degli istituti nominata a 
livello del governo centrale. Lo stesso curriculum stodiorum viene deciso dal 
ministero dell'istruzione e dello sport, i testi scolastici sono approvati con 
decreto ministeriale e distribuiti dall'editore ufficiale nominato a livello statale. 
I testi scolastici sono stati spesso cambiati al fine di adeguarsi agli indirizzi della 
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propaganda politica, in particolare modo nel periodo del regime politico di 
Slobodan Milosevié, ed hanno sempre favorito le interpretazioni storiche e 
sociali secondo la prospettiva serba. L'istruzione nel campo della letteratura è 
problematica in quanto gli autori di etnia non serba, come ad esempio quelli di 
etnia bosnjak che scrivono in lingua serbo-croata, sono quasi sempre ignorati. 
La Chiesa Serba Ortodossa influenza fortemente il ministero competente. 
Il primo ministro dell'istruzione e dello sport dell'era post-Slobodan 
Milosevié, Gaso Knezevié, aveva promesso un'ampia gamma di riforme e si era 
impegnato a considerare le richieste espresse dalle minoranze nazionali ed 
etniche. La popolazione di etnia bosnjak aveva fatto richiesta di sostituire i 
direttori legati più da vicino all' establishment politico precedente. Tuttavia, le 
indicazioni espresse dai consigli di classe sono state spesso disattese. Solo in 
alcuni casi i personaggi politicamente compromessi sono stati rimossi. Inoltre, 
il curriculum studiorum è ancora oggi elaborato con criteri etno-centrici. Nella 
fattispecie, i testi scolastici in adozione contengono riferimenti offensivi e 
propagandistici alla storia, alla cultura ed alla problematica delle minoranze 
nazionali. In molti testi la popolazione di etnia bosnjak non è inclusa tra le 
minoranze nazionali, ma è definita quale popolazione residente musulmana. 
Sino al febbraio del 2005 nella città di Navi Pazar non vi era nessuna 
libreria, segno evidente del livello di istruzione diffuso nell'intera regione. In 
base a quanto riferito nel 2002 dall' Elaborat o osnivanju Univerziteta u 
Novum Pazaru, (ser-cro. "Ricerca sulla costituzione dell'Università di Navi 
Pazar"), il tasso di analfabetismo era del 9,80% della popolazione, valore di per 
sé ben al di sopra della media nazionale del 7,1%. Nelle municipalità a 
maggioranza di popolazione musulmana dei rilievi montuosi del Pester la 
percentuale era ancora più elevata, raggiungendo a Sjenica il 12,10% ed a Tutin 
1'11,60%. 
Il tasso di analfabetismo è dovuto principalmente al sottosviluppo 
dell'intera regione, un'eredità sia del periodo turco sia di quello jugoslavo e 
post-jugoslavo, soprattutto a causa della assenza quasi totale di investimenti 
condotti nel settore dell'istruzione e della cultura durante tutto il secolo XX. Il 
fenomeno non risponde, peraltro, ad un'azione di discriminazione operata con 
criteri etnici dal momento che il tasso di analfabetismo diffuso tra la 
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popolazione di etnia serba nel Distretto di Raska raggiunge valori del tutto 
simili, e cioè pari all'u,80%. 
Così come in altre regioni della Serbia anche in quella del Sandzak le 
strutture scolastiche presentano un livello insoddisfacente di manutenzione. A 
ciò si aggiungono cattivi testi scolastici e salari bassi per gli insegnanti. 
Tuttavia, gli investimenti per il tramite della spesa pubblica a livello pro capite 
per studente sembrano decisamente inferiori. Le classi scolastiche sono di solito 
sproporzionate a causa dell'elevato tasso di natalità e della mancanza di fondi 
per la realizzazione di nuove strutture. A partire dall'ott0bre 2000 
I'Humanitarian Aid Department della Commissione Europea (ECHO) ha 
avviato un programma di ristrutturazione e di riforma del sistema scolastico 
serbo, destinando parte degli oltre duecento milioni di euro ad oggi utilizzati 
proprio alla regione del Sandzak. Nondimeno, molto resta ancora da fare. 
Presso la municipalità di Novi Pazar, in particolare modo, è stato rilevato 
un maggiore fabbisogno rispetto alle altre municipalità del Paese di risorse 
finanziarie da destinare al settore dell'istruzione. Nel territorio municipale sono 
stati registrati oltre 19mila studenti che frequentano la scuola pubblica, senza 
considerare gli studenti che frequentano le medrese della Islamska Zajednica 
Sandzaka, pari a quasi il 22% della popolazione. Circa 14mila di questi studenti 
sono iscritte alle dodici osnovne skole (ser-cro. "scuole elementari"), mentre i 
rimanenti alle quattro vise skole (ser-cro. "scuole superiori"), tra cui un liceo 
ginnasio e tre scuole tecniche, specializzate nei settori del tessile- pelletteria, 
tecnologico ed economico. La dimensione media delle classi è di circa trentasei 
studenti, con una tendenza continua all'aumento del valore. A seguito del 
sovraffollamento spesso le scuole della regione del Sandzak sono organizzate a 
fasce orarie, dalle 6,30 sino alle 19,30. 
Al di fuori della municipalità di Novi Pazar la situazione è di gran lunga 
peggiore con classi sovraffollate, strutture fatiscenti e prive dell'impianto di 
riscaldamento e di strutture sanitarie adeguate. Nelle aree rurali della Serbia, in 
molti casi non è garantito alcun sistema di trasporto pubblico. Nella regione 
dell'altipiano Pester molti studenti sono costretti a percorrere a piedi 
giornalmente molti chilometri per raggmngere la scuola, in condizioni 
climatiche particolarmente sfavorevoli. 
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Le quindici scuole superiori della regione del Sandzak forniscono ogni 
anno diplomi ad oltre 3mila studenti. Il percorso di formazione ed istruzione 
prosegue generalmente a Belgrado, Pristina o Sarajevo. Infatti, sino al 2002 
nell'intera regione del SandZak non vi erano università, nonché scuole superiori 
della durata di due anni, nonostante un numero ridotto di università serbe 
avessero offerto corsi temporanei in distance learning. In Serbia le università 
statali sono presenti a Belgrado, Novi Sad, Nis, Kragujevac e Pristina, mentre a 
N ovi Pazar sono state attive le facoltà di scienze della formazione di Belgrado, 
di economia di Kragujeac, di giurisprudenza e quella di belle arti di Pristina, ed 
infine di educazione fisica di Nis. 
In realtà, a Novi Pazar dal 1998 è attiva quale iniziativa privata del 
gruppo imprenditoriale dei fratelli Karié I' Univerzitet BK Braéa Karié (ser-cro. 
"Università Fratelli Karié"), per il tramite della Fakultet za trgovinu i 
bankarstvo "Janiéije i Danica Karié" (ser-cro. "Facoltà del commercio e del 
sistema bancario Janiéije i Danica Karié"). Altri centocinquanta studenti 
frequentano la Fakultet za islamske studije (ser-cro. "Facoltà di studi islamici") 
costituita dalla Mesihat Islamske Zajednice Sandzaka. 
Come già anticipato, nel 2002 è stata istituita a Novi Pazar l'Univerzitet 
u Novom Pazaru (ser-cro. "Università di Novi Pazar"), denominata 
inizialmente Bijeli dom znanosti (ser-cro. "Casa bianca della conoscenza"), poi 
ridenominata Internacionalni Univerzitet u Novom Pazaru (IUNP, ser-cro. 
"Università Internazionale di Novi Pazar"), primo centro di alta formazione 
nell'intera regione del Sandzak. Il permesso per l'apertura dell'università è stato 
il prezzo pagato dall'allora primo ministro Zoran Dindié per il sostegno politico 
garantito dal gran muffi Muamer efendija Zukorlié, poi divenuto rettore della 
stessa università. 
Da un punto di vista giuridico, lo status dell'IUNP è quello di una 
fondazione legata al patrimonio della Comunità Isla:µiica del Sandzak quale 
parte del vakuf Pertanto, l'università, collocata presso la vecchia fabbrica 
tessile Tekstilnog Kombinata TK Raska nella zona industriale di N ovi Pazar, 
non è né pubblica, né privata, ma appartiene alla Comunità Islamica del 
Sandfaka, unico caso in tutta la regione balcanica. L'istituto è articolato nelle 
facoltà di diritto, informatica, scienze umanistiche, management ed economia. 
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Al momento oltre cinquecento studenti frequentano l'università, mentre altri 
centocinquanta circa, di nazionalità serba, frequentano la sede decentrata di 
Nis. E' in programma, inoltre, l'apertura di altre sedi a Belgrado, a Kraljevo ed 
in altre città serbe. 
I criteri di ammissione sono incerti, tuttavia è determinante la possibilità 
di pagare le tasse universitarie in quanto l'IUNP è più costosa delle università 
pubbliche statali. In effetti, poiché le discipline sono molto popolari tra gli 
studenti e le università statali sono a numero chiuso, il rettore dell'IUNP, vale a 
dire il gran muffi ha posto l'università in una nicchia di profitto, con 
l'ambizione di creare un ambiente elitario di alta istruzione. A fronte di un 
fabbisogno di circa 1omila posti universitari al momento l'università ha una 
capacità ricettiva di oltre 2mila studenti. 
L'iniziativa condotta sotto legida del gran muffi ha in realtà messo a 
nudo la debolezza del programma dell'SDA e di Sulejman U gljanin che nel 
passato ha preferito concentrare le risorse su club sportivi e fun club. La 
municipalità di Novi Pazar, con a capo Sulejman Ugljanin, ha risposto 
successivamente con lattivazione di alcuni corsi di formazione su iniziativa dei 
dipartimenti di alcune università, tra cui quelle di Belgrado, di Nis e di 
Kragujevac, quale tentativo di creare strutture in diretta competizione con 
l'IUNP. 
A seguito della decisione del governo serbo e dell'impegno assunto 
dall'allora primo ministro Vojislav Kostunica solo nell'ottobre del 2006 è stata 
istituita a Novi Pazar l'Univerzitet u Novom Pazaru (ser-cro. "Università di 
Novi Pazar"), l'università statale. Per l'occasione, l'allora presidente della 
municipalità, Sulejman U gljanin, ha definito storica tale decisione, segno 
evidente della collaborazione tra il governo centrale e la municipalità, nonché 
dell'attenzione prestata alla regione del Sandzak. éamil Doliéanin, un ex 
politico di lungo corso legato più recentemente all' establishment dell'SDA 
Sandzaka, è stato nominato rettore dell'università. La municipalità di Novi 
Pazar è stata definita, in tale modo, il centro universitario più giovane 
dell'intera Serbia. 
Nonostante gli ultimi favorevoli sviluppi, complessivamente, la qualità 
dell'istruzione nella regione del Sandfak è considerata ben lontana dal livello 
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medio delle altre università statali di Serbia, ma il recente impegno prestato 
dalle formazioni politiche ~ dallo stesso governo nel settore della cultura, 
dell'istruzione e della formazione professionale può costituire un presupposto 
fondamentale per lo sviluppo sociale ed economico dell'intera area. 
Una delle maggiori problematiche all'interno del sistema scolastico è 
costituito dall'insegnamento religioso. Gli studenti delle etnie serb~. e bosnjak 
frequentano, infatti, le stesse scuole, parlano pressoché la stessa lingua ed 
utilizzano gli stessi manuali. Le scuole pubbliche sono uno dei pochi forum in 
cui i giovani dei due gruppi etnici hanno la possibilità di entrare in contatto tra 
di loro. 
Nonostante meno del 25% dei genitori abbia espresso la volontà che i 
propri figli potessero ricevere l'istruzione religiosa come materia facoltativa, il 
governo dell'ex premier Zoran Dindié ha deciso di introdurre l'insegnamento 
religioso in ambito scolastico, sia pur come materia facoltativa. Ciò è avvenuto 
sotto la pressione dei partiti politici conservatori e delle principali comunità 
religiose serbe, a soli due mesi dell'inizio dell'anno scolastico 2001-2002, in 
assenza di una vera e propria discussione pubblica e contro le indicazioni 
dell'allora ministro dell'istruzione e dello sport, Gaso Knefovié. Non ostante 
1' approccio azzardato, la disposizione ha accresciuto la quotazione del governo 
presso le comunità religiose. Tuttavia, la SPC si è trovata del tutto impreparata, 
sprovvista di manuali, di curriculum st:udiorum e soprattutto di insegnanti. Al 
contrario, la Islamska Zajednica Sandzaka, che già operava presso le scuole 
private, ha potuto disporre di manuali e di programmi scolastici da introdurre 
ed utilizzare nelle scuole pubbliche del Sandzak all'inizio dell'anno scolastico. 
L'insegnamento religioso è rimasto opzionale soltanto per un anno. 
Infatti, a seguito del ridotto numero di studenti serbi che ha espresso interesse 
per l'insegnamento religioso, la SPC ha richiesto l'introduzione 
dell' obligatorietà. In tale modo sono state poste le premesse per un'ulteriore 
divisione su base etnica tra gli studenti proprio . all'interno dell'istituzione 
pubblica che avrebbe potuto costituire un campo comune di confronto. Gli 
insegnanti di religione ricevono un onorario dallo Stato, tuttavia né il governo 
centrale né le municipalità controllano le loro credenziali o supervisionano la 
loro selezione e livello di performance. Spesso gli insegnanti diffondono 
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messaggi di intolleranza e di odio, inducendo in taluni casi gli studenti o 
addirittura impenendo loro specifiche pratiche religiose, pur in assenza di 
autorizzazioni formali. La responsabilità è solo delle comunità religiose che li 
nommano. 
6.5.2. La questione linguistica. 
Un ulteriore ambito di scontro tra la componente di etnia serba e quella 
di etnia bosnjak è rappresentato dalla questione linguistica, secondo un 
processo storico assai diffuso in tutti i Paesi dell'ex Jugoslavia, quale 
componente e strumento fondamentale della riscossa nazionalista degli ultimi 
anni Ottanta e dei primi anni Novanta. 
Le popolazioni di etnia serba, croata, bosnjak e montenegrina parlano 
una lingua comune, sia pur con differenze a livello dialettale o addirittura sub-
dialettale, su base prevalentemente regionale e . non etnica. Tuttavia, allorché i 
politici hanno incominciato a strumentalizzare il nazionalismo per fini politici, 
secondo un habitus storico fin troppe volte abusato nei secoli, la questione 
linguistica ha assunto il ruolo di parte centrale per la definizione della 
nazionalità di appartenenza. Supportati dal mondo accademico, gli 
establishment politici di Zagabria, Belgrado, Sarajevo e Podgorica hanno 
dichiarato che il serbo, il croato, il bosniaco ed il montenegrino sono lingue 
differenti. 
Come già espresso, prima degli anni Novanta la lingua utilizzata in 
Bosnia ed Erzegovina, in Croazia, in Serbia ed in Montenegro era denominata 
"serbocroato", oppure "croatoserbo", ed ancora "croato oppure serbo" oppure 
"serbo oppure croato". Ufficialmente il termine è stato utilizzato dal 1921 al 
1993 circa come una dachsprache, secondo la denominazione introdotta dai 
sociologi linguisti, nella fattispecie Heinz Kloss, negli anni Settanta, per 
indicare una stessa forma linguistica per i differenti dialetti parlati in Serbia, in 
Croazia, in Bosnia ed Erzegovina ed in Montenegro. 
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A seguito della disgregazione della Jugoslavia la lingua croata, serba, 
bosniaca e ultimamente anche quella montenegrina sono state descritte come 
lingue separate, vale a dire ausbausprachen. Tutti i nuovi Stati indipendenti 
hanno posto 1' accento sull'identità nazionale in ragione della quale sono state 
poste le basi per la ridenominazione della lingua parlata e di quella scritta. Così, 
la popolazione di etnia serba ha parlato il serbo e quella di etnia croata il croato. 
Allo stesso modo, nel corso degli anni Novanta la popolazione di etnia bosnjak 
ha annunciato 1' esistenza di una lingua bosniaca separata, il bosnjacki. 
L'assurdità di questi esercizi linguistici è culminata a Podgorica nello sforzo di 
proclamare una lingua montenegrina altrettanto separata. Nel contempo, il 
termine di lingua serbo-croata o croato-serba è caduto dall'uso comune 
dapprima dai documenti ufficiali e poi dalla letteratura linguistica, per poi 
diventare già da tempo una controversia[ issue. Per alcmii oggi la 
denominazione è persino politically incorrect o persino offensiva. 
In realtà, ancora oggi le popolazioni di etnia serba, croata, bosnjak, e 
montenegrina non hanno bisogno di interpreti per capirsi gli uni con gli altri. 
La maggior parte dei linguisti concorda che la questione linguistica costituisca 
unicamente un aff aire politique, mentre dal punto di vista scientifico si tratta di 
un falso poliglottismo: esiste un'unica lingua con le stesse radici semantiche. 
Anche nel caso di queste varianti linguistiche è applicabile l'aforisma del noto 
linguista yiddish Max Weinreich, a language is a dialect with an army and 
navy. La lingua serba, quella croata, quella bosnjak e quella montenegrina sono 
un'unica lingua, con quattro denominazioni distinte, sia pur con varianti 
regionali. L'utilizzo delle quattro denominazioni è puramente una scelta 
politica. 
Dalla caduta del regime di Slobodan Milosevié la mossr.: forse più 
pericolosa dal punto di vista politico nella regione del SandZak ed il fatto che 
più di ogni altro potrebbe compromettere i buoni propositi tra la popolazione di 
etnia bosnjak e serba è , stata l'insistenza del BNVS sull'insegnamento della 
lingua bosnjacki nelle scuole. Ad un'ulteriore complicazione della questione 
linguistica, in occasione del censimento del 2002 condotto in Serbia, il BNSV 
aveva chiesto alla popolazione di etnia bosnjak di dichiarare quale materni jezik 
(ser-cro. "lingua madre") a lingua bosanski, vale a dire la variante linguistica 
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del serbo-croato parlata indifferentemente dall'etnia croata, serba e musulmana 
in Bosnia ed Erzegovina, e non quella bosnjacki, e cioè la lingua dell'etnia 
bosnjak. Di conseguenza, le tre municipalità della regione or1.entale del 
Sandzak, vale a dire quelle di N ovi Pazar, di Tutin e di Sjenica avevano 
legittimato la lingua bosanski come lingua officiale a livello nazionale, alla pari 
della lingua serba. 
La maggior parte degli abitanti della regione del Sandfak sono in grado 
di parlare in lingua serbo-croata, nelle due varianti ekavski, tipica della 
popolazione serba in Serbia, Montenegro e Bosnia ed Erzegovina, e ijekavski, 
diffusa allo stesso modo tra la popolazione delle etnie croata, musulmana e 
montenegrina in Bosnia ed Erzegovina, Croazia, Montenegro, Kosovo e Serbia. 
Le popolazioni di etnia serba e di quella bosnjak di N ovi Pazar padano una 
variante dialettale di serbo-croato molto simile, ma allo stesso tempo differente 
rispetto alla più diffusa forma ekavski della lingua serba. A Sjenica ed altrove 
nella zona montuosa del Pester è parlato un dialetto montenegrino di forma 
ijekavski. Ciò che è comunque indiscutibilmente certo è che la diffusione dei 
dialetti in questa regione non dipende dall'appartenenza nazionale o da quella 
religiosa della popolazione. 
Al fine di proteggere l'identità e le tradizioni della popolazione di etnia 
bosnjak i partiti politici della Koaliciija Lista za Sandzak di Sulejman U gljanin 
hanno intrapreso la missione di restituire al proprio popolo la materni jezik, 
ovvero la lingua bosanski, quale lingua della popolazione di etnia bosnjak in 
Bosnia ed Erzegovina ed altrove nell'ex Jugoslavia, allo stesso modo di quanto 
hanno fatto i partiti politici espressione dell'etnia serba. In particolare modo, 
nei molti villaggi della regione del Sandzak in cui la coalizione ha assunto il 
potere le televisioni locali utilizzano entrambe le ·lingue, benché pressappoco 
. identiche. In realtà, la maggiore differenza è costituita dall'alfabeto cirillico 
usato per la versione serba e di quello latino per la lingua bosanski. 
La Koaliciija Lista za Sandzak al governo della municipalità di Novi 
Pazar ha deliberato l'utilizzo egualitario della lingua serba e di -quella bosanski, 
nonché ladozione di entrambi gli alfabeti. Il bilinguismo è stato richiesto in 
sede della municipalità, così come per i cartelli stradali, per le vie e per le 
indicazioni delle insegne degli edifici pubblici. La reazione della componente 
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politica e della popolazione di etnia serba non è tardata, dal momento che 
alcune associazioni hanno rivendicato la protezione della legittimità della 
lingua serba. 
In realtà, già in precedenza nel 2003, quando il presidente della 
dell'assemblea municipale di Novi Pazar era Vasvija Gusinac, poi divenuto 
vicepresidente del BNVS, era stato richiesto di assicurare l'utilizzo della lingua 
bosanski e dell'alfabeto latino, definita come la lingua della popolazh.me di etnia 
bosnjak, su tutto il territorio della municipalità di N ovi Pazar, nelle procedure 
amministrative e giudiziarie, nelle comunicazioni degli organi del potere 
pubblico con la società civile, nei bollettini di voto e nel materiale elettorale, 
così come in sede di lavoro degli organi di rappresentanza e delle scuole 
pubbliche di ogni ordine e grado. La richiesta prevedeva anche l'introduzione 
della lingua e della letteratura bosanski come materia obbligatoria a partire 
dalla scuola materna sino alla scuola secondaria, nonché l'insegnamento in 
lingua bosanski per gli studenti di etnia bosnjak e ladozione della lingua 
bosanski nella programmazione televisiva nazionale. 
Nel 2004 il BNVS ha deciso di sviluppare un curriculum studiorum e 
testi scolastici in lingua bosanski come una materia opzionale nelle scuole 
elementari di Sjenica, di N ovi Pazar e di Tutin, così come disposto dalla Zakon 
o zastiti prava i sloboda nacionalnih manjina broj 11/2002 (ser-~ro. "Legge 
sulla protezione dei diritti e delle libertà delle minoranze nazionali n. 
11/2002"). Tale istanza è stata successivamente recepita dal ministro 
dell'istruzione e dello sport, Slobodan Vuksanovié, subentrato nel settembre 
2004 all'ultra-conservatrice Ljiljana Colié, che ha consentito l'introduzione 
nelle scuole elementari dell'insegnamento della lingua bosanski con elementi di 
cultura nazionale. Nel contempo era stato sottolineato che la lingua della 
popolazione di etnia bosnjak era la lingua bosnjacki e non quella bosanski, 
variante regionale del serbo-croato parlato in Bosnia ed Erzegovina, 
indifferentemente in uso da parte della popolazione di etnia croato-bosniaca e 
di quella musulmano-bosniaca. Tale indicazione non venne però recepita a 
livello ministeriale a causa della connotazione fortemente politica del termine 
bosnjak a cui rimanda bosnjacki, mentre lalternativo bosanski presenta una 
connotazione di per sé geografica, legata alla Bosnia. 
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Il ministro dell'istruzione e dello sport, Slobodan Vuksanovié, ha trovato 
successivamente un compromesso con il BNVS in base al quale la lingua 
bosanski e non quella bosnjacki è stata considerata quale materia opzionale a 
partire dal secondo semestre dell'anno scolastico 2004-2005. In realtà, in base 
a quanto disposto a livello ministeriale l'adozione dei nuovi manuali scolastici 
in lingua bosanski sarebbe potuta avvenire già a partire dall'inizio del nuovo 
anno scolastico, vale a dire dal settembre 2004. Tuttavia, sono successivamente 
incorsi problemi nella loro scrittura e pubblicazione. L'associazione culturale, 
scientifica ed artistica della popolazione di etnia bosnjak della regione del 
Sandzak, Matica Bosnjaka Sandzaka, presieduta da Sefket Krcic ed impegnata 
nell'affermazione della cultura bosnjak anche attraverso la pubblicazione 
indipendente Sandzak e la Enciklopedija Sandzaka (ser-cro. "Enciclopedia del 
Sandzak"), aveva denunciato una situazione di estrema incertezza e di 
perplessità da parte dei dirigenti e degli insegnanti scolastici circa la tempistica 
di introduzione della disposizione e l'effettivo inizio dei corsi. 
Il BNVS non è stato in grado di sottoporre i manuali per approvazione 
prima del luglio 2004 e nello stesso tempo ha inviato una combinazione di 
nuovi testi e di altri importati dalla Bosnia ed Erzegovina, tra cui Nas Otac Alija 
(ser-cro. "Nostro Padre Alija"), come veniva chiamato Alija Izetbegovié, Otac 
bosnjaka (ser-cro. "Padre dei bosnjaci") e Bosnjacki jezik (ser-cro. "Lingua 
bosnjak"). Tutti questi testi sono stati scritti in lingua bosanski, de facto un 
dialetto del serbo-croato, parlato a Sarajevo e comunque in buona parte della, 
Bosnia ed Erzegovina, ma di certo poco usato nella regione del S,andZak. La 
pubblicazione del manuale per le scuole elementari Bosanski jezik sa 
elementima nacionalne kulture (ser-cro. "Manuale della lingua bosanski con 
elementi di cultura nazionale") è stata realizzata dallo stesso BNVS, in oltre 
1omila copie. 
In realtà, ciò che più conta è che anziché porre fine alla questione 
linguistica, la decisione assunta a livello ministeriale ha aperto un vero e 
proprio conflitto inter-etnico, oltre che una disputa che ha messo gli uni contro 
gli altri i partiti politici ed i genitori degli alunni. La questione linguistica è 
divenuta nuovamente territorio delle rivendicazioni etno-nazionaliste, dal 
momento che nelle scuole elementari i corsi, già in alcuni casi divisi tra studenti 
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di religione musulmana e cristiana ortodossa, hanno subito un'ulteriore 
divisione tra quelli in lingua serba e quelli in lingua bosanski. 
Gli sforzi condotti dal BNVS di introdurre propri manuali sono stati visti 
dai circoli nazionalisti serbi come segno della slealtà della componente di etnia 
bosnjak e quale potenziale minaccia di irredentismo, oltre che presupposto per 
l'ulteriore divisione e la polarizzazione degli studenti, fino all'auto-apartheid su 
base religiosa ed etnica. I partiti politici e la popolazione di etnia serba si sono 
sentiti alienati e minacciati nella propria Patria medievale, oltre che nella 
_difficoltà di fornire l'istruzione in materni jezik alle generazioni presenti e 
future della propria etnia. L'episodio indotto dal governo centrale e dal BNVS 
ha interrotto il faticoso percorso avviato a partire dalla fine del 2000 e 
finalizzato al miglioramento delle relazioni interetniche nella regione del 
Sandzak. 
Sul fronte serbo, l'SRS ha condannato il programma di utilizzo della 
lingua bosanski nel parlamento serbo, mentre la sezione locale del partito è 
stata più conciliante e non ha formulato obiezioni al fatto che i Muslimani o 
bosnjaci potessero stabilire che la propria lingua materna fosse il bosanski 
oppure il bosnjacki. Gli stessi partiti politici espressione della popolazione di 
etnia bosnjak del SandZak si sono divisi sulla questione. Se i componenti della 
Koalicija Lista za Sandzak di Sulejman U gljanin si sono detti contenti della 
disposizione, in quanto passo positivo per la comunità bosnjak ed il governo 
serbo, il SDP di Rasim Ljajié ha criticato la pubblicazione di manuali in lingua 
bosanski, contenenti elementi di base della cultura dell'etnia bosnjak di scarso 
livello scientifico, in quanto realizzati a livello locale, senza il supporto degli 
esperti linguistici di Sarajevo. 
Gli insegnanti di entrambe le etnie sono stati tutto fuorché entusiasti in 
quanto, in genere, non disposti ad insegnare agli alunni ulteriori divisioni, per i 
più anche incomprensibili, oltre a quelle già religiose ed etnico-nazionali. 
Inoltre, per molti insegnanti è stato introdotto un insegnamento di una materia 
che essi stessi non conoscono a fondo, dal momento che l'idioma in questione 
non assomiglia neppure alla lingua bosanski di Bosnia ed Erzegovina, in quanto 
integrato con numerose espressioni locali. Non si tratta, in realtà, che di due 
varianti della medesima lingua, per alcuni è un fatto formale, per altri un fatto 
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inaccettabile, per altri ancora la lingua bosanski non è altro che la forma 
ijekavski della lingua serba. 
6.6. Il ruolo della società civile, delle ONG, dei mass media ed i 
rapporti inter-etnici. 
6.6.t. La rete delle ONG. 
Nonostante il basso livello dello sviluppo culturale, nella regione del 
Sandzak il settore della società civile è decisamente attivo, benché piccolo ed 
organizzato attorno ad un network di ONG. Le ONG sono impegnate in loco 
nello sviluppo della coscienza politica e sociale della regione, nell'impiego di 
energie e nella realizzazione di interventi al di là di quanto condotto in ambito 
politico. 
La creazione e la presenza delle ONG nella regione risale all'inizio degli 
anni Novanta, allorché in alcuni contesti culturali ci si persuase che il crescente 
nazionalismo a livello regionale e nazionale dei partiti politici avrebbe ben 
presto rappresentato un ingente problema, soprattutto a seguito della crescente 
tensione inter-etnica. Da principio, molte ONG si sono occupate dell'attività di 
monitoraggio delle violazioni dei diritti umani a danno, soprattutto, della 
popolazione di etnia bosnjak. Tra queste figurano i già citati Comitato di 
Helsinki per i diritti umani del Sandzak, sede locale dell' Helsinki Committee far 
Human Rights, presieduto da Sefko Alomerovié, ed il Comitato del Sandzak per 
la protezione dei diritti umani e delle libertà fondato da Safet Bandzovié e 
presieduto attualmente da Semiha Kaéar. Entrambe le ONG hanno attratto 
l'attenzione della comunità internazionale nell'impegno prestato a prevenire ed 
a denunciare le violazioni dei diritti umani di tutti i gruppi etnici dtlla regione, 
incluse quelle perpetuate a danno della popolazione di etnia serba. L'attività 
condotta ha riguardato l'identificazione, la registrazione e la catalogazione delle 
violenze subite o condotte dalla popolazione di etnia serba e di etnia bosnjak. 
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Una seconda generazione di ONG è cresciuta nel corso degli anm 
Novanta con lo scopo di porre rimedio alla crescente disfunzione delle 
istituzioni ed, in genere, della amministrazione pubblica, tra cui figurano Urban 
-In, Civic Forum, DamaD Cultura[ Centre, Centre for Peace and 
Reconciliation. Anche al di fuori di Navi Pazar si sono sviluppate altre ONG, 
nella fattispecie a Sjenica, a Tutin, a Priboj dove è attivo da anni l'Odbor za 
zastitu ljudskih prava i humanitarnu djelatnost Priboj (ser-cro. "Comitato per 
la tutela dei diritti umani e dell'attività umanitaria di Priboj"), presieduto da 
Dfomail Halilagia, nonché a Prijepolje. Gli interventi del sistema delle ONG 
riguardano, in particolare modo, i settori dell'istruzione, della formazione, 
dell'emancipazione delle donne e dei gruppi vulnerabili, dei giovani, 
dell'ambiente, dell'information technology. L'attività svolta non solo 
contribuisce alla vita civile della regione, ma soprattutto rappresenta una 
significativa alternativa all'azione condotta spesso secondo una logica distorta 
ed opportunistica, nonché corrotta, da parte di numerosi partiti politici e delle 
organizzazioni religiose. 
Tra i problemi principali delle ONG della regione del Sandzak, lo stesso 
percepito di certo in maniera inferiore da quelle attive a Belgrado o nelle altre 
principali città, figura il fund raising. Spesso la classe dei nouveau riche 
preferisce assicurare il sostegno finanziario ai soggetti che conducono interventi 
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legati alla realtà dell'islam. In aggiunta, i donar internazionali hanno prestato 
un'attenzione ridotta al sistema delle ONG della regione, preferendo interventi 
di carattere infrastrutturale, oppure garantendo il sostegno alle iniziative 
condotte dalle municipalità locali, con maggiore possibilità di ritorni in termini 
di immagine o di relazioni. 
In questi ultimi anni si è assistito all'intensificazione ed allo sviluppo 
delle attività condotte in ambito civile da parte delle strutture espressione 
dell'etnia bosnjak, in particolare per il tramite del BNVS, soprattutto a partire 
dalla nomina a presidente di Sulejman U gljanin. Il BNVS è una struttura in cui 
sono confluite le principali istanze politiche legate a Sulejman U gljanin, tanto 
che presidente del consiglio direttivo è lo stesso Esad Dzudfovié e di esso fa 
parte anche Bajram Omeragié, entrambi esponenti politici fedeli al leader 
politico bosnjak. 
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Tra le organizzazioni più attive in ambito culturale figurano la già citata 
Matica Bosnjaka Sandzaka ed il Centar za bosnjacke studije (ser-~ro. "Centro 
per gli studi bosnjak"), istituito nel 1994, con sede a Tutine presente anche a 
Rozaje dal 2006. Il centro, presieduto da Esad Dzudzevié, è attivo nel settore 
della ricerca, della cultura e della tradizione della popolazione di etnia bosnjak 
in Serbia ed in Montenegro, con attività di formazione di studenti e di lavoratori 
nella cosiddetta materia di insegnamento predmet nacionalnih grupa (ser-cro. 
"materia dei gruppi nazionali"). Il centro è stato particolarmente attivo nella 
pubblicazione di ricerche e studi nel settore linguistico, tra cui il già citato 
manuale Bosanski jezik sa elementima nacionalne kulture per la scuola media 
ed elementare, approvato dal ministero dell'istruzione e dello sport per l'utilizzo 
nelle scuole, il Bosanskijezik ili pravo na identitet (ser-cro. "La lingua bosniaca 
ovvero il diritto all'indentità") realizzato dallo stesso Esad Dzudfavié ed il 
volume Bosnjacka knjizevnost - Lektira za osnovnu skolu I - IV (ser-cro. "La 
letteratura bosnjak - Lettura per la scuola elementare I - IV"). Di recente è 
stata avviata la pubblicazione della rivista trimestrale disponibile anche online, 
Bosnjacka rijec (ser-cro. "Parola Bosnjak"). 
Ulteriori organizzazioni attive nel settore della cultura sono la Bosnjacka 
Zajednica Kulture "Preporod" (ser-cro. "Unione bosnjak della Cultura 
Preporod"), l' Udruzenje Bosnjaka Sandzaka (ser-cro. "Associazione dei 
bosnjaci del Sandzak"), con sede a Sarajevo, e l' Udruienje Almanah (ser-cro. 
"Associazione Almanah"), con sede a Podgorica ed attiva presso la Comunità 
Islamica di Montenegro. Vi è, inoltre, l'associazione umanitaria musulmana 
della mezzaluna Muslimansko Humanitarno Drustvo Merhamet - 3andzak ed 
il Sandzacki Intelektualni Krug (SIK, ser-cro. "Circolo Intellettuale del 
SandZak"). Tra le manifestazioni culturali di recente introduzione figurano il 
Festival Sandzacke Sevdalinke (FESS), festival musicale la cui prima edizione 
si è tenuta nel 2005, il Festival "Stari grad", i già citati Sandzacke igre, nonché 
i Sandiacki Knjizevni Susreti (SAKS, ser-cro. "Incontri Letterari del Sandfak") 
per la diffusione ed il sostegno della lingua bosanski. Sempre dal 2005 e' attiva, 
peraltro, la Udruzenje Novinara Sandzaka (UNS, ser-cro. "Associazione dei 
Giornalisti del Sandzak"). 
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Tra le organizzazioni più attive dell'etnia bosnjak figurano quelle della 
diaspora, in particolare modo presente in Slovenia, quale il Kulturno Drustvo 
Sandiak (ser-cro. "Associazione Culturale Sandiak"), istituito nel 1997, anche 
per il tramite della pubblicazione della rivista Glas Sandiaka (ser-cro. "Voce del 
Sandzak"); in Turchia, sia ad Ankara, per il tramite della Sancak Dostlar1 Vakfi, 
sia ad istanbul, con la Bosna Sancak Kiiltiir ve Dayam§ma Dernegi e la Bosna 
Sancak Sosyal Yard1mla§ma ve Kiiltiir Dernegi; e soprattutto in Germania, con 
la più grande organizzazione della diaspora di etnia bosnjak nel mondo, vale a 
dire la Zajednica Sandzacke Dijaspore (ser-cro. "Unione della Diaspora del 
SandZak"), istituita nel 2003 a Frankfurt am Main, in contatto anche con la ivi 
presente Dijaspora Bosnjaka Kosova (ser-cro. "Diaspora dei bosnjaci del 
Kosovo") di più recente istituzione. 
6.6.2. Il ruolo dei mass media. 
Dalla fine della Jugoslavia di Tito il quadro dei mass media in Serbia è 
oggi drasticamente mutato. Da una situazione di dominio monopolistico da 
parte delle emittenti di proprietà e di controllo statale si è passati al quadro 
attuale di assoluta frammentazione dovuto in grande parte allo sviluppo del 
settore privato. In generale, la struttura dei mass media della regione del 
Sandzak riflette da vicino quella della Serbia, con oltre i.300 emittenti 
elettroniche che operano illegalmente, nella maggior parte dei casi all'insaputa 
delle autorità statali. Ad oggi vi sono mass media di proprietà e di gestione a 
livello municipale che hanno svolto il ruolo di propaganda statale ed altre 
strutture di proprietà privata che si sono sviluppati soprattutto nel periodo 
post-Slobodan Milosevié. 
In base alla Zakon o radiodifusiji broj 42/ 2002 (ser-cro. "Legge sulla 
radiodiffusione n. 42 del 2002") la già citata Radio-Televizija Srbije avrebbe 
dovuto essere trasformata in una broadcasting corporation pubblica mentre lo 
Stato avrebbe dovuto rinunciare alla proprietà dei mass media elettronici e 
della carta stampata, a seguito dell'avvio del previsto processo di 
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privatizzazione. Lo Stato avrebbe dovuto completare, nel contempo, la 
regolamentazione e lallocazione delle frequenze per la trasmissione elettronica. 
In realtà, ad oggi ben poco è stato fatto, tanto che il settore dei mass media e 
delle comunicazioni si è trovato a lungo in una situazione di assenza di 
regolamentazione e di disciplina normativa, così come al tempo di Slobodan 
Milosevié. 
Solo di recente è stato necessario introdurre ulteriori normative a 
modifica ed integrazione delle precedenti, tra cui la Zakon o izmenama i 
dopunama Zakona o radiodifuziji broj 85/06 (ser-cro. "Legge di modifica e 
completamento della Legge sulla radiodiffusione n. 85 del 2006") e la Zakon o 
izmeni Zakona o javnom informisanju broj 61/ 05 (ser-cro. "Legge di modifica 
della Legge sull'informazione pubblica n. 61 del 2005"), a modifica della 
precedente legge n. 43 del 2003. 
Il maggior numero di emittenti non ha corrisposto di per sé ad un 
miglioramento della qualità del settore, né tanto meno allo sviluppo di un 
ambiente politico più favorevole. Le élite ed i partiti politici della Serbia e nella 
fattispecie quelli della regione del Sandzak continuano a fare uso dello 
strumento mediatico per la propaganda. Colori i quali in precedenza hanno 
protestato con veemenza contro la manipolazione ed il cattivo uso dei mass 
media da parte delle autorità comuniste ora considerano questa stessa pratica 
quanto mai conveniente e proficua. 
Numerosi sono gli ostacoli per lo sviluppo di mass media indipendenti e 
professionali. Dapprima, un debole sentimento di valori e pratiche 
democratiche diffuso fra le attuali élite politiche formatesi nel ·contesto di un 
sistema politico monopartitico in cui il controllo dei mass media costituiva uno 
strumento per esercitare il potere e che ora continuano in questa attività per il 
rafforzamento della propria posizione. Segue poi, da vicino, lestrema difficoltà 
di avviare attività sostenibili da un punto di vista economico e commerciale. 
Come risultato, molti proprietari ed editori sono sotto il controllo e l'influenza 
dei partiti politici e delle élite economiche che manipolano i mass media, 
tenendoli in una condizione di estremo fabbisogno finanziario. Ciò determina 
un terzo fattore ed ostacolo, vale a dire la mancanza di una vera e propria 
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politica editoriale indipendente. De facto, laudience ed i lettori sono privati 
molto spesso di una adeguata informazione. 
Nella regione del Sandzak i giornalisti e gli altri operatori del settore 
incontrano un ulteriore impedimento, e cioè l'elevata polarizzazione presente 
nello scenario della politica a causa del profondo conflitto tra i due principali 
partiti politici espressione della popolazione di etnia bosnjak, vale a dire tra 
Sulejman Ugljanin e Rasim Ljajié. Entrambi esercitano, infatti, la pressione sui 
giornalisti indipendenti, imponendo un effettivo schieramento sul piano 
politico. A livello locale agisce un'unica agenzia di stampa, Sanapress. Le 
informazioni vengono distribuite quotidianamente tramite e-mail ad oltre mille 
iscritti sul territorio nazionale serbo ed estero. 
Nella municipalità di Novi Pazar non vi sono quotidiani, ma solo quattro 
periodici. Il primo, Sandzacke Novine (ser-cro. "Notizie del Sandzak"), è un 
settimanale a proprietà privata diffuso principalmente nelle municipalità di 
Novi Pazar, di Sjenica e di Tutin, e sostenuto finanziariamente dalle stesse. La 
pubblicazione riflette il punto di vista di Sulejman Ugljanin e dell'SDA. 
La Islamska Zajednica Sandzaka pubblica mensilmente la rivista Glas 
!slama (ser-cro. "Voce dell'islam"), periodico che si rivolge primariamente ai 
membri della stessa comunità e che gode di considerevole influenza politica, in 
particolare modo da quando i suoi contenuti sono spesso riproposti e diffusi in 
occasione dei der, a conclusione delle preghiere serali. La municipalità di 
Prijepolje è proprietaria del periodico Glas Polimlja (ser-cro. "Voce di 
Polimlje") la cui pubblicazione quindicinale ha risentito defle ristrettezze 
economiche che ne hanno determinato la riduzione delle copie e del formato, 
nonché l'annullamento di alcuni numeri. La diffusione riguarda principalmente 
le municipalità di Prijepolje e di Priboj. Parlament è un'altra pubblicazione una 
tantum, sostenuta ed influenzata direttamente dall'SDP di Rasim Ljajié, priva 
di un pubblico fedele anche a causa della mancanza di autonomia finanziaria. 
L'ultima edizione risale infatti al 2003. 
Tra il 1993 ed il 2001 l'unica e la sola pubblicazione indipendente della 
regione del Sandfak è stata HAS, giornale edito dall'ONG e casa editrice 
indipendente Damad, gestita dal poeta e giornalista Saban Sarenkapié che è 
anche a guida della sezione locale della Nezavisno Udruzenje Novinara Srbije 
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(NUNS, ser-cro. "Associazione dei Giornalisti Indipendenti di Serbia"). 
Figurano, poi, anche il periodico Sandiak, Polimlje di Prijepolje, Pljevaljske 
Novine di Pljevlja, Zlatarske Novosti di Nova Varos ed anche la rivista Polja di 
Bijelo Polje. 
Nessuna delle quattro pubblicazioni periodiche citate e più diffusamente 
descritte realizza per il tramite delle vendite degli spazi pubblicitari entrate 
sufficienti all'auto-sostenibilità finanziaria, tanto che le stesse si basano quasi 
del tutto sui sussidi e su altre forme di donazioni a fondo perduto. I 
patrocinatori del mondo della politica agiscono sulla base del principio che è 
meglio mantenere le pubblicazioni sul filo della ristrettezza finanziaria, 
esercitandone così il pieno controllo politico, piuttosto che permettere loro di 
essere privatizzate e di acquisire l'indipendenza finanziaria che potrebbe 
determinare la crescita e lo sviluppo di un giornalismo di critica. Di 
conseguenza, nella municipalità di Navi Pazar e nell'intera regione del Sandzak 
non si ha ancora la presenza di un giornalismo indipendente di qualità. Il 
giornalismo locale ayrebbe comunque la possibilità ed il vantaggio di coprire le 
notizie provenienti dalla regione del Sandzak, fornendo una piattaforma utile 
anche in termini di comparazione tra le varie componenti e posizioni espresse 
dalle differenti formazioni politiche. Ciò detto, rimarrebbe sempre e comunque 
la difficile competizione con le pubblicazioni quotidiane provenienti da 
Belgrado. 
A differenza della carta stampata, nel caso degli altri mass media a 
seguito della rapida espansione delle trasmissioni private che ha caratterizzato 
gli anni Novanta ad oggi virtualmente ogni villaggio e piccola città della Serbia, 
inclusa la regione del Sandfak, dispone di numerose emittenti. Spesso ciò 
avviene sulla base dell'iniziativa di singoli amatori dotati di strumentazione 
basilare in grado di poter effettuare delle trasmissioni dalla radio artigianale 
costruita tra le proprie muta di casa. A volte basta un registratore VHS ed una 
piccola video camera per attivare una stazione televisiva. 
I mass media elettronici della regione del Sandfak sono di proprietà 
privata o di proprietà pubblica a livello municipale. Da questa regione 
trasmettono numerose importanti stazioni televisive locali diffuse presso quasi 
ogni centro municipale, tra cui Regionalna Radio Televizija Navi Pazar, 
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Informativna Sluzba Opstine Novi Pazar, il servizio informativo della 
municipalità di Novi Pazar, TV Jedinstvo Navi Pazar, Informativni Centar 
Tutin, TV Enigma Prijepol}e, RTV Priboj, TV APR Rozaje, TV Glas Plava i 
Gusinja di Plav, RTV Bijelo Pog·e, TV Panorama di Pljevlja, TV EHO Berane. 
Nella fattispecie, Regionalna Radio Televizija Novi Pazar, canale 
emittente istituito dalle tre municipalità a maggioranza di popolazione di etnia 
bosnjak, fino a poco tempo fa controllata da Sulejman Ugljanin, era orientata 
principalmente a favore della popolazione di etnia bosnjak, a discapito di quella 
di etnia serba, e forniva prevalentemente una programmazione locale con un 
orientamento pro-SDA e notizie delle attività parlamentari condotte dai 
deputati di etnia bosnjak presso il parlamento serbo, vale a dire Bajram 
Omeragié ed Esad Dzudfovié. In coerenza alla sensibilità ed all'orientamento 
nazionalista e religioso dell'SDA SandZaka, Regionalna RTV Novi Pazar ha 
censurato fino ad oggi le soap opera latine, e soprattutto non ha quasi mai 
trasmesso i contenuti dell' entertainment popolare balcanico, 'tra cui il 
cosiddetto turbo folk, la musica popolare balcanica che annovera tra gli 
esponenti più famosi J elena Karlusa, Aca Lukas e soprattutto Svetlana 
Raznatovié, nota come "Ceca", moglie· dell'assassinato Zeljko Raznatovié, detto 
"Arkan", poi riabilitata politicamente tanto da esibirsi a Belgrado lo scorso 13 
gennaio 2007, in occasione del capidanno serbo ortodossa, di fronte ad un 
pubblico di oltre soomila spettatori, tra cui l'allora primo ministro Vojislav 
Kostunica. L'emittente televisiva ha dato fino a poco tempo fa ampio spazio, 
ogni settimana, agli indirizzi dei der di Sulejman Bugari. Regolarmente 
venivano trasmessi i programmi di Hayat TV, l'emittente nazionalista bosnjak 
di Sarajevo. Nel corso del ramadan e delle altre festività islamiche prevalevano 
i contenuti religiosi. Da quando nel febbraio 2005 i direttori dell'emittente 
televisiva legati a Sulejman U gljanin sono stati forzati a dimettersi, il nuovo 
direttore, Elijas Rebronja, già editore di Parlament, ha avviato una 
programmazione che riflette maggiormente il mainstream ufficiale delle notizie 
della Comunità Islamica del Sandzak, tenendo in debito conto anche la 
produzione della Chiesa Serba Ortodossa, ponendo così fine alla fin troppo 
lunga censura. 
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TV Jedinstvo Navi Pazar è una televisione di proprietà privata 
controllata da Dane Belié, già membro della formazione politica JUL. La 
programmazione è etnicamente più bilanciata e neutra rispetto a quella della 
Regionalna TV ed in favore della linea editoriale di Rasim Ljajié. Viene 
trasmessa anche parte della programmazione di Bg2, la famosa e:nittente di 
Belgrado. Si dice che l'emittente televisiva abbia avuto un ruolo importante nel 
sostegno della campagna elettorale di Rasim Ljajié in occasione delle elezioni 
municipali del 2004. L'audience è multi-etnica, vale a dire di etnia sia serba 
che bosnjak. Sino al febbraio 2005 la copertura editoriale relativa alla 
municipalità di N ovi Pazar da parte delle· due citate emittenti poteva indurre a 
pensare che si trattasse di due città completamente diverse. Al giorno d'oggi 
tale problema, od al contrario opportunità, non sussite più in quanto Rasim 
Ljajié controlla le due principali stazioni televisive della regione del Sandfak. 
La municipalità di Raska, a maggioranza assoluta di popolazione di etnia 
serba, dispone di una propria stazione televisiva che trasmette prevalentemente 
la programmazione dei network nazionali serbi, unitamente ad altri modesti 
contenuti locali, molti dei quali con un accento fortemente pro-serbo. In 
parecchie occasioni l'emittente televisiva è stata attaccata dagli esponenti 
dell'etnia bosnjak. 
Le principali emittenti radiofoniche locali, Radio Novi Pazar, Radio Glas 
Polimlja, Radio Priboj, sono sotto il diretto controllo politico. Ad esempio, 
quando nel 2001 Glas Polimlja ha criticato il sindaco della municipalità di 
Prijepolje, Stevan Purié, un esponente dell'SPS, lo stesso partito politico ha 
congelato il sostegno finanziario all'emittente. Per l'occasione l'OSCE è 
intervenuta rimandando alla normativa nazionale del 2002 in materia di 
privatizzazione dei mass media di proprietà municipale, benché non ancora 
efficace in tutto il Paese. 
Radio 100+ è un'emittente radiofonica privata della municipalità di Novi 
Pazar co-finanziata dai giornalisti locali e dalla agenzia di informazione Beta, 
con sede a Belgrado. L'emittente si è contraddistinta per l'equidistanza tra i 
diversi gruppi politici ed etnici, dispone di uno staff multi-etnico P di un alto 
livello professionale, produce programmi politicamente bilanciati ed equilibrati 
che si rivolgono ad entrambe le comunità ed etnie ed è sostenuta per il tramite 
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di aiuti finanziari internazionali. Radio TV San, sempre della municipalità di 
Novi Pazar, costituisce un buon esempio di iniziativa commerciale, nonostante 
il sostegno finanziario garantito dall'SDA. Ufficialmente interamente privata ed 
indipendente, essa è stata istituita alla fine degli anni Novanta dal poeta 
Ruzdija Sabotié. L'intero staff è composto da principianti appartenenti ad 
entrambe le etnie. Il contenuto degli argomenti è di carattere non politico, 
spesso dedicato all' entertainment oltre che a campagnie umanitarie condotte a 
livello locale. Radio 1V San ha iniziato a criticare le autorità municipali con 
moderazione, ma tanto è bastato per suscitare le reazioni dell'SDA che ha 
interrotto le sovvenzioni. In assenza di interventi da parte di pubblicitari e 
dell'impossibilità di ottenimento dei permessi di trasmissione oltre il confine, 
vale a dire in Kosovo ed in Montenegro, nel 2003 sono stati interrotti i. 
programmi. Tra le altre emittenti della regione di N ovi Pazar figurano Radio AS 
Novi Pazar, Radio Stari Grad Novi Pazar, Radio Han Novi Pazar, Radio San 
Novi Pazar, Radio "Universa" lnternacionalni Univerzitet Novi Pazar, ed 
anche Radio Polimlje Prijepolje e Radio Raska. 
In conclusione, è possibile affermare che lo sviluppo dei mass media 
nella regione del Sandfak rappresenta ancora l'altro lato della medaglia dello 
sviluppo democratico a livello generale, vale a dire un settore che dovrebbe 
essere monitorato con estrema attenzione. Al fine di creare un ambiente 
veramente indipendente è necessario privatizzare le rimanenti emittenti di 
proprietà statale. Speciale attenzione deve essere prestata alle quattro 
municipalità con emittenti di proprietà pubblica, vale a dire quelle di N ava 
Varos, di Prijepolje, di Priboj e di Novi Pazar. In base alla normativa vigente la 
proprietà doveva essere ceduta entro il luglio 2006, ma non risulta ad oggi che 
ciò sia avvenuto. Più in generale è impensabile che si verifichi una crescita del 
settore senza una contemporanea crescita del livello generale di istruzione, di 
cultura e coscienza politica e sociale. Nel frattempo, la crescente business 
community forzerà necessariamente molte emittenti a chiudere od a cercare 
nuove risorse finanziarie. 
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6.6.3. I rapporti inter-etnici. 
Nel corso della vita quotidiana nella regione del Sandfak la maggior 
parte della popolazione di etnia serba e bosnjak interagisce pacificamente e con 
poche tensioni. Dall'ottobre 2000, alla caduta del regime di Slobodan 
Milosevié, Belgrado ha intrapreso un lento ma consistente progresso nel 
miglioramento delle relazioni inter-etniche, tanto che adesso dalla comunità di 
etnia bosnjak è in parte percepita la possibilità di una maggior partecipazione 
nelle istituzioni statali. Il governo di Belgrado ha inviato un chiaro messaggio 
alla popolazione, dichiarando di voler trattare le due componenti etniche 
secondo principi egualitari e proprio in questi termini si è espresso nei 
confronti della popolazione di etnia serba l'allora primo ministro Zoran 
Zivkovié in occasione della visita al monastero di Sapoéani, nel corso del 2003. 
Ciò nonostante, permangono ancora oggi tra la popolazione di etnia 
bosnjak alcune riserve legate soprattutto alle circostanze che si verificano in 
alcune aree di particolare tensione. In alcuni casi si tratta di deliberati atti di 
provocazione, in altri casi di meri incidenti, in altri ancora di episodi legati alle 
differenti politiche in atto finalizzate a marginalizzare la popolazione di etnia 
bosnjak, in un intento di destabilizzare l'intera regione del Sandfak. Secondo gli 
analisti la maggior parte di questi elementi sono da ricondurre all'attività di 
alcuni soggetti estremisti, tra cui vengono annevorate le stesse forze di polizia, 
la già citata BIA, impegnata come già in passato contro i cosiddetti terroristi 
albanese-kosovari e contro quelli di etnia bosnjak del Sandzak nella lotta al 
crimine organizzato, ma anche il KOS. Seguono, poi, anche le forze politiche 
nazionaliste a livello repubblicano associate con il SRS, nonché l'SDA 
Sandzaka. Tra i soggetti che sembrano aver investito per mantenere elevato il 
livello della tensione etnica vengono spesso annoverate anche la Chiesa Serba 
Ortodossa e la Comunità Islamica del Sandfak. 
Così come nelle altre repubbliche ex Jugoslave il ritorno dei profughi e 
dei rifugiati è ancora oggi una key issue. La maggior parte della popolazione di 
rifugiati di etnia bosnjak originaria della municipalità di Priboj non ha fatto 
ancora ritorno alle proprie case. Nel contempo, le autorità serbe hanno fatto 
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ben poco per costituire un ambiente sicuro e favorevole al rientro. Meno di una 
decina sono le famiglie che hanno fatto ritorno, grazie all'attività svolta 
dall'UNHCR. I responsabili della pulizia etnica, degli omicidi e delle distruzioni 
vivono liberamente nella regione, agendo in modo intimidatorio nei confronti 
della popolazione di profughi e di rifugiati di etnia bosnjak, così come 
denunciato da molte ONG locali e straniere, in primis i già citati Comitato di 
Helsinki per i diritti umani del Sandzak, ed il Comitato del Sandzak per la 
protezione dei diritti umani e delle libertà. Ad oggi, il governo di Belgrado non 
ha preso nessun provvedimento nei confronti dei criminali e lamministrazione 
locale ha negato in tutti questi anni lentità delle azioni di ethnic cleansing 
condotte, dichiarando si sia trattato esclusivamente di soli quattro villaggi. 
Alcuni gruppi nazionalisti serbi celebrano ancora oggi le distruzioni 
inferte alla controparte di etnia bosnjak. L'ultimo episodio particolarmente 
grave si è verificato sempre a Priboj, tra 1'8 ed il 10 luglio 2004, in occasione del 
IX anniversario del massacro di Srebrenica, allorché gruppi di nazionalisti serbi 
hanno manifestato in cortei nel pieno centro cittadino inneggiando ed 
acclamando Radovan Karadzié e Ratko Mladié, affermando che avrebbero 
trasformato N ovi Pazar in un'altra Vukovar, la città croata della Slavonia 
orientale vittima di urbicibio, e Sjenica in un'altra Srebrenica. Tra gli slogan 
indirizzati contro l'etnia bosnjak, romijurite (ser-cro. "rom fuggite"), Srbija za 
srbe (ser-cro. "la Serbia ai serbi"), svaki srbinje Radovan. (ser-cro. "ogni serbo 
è come Radovan", vale a dire Radovan Karadzié). 
Come già espresso, a riprova della stretta connessione tra quanto accade 
nell'intera regione balcanica, secondo un vero e proprio effetto . domino, a 
seguito dei crimini e delle violenze condotte dalla popolazione di etnia albanese 
del Kosovo tra il 17 ed il 18 marzo 2004 gruppi di nazionalisti serbi hanno 
incendiato le moschee di Belgrado e di Nis, determinando i risentimenti e le 
preoccupazionf della popolazione di etnia bosnjak, in particolare modo contro 
la polizia serba che è rimasta pressoché inattiva di fronte allo svilupparsi degli 
episodi. 
Spesso i mass media serbi pubblicano storie sensazionalistiche e 
infamanti contro il Sandzak e la popolazione bosnjak, facendo banali 
esagerazioni e mere fabbricazioni, tra cui accuse di evidenti legami con le cellule 
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terroristiche diAl-Qa'ida e con gli estremisti islamici deljihad. In molti casi tali 
pubblicazioni riportate da giornali legati agli apparati della sicurezza di Stato 
sono orchestrate con lo scopo di sollevare le tensioni etniche e indurre la 
popolazione di etnia serba a temere per la propria sicurezza e sopravvivenza. 
Un biasimo comune tra la popolazione di etnia bosnjak è indirizzato 
spesso nei confronti del comportamento delle forze di polizia operanti tra la 
municipalità di Kraljevo e quella di Novi Pazar. Gli stessi esponenti della 
Comunità Islamica di Navi Pazar hanno denunciato di essere stati oggetto di 
posti di blocco o vessazioni da parte dalla polizia serba nel tragitto citato solo a 
causa della targa automobilistica che riporta la sigla NP, vale a dire Novi Pazar. 
Secondo gli analisti le forze di polizia di Kraljevo si comportano generalmente 
in modo arrogante e pregiudizievole, se non spesso corrotto. 
Lo sbilanciamento etnico nelle istituzioni governative presso le 
municipalità a maggioranza bosnjak non riguarda soltanto i casi 
summenzionati della polizia e del sistema giudiziario, ma anche le 
amministrazioni municipali, il sistema erariale e, ad esempio, la stessa Javno 
Preduzeée PIT saobraéaja Srbija, vale a dire la posta serba. Secondo i dati del 
già citato Odbor za zastitu ljudskih prava i humanitarnu djelatnost Priboj e di 
un rapporto pubblicato nel gennaio 2006 dal Sandzacki Odbor za zastitu 
ljudskih prava i sloboda ed intitolato Prava manjina u multietnickim 
sredinama u Sandzaku (ser-cro. "Diritti delle minoranze nei territori multi-
etnici del Sandzak"), al settembre 2004 presso l'amministrazione esattoriale di 
Sjenica erano registrati nove funzionari di etnia bosnjak ed otto di etnia serba. 
L'ufficio postale impiegava diciassette funzionari di etnia serba e sedici di etnia 
bosnjak. A Prijepolje, lo staff dell'amministrazione esattoriale era composto 
prevalentemente di funzionari di etnia serba, così come il centro culturale e la 
direzione dell'edilizia. Complessivamente, soltanto dieci sugli oltre novanta 
funzionari dell'amministrazione provinciale erano di etnia bosnjak. 
Nelle municipalità dove la popolazione di etnia bosnjak è in netta 
minoranza il livello di discriminazione è ancora più elevato. Solo quindici degli 
oltre ottanta membri dei consigli didattici di Prijepolje risultavano allora di 
etnia bosnjak. In alcuni istituti scolastici dove la maggioranza di studenti è di 
etnia bosnjak non vi era alcun rappresentante del consiglio didattico della 
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medesima etnia. Nella municipalità di Priboj non figurava nessun direttore di 
etnia bosnjak nelle nove istituzioni pubbliche e società, mentre figuravano 
soltanto otto membri di etnia bosnjak degli ottantuno appartenenti ai consigli 
municipali. Soltanto quattro su sessantadue, poi, i membri di etnia bosnjak dei 
consigli didattici e soltanto quindici su settantanove i funzionari di etnia 
bosnjak dell'amministrazione municipale. La corte municipale e criminale 
avevano complessivamente due giudici di etnia bosnjak su un totale di nove. 
Nel 2000 presso il Sand.Zak era registrata la densità telefonica più ridotta 
di tutta la Serbia, tra il 3% ed il 4%, a causa della posizione geografica isolata e 
di anni di deliberata politica di sottosviluppo condotta dal governo centrale. La 
maggior parte dei ripetitori telefonici sono stati collocati presso le vicinanze o 
negli stessi villaggi serbi, creando una situazione discriminatoria nel confronto 
della popolazione di etnia bosnjak rispetto alla possibilità di comunicazione. A 
lungo il gap infrastrutturale delle telecomunicazioni ha avuto a lungo incidenza 
sulla popolazione di etnia bosnjak su cui è gravata, peraltro, una politica dei 
prezzi attuata secondo criteri di discriminazione etnica. Solo negli ultimi anni la 
situazione è migliorata in considerazione degli investimenti condotti dal service 
provider Telekom Srbija nella regione, in particolare modo a Novi Pazar, 
divenuta un'unità esecutiva e de facto un hub regionale, determinando un rialzo 
della densità telefonica all'S-10%. 
Alla politica discriminatoria condotta da parte dell'etnia serba si è 
combinata, in realtà da anni, lostilità da parte dell'etnia bosnjak. Da quando 
nel 2000 la Koalicija Lista za Sand.Zak e I' SDA Sandzaka hanno preso il potere 
nella municipalità di N ovi Pazar si sono verificati numerosi episodi intimidatori 
nei confronti della popolazione di etnia serba, tra cui lostentazione dei simboli 
e degli emblemi nazionali bosnjak nelle istituzioni pubbliche ed episodi di 
violenza contro gli esponenti della Chiesa Serba Ortodossa. 
La Chiesa Serba Ortodossa è particolarmente sensibile alla tutela del 
patrimonio artistico e culturale serbo. Tra i siti inclusi nella lista del patrimonio 
culturale mondiale dell'UNESCO figurano, come già espresso, il monastero di 
Sapocani del secolo XIII, la città di Stari Ras, la Chiesa di San Pietro e la 
necropoli, il monastero di Durdevi Stupovi, la fortezza di Gradina con la città 
bassa di Trgoviste. Nelle zone limitrofi l'intervento edilizio non è permesso, 
benché nell'ultimo decennio si è assistito ad uno sviluppo irregolare, 
soprattutto di case di week-end, dette comunemente vikendice (ser-cro.), e di 
ristoranti costruiti da parte dei nouveau riche di Novi Pazar. Molte proprietà 
sono state vendute dalla popolazione di etnia serba a quella bosnjak per ragioni 
economiche. La municipalità di N ovi Pazar ha permesso tali costruzioni 
illegalmente, causa di diretto affronto alla Chiesa Serba Ortodossa. Il monastero 
di Durdevi Stupovi è minacciato da vicino da una fabbrica edilizia. 
Allo stato attuale la maggior parte dei problemi è legata ai 11umerosi e 
frequenti episodi di violenza condotti dalle tifoserie in occasione degli eventi 
sportivi. Nel periodo del regime di Slobodan Milosevié questi ambienti 
costituivano spesso i contesti più favorevoli per reclutare i componenti delle 
formazioni paramilitari. Numerosi club sportivi del Sandfak sono associati 
ancora oggi ai partiti politici, come ad esempio la Torcida all'SDA Sand.Zaka di 
Sulejman Ugljanin, l'Ultra-Azzuro all'SDP di Rasim Ljajié. Altre formazioni del 
tifo organizzato sono decisamente estremistiche e violente. Gli incedenti tra 
tifoserie sono all'ordine del giorno in occasione degli incontri tra gli sport club 
di Novi Pazar e di Raska, laddove si inneggia spesso a slogan di stampo politico 
e nazionalista, tra cui ovo je SrbiJa, (ser-cro. "questa è Serbia"), ovo je Turkija 
(ser-cro. "questa è Turchia"), impugnando bandiere della Turchia, ed ancora 
Kosovo Republika e la formula del takbir (ara.) Allahu Akbar (ara. "Allah è il 
più grande"), usata anche quale appello alla preghiera, vale a dire l' aJhan. 
In occasione di numerosi incontri sportivi si sono verificati veri e propri 
atti di violenza, tra cui il match calcistico tra il Fudbalski Klub FK Navi Pazar 
ed il club di Belgrado, Fubdalski Klub FK Rad Beograd, nonché l'incontro di 
pallavolo tra le rappresentative nazionali juniores di Serbia e di Turchia. 
Inoltre, a seguito della vittoria della rappresentativa nazionale turca su quella 
serba al campionato europeo di pallacanestro del 2002, i fan di etnia bosnjak 
hanno improvvisato per l'occasione una serie di cortei e slogan nel pieno centro 
storico di Novi Pazar. Nel settembre del 2002, a seguito della vittoria della 
nazionale jugoslava al campionato mondiale di pallacanestro sulla 
rappresentativa nazionale statunitense ad Indianapolis, numerosi serbi di 
Mitrovica e di Raska si sono mossi verso N ovi Pazar e hanno avuto scontri 
diretti con la popolazione di etnia bosnjak. Il 19 marzo 2005 in occasione di un 
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incontro di calcio a Nis i tifosi del gruppo Torcida hanno inneggiato a ubi srbe 
(ser-cro. "uccidi i serbi"), nikad Srbija (ser-cro. "mai con la Serbia") ed all'UçK. 
Ogni sorta di graffito o propaganda nella regione è motivo di forte tensione 
inter-etnica. 
Ovviamente ci vuole molta strada prima che le minoranze nazionali ed 
etniche della Serbia possano vivere in un ambiente privo di discriminazione e di 
timore di una nuova ondata di violenza. Come sopra esposto la regione del 
Sandzak vive ancora in una condizione di estrema precarietà dal punto di vista 
della stabilità e della sicurezza, soprattutto nell'ambito dei rapporti interetnici. 
Su di essa pesa, ad oggi, la pesante eredità di oltre un decennio di stato di 
terrore imposto dal regime di Slobodan Milosevié, l'azione crescente dei 
nazionalismi serbi e bosnjak. Come dimostrato dall'ondata di violenza del 
marzo 2004, ogni singolo evento politico che si svolge nella regione ha una 
diretta incidenza anche nel Sandzak, laddove sussiste un precario equilibrio nei 
rapporti interetnici. In tale contesto, di certo non ha aiutato lo sviluppo della 
Global War on Terrorism e la diffusione dei movimenti del fondamentalismo 
islamico presso la regione, divenuta quest'ultima oggetto di ulteriore scontri tra 
la Chiesa Serba Ortodossa e la Comunità Islamica del Sandzak. Tuttavia, grande 
parte delle responsabilità è da imputare piuttosto alla politica interna, sia a 
livello nazionale che a livello locale, laddove non è stata posta una risoluzione 
alla questione dello status della popolazione slavo-musulmana, con 
responsabilità egualmente ripartite tra i due schieramenti. 
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6.7. Il referendum di indipendenza del Montenegro del 21 
maggio 2006: la fine del Sand.Zak storico. 
6.7.1. Il risultato del referendum e gli opposti schieramenti 
politici. 
Uno dei casi politici recenti più controversi in base al quale si è 
determinata all'interno del fronte dei partiti politici espressioni della 
popolazione di etnia bosnjak una profonda divisione è rappresentato dal 
referendum per l'indipendenza del Montenegro svoltosi il 21 maggio 2006 su 
proposta del presidente Filip Vujanovié, così come previsto dalla costituzione 
montenegrina. 
Il referendum ha costituito una vera e propria querelle in primo luogo a 
livello nazionale. Il fronte dell'opposizione all'opzione indipendentista, in 
considerazione dell'oggetto sul quale era chiamata ad esprimersi la popolazione 
montenegrina, ha richiesto in sede parlamentare e di governo che fossero poste 
alcune condizioni da soddisfare al fine della validità del risultato referendario, 
in termini di percentuale dei votanti e di voti favorevoli all'indipendenza, aldilà 
dei parametri già previsti in base alla costituzione del 12 ottobre 1992 ed alla 
normativa vigente. Tale dibattito ha avuto un eco anche a Bruxelles, tanto che la 
Commissione Europea e l'Unione Europea sono intervenute nel dossier anche 
per il tramite dell'EU Special Envoj Miroslav Lajcak, ponendo come condizioni 
per la validità del risultato il raggiungimento della soglia del 50% dei votanti e 
di quella di almeno il 55% dei voti favorevoli all'opzione indipendentista. Tutto 
ciò è stato oggetto di un ampio ed acceso dibattito interno ed ha costituito, 
soprattutto per quanto riguarda il ruolo svolto dall'UE, un precedente storico 
oltre che una vera e propria controversia[ issue. 
Il 23 maggio 2006 successivo la commissione elettorale presieduta da 
Frantisek Lipke ha comunicato il risultato finale in base al quale il 55,53% dei 
votanti, pari ad oltre 23omila abitanti, ha espresso il proprio favore per la 
Repubblica del Montenegro quale Stato indipendente, con una piena soggettività 
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a livello internazionale e legale. Il restante 44,4 7%, vale a dire quasi 185mila, ha 
sostenuto l'unione con la Serbia. Il turnout è stato pari ad oltre 1'86% degli 
aventi diritti al voto. Pertanto, dopo quasi 15anni è stato ribaltato il risultato del 
primo referendum sull'indipendenza svoltosi in Montenegro nel 1992, già allora 
l'ultima confrontazione di tale natura tra i Paesi dell'ex Jugoslavia. In 
quell'occasione, infatti, quasi il 96% dei votanti si era espresso contro lopzione 
indipendentista ed aveva preferito rimanere unita alla Serbia all'interno della 
Repubblica Federale di Jugoslavia. L'insuccesso fu allora legato al ridotto 
turnout, pari a poco più del 66%, dovuto prevalentemente al boicottaggio delle 
votazioni da parte delle minoranze nazionali, in primo luogo dalla popolazione 
di etnia Musliman. 
Presso tutte le municipalità della fascia costiera, ad eccezione di quella di 
Herceg Novi, è stato registrato il aa (ser-cro. da, "sì") per l'indipendenza. 
Viceversa, presso le municipalità della regione centrale del Paese, soprattutto in 
alcune zone confinarie con la Serbia e con la Republika Srpska, la maggioranza 
dei votanti ha espresso il proprio He (ser-cro. ne, "no"). Ciò ad eccezione delle 
municipalità a maggioranza relativa od assoluta di popolazione di etnia 
albanese, bosnjak e Musliman, in posizione confinaria rispettiva.mente con 
lAlbania e con la Serbia. 
Nella fattispecie, i votanti delle municipalità del Sandzak montenegrino 
di Bijelo Polje, di Rozaje e di Plav, laddove è registrata una forte presenza di 
popolazione di etnia bosnjak e Musliman, si sono espressi largamente a favore 
dell'indipendenza, così come quelli di Bar, Budva, Cetinje, Danilovgrad, Kotor, 
NikSié, Podgorica, Tivat e di Ulcinj, quest'ultima con oltre il 92% di popolazione 
di etnia albanese. Più precisamente, nella municipalità di Bijelo Polje, con quasi 
il 23% di popolazione di etnia bosnjak e circa il 16% di etnia Musliman, il 55,7% 
dei votanti si è espresso a favore dell'indipendenza, così come oltre il 91% dei 
votanti di quella di Rofaje, laddove 1'82% di popolazione è di etnia bosnjak e 
circa il 7% di etnia Musliman. Infine, per il aa si è espresso oltre il 78% dei 
votanti della municipalità di Plav, con più del 55% di popolazione slavo-
musulmana. 
Al contrario, il fronte unionista è stato rappresentato dalle municipalità 
di Andrijevica, Kolasin, Mojkovac, Pluzine, Herceg-Novi, Savnik, Zabljak, 
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nonchè da quelle di Berane e di Pljevlja, entrambe costitutive del Sandfak 
montenegrino. Nella fattispecie, nella municipalità di Berane, con una 
popolazione di etnia slavo-musulmana pari a circa il 23%, quasi il 53% dei 
votanti si è espresso contro l'indipendenza, così come all'incirca il 64% dei 
votanti di quella di Pljevlja, laddove è presente una popolazione di etnia 
bosnjak e Musliman pari a quasi il 14%. 
L'indipendenza del Montenegro oltre che ad aver determinato 
l'indipendenza della Serbia è stata la causa della divisione della :egione del 
Sandzak in due territori, equivalenti alle rispettive undici municipalità 
costitutive in territorio montenegrino ed in territorio serbo. 
Il Blok za Nezavisnost Crne Gore (ser-cro. "Blocco per l'Indipendenza del 
Montenegro") è stato guidato dal già citato Demokratska Partija Socijalista 
Crne Gore, formazione politica succeduta nel 1990 al ramo montenegrino della 
Lega dei Comunisti di Jugoslavia e guidato da Mila Dukanovié. Di esso hanno 
fatto parte il Socijaldemokratska Partija guidato dall'allora presidente Ranko 
Krivokapié, attuale presidente dell'Assemblea della Repubblica del Montenegro, 
dal Gradanska Partija Crne Gore (ser-cro. "Partito Civico del Montenegro") e 
dal Liberalna Partija Crne Gore (LPCG, ser-cro. "Partito Liberale del 
Montenegro") di Miodrag Zivkovié. 
Lo schieramento è stato sostenuto dai partiti politici espressione delle 
minoranze nazionali, tra cui quella albanese, nella fattispecie la D~mokratska 
Unija Albanaca di Ferhat Dinosa e la Demokratski Savez Crne Gore guidata da 
Mehmet Barhdi, nonché quella croata per il tramite della Hrvatska Gradanska 
Inicijativa (HGI, ser-cro. "Iniziativa Civica Croata"). 
Anche i maggiori partiti espressione dell'etnia bosniak s1 sono 
apertamente schierati a favore dell'indipendenza unendosi al Blok za 
Nezavisnost Crne Gore, vale a dire il Bosnjacka Stranka Crna Gore (ser-cro. 
"Partito Bosniak del Montenegro") di Rafet Husovié e la Demokratska 
Zajednica Muslimana/Bosnjaka u Crnoj Gori (ser-cro. "Comunità Democratica 
dei Musulmani e dei Bosniaci del Montenegro") di Rifat Veskovié, tra il 
profondo sconcerto di alcune formazioni omologhe del Sandzak serbo che hanno 
cercato fino all'ultimo di determinare il voto dell'etnia slavo-musulmana contro 
l'indipendenza. 
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Sul fronte opposto si è collocato il Blok za Zajednicku Drzavu (ser-cro. 
"Blocco per lo Stato unitario") costituito ufficialmente dal Socijalisticka 
Narodna Partija Crne Gore (SNP, ser-cro. "Partito Socialista Popolare del 
Montenegro") di Srdan Milié, dal Narodna Stranka Crne Gore (NS, ser-cro. 
"Partito Popolare del Montenegro") di Predrag Popovié, oltre che dai principali 
partiti politici espressione dell'etnia serba, in primo luogo il Srpska Narodna 
Stranka Crne Gore (SNS, ser-cro. CpncKa Hapoatta CmpaHKU apHe I'ope, 
"Partito Serbo Popolare del Montenegro") a guida della coalizione Srpska Lista 
(ser-cro. CpncKa Jlucma, "Lista Serba") e presieduto da Andrija Mandié, 
attualmente il partito politico leader dell'opposizione ed il secondo per 
rappresentatività in Montenegro, con riferimento alle elezioni parlamentari del 
10 settembre 2006. 
Sulla base dei risultati più analisti montenegrini ed internazionali hanno 
concordato sull'apporto decisivo al fine della determinazione dell'indipendenza 
da parte delle minoranze nazionali che costituiscono all'incirca il 38% della 
popolazione di oltre 65omila cittadini del Montenegro, in particolare modo delle 
popolazioni di etnia albanese, bosnjak e Musliman. Per un paradosso storico è 
stata proprio la popolazione slavo-musulmana a determinare la divisione 
dell'integrità territoriale del Sandzak per il tramite di una frontiera 
internazionale. Tale dato assume un significato particolare soprattutto se 
rapportato a quanto accaduto con il precedente referendum per l'indipendenza 
del Montenegro svoltosi nel 1992, allorché oltre il 95% dei votanti si è espresso a 
favore dell'unione con la Serbia, all'interno della Repubblica Federale di 
Jugoslavia, svoltosi con il boicottaggio da parte delle minoranze etniche di 
professione musulmana e cattolica. L'ONG montenegrina Center for Democracy 
and Human Rights (CEDEM) ha reso noto che il 21 maggio 2006 a favore 
dell'indipendenza ha votato 1'80% circa della popolazione di etnia bosnjak e 
Musliman ed il 95% di quella albanese. 
Come più avanti approfondito, i partiti politici, così come anche la 
popolazione di etnia bosnjak della regione del Sandzak, sono rimasti divisi 
sull'opzione dell'indipendenza del Montenegro. Le formazioni politiche e gli 
abitanti della parte serba della regione hanno sostenuto lo status quo, vale a 
dire l'Unione Statale di Serbia e Montenegro, mentre la maggioranza della 
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popolazione ed i partiti politici connazionali del Montenegro si sono espressi a 
favore dell'indipendenza. Entrambe le popolazioni hanno condiviso la speranza 
e nel contempo hanno espresso la necessità che un'eventuale frontiera 
internazionale non avrebbe dovuto costituire l'interruzione ed il blocco delle 
comunicazioni e neppure un ostacolo ai legami secolari storici, culturali, sociali 
ed economici. 
6.7.2. Il fronte unionista ed il ruolo dei partiti politici bosnjak 
del SandZak serbo. 
Uno dei dati politici più interessanti è stato rappresentato 
dall'orientamento assunto da alcuni partiti politici espressione dell'etnia 
bosnjak del SandZak serbo e riconducibili al SDA Sandlaka d1 Sulejman 
Ugljanin, in aperta opposizione contro l'indipendenza. 
I maggiori partiti politici dell'etnia bosnjak del Sandzak serbo si sono 
presentati ancora una volta - sia pur invano - quali gli unici garanti dei diritti 
dei loro connazionali ed hanno denunciato la prospettiva dell'indipendenza 
quale anticamera per l'isolamento e per la ghettizzazione della popolazione di 
etnia bosnjak, nonché per 1' allontamento della prospettiva di integrazione 
nell'UE. La divisione del Sandzak rappresentava per loro un nuovo Muro di 
Berlino e la divisione del popolo bosnjak. 
Il fronte anti-indipendentista ha tentato in ogni modo e con ogm 
strumento a disposizione sul piano politico e propagandistico di influenzare il 
voto della popolazione di etnia bosnjak e Musliman del Montenegro. In tale 
circostanza è stata lanciata una sfida aperta oltre che ai partiti politici bosnjak 
del Sandzak serbo su posizioni pro-indipendentiste, tra cui la formazione 
politica di Rasim Ljajié, o comunque su posizioni moderate, anche agli omologhi 
partiti del Sandzak montenegrino unitisi al Blok za Nezavisnost Crne Gore. 
Paradossalmente, la posizione ufficialmente assunta dall'SDA Sandzaka di 
Sulejman U gljanin e dallo stesso BNVS di aperta opposizione all'indipendenza 
ed alla disintegrazione dell'integratità territoriale della regione del Sandzak ha 
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conciso con quella sostenuta dal governo centrale di Belgrado, in particolare 
modo dal Partito Democratico di Serbia dell'allora primo ministro Vojislav 
Kostunica che si è espresso più volte nel periodo pre-referendum contro· 
l'opzione separatista, indicando che proprio l'integrità della regione del Sandfak 
costituiva una delle ragioni per l'esistenza e la continuità dell'Unicne Statale e 
che sarebbe stata proprio la divisione della popolazione di etnia bosnjak a 
portare alla disintegrazione dello Stato federale. 
In ogni caso, l'effetto ottenuto è stato l'ulteriore allontamento dei partiti 
politici bosnjak e della stessa popolazione del Montenegro da N ovi Pazar e da 
Belgrado, la cui azione è stata letta come l'ennesimo tentativo di interferire 
sulla politica montenegrina. In· tale senso il voto referendario del 21 maggio 
2006 è stato un chiaro segnale lanciato a futura memoria. 
Da parte del BNVS è stata condotta un'iniziativa politica finalizzata al 
mantenimento dell'Unione Statale di Serbia e Montenegro. Nell'aprile 2006 è 
stato infatti costituito a Rozaje il Bosnjacki Blok za Jedinstveni Sandzak i 
Zajednicku Drzavu Srbija i Cma Gora (ser-cro. "Blocco Bosnjak per l'Unità del 
Sandzak e l'Unione Statale di Serbia e Montenegro") da parte di alcuni partiti 
politici ed organizzazioni legate al BNVS, tra cui il Bosnjacka V2mokratska 
Stranka Sandzaka presieduto da Esad Dzudzevié, la Bosnjacka Nacionalna 
Zajednica u Crnoj Gori (ser-cro. "Comunità Nazionale Bosnjak in Montenegro") 
presieduta da Sefket Krcié, così come la Matica Bosnjaka Sandiaka , ed infine il 
Bosnjacki Kulturni Centar. In realtà, l'iniziativa è stata promossa, quale unico 
regista, dallo stesso Sulejman U gljanin che si è espresso più volte contro 
l'indipendenza del Montenegro, di per sè equivalente alla disintegrazione del 
Sandzak. 
Alla base dell'iniziativa promossa dallo stesso Sefket Krcié e da Hasim 
Skrielj la visione politica dell'unità e dell'integrità territoriale del Sandfak quale 
regione multi-etnica, storica ed economica, nonché quale contesto ottimale per 
la risoluzione, a livello costituzionale e giuridico, della problematica dello status 
della popolazione di etnia bosnjak in Serbia ed in Montenegro. In base a tale 
prospettiva l'Unione Statale è stata vista come la garanzia per il più rapido 
sviluppo economico, per la realizzazione dello stato di diritto e della sicurezza 
giuridica, per una più veloce integrazione europea. L'integrità del Sandfak quale 
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regione transfrontaliera e ponte che unisce la Serbia ed il Montenegro è stata 
posta come la condizione indispensabile per garantire la continuità territoriale 
tra i due Stati membri, così come il mantenimento dell'Unione Statale è stata 
addotta quale presupposto basilare per l'integrità della popolazione di etnia 
bosnjak nei due Stati. A tale fine era stato denunciato il tentativo condotto 
dall'allora governo montenegrino di dividere la popolazione di etnia slavo-
musulmana del Sandfak al fine di indebolirla, ponendo un rapporto di 
equivalenza tra la divisione del popolo musulmano e la feudalizzazione del 
Montenegro. 
Sefket Krcié ha denunciato la propaganda da parte del Bosnjacka Stranka 
Crna Gore in coalizione con il Partito Liberale del Montenegro, nonché il 
tentativo condotto dai mass media montenegrini pro-indipendenza di forzare il 
vicepresidente del parlamento montenegrino, Rifat Rastoder, e di Asim 
Dizdarevié, deputato di etnia bosnjak ed esponente del DPS di Mila Dukanovié, 
di voler parlare a nome della popolazione di etnia bosnjak e Musliman, in 
quanto ritenuti entrambi non rappresentativi dallo stesso Sefket Krcié. A tale 
fine Sefket Krcié ha definito quale stato di apartheid la condizione in cui viveva 
la popolazione di etnia bosnjak, alla stregua di un popolo senza un'identità 
riconosciuta a livello statale, accusando Mila Dukanovié di praticare una politica 
di segregazione. Mila Dukanovié non avrebbe mai mantenuto gli impegni pre-
elettoriali assunti. Lo stesso presidente del Montenegro, Filip Vujanovié, è stato 
accusato di aver ordinato nel 1996, all'epoca quale ministro degli affari interni, 
gli interventi delle forze speciali di polizia in occasione del match di calcio tra le 
squadre di Plav e di Andrijevica al fine di condurre un'azione repressiva contro 
letnia slavo-musulmana. 
In realtà, lopinione circa la politica demagogica condotta da Mila 
Dukanovié nei confronti della popolazione di etnia bosnjak ha spesso 
accomunato ben molti dei partiti e dei soggetti politici ed istituzionali del 
Sandfak serbo, per il quali, peraltro, non vi è stata molta differenza tra la politica 
di Belgrado e quella di Podgorica. Questo è il caso dell' SDA Sandzaka di 
Sulejman Ugljanin che ha accusato apertamente la falsa politica dell'allora 
primo ministro Milo Dukanovié, affermando altresì che la popolazione in 
Montenegro non ha mai beneficiato di uno status migliore. Allo stesso modo 
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anche Sefko Alomerovié, presidente dell' Helsinski Odbor za ljudska prava u 
Srbiji (ser-cro. "Comitato di Helsinki per i diritti umani in Serbia") aveva 
accusato Milo Dukanovié di demagogia e di manipolazione, condannando 
soprattutto la sua politica di auto-celebrazione quale protettore delle minoranza 
nazionali, accusandolo peraltro di condurre azioni puramente propagandistiche, 
quali l'attivazione della procedura del processo contro Nebojsa Ranisavljevié 
ritenuto responsabile della strage di Strpci assieme a Milan Lukié, a capo di una 
formazione paramilitare serbo-bosniaca tra il 1992 ed il 1995. 
Sul fronte unionista è capitato di trovare quali compagni di viaggio 
formazioni politiche in netta opposizione. Se già un'anomalia è stata costituita 
dal fatto che i partiti politici bosnjak del Sandzak serbo abbiano espresso il 
dissenso all'opzione indipendentista così come i partiti politici serbi di Serbia e 
di Montenegro, ancora di più è sembrato paradossale che esponenti di partiti 
politici serbi del Montenegro si rifacessero alle. visioni geopolitiche del Sandzak 
espresse dagli esponenti di etnia bosnjak, quali argomenti a sostegno 
dell'opzione unionista. In tali circostanze, l'opzione unionista ha rappresentato 
la sintesi di due visioni geopolitiche e storiche diametralmente opposte del 
SandZak, alias Raska. 
E' questo il caso, ad esempio, di Novak Kilibarda, già vicepresidente del 
parlamento montenegrino, presidente del Narodna Stranka Crne Gore, 
ambasciatore di Serbia e Montenegro a Sarajevo, benché persona non grata per 
molti esponenti della comunità musulmana locale. L'esponente montenegrino 
ha fatto ricorso a celebri intellettuali e studiosi musulmano-bosniaci, tra cui lo 
storico Enes Pelizija ed il filosofo Muhamed Filipovié, entrambi della Facoltà di 
filosofia di Sarajevo, in base ai quali il SandZak rappresenta esclusivamente 
un'unità amministrativa risalente all'epoca dell'impero ottomano. Pertanto, non 
vi era alcuna ragione di parlare del Sandzak quale possibile entità autonoma, in 
quanto nella storia non era mai esistita come tale. Una componente della stessa 
leadership comunista all'epoca di Tito aveva cercato invano di conferire a tale 
regione lo status di unità speciale autonoma, ma ciò non era stato permesso 
dallo stesso Tito. La popolazione musulmana che costituiva la nazione bosnjak 
in Bosnia ed Erzegovina, in Montenegro, in Serbia ed in Kosovo rappresentava 
una sola nazione, un solo popolo, ma con tutto ciò non vi è la necessità di creare 
un nuovo Sandzakluk, espressione presumibilmente derivata quale commistione 
tra Bosanski Pasaluk e Novopazarski Sandzak. 
Allo stesso modo il SRS della municipalità di Novi Pazar guidata da Milan 
Veselinovié si era espresso contro la divisione di due Stati in realtà "serbi", vale a 
dire il Montenegro e la Serbia. L'indipendenza del Montenegro avrebbe infatti 
rappresentato la separazione della regione del Raska, i cui confini secondo la 
propria visione geo-storica sarebbero delimitati da un lato dall'Ibar e dall'altro 
lato dal Lim. Anche in questo caso era stata espressa l'avversione al termine 
Sand.Zak, quale memoria storica della dominazione dell'impero ottomano sul 
popolo serbo. Aveva giocato, poi, il timore per un effetto domino e la 
riproduzione dello stesso scenario in Kosovo. 
Un ulteriore esempio è stato rappresentato dalla Islamska Zajednica 
Sandzaka che, sia pur non ufficialmente, attraverso il suo massimo 
rappresentante, il gran muffi Muamer efendija Zukorlié, generalmente su 
posizioni diametralmente opposte a quelle di Sulejman U gljanin ed :mzi da anni 
suo avversario nella lotta per la supremazia sulla comunità bosnjak del Sandzak, 
aveva sostenuto che l'indipendenza del Montenegro avrebbe significato la 
separazione del popolo di etnia bosnjak. Oltre alle critiche indirizzate ai partiti 
politici bosnjak della Bosnia ed Erzegovina che avevano manifestato il proprio 
favore per l'opzione indipendentista, la sua posizione aveva contrastato con 
quella espressa, tra le righe, dal reis della Comunità Islamica del Montenegro, 
efendija Rifat Fejzié. La posizione del gran muffi ha coinciso, de facto, con 
quella del mufti hadzi Hamdza efendija Jusufspahié, a capo della Comunità 
Islamica di Serbia, entrambi accomunati, forse in tal senso, dalla ambizione di 
poter esercitare la propria influenza sull'intera comunità musulmana 
transfrontaliera tra Serbia e Montenegro. 
In realtà, al fronte di Sulejman Ugljanin si erano unite altre formazioni 
politiche dell'etnia bosnjak del Sandzak serbo, tra cui Fevzija Muri<\ presidente 
del SzS, creatosi nel 2001 a partire dal SDA Sandzaka di Sulejman U gljanin, e 
già presidente di ques'ultimo partito, che sosteneva la necessità di costituire un 
unico movimento nazionale bosnjak comprendente la popolazione della Serbia e 
quella del Montenegro per poi aprire una trattativa sia con Podgorica che con 
Belgrado. Lo stesso parlamentare Bajram Omeragié della Koalicija Lista za 
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Sandzak si era espresso a favore dell'Unione Statale, sulla base della linea 
sostenuta dal primo ministro Vojislav Kostunica, al fine di garantire l'ingresso 
della popolazione di etnia bosnjak in Europa, nonostante vi fosse la necessità di 
rispettare l'intenzione che sarebbe stata formulata dai cittadini bosnjaci del 
Montenegro. 
Anche Dzemal Suljevié, presidente del Narodni Pokret SandZaka (ser-
cro. "Movimento Popolare del Sandzak"), formazione politica di Novi Pazar, 
aveva espresso la propria contrarietà alla separazione del Montenegro, 
sostenendo la necessità del mantenimento dell'Unione Statale nell'interesse di 
tutti i cittadini, in particolare modo della popolazione di etnia bosniak da lui 
invitata a votare contro l'indipendenza. In realtà, secondo Dzemal Suljevié i 
bosniaci del Sandzak non avrebbero mai accettato la frontiera tra Serbia e 
Montenegro che attraversa il Sandzak, in quanto la stessa avrebbe diviso la 
regione in due. 
Quella interna al Sandzak costituiva, peraltro, una frontiera 
esclusivamente amministrativa che non aveva riscontro nei documenti 
internazionali, né era stata oggetto di decisioni assunte in sede dei forum 
internazionali. Il suo tracciato non coincideva con quello della frontiera fissata 
in occasione del "Congresso di Berlino", né con quello fissata nel corso della 
Seconda guerra mondiale dal già citato A VNOJ, l'organizzazione politica dei 
comitati popolari di liberazione stabilita nel corso della Seconda guerra 
mondiale per amministrare i territori sottratti all'occupazione nazi-fascista. 
In base a quanto da lui affermato i bosniaci non avevano nulla contro la 
separazione tra la Serbia ed il Montenegro, ma nello stesso tempo sarebbero 
stati contrari alla divisione del Sandzak in due territori ed alla perdita dello 
spazio territoriale per la sua popolazione. In tale senso, era stata formulata 
l'ipotesi che, in caso di indipendenza del Montenegro, lo stesso BNVS avrebbe 
potuto votare a favore dell'autonomia territoriale del Sandzak, rimettendo ai 
cittadini la decisione per via referendaria di rimanere come una regione 
autonoma o un cantone all'interno di una federazione con il Montenegro oppure 
con la Serbia. Successivamente, Belgrado o Podgorica avrebbero dovuto trovare 
un accordo con la popolazione del Sandzak, al fine di garantirne l'integrità. In 
ogni caso sarebbe stata esclusa l'opzione separatista. 
Dfomal Suljevié aveva indirizzato a Milo Dukanovié la richiesta che in 
caso di indipendenza venisse posta la questione di un eventuale accorpamento 
del Sandzak ad uno dei due Stati, al fine di evitare la divisione della popolazione 
musulmana. Il Sandzak avrebbe potuto costituire una regione autonoma 
secondo un modello di stampo europeo oppure come un'unità federale integrata 
all'interno di un nuovo Stato federale serbo costituito dalla Serbia centrale, dalla 
Vojvodina, dal Kosovo e dallo stesso Sandzak, oppure all'interno di una 
formazione federale di due entità costituita dal Montenegro e sempre dallo 
stesso Sandzak. 
Più volte è stato fatto riferimento al Memorandum sullo status speciale 
del Sandzak presentato dal BNVS nel 1993 sulla base dei risultati del 
referendum deciso a maggio del 1991 e tenutosi nell'ottobre successivo, allorché 
si era costituito lo stesso MNVS. Tra i modelli di riferimento per l'evoluzione 
dello status della regione del Sandzak, sempre in caso di indipendenza del 
Montenegro, era stato indicato anche lo specimen della Republika Srpska, 
definita da Dfomal Suljevié quale repubblica "su base etnica" riconosciuta dalla 
comunità internazionale sulla base dei Dayton Accords. Al confronto, peraltro, il 
caso del Sandzak sarebbe stato meno complesso e più accettabile da parte della 
comunità internazionale, in quanto si sarebbe trattato esclusivamente di 
un'autonomia di tutti i cittadini e non su base nazionale od etnica. 
Sempre per Dzemal Suljevié l'eventuale voto dei bosniaci del Montenegro 
a favore dell'indipendenza sarebbe stata una reazione contro la politica condotta 
da Belgrado in passato. In tale senso, avrebbe giocato anche la particolare 
situazione della Serbia rispetto Bruxelles e la tortuosa road map prospettata, 
complicata dall'interruzione dell'iter finalizzato alla sigla dello Stabilization and 
Association Agreement a causa della scarsa collaborazione tra Belgrado e l'ICTY. 
L'opzione di un eventuale referendum della popolazione di etnia bosnjak 
in caso di divisione del Montenegro dall'Unione Statale aveva trovato d'accordo 
anche Azem Hajdarevié, già presidente dell'assemblea municipale di Novi Pazar. 
Accanto a tale opzione anche l'ipotesi di trasformare il Sandzak in una regione 
transfrontaliera, sul modello di alcune regioni europee, al fine di garantire il 
rispetto dei diritti di tutte le nazionalità presenti, partendo dal presupposto che 
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il SandZak era rimasta nei secoli una regione geografica e multi-etnica che 
doveva essere tutelata. 
Come già anticipato, il fronte unionista ha visto schierati oltre che partiti 
politici serbi anche alcune, sia pur isolate, formazioni politiche bosnjak del 
Montenegro. Assoluta continuità politica e visione allo stesso modo anti-
indipendentista si è avuta tra l'SDA Sandiaka di Sulejman U gljanin e l'SDA za 
Crnu Goru presieduto da Rifat Veskovié, a capo dell'associazione Demokratska 
Zajednica Muslimana Bosnjaka u Crnoj Gori, secondo il quale l'indipendenza 
del Montenegro sarebbe stata equivalente alla separazione ed alla possibile 
distruzione del corpo nazionale bosnjak, il che avrebbe determinato un 
conseguente indebolimento del fronte slavo-musulmano a livello di Serbia e di 
Montenegro. La stessa pos1z1one era stata sostenuta a:1che dalla 
Internacionalna Demokratska Unija guidata da Harun Hadzié. 
6.7.3. La prospettiva dei partiti e degli esponenti politici 
dell'etnia bosnjak del fronte indipendentista. 
Come già anticipato, il Blocco per l'indipendenza del Montenegro guidato 
dal Demokratska Partija Socijalista Crne Gore di Mila Dukanovié ha compreso, 
oltre che numerosi partiti politici di nazionalità montenegrina, tra cui il 
Socijaldemokratska Partija ed il Liberalna Partija Crne Gore, la maggior parte 
delle formazioni politiche espressione delle minoranze nazionali. I partiti politici 
albanesi si erano orientati quasi all'unanimità a favore dell'indipend~nza, tra cui 
la Demokratska Unija Albanaca di Ferhat Dinosa, la Demokratski Savez u 
Crnoj Gori di Mehmet Barhd e poi il Partija Demokratskog Prosperiteta 
Albanaca del presidente Osman Redzha. Nella fattispecie, la Demokratska 
Unija Albanaca aveva già nel passato inviato al parlamento montenegrino il 
Memorandum o posebnum statusu Albanaca u Crnoj Gori (ser-cro. 
"Memorandum sullo status particolare degli albanesi in Montenegro"), anche 
con lappoggio della diaspora albanese negli USA. Inoltre, aldilà di ogni disegno 
separatista o pan-albanista, era sempre stata esclusa la possibilità di scissione 
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dal Montenegro di alcune municipalità a maggioranza albanese e della 
successiva annessione ai territori confinanti dell'Albania o del Kosovo. 
Allo stesso modo, anche il fronte dei partiti politici montenegrini 
espressione della popolazione di etnia bosnjak, nella fattispecie il Bosnjacka 
Stranka Crna Gore di Rafet Husovié e la Demokratska Zajednica 
Muslimana/Bosnjaka u Crnoj Gori di Rifat Veskovié, è stato quasi del tutto 
compatto, sostenendo 1' opzione indipendentista. 
A favore dell'indipendenza, il presidente della municipalità di Rozaje, 
Nusret Kalaé, che più volte aveva affermato pubblicamente che all'interno delle 
comunità di etnia bosnjak e Musliman di Rozaje vi era un fronte compatto per il 
"sì", così come in altre municipalità del Sandzak montenegrino, mentre dall'altra 
parte dello schieramento si trovavano unicamente i partiti politici serbi ed 
alcune formazioni politiche bosnjak di Novi Pazar. Di principio, il governo serbo 
si era ricordato come già spesso accaduto della popolazione di etnia bosnjak del 
Sandzak solo nel momento della necessità, mosso in realtà dall'interesse di 
mantenere il Montenegro in una posizione di Stato vassallo. Alla denuncia di 
Nusret Kalaé si era unita quella di Rifat Veskovié, un tempo vice-presidente del 
SDA za Crnu Goru, poi divenuto presidente della Demokratska Zajednica 
Muslimana/Bosnjaka u Crnoj Gori, per il quale la popolazione slavo-
musulmana del Montenegro aveva subìto ripetuti tentativi di manipolazione da 
parte dei gruppi unionisti e di alcuni partiti politici del SandZak serbo. 
I principali leader dei partiti politici bosnjak del Montenegro avevano 
posto in discussione la legittimità, o quanto meno la rappresentatività del 
Bosnjacki Blok za Jedinstveni Sandzak i Zajednicku Drzavu Srbija i Crna Gora, 
l'iniziativa mossa da N ovi Pazar, dal momento che la maggior parte dei 
proclamati supporter erano riconducibili quasi unicamente alla figura di Sefket 
Krcié che svolgeva un ruolo primario, se non addirittura presiedeva gli stessi 
organismi, mentre gli altri soggetti erano comunque "vassalli" di Sulejman 
Ugljanin. L'iniziativa promossa dall'establishmnent dell'etnia bosnjak del 
Sandzak serbo era stata vista, pertanto, come 1' ennesimo tentativo di 
intromissione da parte dello SDA Sandzaka di Sulejman U gljanin nella politica 
del Sandzak montenegrino, anche sulla base di un accordo politico precedente 
con Vojislav Kostunica. 
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Per il presidente del Montenegro, Filip Vujanovié, l'attività svolta a Navi 
Pazar da Sefket Krcié e dagli altri unionisti dalla Serbia, nonché dalla stessa 
leadership di Sulejman U gljanin, non avrebbe avuto successo ed anzi sarebbe 
stata vista dalla popolazione slavo-musulmana del Montenegro come un 
ulteriore tentativo di esercitare la propria influenza con riguardo al futuro 
proprio e di quello del Montenegro da parte di Belgrado e di Navi Pazar. Per tale 
ragione aveva preso ad esempio l'atteggiamento rispettoso dimostrato da Rasim 
Ljajié a capo del SDP che, pur avendo reso pubblica la sua previsione in base alla 
quale oltre il 90% dei bosnjaci avrebbe votato per l'indipendenza, nello stesso 
tempo aveva dichiarato che avrebbe rispettato la volontà che sarebbe stata 
espressa per il tramite del referendum da parte dell'etnia bosnjak montenegrina, 
nell'ottica dell'integrazione di entrambi gli Stati indipendenti all'interno dell'UE. 
Anche il Forum bosnjaka i muslimana (ser-cro. "Forum dei bosnjaci e 
dei Muslimani"), organizzazione che raggruppa il maggior numero di 
intellettuali di etnia bosnjak e Musliman del Montenegro, si era espresso a 
favore di un Montenegro indipendente, democratico, multi-etnico e multi-
culturale, mentre il presidente di M atica Bosnjaka Crne Gore, Hamdija 
Sarkinovié, aveva sottolineato che i bosnjaci vedevano nell'indipendenza la 
prospettiva per una vita migliore, la possibilità di determinazione del proprio 
presente e futuro. Nel contempo, optando per l'indipendenza del Montenegro, 
avrebbero posto un timbro definitivo su qualsiasi progetto statale della "Grande 
Serbia". 
Dello stesso avviso il Bosnjacka Stranka Crne Gore per il quale il Sandzak 
costituiva una regione transfrontaliera multi-etnica, multi-confessionale e multi-
culturale che sarebbe stato un ponte di unione, e non di divisione, tra la Serbia 
ed il Montenegro. A tale scopo erano stati addotti differenti modelli di 
riferimento in ambito europeo, tra cui quello dei Paesi Baschi, tra il versante 
francese dei Pays Basque (in lingua basca Iparralde), la parte occidentale del 
Département Pyrénées-Atlantiques, e quello spagnolo della Comunidad 
Autonoma del Pais Vasco (in lingua basca Euskal Autonomia Erkidegoa). Altro 
possibile modello di riferimento quello della regione transfrontaliera compresa 
tra il versante italiano della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige, con le due 
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Province Autonome di Trento e Bolzano, ed il versante austriaco del Bundesland 
Tirol, divenuta nel 1998 l'Euroregione Tirol-Siidtirol/AltoAdige-Trentino. 
Al contrario dei leader delle comunità islamiche di Serbia e del Sandzak il 
reis della Comunità Islamica del Montenegro, efendija Rifat Fejzié, si era tirato 
fuori dal dibattito, affermando ufficialmente di voler rispettare la voluntas che 
sarebbe stata espressa dalla propria comunità. Tuttavia, all'indomani del 
risultato referendario, aveva salutato con favore l'avvenuta indipendenza per 
tutti i cittadini del Montenegro, a prescindere dall'appartenenza religiosa o 
nazionale, richiamando l'attenzione sul fatto che la più alta autorità religiosa del 
popolo musulmano aveva sostenuto il progetto di indipendenza del Montenegro. 
All'indomani del voto, il reis efendija Rifat Fejzié la popolazione musulmana del 
Montenegro aveva determinato l'affermazione del "sì", anche al fine di porre fine 
a qualsiasi tentativo futuro o programma nazionalista della "Grande Serbia". Il 
Montenegro doveva ora riconoscere quanto i musulmani avevano fatto. Infatti, 
senza il loro sostegno non sarebbe stata mai raggiunta l'indipendenza. Il 
migliore esempio era stato rappresentato dalla municipalità di Rozaje, laddove 
oltre il 92% dei cittadini, prevalentemente di etnia bosnjak, aveva sostenuto 
l'indipendenza. La stessa indipendenza del Montenegro era stato un regalo dato 
a tutti i montenegrini da parte della popolazione slavo-musulmana che aveva 
votato al 90% per il "sì". 
Analogo sostegno all'opzione indipendentista era stato espresso dai 
maggiori leader politici di etnia bosnjak militanti in formazioni politiche 
primarie prive di una connotazione nazionale. Ad esempio, Ervin Spahié del 
Partito Socialdemocratico del Montenegro si era espresso a favore 
dell'indipendenza, ritenuta l'opzione più conveniente per la popolazione 
musulmana, con la quale era possibile porre definitivamente fine ad ogni 
programma espansionistico-nazionalista della "Grande Serbia". Il risultato 
poteva essere ottenuto proprio grazie ai decisivi voti della popolazione slavo-
musulmana del Montenegro. Dallo stesso parlamentare dell'SDP era stato 
sottolineato lopportunismo e la contraddittorietà della posizione dell'SDA 
Sandzaka che nel 1992 aveva invitato la popolazione slavo-musulmana a 
boicottare il referendum poi fallito, mentre a distanza di quasi quindici anni 
vedeva nello Stato federale l'unica possibilità per il futuro della stessa 
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popolazione. Anche il vice-presidente del Parlamento montenegrino, Rifat 
Rastoder, al tempo stesso vice-presidente del Soci.}aldemokratska Partija Crne 
Gore, aveva denunciato la situazione in cui si trovavano prima del referendum i 
bosnjaci ed i Muslimani, unicamente quale riserva di voti per entrambi gli 
schieramenti, similmente a quanto successo nel 1992 con il precedente 
referendum ed anche in occasione delle elezioni locali, parlamentari e 
presidenziali. 
Anche altri esponenti di etnia bosnjak dei partiti politici montenegrini 
avevano espresso giudizi simili. Ad esempio, per alcuni membri del Partito 
Democratico dei Socialisti del Montenegro di Milo Dukanovié la popolazione di 
etnia bosnjak e Musliman si considerava a pieno titolo come cittadini 
appartenenti al proprio Stato, vale a dire il Montenegro, con gli stessi diritti e 
doveri delle altre nazionalità presenti. In tale senso, non rilevava per loro la 
differenza di credo religioso o la prospettiva di creare una divisione dall'interno 
della comunità musulmana. Per la maggior parte la posizione a livello 
internazionale del Montenegro non avrebbe potuto che trarre beneficio 
dall'ottenimento dell'indipendenza. Il tutto si sarebbe risolto a favore della 
stessa popolazione bosnjak e Musliman. 
Di pari avviso altri leader di etnia bosnjak con un ruolo nel governo 
federale, tra cui lallora ministro per le relazioni economiche interne dell'Unione 
Statale, Amir Nurkovié, per il quale l'indipendenza del Montenegro 
rappresentava la migliore opzione per lo sviluppo delle relazioni economiche tra 
i due Paesi indipendenti, a patto che non sarebbero stati introdotti dei dazi 
doganali, di per sé un passo indietro troppo costoso ed in netta controtendenza 
con i progressi già raggiunti nell'interscambio e con la politica condotta da 
Bruxelles in materia. Per Orhan Sahmanovié, segretario generale del ministero 
per la tutela dei diritti degli appartenenti ai gruppi nazionali ed etnici del 
Montenegro il referendum avrebbe costituito un possibile momento di 
assunzione delle proprie responsabilità da parte dei bosnjaci. 
Uno degli aspetti di maggior interesse è stato rappresentato dalla lettura 
di un potenziale e determinante voto da parte della popolazione slavo-
musulmana quale elemento di rafforzamento della posizione dei partiti politici 
bosnjak nell'ambito del rapporto con le altre componenti politiche 
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indipendentiste. In effetti, i partiti politici bosnjak del Montenegro hanno 
puntato ad un vero e proprio voto di scambio in primo luogo con I' establishment 
del Demokratska Partija Socijalista Crne Gore di Milo Dukanovic, anche con 
riferimento alla Zakon o manjinskim pravima i slobodama (ser-cro. "Legge sui 
diritti e sulle libertà delle minoranze"), approvata definitivamente il 10 maggio 
2006 dal ministero per la tutela dei diritti umani e delle minoranze. 
La normativa, presentata dai rappresentanti del Demokratska Partija 
Socialista Crne Gore di Mila Dukanovié, dal Demokratska Partija Socialista, 
dal Socijaldemokratska Partija, dal Liberalna Partija Crne Gore e dalla 
Demokratska Unija Albanaca, ha costituito per tutte le minoranze nazionali 
l'incoraggiamento a votare l'indipendenza. La legge è stata riconosciuta da Rifat 
Rastoder quale uno dei passi decisivi nel processo di democratizzazione del 
Montenegro, nonché quale base per la piena integrazione, e non assimilazione, 
delle minoranze all'interno della società montenegrina. Con essa sarebbero stati 
stabiliti i presupposti per evitare ogni possibilità di discriminazione sulla base 
dell'appartenenza nazionale. 
Ciò nonostante non sono mancate critiche. Questo è il caso 
dell'organizzazione M atica Muslimanska Crne Gore per quale la normativa è 
incostituzionale e contro le convenzioni internazionali, i quanto sono stati 
legalizzati i diritti collettivi delle minoranze, anziché quelli individuali degli 
appartenenti alle medesime minoranze nazionali. 
Aldilà delle critiche alla normativa approvata pochi giorni prima delle 
votazioni referendarie del 21 maggio 2006, il supporto della popolazione di etnia 
bosnjak e Musliman del Montenegro all'opzione indipendentista è stato 
strettamente connesso alla campagnia propagandistica e di electoral marteking 
condotta dall'allora primo ministro Milo Dukanovié. In secondo luogo, i conflitti 
interni all'SDA za Crnu Goru, determinati anche dalla eccessiva pressione 
esercitata dall'analoga formazione di Novi Pazar, hanno contribuito 
all'alienazione del sostegno da parte della maggioranza dei bosnjaci. In effetti, lo 
scollamento all'interno del fronte partitico bosnjak ed il declino dell'SDA za 
Crnu Goru risale già agli inizi del 2000, dopo un decennio in cui era riuscito a 
porsi quale principale riferimento politico della minoranza slavo-musulmana. A 
differenza di quanto avvenuto in precedenza, allorché l'SDA za Crnu Gow 
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poteva godere di una cospicua rappresentanza parlamentare di quasi una decina 
di seggi, alle elezioni del 2001 la coalizione dei tre partiti politici bosnjak uniti 
sotto il collante dell'SDA za Crnu Goru era andata incontro ad una vera e 
propria debacle politica, segno della necessità di un rinnovamento nelle 
tematiche politiche, laddove l'argomento della tutela degli interessi della 
popolazione slavo-musulmana non poteva costituire l'unicc elemento 
aggregante. Da qui la nascita di alcune coalizioni tra i partiti politici bosnjaci ed i 
principali partiti politici montenegrini e la rottura del fronte politico bosnjak. 
La popolarità tra 1' etnia bosnjak e Musliman di Mila Dukanovié è più che 
altro da ricondurre al fatto che lo stesso è stato il primo ad opporsi alla politica 
di Slobodan Milosevié, considerato unanimamente quale il responsabile per la 
guerra in ex Jugoslavia, per il conflitto in Bosnia ed Erzegovina, nonché per i 
crimini di guerra commessi e lo stato di terrore vissuto per quasi un decennio 
nella regione del Sandzak. Il sostegno non è pertanto legato strettamente ad una 
vera e propria politica a favore della minoranza slavo-musulmana 
montenegrina. Tuttavia, Milo Dukanovié ha intrapreso una politica di 
identificazione della popolazione bosnjak e Musliman, così come di quella 
albanese, all'interno del proprio progetto politico-nazionale e di integrazione 
della stessa all'interno della struttura sociale del Paese, in quanto dj strategica e 
fondamentale importanza per il programma indipendentista. 
A tale fine è stata condotta una campagnia propagandistica il cui principio 
ispiratore è stata la tolleranza e la democratizzazione della società, moderando le 
leve più nazionalistiche che pure hanno informato la compagme 
indipendentista. Secondo tale strategia è stato posto necessariamente un quanto 
più opportunistico oblio su alcuni episodi di intolleranza sia del passato che del 
presente, di certo sconvenienti in termini politici, dalle investigazioni sui legami 
storici dell'etnia slavo-musulmana con la Turchia, al citato massacro di Sahoviéa 
Polje, ai crimini di guerra commessi contro i bosnjaci a Pljevlja e Bukovica 
all'inizio della guerra in Bosnia ed Erzegovina. Di particolare effetto, poi, le 
sempre più frequenti visite alla Islamska Zajednica Crne Gore da parte 
dell'allora primo ministro Mila Dukanovié ed il concreto sostegno alla 
ricostruzione od al restauro di moschee ed altri monumenti ed edifici di 
tradizione islamica. 
Diversamente da quanto avvenuto nel caso dei moti indipendentisti della 
Slovenia, della Croazia e della Macedonia dei primi anni Novanta, laddove le 
istanze nazionaliste ed il revisionismo storico hanno preso spesso e volutamente 
il sopravvento, coniugando tra loro l'identità nazionale, quella linguistica e 
quella religiosa quali principi di auto-affermazione ed auto-determinazione, nel 
caso dell'indipendenza del Montenegro, in vero oltre quindici anni più tardi, ha 
pagato di più in termini politici un nuovo Nation building project che 
includesse, quale sua parte costitutiva, anche le minoranze nazionali ed etniche. 
Da un lato, è stato utile ripercorrere nei confronti delle minoranze 
nazionali alcuni motivi dello jugoslavismo di Tito, cavalcando un diffuso e 
sempre più crescente sentimento di Jugo-nostalgija. Dall'altro lato, è stato 
facile fare leva sul tema del centralismo e dell'autoritarismo di Belgrado, quanto 
più sensibile per le minoranze nazionali ed etniche, all'interno del quale è stato 
posto largomento dell'esperienza storica di oltre un decennio di regime di 
Slobodan Milosevié ancora ben fresco nella memoria collettiva. Inoltre, i partiti 
politici serbi del Montenegro non sono stati di certo in grado di indurre un 
processo di identificazione con Belgrado da parte della popolazione di etnia 
bosnjak, al contrario il consenso è stato alienato a seguito di alcune 
affermazioni dirette contro le minoranze nazionali ed etniche. 
6.8. Uno sguardo al futuro della regione del SandZak, tra 
prospettive ed incertezze. 
6.8.1. Un nuovo stallo politico. 
Allo stato attuale, aldilà della teorie del clash of civilizations, del 
"corridoio verde", della minaccia del fondamentalismo islamico e del 
wahhabismo così come sostenuto dalla propaganda anti-musulmana e politica, 
ben altri sono i problemi che affliggono la regione, riducendola ad uno stato di 
sottoviluppo, vale a dire la stabilità politica, il sottosviluppo economico, lo stato 
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della legalità, i traffici di droga, prostituzione ed armi, tutti fenomeni 
strettamente correlati in un inviluppo inestricabile. 
Come già espresso, una delle problematiche maggiori è rappresentata 
dalla instabilità politica dell'intera regione, in particolare del Sandfak serbo e di 
N ovi Pazar. Uno degli episodi che ha determinato un nuovo corso nella politica 
locale è stato il passaggio avvenuto tra la fine del 2005 e l'inizio del 2006 dei 
due deputati del parlamento serbo della Koalicija Lista za Sandzak di Sulejman 
U gljanin, vale a dire Bajram Omeragié ed Esad Dzudzevié, dalla Demokratska 
Stranka di Boris Tadié alla intesa politica ed al sostegno del governo di Vojislav 
Kostunica. Tale episodio ha determinato 1' avvio di una nuova stagione politica 
nell'intera regione caratterizzata dalla instabilità, dall'innalzamento 
esponenziale del clima di tensione, con duri scontri sia a livello politico che 
all'interno del fronte politico dell'etnia bosnjak, culminata in occasione delle 
elezioni municipali del settembre 2006. Una rievocazione di episodi che si 
pensava fossero passati e legati allo stato di terrore degli anni Novanta sotto il 
regime di Slobodan Milosevié. 
Quale risultato della citata normativa sull'autonomia locale, il presidente 
Sulejman Ugljanin eletto con le elezioni municipali del 19 settembre 2004 è 
stato a lungo avversato dalla coalizione di maggioranza dell'assemblea 
municipale. Non essendo intenzionata a formare una coalizione di governo, la 
Koalicija Lista za Sandzak disponeva di ventuno consiglieri, poi scesi a venti, in 
posizione di minoranza nei confronti dello schieramento costituito dal SD P di 
Rasim Ljajié e dal SzS di Fevzija Murié, con diciotto e tre consiglieri, 
rispettivamente, sui quarantasette in totale. Tra le altri formazioni fi~urava, poi, 
l'SRS di Tomislav Nikolié con quattro consiglieri ed altri partiti politici serbi. 
Su istanza del SDP e del SzS, il 31 marzo 2006 l'assemblea municipale 
aveva deliberato 1' organizzazione· di un.referendum popolare attraverso il quale 
poter verificare il credito della cittadinanza nei confronti del presidente 
Sulejman Ugljanin. Conseguentemente, la commissione elettorale della 
municipalità aveva indetto il referendum per il 14 maggio successivo. 
Di lì a poco, il 7 aprile 2006 il governo serbo aveva deciso di sciogliere 
l'assemblea municipale di Novi Pazar, in assenza della presentazione del 
bilancio secondo i termini e le modalità previste dalla normativa e di costituire 
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pertanto un'amministrazione straordinaria. Era la seconda volta che il governo 
serbo aveva awiato la procedura di scioglimento dell'amministrazione locale, in 
quanto la prima era avvenuta nel 1997 al tempo di Slobodan Milosevié e con il 
governo di Mirko Marjanovié. La delibera era stata avversata da alcune 
formazioni politiche del governo centrale, tra cui lo stesso Miroljub Labus, vice-
presidente del parlamento serbo, esponente del gruppo G17 plus, nonché da 
Rasim Ljajié per il quale ciò avrebbe determinato la radicalizzazione della 
politica dell'intera regione. Lo stesso presidente del SDP aveva minacciato le 
dimissioni da tutte le cariche assunte a livello nazionale e federale, nonché da 
presidente del Nacionalni Savet za saradnju sa Haskim tribunalom (ser-cro. 
"Consiglio Nazionale per la collaborazione con il Tribunale dell'Aja"). 
A favore del provvedimento si era espresso Sulejman U gljanin che, alla 
luce della nuova intesa con il governo centrale, vedeva di buon grado 
l'intervento di Belgrado. Per Fezvija Murié, a capo del SzS, l'azione di Belgrado 
faceva parte di una doppia partita nell'ambito della quale Sulejman Ugljanin 
avrebbe richiamato la popolazione di etnia bosnjak del Montenegro contro 
1' opzione indipendentista in occasione del referendum del 21 maggio 2006. Per 
il governo di Belgrado, mossosi a difesa del proprio partner di coalizione, il 
mantenimento del potere era evidentemente più importante della stabilità e 
dell'equilibrio multi-etnico della regione. Ed in effetti nei mesi successivi la 
scena politica è stata caratterizzata da un clima particolarmente rovente, con 
intimidazioni, minacce ed addirittura attentati indirizzati soprattutto a Fezvija 
Murié e ad altri esponenti del SDP di Rasim Ljajié. 
Come prevedibile, il governo provvisorio istituito il 18 aprile 2006 è stato 
composto da cinque membri nominati da Belgrado, di cui tre appartenenti alla 
Koalicija Lista za Sandzak, uno di una formazione politica serba, oltre che il . 
presidente dell'amministrazione straordinaria, vale a dire Zekerija Dugopoljac. 
L'amministrazione temporanea aveva modificato la struttura della commissione 
elettorale municipale ed aveva cambiato la data del referendum dal 14 maggio 
2006 al 25 giugno successivo, data comunque successiva rispetto al referendum 
montenegrino del 21 maggio 2006. Sia il SDP che il SZS non avevano 
riconosciuto la legittimità della nuova commissione, né la validità del cambio di 
data per il referendum. 
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Ciò nonostante il 14 maggio 2006 si è svolto il Referendum o opozivu 
Sulejmana Ugljanina (ser-cro. "Referendum di revoca di Sulejman Ugljanin"), 
organizzato dal SDP e dal SRS, benché non ritenuto ufficiale dal governo 
centrale e dall'amministrazione locale. Conseguentemente è stato fatto ricorso a 
luoghi di ristorazione e strutture della società civile, tra cui associazioni, centri 
culturali, nonché gazebo, quali seggi elettorali. L'affluenza alla urne è stata di 
21.188 cittadini, pari al 30,6% dell'elettorato potenziale, di cui il 98,5% ha 
votato a favore della revoca di Sulejman U gljanin. Sulla base del successivo 
referendum del 25 giugno 2006 Sulejman Ugljanin ha avuto a suo favore quasi 
la totalità dei voti. Il 96,80% degli oltre 3omila votanti (pari al 43% circa degli 
aventi il diritto, e cioè 68.372) ha confermato Sulejman U gljanin alla carica di 
presidente dell'assemblea municipale. 
Quale conclusione, ciascun schieramento non ha ritenuto validi i 
referendum organizzati dalla parte avversa, determinando una situazione di 
assoluta paralisi che ha indotto la commissione elettorale municipale ad indire 
nuove elezioni per il 10 settembre 2006. Per i quarantasette seggi di consigliere 
municipale si sono presentati con proprie liste oltre dieci tra partiti politici, 
coalizioni e gruppi della società civile. Su 68.372 elettori iscritti, 36.268 si sono 
recati alle urne, ossia il 52,4% degli aventi diritto. La Koalicija Lista za Sandzak 
di Sulejman U gljanin ha ottenuto la maggioranza dei seggi municipali, vale a 
dire ventisette, mentre la coalizione Zajedno za Navi Pazar (ser-cro. "Insieme 
per Novi Pazar") composta dal SDP, dal Demokratska Stranka di Boris Tadié e 
dal G17 plus di Mladjan Dinkié ha ottenuto dodici seggi. Di seguito, la 
coalizione del Demokratska Stranka Srbija -Nova Srbija di Vojislav Kostunica 
e Velimir Ilié ne ha ottenuti quattro e dopo quest'ultima altre formazioni tra cui 
la coalizione dell'SRS e dell'SPS con due seggi. Secondo i risultati della 
commissione elettorale, 19.071 elettori (pari al 53,4%) hanno votato per il 
raggruppamento politico di Sulejman Ugljanin, mentre 8.369 (pari a 23,4%) 
per la coalizione di Rasim Ljajié. 
I risultati dello scrutinio sono stati oscurati dall'ombra gettata 
dall'assassinio di un candidato della lista di Sulejman Ugljanin. Lo stesso 10 
settembre 2006, giorno delle elezioni, durante uno scontro verificatosi tra i 
sostenitori dei due principali partiti politici presso un seggio elettorale, Ruzdija 
Durovié, esponente della Koalicija Lista za Sandzak, è stato ucciso. Per motivi 
di sicurezza i rappresentanti del SDP si sono immediatamente ritirati dai seggi 
elettorali. Ugualmente ha fatto il SzS di Fevzija Murié. La commissione 
elettorale ha allora dichiarato che le elezioni dovevano proseguire regolarmente 
presso i seggi elettorali. Sulejman Ugljanin, ha tentato di placare le tensioni, 
richiamando i cittadini alla pace e alla tolleranza ed annunciando che il 
ministro serbo degli affari interni, Dragan J ocié, aveva confermato l'invio di 
forze di polizia per ristabilire la pace e la stabilità. 
All'indomani delle elezioni Sulejman U gljanin e Rasim Ljaiié si sono 
accusati reciprocamente quali responsabili per l'accaduto e per il clima di 
violenza e di odio che aveva caratterizzato la campagna elettorale. Da parte di 
Sulejman Ugljanin è stato accusato lo stesso gran muffi che avrebbe contribuito 
a gettare olio sul fuoco. Dal canto suo Rasim Ljajié ha condannato l'azione 
politica di Sulejman U gljanin per il quale le elezioni hanno da sempre costituito 
una lotta mortale, minacciando nel contempo ricorsi alla corte suprema sulla 
validità delle elezioni ed evocando l'intervento dell'OSCE. 
A suggellare il clima incandescente si è aggiunta la dzenaza namaz (ser-
cro. "orazione funebre") per il candidato assassinato, svoltasi insolitamente 
nella piazza principale di Navi Pazar, al di fuori del costume islamico. E' stata 
evidente la strumentalizzazione dell'episodio da parte della formazione politica 
di Sulejman U gljanin, in opposizione diretta al gran muffi Muamer Zukorlié, 
tenuto volutamente quale spettatore al di fuori della cerimonia divenuta una 
vera e propria manifestazione politica. L'occasione è stata utilizzata dal gran 
muffi per denunciare i continui attacchi alle strutture della Comunità Islamica 
del Sandzak quale frutto di uno scontro interno alle formazioni politiche 
antagoniste del fronte bosnjak e dovuti alla lotta per il predominio ed il potere. 
Tali episodi non erano da imputare o assimilare agli attacchi ed ai disordini 
causati dai wahhab, gli ultimi dei quali sono occorsi nel novembre 2006 presso 
la Arap Dzamija di Novi Pazar. Il gran muffi ha sottolineato da un lato i 
ripetuti attacchi mossi nei suoi confronti da Sulejman U gljanin, a partire. dal 
1993, cioè da quando ha insistito per l'adesione della Islamska Zajednica 
Sandzaka al BNVS, dall'altro lato il supporto garantito a Sulejman U gljanin da 
parte del governo centrale di Vojislav Kostunica. 
Nell'ottobre 2007 è stata costituita la nuova assemblea municipale di 
N ovi Pazar presieduta da un esponente della Koalicija Lista za Sandzak, vale a 
dire Zekirija Dugopoljac. Il 21 novembre successivo la stessa formazione 
politica ha dichiarato, a seguito degli episodi di violenza occorsi, nonché della 
problematica legata alla presenza dei vehabije, che era a rischio la sicurezza dei 
cittadini di Novi Pazar e che vi era un connubio per favorire il crimine tra la 
polizia serba, il SDP e la Comunità Islamica del Sandzak, invocando pertanto 
l'intervento del governo centrale per imporre lo stato d'emergenza. 
In un clima così rovente a livello locale, molto dipenderà nel futuro dal 
governo di Belgrado che verrà costituito come già detto a seguito dei risultati 
elettorali delle elezioni del gennaio 2007, nonché dall'assetto politico e dal 
ruolo svolto dai maggiori partiti, vale a dire la Demokratska Stranka di Boris 
Tadié e la coalizione del Demokratska Stranka Srbija -Nova Srbija di Vojislav 
Kostunica e Velimir Ilié, a cui è ascrivibile gran parte di quanto accaduto a 
partire dal marzo 2006. Sul fronte opposto, la coalizione costituita tra il SzS di 
Fezvija Murié, il SDP di Rasim Ljajié e la Demokratska Stranka di Boris Tadié 
potrà costituire un antidoto rispetto ad una gestione monopolistica del potere 
da parte di Sulejman U gljanin. 
6.8.2. Le concrete minacce del futuro: criminalità, traffici e 
sottosviluppo economico. 
Dall'inizio degli anni Novanta la regione del Sandzak è divenuta una via 
di passaggio per ogni sorta di traffico. Nella fattispecie, la regione è in mezzo ad 
una rete che dalla Turchia passa verso il Kosovo e da N ovi Pazar per poi 
raggiungere Belgrado e le altri città della Serbia, e da qui in Europa centrale ed 
occidentale. In base alle informazioni delle polizia locale, a N ovi Pazar sono 
attive almeno quattro o cinque organizzazioni di narco-trafficanti. Non molti 
mesi fa è stato fermato un carico di oltre centocinquanta chilogrammi. 
Più volte l'ex capo della polizia Suad Bulié ha denunciato il traffico di 
droga e prostituzione, così come la corruzione delle forze dell'ordine. N ovi 
Pazar sarebbe diventato uno dei centri di distribuzione della droga in Europa, 
soprattutto per la posizione geo-strategica e la prossimità con il Kosovo, da una 
parte, e con il Montenegro dall'altra, ma anche per la presenza di una fitta rete 
di relazioni tra gruppi d'affari e clan di criminali, nonché per uno stato di 
legalità quanto mai approssimativo. È l'incertezza e lo stato di precarietà 
dell'intera regione con lo stallo istituzionale e politico che hanno determinato 
ad oggi lo sviluppo della criminalità e delle attività legali. In realtà, al traffico di 
droga si aggiunge anche quello di esseri umani e di prostitute. Uno dei punti 
principali di passaggio tra il Kosovo e Novi Pazar si trova a Tabalija, nei pressi 
di Raska, attraverso le montagne dove la polizia difficilmente riesce a 
controllare i traffici. Di questi tempi, una classe di nouveaux riches si è 
affermata nella regione grazie all'attività di traffico di armi, droga, sigarette e di 
ogni altra sorte di contrabbando. Difficilmente si spiegherebbe altrimenti la 
prosperità e lostentazione di beni di valore. La situazione è resa più pesante a 
seguito dell'inefficienza e dell'incompetenza delle autorità e della polizia, 
nonché dei frequenti casi di corruzione, vero e proprio problema endemico. 
Il traffico della droga è un fenomeno che avviene oramai alla luce del 
sole. Rozaje è uno dei centri della mafia di stupefacenti con legami con Peé, in 
Kosovo, da cui provengono ogni settimana ingenti quantità di droga originaria 
della Turchia, dell'Afghanistan, dell'Iran e degli altri Paesi mediorientali. Una 
delle direttrici principali proviene direttamente da istanbul, la seconda dal 
Kosovo, laddove la presenza ed il controllo da parte delle istituzioni è inferiore; 
la terza dal Montenegro. Sulla base di quanto dichiarato da UNMIK Police, da 
Kosovo Police Service (KPS) e da KFOR, i clan del traffico della droga della 
regione di Novi Pazar sono in stretto legame con il crimine organizzato del 
Kosovo con base principalm~nte nella regione di Drenica, stronghold dell'UçK. 
Le zone di interesse dei vari.fis (alb. "clan") Tachi, Haradinaj, Babaljija, Remi, 
Selimi ed altri sono rappresentate dal settore del traffico di stupefacenti e di 
gas. Dal Kosovo la rete si estende poi all'Albania, soprattutto tra Tropoje e 
Vlore, al Montenegro e con una interconnessione tra Kosovo, Macedonia, e 
Valle di Presevo. Spesso il mercato di droga avviene proprio direttamente lungo 
il tragitto. 
Anche il traffico di prostituzione proVIene dal Kosovo, nonché dalla 
Macedonia e dall'Albania, in direzione dei Paesi dell'Europa centrale ed 
occidentale attraverso la regione del Sandzak. Una terza tipologia di traffico 
riguarda le armi, in direzione dalla Bosnia ed Erzegovina verso il Kosovo 
laddove è stimata ancora oggi la presenza di un vero e proprio arsenale di armi, 
oltre 4oomila. 
Come già anticipato, ancora oggi uno dei problemi maggiori della 
regione, in stretta connessione con la criminalità, i traffici e l' instabilità politica 
ed istituzionale è proprio il sottosviluppo economico. Sulla base dei dati del 
2005 il prodotto interno lordo pro capite a Novi Pazar costituiva il 35% del 
valore medio nazionale, a Sjenica il 39%, a Tutin il 17%. Dati non molto 
differenti sono stati registrati nei territori caratterizzati dalla presenza di 
maggioranza di popolazione di etnia serba, vale a dire Prijepolje, con il 55%, 
Priboj con il 48% Nova Varos con il 67%. L'industria tessile, il calzaturiero e la 
pelletteria hanno perso gran parte del mercato domestico ed estero. Sempre nel 
2005 a Navi Pazar erano registrati 19mila disoccupati, pari al 33% della forza 
lavoro. 
Per gli stessi canali del traffico di droga , prostituzione ed armi, secondo 
una strategia pianificata a livello transnazionale, avviene anche il commercio 
illegale ed il contrabbando di prodotti di ogni genere. Nel corso degli anni 
Novanta, con l'embargo internazionale posto alla Repubblica Federale 
Jugoslava, con lo stato di terrore sotto il regime di Slobodan MiloseVié e poi con 
la guerra in Kosovo, per gli abitanti della regione del Sandfak il contrabbando 
tra la Serbia ed il Kosovo è stata la sola maniera di sopravvivere. Alla base delle 
pendici del Monte Kopaonik, la più popolare tra le destinazioni turistiche della 
Serbia, la frontiera con il Kosovo si nasconde, invisibile, per la maggior parte 
dei turisti. Qui, da anni, gruppi di contrabbandieri ammassano piccole fortune, 
trasportando dall'altra parte della frontiera beni e materiali, quali zucchero, 
essenze, bestiame e apparecchiature elettroniche. Il flusso dei traffici nell'una e 
nell'altra direzione dipende essenzialmente dalla differenza di prezzo dello 
stesso prodotto da una parte e dall'altra della frontiera. 
Emblematico il caso di Raska, il centro cittadino di 1omila abitanti su un 
territorio municipale di 27mila abitanti, con un'economia in rovina. Le imprese 
pubbliche presenti un tempo, la Zastava, l'industria automobilistica di 
Kragujevac, la Suva Ruda, società mineraria, Progres, nel settore metallurgico, 
ed Etex, fabbrica plastica, che davano occupazione ad oltre mille persone sono 
fallite o si sono trasferite da anni altrove. In base alle statistiche oltre 4mila dei 
17mila abitanti in età lavorativa sono in cerca di occupazione. In questa regione, 
i contrabbandieri svolgono attività di notte, ma ancor più di giorno, utilizzando 
una vasta rete di strade e percorsi di montagna, tra i boschi, attraversano in 
tutte le direzioni la frontiera con il Kosovo. La prima di queste strade passa per 
il villaggio di Runica, uno dei punti di accesso al Monte Kopaonik, per dirigersi 
verso Nis ed il Sud della Serbia; la seconda attraversa il villaggio di Gnjilica e si 
dirige verso Kraljevo, Cacak, Gornji Milanovac, nel centro della Serbia, fino a 
Belgrado. La terza parte dal villaggio di Batnjik e si unisce alla regione del 
Sandzak ed alla parte occidentale della Serbia. 
Secondo numerosi fonti internazionali e locali è la stessa che mène la 
danse, facendo passare attraverso la frontiera camion che trasportano merce di 
qualsiasi categoria. Sarebbe pienamente confermato il detto in base al quale è 
meglio essere poliziotti di frontiera che ministri del governo. I rumour di 
corruzione della polizia si dice siano più che fondati in queste circostanze. I 
salari degli agenti di polizia sono infatti molto bassi, in media dai 300 euro ai 
350 euro lordi mensili, e quindi si spiega con questo la collaborazione con i 
gruppi di contrabbandieri. 
Secondo alcuni economisti di Raska leconomia parallela ed il 
contrabbando sono apparsi solo con la guerra nel Kosovo e :'istituzione 
dell'UNMIK nel 1999 che ha favorito le condizioni per il commercio illecito di 
diversi prodotti. Alla base, la sensibile differenza di prezzi di vendita di alcuni 
prodotti in Kosovo ed in Serbia. I prodotti tecnologici, per esempio, sono meno 
costosi in Kosovo, in considerazione dei diritti doganali più bassi introdotti 
dall'amministrazione internazionale. 
Altro caso specifico è quello di N ovi Pazar la cui popolazione slavo-
musulmana ha sopravvissuto per alcuni secoli grazie all'arte della pratica 
commerciale. Ogni giorno, le strade a bordo del fiume Ibar risuonano della 
attività di centinaia di commercianti che propongono ogni sorta di mercanzia, 
frutta, erbe, formaggi della regione, ma anche scarpe ed imitazioni delle marche 
internazionali più famose, tra cui Timberland, Puma e Nike, ma anche i jeans 
Levi's, secondo una vocazione produttiva che ha caratterizzato gli anni Novanta. 
Novi Pazar è diventato un vero e proprio carrefour del falso, dell'imitazione e 
del contrabbando. Negli ultimi dieci anni gli imprenditori del Sandfak hanno 
approfittato dello stato di pariah della Serbia, in quanto ciò ha consentito loro 
di evitare procedimenti giudiziari da parte dei proprietari dei marchi dei 
prodotti da loro copiati, tanto che più spesso si sono vantati di essere i maggiori 
contributori per l'erario nazionale. 
Nel corso degli anni Novanta sotto il regime di Slobodan Milosevié, senza 
alcun sostegno da parte dello Stato, molti commercianti locali hanno fatto 
fortuna grazie alla attività nel settore tessile, fabbricando tonnellate di jeans 
Levi's imitati per l'esportazione. La maggior parte delle imprese si sono 
dedicate al contrabbando delle spezie in provenienza dalla Bulgaria e dalla 
Turchia, un commercio sul quale il governo serbo, vittima delle sanzioni 
internazionali, ha sempre chiuso gli occhi, anche per garantire l'importazione di 
prodotti esteri, ben più difficile attraverso il confine bulgaro, oppure quello 
ungherese e croato. Il fronte utile era rappresentato dalla Bosnia serbo-
bosniaca, ad Est, e dal Sandzak, dal Kosovo e dalla Macedonia a Sud, Sud-
Ovets. Per le stesse direttrici è avvenuto, e continua ancora oggi, il traffico di 
ogni sorta di prodotti, ma anche di droga, prostituzione ed armi. 
Oggigiorno lo stato di euforia è terminato, le fabbriche di Stato si sono 
fermate e quelle private sono in piena crisi. Più ragioni vengono ricondotte a 
giustificazione dell'attuale recessione economica. Senza occupazione si sono 
trovati i 1omila operai delle quattro fabbriche statali di Novi Pazar, allo stesso 
modo i quasi 3mila impiegati della fabbrica FAP di Priboj e gli ottocento della 
fabbrica tessile Vesna di Sjenica. L'industria tessile è in caduta libera ed in più, 
secondo le stime economiche, oltre il 70% della produzione industriale di Novi 
Pazar è ferma. Secondo alcuni analisti locali, tra cui lo stesso Rasim Ljajié, 
l'errore dell'industria locale è stato di essersi dedicata quasi esclusivamente al 
settore tessile. 
L'economia locale ha sofferto profondamente della dissoluzione dell'ex 
Jugoslavia e della conseguente perdita dei mercati di riferimento, sia a livello 
federale che a livello internazionale. Inoltre, tutto è cambiato a seguito degli 
eventi del 1999, da quando cioè il Kosovo è diventato un protettorato dell'UN e 
sono stati imposti dei dazi doganali e delle frontiere. Ciò è equivalso ad una 
perdita del mercato interno, in quanto il Kosovo costituiva sino ad allora parte 
integrante della Serbia. Mitrovica, uno dei principali centri del Kosovo ed al 
tempo stesso come già espresso uno delle istanze di crisi più problematiche 
dell'intera_ regione balcanica dista soltanto circa sessanta chilometri da Novi 
Pazar. Tra le cause addotte della crisi viene segnalato anche l'arrivo dei cinesi, 
secondo un fenomeno visibile a vista d'occhio in ogni capitale e centro dei 
Balcani, che ha determinato la costituzione di dogane sulle frontiere con il 
vicino Kosovo ed il Montenegro, un tempo la destinazione principale dei 
commercianti di Novi Pazar. La maggior parte delle imprese a conduzione 
familiare non sono state in grado di proteggersi contro la recessione economica 
della fine degli anni Novanta e dell'inizio dei primi anni Duemila. Oggigiorno i 
mercati di Bosnia ed Erzegovina, Kosovo e Montenegro sono pressoché fermi. 
Tutto ciò ha determinato un calo decisivo della produzione, nonché il calo del 
salario medio lordo mensile tra i 150 euro ed i 250 euro. 
Gli sforzi degli imprenditori per far ripartire le attività sono ostacolati 
dagli ingenti problemi infrastrutturali, di trasporto e di comunicazione, nonché 
dal potere d'acquisto limitato da parte del mercato serbo serba. Gli esperti sia di 
Belgrado che di Pristina sostengono che la pluriennale interruzione delle 
relazioni finanziarie e politiche tra la Serbia ed il Kosovo ha reso difficile lo 
sviluppo dell'interscambio commerciale. Le complicate procedure alla frontiera 
con il Kosovo, i problemi nel cambio della valuta, la mancanza di una libertà di 
circolazione delle persone sono alcuni dei problemi in cui incorrono gli 
imprenditori. 
Ad esempio, la Serbia considera de jure il Kosovo quale parte integrante 
del proprio territorio. Il posto di frontiera è in realtà nulla più che una 
postazione di controllo, denominata in gergo quale policijski punkt (ser-cro. 
"punto di polizia") e presidiata dalle forze di polizia serbe, da una parte, e 
dall'amministrazione UNMIK e dalle autorità kosovare, dall'altra parte. Per il 
governo serbo non è una comunque una frontiera. Non riconoscendo l'UNMIK 
e le autorità kosovare, Belgrado non riconosce allo stesso modo i documenti 
emessi dall'UNMIK e fino a poco tempo fa imponeva alle autovetture 
provenienti dal Kosovo l'adozione di una targa temporanea, al posto di quella 
kosovara introdotta a partire dalla fine del 1999, dopo che a lungo gran parte 
delle autovetture del Kosovo erano prive di targhe al fine di celare l'indicazione 
del luogo di provenienza per motivi di sicurezza. Per la Serbia la popolazione 
kosovara deve disporre di carta di identità serba, circostanza di per sé in molti 
casi estremamente difficile dal momento che dal 1999 in poi pochi abitanti del 
Kosovo hanno potuto disporre di documenti serbi e quindi si sono dovuti 
rivolgere all'UNMIK. 
Le transazioni bancarie sono complicate e devono essere fatte attraverso 
le banche nei maggiori enclaves ·serbi non accessibili alla popolazione di etnia 
albanese e che lavorano con la licenza della Narodna Banka Srbije (NBS, ser-
cro. "Banca Nazionale Serba"), vale a dire la Jugobanka, con sede a Mitrovica, e 
la Kosovsko - Metohijska Banka, con sede a Zvecan, entrambe nel Kosovo 
settentrionale. La Serbia considera il transfer di valuta tra il suo Paese ed il 
Kosovo come interno al proprio Paese. L'alternativa è operare attraverso le 
banche kosovare, al di fuori del sistema NBS e disposte di licenza dell'UNMIK, 
la BPK. Le stesse considerano la Serbia come un Paese straniero, offrendo 
servizi alla stregua di operazioni condotte all'estero. 
Da anni, gli uomini d'affari serbi, bosnjaci e kosovari non sono in grado 
di relazionarsi gli uni agli altri, soprattutto perché il governo serbo non 
riconosce i documenti che emette l'UNMIK che sono prevalentemente 
posseduti dalla maggioranza degli albanesi-kosovari e dall'altra parte i serbi 
non rischiano di viaggiare in Kosovo per motivi di sicurezza, soprattutto nel 
caso presentano veicoli con targhe facilmente riconoscibili dei centri principali 
della Serbia. Ancora oggi sono frequenti attentati ed assalti a veicoli con le 
targhe serbe che transitano in territorio kosovaro. 
Tra le due parti si sono inseriti numerosi intermediari che offrono servizi 
molto costosi, facendo lievitare sproporzionalmente il valore delle merci. Gli 
intermediari sono prevalentemente albanesi dalla Serbia meridionale, serbi che 
vivono negli enclaves del Kosovo settentrionale, e soprattutto bosnjaci del 
SandZak che si occupano della risoluzione delle procedure doganali e dei 
problemi di sicurezza connessi al trasporto. In particolare modo, la popolazione 
slavo-musulmana del SandZak, accomunata a quella albanese-kosovara da anni 
di soprusi e dallo stato di terrore imposto dal regime di Slobodan Milosevié, è 
ben vista sia in Kosovo che nella Valle di Presevo. La regione del Sandzak, così 
come i centri di Kraljevo, Presevo, Bujanovac, Vranje nella Serbia meridionale, 
è stata interessata oltre che alla crescita del mercato degli intermediari anche 
dallo sviluppo di oltre quattrocento compagnie di trasporto. Nella sola Novi 
Pazar vi sono oltre 3mila auto-trasportatori. La maggior parte delle targhe 
automobilistiche dei convogli reca la sigla NP, vale a dire Novi Pazar, divenuta 
quasi un lasciapassare diplomatico, in realtà anche eredità della famosa 
Sandzaktrans, una delle più famose ditte di trasporto di tutta la ex Jugoslavia. 
Tuttavia, le difficoltà degli scambi commerciali hanno in parte indotto lo 
sviluppo della cosiddetta siva ekonomija (ser-cro. letteralmente "economia 
grigia", vale a dire l'economia sommersa), nel tentativo di condurre affari al di 
fuori del controllo istituzionale. In base ai dati del Kosovski Institut za 
istraiivanje i razvoj (KIPRED, ser-cro. "Istituto Kosovaro per la ricerca e lo 
sviluppo politico") e del Europski Pokret u Srbiji, (ser-cro. "Movimento 
Europeo della Serbia") riportati nella ricerca intitolata Slobondo kretanje roba i 
slobodan promet roba izmedu Kosova, Srbje i Evropske Unije (ser-cro. "La 
libera circolazione di merci ed il libero trasporto di merci tra il Kosovo, la Serbia 
e l'Unione Europea"), circa il 60% delle esportazioni dalla Serbia avviene 
illegalmente, così come circa il 70% delle esportazioni dal Kosovo. Ad esempio, 
sulla base dei dati delle autorità doganali serbe, nel primo trimestre del 2006 
erano state registrate esportazioni dalla Serbia al Kosovo per un volume di 
merce del valore di circa 63,7 milioni di euro. Nel contempo, il dato delle 
importazioni dalla Serbia al Kosovo registrato dall'UNMIK nello stesso periodo 
ammontava a 23,8 milioni di euro. Viceversa, le importazioni in Serbia dal 
Kosovo ammontavano a 1,8 milioni di euro, mentre il dato delle esportazioni 
dal Kosovo alla Serbia registrato dall'UNMIK e dalle autorità kosovare 
equivaleva a o,6 milioni di euro. Secondo alcune stime oltre il 30% del 
commercio avviene per canali illegali. Dei prodotti che provengono dal Kosovo 
solo il 20% è destinato al mercato del Sandfak. Il restante 80% è diretto altrove 
in Serbia e negli altri mercati. Dal Sandzak si esporta soprattutto bestiame da 
Tutin e Sjenica, pari al 42% delle esportazioni, poi legname ed arredamento, 
circa il 32%, da Navi Pazar e Tutin, ed abbigliamento pari al 22%. 
6.8.3. Possibili scenari evolutivi della regione. La road map. 
L'esito del referendum del 21 maggio 2006 in Montenegro ha 
determinato la fine della integrità territoriale del Sandfak storico e la definitiva 
separazione dell'etnia bosnjak e Musliman in due territori divisi da un confine 
internazionale. Da un lato, l'indipendenza del Montenegro ha coinciso con la 
fine di ogni disegno autonomista o separatista avanzato da parte delle 
formazioni politiche nazionaliste dell'etnia bosnjak e basato sulla rievocazione 
del Novopazarski Sandzak, decretando nel contempo anche la fine del disegno 
espansionista della Velika Srbija da parte di Belgrado. L'esito del referendum 
ha posto un ben definito limite territoriale rispetto alla presunta c:eazione di 
uno Stato islamico nel cuore dell'area balcanica e sul suolo del Vecchio 
Continente. 
Dall'altro lato, l'indipendenza del Montenegro ha costituito un antidoto 
rispetto l'eventuale collocazione della tessera del Sandzak all'interno del 
disegno finalizzato alla creazione del "corridoio verde". Come espresso, il 
fondamentalismo islamico costituisce ad oggi un problema prevalentemente 
confinato all'interno della Comunità Islamica locale, e non già una vera e 
propria minaccia per la sicurezza e l'ordine pubblico. Aldilà della propaganda 
anti-musulmana da parte governativa, del mondo politico e dei mass media, 
oggi così come nel passato, il fondamentalismo islamico interessa la regione, 
peraltro secondo modalità assai simili, non più di quanto avvenga in altri Paesi 
dell'area balcanica, in primo luogo in Macedonia, Kosovo, Albania, Bosnia ed 
Erzegovina, Bulgaria. Di per sé, la presenza maggioritaria di popolarione slavo-
musulmana non costituisce un presupposto per la diffusione dell'islam radicale, 
così come non lo è stato nel passato la presenza dei mujaheddin impegnati nel 
jihad sul fronte balcanico nel caso della Bosnia ed Erzegovina e del Kosovo. 
Inoltre, il fenomeno è direttamente collegato all'influenza ed alla attività 
condotta da soggetti non originari della regione. Ciò che è sicuro è che nel 
Sandzak non è in corso alcun clash of civilizations. Al contrario, soprattutto 
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ogg1g1orno, gli scontri non avvengono tanto nell'ambito dei rapporti inter-
etnici, quanto piuttosto all'interno dello stesso sistema politico musulmano, 
profondamente diviso secondo linee di potere e non secondo diversi 
orientamenti in materia di culto religioso. A Novi Pazar, così come negli altri 
centri della regione, il wahhabismo costituisce una minaccia per lo stesso islam 
balcanico ed al momento non esiste alcun scontro tra l'islam ed il mondo 
cristiano ortodosso. 
Inoltre, la separazione della regione in due territori sotto il controllo di 
due Stati indipendenti può costituire il presupposto per un migliore governo a 
livello locale, nonché per una più facile efficacia ed efficiente amministrazione 
del territorio a garanzia della sicurezza, dell'ordine pubblico ed, in generale, 
della stabilità dell'intera regione. Il cammino di avvicinamento dei due Stati 
indipendenti verso Bruxelles potrà forse meglio proseguire, con un auspicato 
beneficio in termini di sviluppo della democrazia, della società e dell'economia 
per le due regioni del Sandzak serbo e di quello montenegrino. 
Come visto in occasione dell'ondata di violenza diffusasi secondo un 
effetto domino dal Kosovo alla Serbia a seguito degli scontri del marzo 2004, 
anche il Sandzak è molto sensibile rispetto quanto avviene a livello regionale. 
Da qui ne consegue che il dossier della regione è strettamente connesso in 
primo luogo a quelli del Kosovo, della Serbia del Sud, vale a dire la Valle di 
Presevo, ma anche, sia pur secondariamente, a quelli della Bosnia ed 
Erzegovina, della Macedonia e dell'Albania. Sulla base dell'esito del referendum 
montenegrino ed anche dei segnali indirizzati dall'UE ai Paesi della regione, 
sembra essere ormai definitivamente scongiurata l'ipotesi di un possibile 
scambio di territori che coinvolgano i numerosi unresolved issues. Anche alla 
luce dei negoziati attualmente con riguardo al final status del Kosovo, sembra 
essere estremamente difficile che possa avvenire un'ulteriore ricomposizione a 
livello regionale dello schiacchiere balcanico. L'argomento non è di certo 
all'ordine del giorno né lo sarà nel prossimo futuro, di una quanto più 
improbabile conferenza internazionale sui Balcani. 
Ad ogni modo, la stabilità della regione del Sandzak è direttamente legata 
all'esito del dossier del Kosovo con cui confina direttamente ed a cui è stata nel 
passato ed anche tutt'oggi funzionalmente legata dal punto di vista sociale, 
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econonnco e anche politico. Solo la risoluzione degli attuali negoziati, con 
l'individuazione di una formulazione giudicata ammissibile e soddisfacente per 
entrambe le autorità serbe ed albanese-kosovare potrà garantire l'avvio di uno 
nuovo percorso politico verso la democratizzazione, lo sviluppo e la governance 
dell'ex provincia autonoma. Al contrario, l'indipendenza incondizionata e la 
sovranità assoluta, così come richiesto da parte albanese-kosovara, potrebbe 
minacciare la transizione e l'ordine democratico della Serbia ed aver dirette 
ripercussioni nel Sandfak. Allo stato attuale, un Kosovo indipendente non 
potrebbe di certo essere un Paese stabile in transizione, ma al contrario un'area 
nel cuore dell'Europa costantemente in stato di kaos. Esclusa, peraltro, l'ipotesi 
di uno scambio di territori tra Kosovo e Serbia con la cessione alla Serbia del 
Kosovo settentrionale, nella fattispecie gli enclaves serbi e la zona di Mitrovica, e 
contemporaneamente, della Valle di Presevo a maggioranza di popolazione di 
etnia albanese al Kosovo. 
L'esito non controllato del dossier kosovaro, con nuovi disordini ed 
un'indipendenza ottenuta de facto o peggio ancora manu militari da parte 
albanese-kosovara, potrebbe esercitare una diretta influenza sulle velleità 
indipendentiste serbo-bosniache. Sulla base dell'esperienza referendaria 
montenegrina la Republika Srpska potrebbe puntare all'auto-proclamazione 
dell'autonomia o dell'indipendenza dalla Bosnia ed Erzegovina, nonché 
muoversi successivamente verso l'annessione alla Serbia, in tale modo 
"risarcita" della perdita del Montenegro all'interno dello Stato federale e del 
Kosovo, nel caso di indipendenza incondizionata. La popolazione serbo-
bosniaca potrebbe ricongiungersi alla Madre Patria, con una nuova edizione 
della "Grande Serbia" - invero ridotta -, mentre nel contempo si porrebbe 
l'interrogativo per la popolazione bosniaco-musulmana della Republika Srpska. 
Quest'ultima potrebbe "abbracciare" i connazionali bosnjaci e Muslimani a 
rafforzare il fronte slavo-musulmano sulla "Sacra Terra Serba", oppure per 
questioni di sicurezza potrebbe essere indotta a muoversi in direzione di 
Sarajevo, all'interno della Federazione di Bosnia ed Erzegovina, rendendosi 
protagonista dell'ennesimo esodo di popolazione. In tale ultimo caso, quale 
compensazione della perdita territoriale, il governo di Sarajevo negozierebbe 
con Belgrado la cessione del Sandzak serbo, già definito da alcuni Mala Bosna u 
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Srbiji (ser-cro. "Piccola Bosnia in Serbia"), che coronerebbe il proprio sogno 
storico, secondo gli auspici della popolazione di etnia bosnjak, di ricongiungersi 
con la storica Madre Patria del Bosanski Pasaluk. 
In tale possibile scenario si avrebbe, pertanto, un Kosovo indipendente 
secondo un nuovo assetto territoriale comprensivo della Valle di Presevo a 
maggioranza assoluta di popolazione albanese. L'ex provincia autonoma, ora 
Stato sovrano, confinerebbe con una Serbia comprensiva della Republika 
Srpska con un territorio a maggioranza assoluta di popolazione serba, fatto 
salvo il caso della Vojvodina, e, conseguentemente, una Bosnia che 
includerebbe il Sandzak serbo, a costituire una regione a maggioranza assoluta 
di popolazione bosniaco-musulmana ed una esigua minoranza di :çopolazione 
croato-bosniaca. 
Secondo leffetto a catena, di certo la popolazione albanese-macedone 
delle municipalità al confine con il Kosovo e con la Serbia meridionale potrebbe 
riavvare per via politica quanto già sperimentato come lotta militare sino al 
2001 e finalizzato all'unione con un Kosovo "allargato" che riprodurrebbe, sia 
pur in piccolo una nuova versione della "Grande Albania". Allo stesso modo, la 
popolazione croato-bosniaca dell'Erzegovina, già a suo tempo auto-
proclamatasi Repubblica dell'Herzeg-Bosna, sentendosi minacciata da 
un'ondata di popolazione musulmana, potrebbe essere indotta a porsi sotto la 
tutela del governo di Zagabria del quale evocherebbe l'intervento per negoziare 
con Sarajevo la cessione del proprio territorio. 
Al momento tale scenario sembra alquanto remoto, anche in 
considerazione della politica estera svolta dalla comunità internazionale e da 
Bruxelles, nonché della presenza in loco qualche decine di migliaia di soldati 
NATO ed EUFOR, quale deterrente per nuovi conflitti armati. Anche nel caso 
tali istanze venissero avanzate dai governi locali sul piano politico e diplomatico 
gli spazi per nuove formulazioni territoriali sembrano essere quasi nulli. 
Bruxelles è decisamente contraria ad ulteriori frazionamenti o ricomposizione 
degli equilibri inter-etnici per il tramite di nuove geometrie territoriali 
ridisegnate sul Vecchio Continente. Come primo effetto, l'UE bloccherebbe il 
processo di avvicinamento ed integrazione all'interno delle strutture euro-
atlantiche per i Paesi dell'area, rendendo vani gli sforzi degli ultimi quindici 
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anni di attività in loco. Dall'altra parte i governi locali non correrebbero il 
rischio di allontanarsi dalla stella polare comunitaria, unico modello di 
riferimento di Paesi democratici, prosperi e stabili. Per i Paesi dell'area 
balcanica tertium non datur: o Bruxelles o un futuro peggiore del presente già 
incerto. Tuttavia, da entrambe le parti non sono ammesse distrazioni. Già in 
passato larea balcanica ha dato prova della capacità di assumere forme ed 
assetti molteplici. 
Sul fronte del Sandfak montenegrino, contrariamente a quanto avviene 
nella parte serba, la situazione è decisamente più stabile. Il governo di 
Podgorica sembra avere integrato con successo la popolazione musulmana del 
Sandzak nel tessuto sociale ed economico del Paese, nonché nelle istituzioni e 
nella vita politica del· Paese. Numerose problematiche presenti nelle aree 
montenegrine del Sandzak sono state risolte attraverso processi politici. Prova 
ne è il contributo decisivo garantito dalla popolazione di etnia bosnjak e 
Musliman al disegno indipendentista coronato con il successo del referendum 
del 21 maggio 2006 ed il credito conseguente nei confronti della leadership 
montenegrina. Di certo deve essere normalizzata la situazione della popolazione 
di etnia serba del Sandzak montenegrino che aveva sostenuto l'Unione Statale 
nel recente referendum. Per quest'ultima si è verificata la definitiva separazione 
tra "Aljia ed Andrija", secondo lespressione eufemistica utilizzata da parte dei 
partiti politici serbi locali. La Serbia è adesso più distante di quanto non lo fosse 
già prima, con gli oltre trecento chilometri che la separano dalla capitale serba. 
Podgorica è invece ancora più vicina degli scarsi cento chilometri di distanza. 
Per il governo di Podgorica non sono rimaste irrisolte dispute territoriali 
e il cammino di Bruxelles costituisce la priorità assoluta in politica estera. 
Pertanto, Podgorica è la prima ad essere interessata alla stabilità interna del 
Paese, ma soprattutto a quella dell'intera regione. Altra priorità, il ripristino dei 
collegamenti con 1' entroterra balcanico, in primo luogo con la Serbia, ora 
separata da un confine internazionale. Da qui la necessità di uno sviluppo dei 
collegamenti stradali e ferroviari sulla direttrice Bar-Belgrado, la porta di 
ingresso nell'Europa centrale e nel Sud.'...Est Europa, con un passaggio obbligato 
attraverso le municipalità di Bijelo Polje, Berane, Pljevlja, vale a dire il Sandzak 
montenegrino. Ancora una volta la vocazione della regione quale passaggio 
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obbligato e terra di frontiera, ma questa volta, forse, una opportunità concreta 
di sviluppo economico e sociale. Volutamente o no, è da qui che passa lo 
sviluppo dell'intero Paese che potrebbe diventare la piattaforma logistica di 
accesso dall'Adriatico dei Paesi occidentali. Tuttavia, lo sviluppo non potrebbe 
né sarebbe confinato al Sandfak montenegrino, in quanto dovrebbe 
necessariamente essere avviato un progetto di sviluppo infrastrutturale ed 
economico lungo tutta la direttrice transnazionale, a partire dal Sandfak serbo. 
Ed anche in questo caso i modelli europei delle Euroregioni potrebbe costituire 
un valido riferimento sia in termini di processo politico che di crescita 
economica. Una occasione troppo importante per non essere sfruttata. 
Diversa comunque risulta ad oggi la situazione del Sandfak serbo. 
Probabilmente, come linea di indirizzo strategico nell'ambito di un quadro 
generale in evoluzione un possibile modello di riferimento per la regione 
potrebbe essere costituito dall'altrettanto multi-etnica Provincia Autonoma di 
Vojvodina a cui è stata riconosciuta sulla base dell'attuale costituzione serba 
una elevata autonomia anche dal punto di vista economico e finanziario, oltre 
che già sul piano amministrativo a partire dalla costituzione jugoslava del 197 4. 
Analogamente, la popolazione di etnia bosnjak e Musliman potrebbe ritrovare 
un precedente nell'esperienza della Vojvodina, sia pur nella consapevolezza di 
disporre come regione del Sandzak di uno status giuridico ben differente. 
A prescindere da ogni quadro evolutivo possibile di certo lo status della 
popolazione di etnia bosnjak e Musliman dovrà essere posto necessariamente 
all'ordine del giorno dal governo di Belgrado che si formerà nei prossimi giorni, 
sulla base delle elezioni parlamentari del 26 gennaio 2007. Allo stato attuale 
questa è una delle priorità assolute per il governo serbo, anche in 
considerazione del fatto che la costituzione serba ha escluso qualsiasi 
riferimento alla regione del Sandzak, invero di quanto di essa rimane in 
territorio serbo, a cui non è stato riconosciuto alcuno status definito, a 
differenza dei riferimenti specifici al Kosovo e Metohija ed alla Vojvodina. La 
normativa sulle amministrazioni locali ha peraltro escluso un vero e proprio 
processo di decentramento dei poteri e di regionalizzazione, sulla base del 
principio di sussidiarità. 
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Emerge con chiarezza la necessità fondamentale di garantire 
l'integrazione della popolazione di etnia bosnjak da parte di Belgrado, avviando 
una nuova politica di investimenti e di sviluppo economico della regione. Deve 
essere pertanto interrotta la discriminazione attuata nei confronti della stessa 
popolazione che per decenni ha vissuto in una situazione di isolamento, ad 
eccezione del periodo pre-elettorale. Belgrado deve uscire da logica di condurre 
una politica di repressione o di strumentalizzazione della regione. 
Il governo dovrà impegnarsi nel rafforzamento delle amministrazioni 
locali, nella lotta alla criminalità, ai traffici, alla corruzione degli apparati 
pubblici, ricostituendo uno vero e proprio stato di diritto. A tale proposito dovrà 
essere risolto quanto prima il caso dei profughi e rifugiati di Priboj, 
garantendone il ritorno alle proprie case, benché dopo oltre oramai un 
decennio. Allo stesso modo dovrà essere rafforzato il sistema giuridico e 
giudiziario concludendo i numerosi casi irrisolti relativi ai crimini commessi 
nella regione da parte delle autorità, dell'esercito jugoslavo e della polizia serba 
contro la popolazione slavo-musulmana nei primi anni Novanta. 
In tale ambito, alle istituzioni religiose, in primo luogo alla Comunità 
Islamica del Sandzak ed alla Chiesa Serba Ortodossa spetta il compito di 
favorire il dialogo inter-confessionale ed inter-etnico, rinunciando in primo 
luogo ad alimentare un clima già incandescente con discorsi di odio e violenza. 
A loro, assieme alle strutture della società civile, il mandato ed il ruolo 
per garantire la risoluzione pacifica dei conflitti ad oggi in corso, trovando le 
risposte alle numerose problematiche irrisolte che ad oggi la politica locale e 
centrale non è riuscita a dare. 
Conclusione 
Ci si era dimenticati in Europa occidentale della presenza delle 
popolazioni musulmane balcaniche, circa otto milioni di abitanti distribuiti nei 
diversi Paesi della regione, sino a quando il conflitto inter-etnico prima in 
Bosnia ed Erzegovina e poi in Kosovo le ha tragicamente riportate alla nostra 
attenzione. Benché nei Paesi occidentali l'opinione pubblica si sia schierata a 
loro difesa, la riscoperta nel corso delle guerre balcaniche degli anni Novanta e 
soprattutto nel periodo successivo è passata ancora una volta attraverso l'uso di 
categorie ed immagini stereotipate, di strumentalizzazioni e di molta 
superficialità. 
L'attualità induce a riflettere nuovamente sull'eredità musulmana 
dell'impero ottomano nella regione balcanica. Tuttavia, questa volta la capacità 
di comprensione è ridotta dalla propaganda della Global War on Terrorism di 
matrice anti-islamica. Gran parte dei mass media occidentali ha trovato nel 
pericolo islamico una nuova occasione per presentare la regione balcanica come 
l'eterna fonte dei guai che bussano incessantemente alla porta. Soprattutto 
dopo 1'11 settembre 2001 i mass media hanno fatto frequente riferimento al 
pericolo islamico nei Paesi dell'area balcanica. Accese polemiche sono state 
alimentate in particolare modo da diversi attori non musulmani che hanno 
usato lo spectrum del pericolo islamico e della presenza della rete di Al-QG.'ida 
di Osama bin Laden. In aggiunta, i Paesi dell'area sono spesso oggetto di notizie 
riguardanti le attività di trafficking, tanto che sembra essersi oramai instaurato 
uno stretto rapporto di interconnessione tra i traffici illeciti, le reti islamiche e 
la regione balcanica. 
In realtà, è oltremodo ingiustificato e pericoloso presentare l'islam 
balcanico e le sue attuali evoluzioni come una minaccia per l'Europa, una realtà 
incompatibile ed estranea alla cultura ed ai valori europei. 
Se da un lato i discorsi di oggi sulla minaccia islamica nella regione sono 
ampiamente esagerati, dall'altro lato è tuttavia opportuno riconoscere che negli 
anni scorsi lo status di Weak States per molti dei Paesi dell'area balcanica ha 
chiaramente consentito agli esponenti dei gruppi terroristici internazionali di 
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far perdere le proprie tracce in loco, come nel caso dell'Albania e della Bosnia ed 
Erzegovina. Quanto sopra espresso non deve indurre a ritenere che i soggetti 
politici e religiosi musulmani non abbiano responsabilità rispetto lo stato 
attuale della situazione o che non vi siano correnti islamiche ultra-nazionaliste 
o radicali tra la popolazione musulmana balcanica. Tuttavia, queste correnti 
sono del tutte minoritarie e sono in grado di superare la propria marginalità solo 
quando I' escalation delle tensioni etniche e politiche consente loro di 
strumentalizzare le frustrazioni nazionali e politiche delle popolazioni 
musulmane. Del resto, la comparsa di queste correnti è anche una normale 
conseguenza della ricostituzione delle libertà politiche e religiose nei Balcani e 
può direttamente contribuire alla diffusione dell'islam nella stessa regione. 
Come più volte espresso, quello del pericolo islamico rappresentato dai 
Paesi dell'area balcanica è un po' l'eco della ormai consumata ed abusata tesi 
del green corridor, diretta elaborazione della teoria del clash of civilizations di 
Samuel P. Hungtington. In realtà, la cosiddetta dorsale verde dell'islam è una 
forzatura ideologica ed una visione distorta dal momento che l'islam balcanico 
costituisce un mosaico di diverse componenti etniche, linguistiche e religiose, 
disperso geograficamente sul territorio. Inoltre, vi sono Stati e tuttora 
persistono altrettanti conflitti tra le stesse popolazioni cristiane, così come tra le 
stesse popolazioni musulmane. All'interno dei Balcani non si tratta certo di un 
conflitto tra islam e cristianità, anche laddove è stato dipinto quale tale. 
Inoltre, è evidente che sono ragioni geopolitiche a spiegare i traffici 
illeciti ivi presenti. Infatti, in quanto fenomeno transnazionale, essi non 
costituiscono una peculiarità dei Paesi dell'area balcanica, ma riguardano, allo 
stesso modo, anche lAsia, la Turchia e l'Europa occidentale. Se è vero che vi 
sono connessioni tra le reti islamiche ed i traffici, altrettanto è vero che esistono 
tipologie di questo fenomeno che non hanno nulla a che vedere con le reti 
islamiche. 
E' possibile affermare che è allo stesso tempo erroneo considerare l'islam 
balcanico quale paradigma dell'islam fondamentalista oppure quale emblema 
dell' slam europeo e tollerante. In entrambi i casi si tratta di una 
semplificazione, un vano tentativo di reductio ad unum. 
Come espresso nel corso della ricerca, è possibile definire l"islam 
balcanico" in primo luogo in considerazione delle specificità legate all'ambiente 
e al contesto geopolitico nel quale l'islam si è sviluppato nei Paesi della regione 
balcanica. Tuttavia, di per sé tale categoria difficilmente potrebbe trovare 
riscontro nella realtà, poiché de f acta esistono in loco una pluralità di 
espressioni dell'islam. Non vi è un islam balcanico, né mai c'è stato, in quanto 
vi sono sempre state presso le popolazioni musulmani balcaniche delle forme di 
islam estremamente varie, tra cui l'islam quale religione, quale cultura, quale 
ideologia. 
Appartenendo a quattro principali e distinti gruppi etnico-linguistici, 
ovvero gli albanofoni, gli slavofoni, i turcofoni ed i rom, la posizione delle 
popolazioni musulmane nei Paesi balcanici d'origine varia considerevolmente, 
così come è altrettanto variabile il contesto storico e sociale in cui le comunità 
musulmane si sono sviluppate. Storicamente, anche sul piano strettamente 
religioso l'islam balcanico non è affatto omogeneo. 
Senza dubbio, una delle altre principali peculiarità dell'islam balcanico è 
che si è sviluppato in un ambiente a maggioranza cristiana. Anche nel corso 
dell'impero ottomano, vale a dire per circa cinque secoli a partire dal secolo XV, 
le popolazioni musulmane balcaniche hanno sempre rappresentato 
complessivamente una minoranza in termini numerici, sia pur radicate in 
alcune singole regioni. 
Come visto l'islam può rappresentare per un musulmano molti elementi 
diversi. Può innanzitutto essere semplicemente una cultura, e questo è vero 
probabilmente per la grande maggioranza delle popolazioni musulmane 
balcaniche, in quanto caratterizzate da una tradizione sia pur recente di forte 
laicizzazione. Per un'altra parte delle popolazioni musulmane balcaniche l'islam 
è anche, o meglio piuttosto, una fede, sia pur con diversi gradi di religiosità e di 
pratica, quest'ultima peraltro spesso molto poco sviluppata. 
Nel corso degli ultimi quindici anni i Paesi della regione balcanica hanno 
senza dubbio assistito alla ricostituzione delle identità etniche e di quelle 
religiose. Tra il 1989 ed il 1998 le istituzioni religiose islamiche balcaniche 
hanno vissuto un chiaro ed evidente rinnovo di attività. Tuttavia, ciò non ha 
necessariamente significato un nuovo fervore religioso di matrice islamica 
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nell'area da parte della popolazione, né tanto meno un preponderante 
radicamento delle comunità religiose sul territorio ed un ritorno significativo . 
dell'attività di proselitismo. I cinquanta anni di secolarizzazione autoritaria 
imposta dai regimi comunisti costituiscono un fenomeno irreversibile. 
In nessun caso si è assistito alla re-islamizzazione dei costumi e dei modi 
di vita, quale reazione alla secolarizzazione dei decenni precedenti in stretta 
connessione alle drammatiche vicende politiche degli anni Novanta. Le ripetute 
campagne di re-islamizzazione condotte dai partiti politici e dalle istituzioni 
religiose hanno dato origine, per converso, ad accanite controversie che hanno 
portato paradossalmente al discredito dell'islam e delle sue principali 
istituzioni. La religione è tutt'oggi un elemento contraddistintivo insostituibile 
su base etnica e nazionale, benché al tempo stesso sempre di più un'attitudine 
individuale. 
Dapprima cultura, poi credo e pratica, infine l'islam balcanico è anche 
ideologia, nella fattispecie ideologia politica. La novità degli anni Novanta è 
stata il "passaggio al politico" delle popolazioni musulmane balcaniche, quali 
attori a pieno titolo del contesto politico locale, in ciascun Paese ed in ciascuna 
regione con legami complessi e diversificati tra l'islam, l'identità nazionale, gli 
attori politici e quelli religiosi in ciascuna delle comunità musulmane 
balcaniche. Da qui, la formazione di veri e propri partiti e la partecipazione al 
gioco politico da parte delle stesse popolazioni musulmane. 
Questa evoluzione non ha rappresentato di per sé un pericolo per il 
radicamento del fondamentalismo islamico od addirittura un presupposto per 
la diffusione dei movimenti terroristici ed una minaccia per l'Occidente. Né 
tantomeno un'anomalia, quanto piuttosto una conseguenza logica del riassetto 
politico conseguente alla caduta del comunismo nell'Europa Sud-orientale, 
legato simbolicamente al crollo del Berliner Mauer, ed un segno tangibile 
dell'avvicinamento delle stesse popolazioni musulmane balcaniche allo spazio 
della modernità europea. Si tratta, pertanto, di un fenomeno fisiologico nel 
processo di sviluppo e di evoluzione democratica dei Paesi della regione 
balcanica, secondo la direttrice di progressiva integrazione all'interno delle 
strutture comunitarie. 
Quale antitodo naturale alla creazione di uno Stato islamico nel cuore 
dell'Europa od alla costituzione di un fronte jihadista su una popolazione 
complessiva di oltre otto milioni di fedeli e sostenuto dai gruppi del terrorismo 
islamico internazionale del Medio Oriente e dei Paesi arabi, le vicende 
dell'islam politico si sono sviluppate nella regione balcanica secondo traiettorie 
diverse nei vari Paesi e nei vari contesti regionali ed internazionali e nel 
contempo si è assistito ad una grossa frammentazione sul piano etnico e su 
quello politico. Nella sua differenziata evoluzione a geometria variabile, l'islam 
politico ha registrato la formazione ed il successivo consolidamento di alleanze 
tra partiti espressioni delle numerose etnie del mosaico balcanico, 
determinando la frammentazione del voto musulmano. La frantumazione del 
voto musulmano è avvenuta a seguito dell'affermazione di logiche e strategie 
politiche in taluni casi non affatto condizionate dal parametro dell'identità 
nazionale od etnica, quale espressione di vera e propria realpolitik, per citare il 
Reichskanzler Otto von Bismarck. Quando l'islam è stato considerato come 
trascendente l'appartenenza nazionale, secondo una visione pan-islamista, esso 
è diventato uno strumento per il vano tentativo di avviare un processo forzato 
di re-islamizzazione delle popolazioni secondo una strategia pan-islamista. 
Nei Paesi della regione balcanica il fenomeno della radicalizzazione 
dell'islam, riconducibile da un lato ad un numero sempre più crescente di 
letture in chiave islamico-nazionalistica della cultura e della storia musulmana 
in relazione al collasso dei regimi comunisti e dall'altro lato all'arrivo di diversi 
soggetti governativi e non-governativi provenienti dai Paesi islamici a seguito 
delll'apertura delle frontiere e della mobilitazione internazionale per la Bosnia 
ed Erzegovina, a partire dal 1992, è per sua natura estramente limitato in 
quanto confliggente con una tradizione secolare di islam moderato. 
Nella penisola balcanica, l'infiltrazione wahhabita è pressoché fallita in 
Bosnia ed Erzegovina ed in Kosovo, così come in Albania, in Bulgaria, m 
Macedonia ed in Serbia. Il wahhabiyya ed il salafiyya costituiscono, m 
generale, un fenomeno piuttosto marginale, benché l'importanza sia stata 
strumentalmente enfatizzata dai mass media locali ed occidentali, a causa di un 
misto tra ignoranza, sensazionalismo e genuina propaganda. Molti dei conflitti 
religiosi che vengono dipinti come una lotta tra secolaristi e wahhabi sono in 
realtà da ricondurre a rivalità tra fazioni politiche o regionali avverse, od ancora 
alla ricerca di risorse finanziarie. Sul piano religioso, i fondamentalisti risultano 
ancor meno popolari, anche perché si sono resi protagonisti di iniziative 
aspramente criticate, tra cui il tentativo di sradicamento ed annullamento 
successivo dell'islam di stampo sciita, nonché l'abolizione delle scuole 
tradizionali del diritto islamico, mettendo in discussione l'intero sistema della 
spiritualità islamica del sufismo. 
Le dinamiche sopra descritte hanno interessato sino ad oggi, quale caso 
emblematico dell'intera area balcanica, la regione del Sandzak di Novi Pazar 
che trova una collocazione specifica all'interno della geografia politica della 
teoria del clash of civilizations, così come al'interno della geopolitica della 
teoria della cosiddetta green transverse o green diagonal. Ed è proprio in 
questo laboratorio transfrontaliero multi-etnico che hanno avuto luogo i 
processi di affermazione, come nazionalità, e di sviluppo della dimensione 
politica della comunità musulmana e delle istituzioni religiose, in memoriam 
del Novopazarski Sandiak. Tuttavia, come dimostrato anche in questo caso 
non si tratta di un semplice scontro inter-etnico o della minaccia jihadista, né 
tantomeno della radicalizzazione dell'islam e del fondamentalismo, quanto 
piuttosto di una complessa ed a volte drammatica dinamica politica e sociale 
che coinvolge contemporaneamente il governo centrale, le forze politiche locali 
in opposizione, nonché la rete della criminalità organizzata dei traffici 
internazionali. L'applicazione astratta ed al tempo stesso avulsa dalla 
dimensione territoriale delle teorie citate giunge alle stesse conclusioni della 
propaganda anti-musulmana, in un pericoloso connubio che si presta alla 
strumentalizzazione da parte delle componenti politiche ultra-nazionaliste, 
dell'una e dell'altra etnia, secondo modalità differenti. 
In realtà, nel caso della regione del Sandzak è ancora una volta la politica 
passata e presente ad essere chiamata sul banco degli imputati e non la 
religione. Ai governi locali, in primo luogo, è da attribuire la responsabilità di 
risoluzione dello status delle popolazioni musulmane balcaniche, soprattutto 
laddove costituiscono minoranze nazionali od etniche discriminate, prive di una 
cornice giuridico-normativa che garantisce il rispetto dei propri diritti al pari 
delle altre nazionalità. Alle istituzioni religiose cristiane così come quelle 
musulmane il compito di promuovere il dialogo inter-etnico ed ecumenico e 
l'integrazione tra le diverse comunità confessionali, rinunciando a discorsi 
informati dall'odio e dalla violenza. 
Allo stesso modo, su dimensione regionale, è in primo luogo sempre la 
politica dei governi dei Paesi dell'area balcanica e di Bruxelles a segnare od al 
contrario a oltrepassare il limes tra il kaos, da una parte, e la stabilizzazione e lo 
sviluppo economico e sociale, dall'altra. Le popolazioni musulmane sono parte 
costitutiva dell'Europa già da molti secoli. La stessa posizione geopolitica dei 
Balcani implica alcune connotazioni specifiche e forse è solo in questo senso che 
si può definire l'islam balcanico quale islam europeo, senza implicazioni di 
categorie morali o etiche, né di caratteristiche uniche. L'islam balcanico è 
caratterizzato quale peculiarità specifica dal fatto di essere stato inserito su Stati 
fondati sulle rovine dell'impero ottomano che hanno delle relazioni con gli altri 
Paesi dell'Europa, così come degli altri Paesi del mondo. Le popolazioni 
musulmane balcaniche si identificano prevalentemente con quelle non 
musulmane occidentali o, in alcuni casi, con i turchi della Turchia, piuttosto che 
con le popolazioni musulmane dell'Europa occidentale, e questo per ovvie 
ragioni storiche e simboliche. 
E' possibile ritenere che i due fattori chiave che definiranno le relazioni 
tra le popolazioni musulmane dell'Europa occidentale e quelle dell'Europa Sud-
orientale rimangono, rispettivamente, il ruolo delle istituzioni europee nel 
definire le relazioni tra gli Stati europei e i relativi cittadini musulmani, e 
l'allargamento dell'UE ai Western Balkans e, soprattutto, alla Turchia. In ogni 
caso, la questione principale è quella della definizione della dimensione per 
l'islam europeo, strettamente connessa alla capacità delle popolazioni 
musulmane di trovare uno spazio all'interno della nuova Europa ed alla 
legittimità della popolazione comunitaria a riconoscerli. 
Come emerso, direttamente o indirettamente, attraverso le politiche o 
per l'immagine che propone di sé l'Occidente esercita un grande ruolo negli 
sviluppi sulla scena della regione balcanica, in primo luogo a partire da quelli 
che sono diventati nel tempo dei protettorati espressione della politica di 
Bruxelles, come nel caso della Bosnia ed Erzegovina e del Kosovo, ma anche in 
quelli dell'Albania e della Macedonia. L'Occidente è onnipresente nella regione 
anche per le popolazioni musulmane balcaniche, sia come attore diretto che 
come immagine. La regione Sud-orientale del continente ospita oltre otto 
milioni di musulmani, approssimativamente un terzo di tutta la popolazione 
musulmana presente in Europa. Con l'ingresso di Bulgaria e di Romania, 1'1 
gennaio 2007, ulteriori cittadini comunitari si sono aggiunti agli oltre dieci 
milioni di individui che già dispongono di un passaporto dei Paesi dell'UE. Tutti 
i dibattiti identitari anche tra le stesse popolazioni musulmane balcaniche sulla 
relazione tra l'identità religiosa e quella nazionale costituiscono, al tempo 
stesso, dibattiti sulla relazione tra l'identità religiosa e quella europea, e la 
questione dell'integrazione entro le strutture comunitarie. 
E' presumibile ed auspicabile, pertanto, che il fattore religioso, 
unitamente all'influenza esercitata dagli attacchi dell'u settembre 2001, dalla 
Global War on Terrorism ed allo stesso modo dall'inconfutabile presenza di reti 
transnazionali del jihad in Paesi quali lAlbania e la Bosnia ed Erzegovina, non 
giocherà un ruolo fondamentale nel determinare l'ingresso dei Paesi dell'area 
balcanica nell'UE. In primo luogo, il processo di allargamento dell'UE non 
riguarda l'integrazione di una particolare comunità etnica o religiosa, ma la 
capacità di adesione da parte dei nuovi Paesi candidati. L'esistenza di istituzioni 
statali funzionanti non è richiesta solamente per sostenere finanzfariamente la 
lotta al terrorismo, ma anche per contrastare il crimine e mantenere I' ordine 
pubblico e la sicurezza. Inoltre, una volta che i governi e l'opinione pubblica 
europea avranno compreso di aver accettato la candidatura di Paesi a 
maggioranza musulmana senza aver messo in pericolo i valori e le tradizioni 
culturali europee, l'ingresso dei Western Balkans nell'UE potrebbe facilitare un 
successivo allargamento alla Turchia. Infatti, l'allargamento dell'UE alla Turchia 
influenzerebbe, da parte sua, la posizione delle popolazioni musulmane 
balcaniche nell'immaginario e nella realtà europea. Se l'UE non riconoscerà la 
Turchia come uno dei suoi legittimi Stati membri, le popolazioni musulmane 
balcaniche resteranno ai margini della sfera pubblica e della vita religiosa 
islamica europea e saranno ridotte ad un reperto tollerato e, nel migliore dei 
casi, affascinante e nai"ve dell'eredità ottomana. 
In caso contrario, ladesione della Turchia potrà contribuire alla 
stabilizzazione dell'intera regione balcanica, affievolendo le sensazioni di 
accerchiamento e di precarietà entrambe condivise da numerose popolazioni 
musulmane balcaniche. Ciò consentirebbe a queste ultime di occupare, altresì, 
un ruolo di maggiore centralità nella costruzione dell'Europa e nell'elaborazione 
di un islam europeo. L'islam balcanico, già secolarmente radicato al suolo 
europeo ed ancorato alle strutture euro-atlantiche potrebbe costituire un 
'antidoto sia per le ideologie nazionaliste che, nei Balcani e altrove, negano 
all'islam ed alle popolazioni musulmane qualsivoglia legittima presenza m 
Europa, sia per i fondamentalismi di matrice islamica ivi presenti. 
Gli scaffali delle librerie che oggi si sono arricchiti di numerosi volumi 
dedicati all'islam, ancora una volta trascurano i Paesi della regione balcanica 
che vengono spesso liquidati con luoghi comuni. Eppure dovrebbe essere ormai 
diffusa la consapevolezza che esiste un islam europeo, o per meglio dire che ne 
esistono diversi, ed i Balcani ci offrono l'occasione per iniziare a conoscere 
questa civiltà. 

Elenco dei luoghi geografici, artistici, culturali e religiosi 
Ad-Dawhah (ara. Doha) 
Al-Bahr al-Abyad al-Muttawasit (ara., lat. Mare Nostrum, "Mediterraneo") 
Alipasina Dzamija (ser-cro. "Moschea di Ali-pasa'J 
Al-khalfj al-fa.risi (ara., per. khalij-e-Fars, "Golfo Persico") 
Al-Madinah al-Munawwarah (ara. "Città illuminata", Medina, anche Madina 
al-Nabi, "Città del Profeta") 
Al-Masjid al-Haram (ara. "Moschea Sacra") 
Al-Masjid an-Nabawi (ara. "Moschea del Profeta") 
Al-Qahirah (ara. "Il Cairo") 
Al-Quds (ara. "La Santa", vale a dire Gerusalemme) 
Anadolu (tur ., gre. AvaroÀi], Anatole oppure AvaroÀia, Anatolia, "Anatolia") 
Ar-Riyadh (ara. Riyadh) 
Bajrakli Dzamija (ser-cro. "Moschea Bajrakli") 
Bajrakli Xhamia (alb "Moschea Bajrakli") 
Begova Dzamija (ser-cro. "Moschea del Beg") 
Bela Srbija (ser-cro. "Serbia Bianca") 
Bihaé (ser-cro. Euxah) 
Bijela Dzamija (ser-cro. "Moschea Bianca") 
bosanska dzada (ser-cro. "via bosniaca") 
Bosanska Krupa (ser-cro. Eocm-tc1m Kpyna) 
Bosanski Brod (ser-cro. EocattcKU Epoa, poi CpncKu Epoa, Srpski Brod ed ora 
Epoa, Brod) 
bosanski drum (ser-cro. "via bosniaca") 
Bosansko Grahovo (ser-cro. EocattcKo I'paxoao) 
Bosansko-podrinjski kanton (ser-cro. EocattcKo-noapw-bcKu Kattmott, 
"Cantone di Bosnia-Podrinje", Bosansko-podrinjska zupanija, "Contea di 
Bosnia-Podrinje") 
Bozcaada (gre. Téve8oç) 
Bucure§ti (rum. Bucarest) 
Buda (ung., tur. Budin, ser-cro. EyaUM, Budim) 
Bugojno (ser-cro. Ey2ojtto) 
Byzantium (lat., gre. Bv~avrwv, Byzantion) 
çameria (alb., gre. Taaµovpta) 
Careva Dzamija (ser-cro. "Moschea Imperiale") 
carigradska dzada, (ser-cro. "via per Carigrad", vale a dire la "Città 
Imperiale", versione slava di Costantinopoli) 
carsija (ser-cro. centro storico e commerciale tipico della città ottomane) 
Cazin (ser-cro. aa3UH) 
Cesta bratstva ijedinstva (ser-cro. "Strada della fratellanza e dell'unità") 
Crkva Svetih apostola Petra i Pavla (ser-cro. "Chiesa dei Santi apostoli Pietro e 
Paolo") 
dubrovacki drum e ser-cro. "via ragusea") 
Dubrovnik (ser-cro. Ragusa) 
xxv 
dzamija, (ser-cro., ara. masjid, alb. xhamia, "moschea") 
Eger (ung., ser-cro. Jezap, Jegar, tur. Egri) 
Elci Ibrahim-pasina Medresa (ser-cro. "Madrasa di Elcilbrahim-pasa") 
Fojnica (ser-cro. <Pojttu-4a) 
Gazi Ferhad-begova Dzamija (ser-cro. detta anche Ferhadija, "Moschea di 
Gazi Ferhad-beg") 
Gazi Husrev-begova Dzamija (ser-cro. "Moschea di Gazi Husrev-beg") 
Gokçeada (tur., anticamente jmroz; gre. Tµf3poç) 
Hadzi-Alijina Dzamija (ser-cro. "Moschea di Hadzi Alija") 
hamam (ser-cro., ara. hammam ''bagno turco") 
han (ser-cro., ara. caravansarayz, per. caravanseraz, tur. kervansaray, 
"caravanserraglio") 
Hercegovacko-neretvanski kanton (ser-cro. Xepqe2oaa-1.1xo-ttepemaattcKU 
Kattmott, "Cantone di Erzegovina e Neretva", Hercegovacko-neretvanska 
iupanija, "Contea di Erzegovina e Neretva") 
Husein-pasina sahat-kula (ser-cro. "Torre dell'orologio di Husein-pasa") 
Insula §erpilor (rum., ucr. OcmpiB 3Mii'ttuìi, Ostriv zmiyinyy, "Isola dei 
serpenti") 
Isa-begov hamam (ser-cro. "hamam di Isa-beg Ishahovié") 
Islam-agova Dzamija (ser-cro. "Moschea di Islam - aga") 
Islamski Teoloski Fakultet (ser-cro. "Facoltà di Teologia Islamica") 
jstanbul Bogazz (tur. "Stretto del Bosforo") 
Jablanica (ser-cro. Ja6/lattuqa) 
Juina Srbija (ser-cro. JyJ1Cua Cp6uja, "Serbia Meridionale") 
Kanton Srednja Bosna (ser-cro. Cpea1bo6ocattcKu Kattmott, "Cantone Bosnia 
Centrale", Zupanija Sredisnja Bosna, "Contea Bosnia Centrale") 
kapetanija (ser-cro. anche kapetanluk, tur. kaptanlzk, "capitanati") 
Karadozbegova Dzamija (ser-cro. "Moschea di Mehmed-beg Karadoz") 
Katedrala Svetog Save (ser-cro. "Cattedrale di San Sava") 
Konjié (ser-cro. Ko1buq) 
Korçe (alb. anche, Korça, gre. KopvTaa, ser-cro. KoptJ.a, Korcha oppure KoptJ.e, 
Korce, tur. Gorice, "Corizza") 
Kosovo (ser-cro. Kocoao, alb. Kosove oppure Kosova) 
Kosovo Polje (ser-cro. Kocoao Ilo/be, alb. Fushe Kosove, "Campo dei Merli") 
Kralj Fahd bin Abdul Aziz Al Saud Dzamija (ser-cro. "Moschea del PLe Fahd bin 
Abdul Aziz Al Sa'ud") 
kula (ser-cro. "fortificazione, torre", tipica del periodo ottomano) 
Kupa (ser-cro., slo. Kolpa) 
Levante (ara. Mashriq o Bilad al-Sham, "la terra dove sorge il sole", egi. 
Retjenu, ebr. Canaan, gre. <PotvlK1J, Phoinike, lat. Phamicia, ebr. Israel, e poi 
anche Syria, Philistia, ara. ash-Sham ed fra. Outremer) 
madrasa (ara., ser-cro. medresa, "madrassa", scuole islamiche secondarie) 
Maghreb (ara. al-Magrib, al-'Arabi) 
mahala (ser-cro. vale a dire gli insediamenti originari sviluppati a partire dalle 
comunità della stessa etnia) 
Makkah (ara. "Mecca") 
Manastir Sopoéana (ser-cro. "Monastero di Sopoéani") 
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Mar Nero (gre. Mavpry ()étÀaaaa, bul. l/epHo Mope, Cherno more,geor. Shavi 
zghva, rum. Marea Neagra, rus. l/iipttoe Mope, Chyornoye More, tur. 
Karadeniz, ucr. l/optte Mope, Chorne More, gre. Ev~etvoç llovroç, Euxeinos 
Pontos, "Mare Ospitale") 
mejtas (ser-cro. "pietre cimiteriali") 
mesdzid (ser-cro. "luogo di preghiera", traslitterazione slava dall'ara. masjid, 
"moschea") 
Moldova (rum. "Moldavia") 
Most Mehmed-pase Sokoloviéa (ser-cro. "Ponte Mehmed-pasa Sokoloviéa") 
Nove Dzamije (ser-cro. "Nuove Moschee", risalenti al secono XX) 
Podolia (rum., ucr. IIoairvIR, rus. IIoaoflbe, pol. Podole, tur. Podolya) 
Polimlje (ser-cro. IIo/lUMJbe, "Valle del Lim") 
Posavina (ser-cro. IIocaeutta) 
Pri§tine (tur., ser-cro. IIpuwmutta, Pristina, alb. Prishtinii oppure Prishtina) 
Rijeka (ser-cro. "Fiume") 
Rogatica (ser-cro. Po2amuqa) 
Roz (slo. "Rose") 
Rrethi i Tropojiis (alb. "Distretto di Tropoje") 
Rum (tur. Rumeli, gre. PovµeÀry, Roll.meli, bul. PyMeflUR, Rumeliya, "Rumelia") 
Sarajevo (ser-cro. Capajeeo) 
Sava (ser-cro. Caea, Sava) 
Sazan (alb. "Saseno") 
Sepharad (ebr., tur. Sefarad, "Spagna") 
Shkodiir (alb. anche Shkodra, gre. ~KoBpa, Sk6dhra, ser-cro. Owaap, Skadar, 
tur. hkodra oppureArnavut iskenderiyesi, "Scutari") 
Sisman Ibrahim-pasina Dzamija (ser-cro. "Moschea di Sisman Ibrahim-pasa") 
Skopje (mac., ser-cro. CKoJVbe, Skoplj'e, tur. Uskilb, alb. Shkupz) 
Srebrenica (ser-cro. Cpe6pettuqa) 
StariMost (ser-cro. "Ponte Vecchio", a Mostar ed a Visegrad) 
Stari Vlah (ser-cro. Cmapu BAax, "Vecchia Valacchia") 
Silleymaniye Camii (tur. "Moschea di Solimano") 
Szigetvar (ung., ser-cro. Cu2emeap oppure Sigetvar) 
Teme§var (tur., rum. Timi§oara) 
Tesanj (ser-cro. Tewa1b) 
Tirane (alb. Tirana) 
Trakya (tur., bul. TpaKuR, Trakiya, gre. BpaKTJ, "Tracia") 
Transilvania (rum. anche Ardea[, ung. Erdély; ted. Siebenbilrgen; ser-cro. 
TpaHCUJl.Battuja, Transilvanija oppure Epae.fb, Erdelj, "Transilvania") 
Travnik (ser-cro. TpaBHUK) 
Travunia (ser-cro. Tpaeyttuja, Tpaey1ba, Travunija, Travunja, lat. Trebounia) 
Tulcea Judet (rum."Contea di Tulcea") 
Tuzia (ser-cro. Ty3Aa) 
Unsko-sanski kanton (ser-cro. YHcKo-caHcKu KattmoH, "Cantone di Una-Sana", 
Unsko-sanska zupanija, "Contea di Una-Sana") 
Vlorii (alb. "Valona") 
Wallachia (rum. Tara Romiì:neasca, "Terra Rumena") 
Warszawa (pol. "Varsavia") 
Xhamia e Carshise (alb. "Moschea della Città") 
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Xhamia e Hadumit (alb. "Moschea di Hadum") 
Xhamia e Kuqe (alb. "Moschea Rossa") 
Xhamia GaziAli Beg (alb. "Moschea di Gazi Ali-beg") 
Xhamia Karamanli (alb. "Moschea Karamanli") 
Zagreb (ser-cro. "Zagabria") 
Zagrebacka Dzamija (ser-cro. "Moschea di Zagabria") 
Zahumlje (ser-cro. 3axyM!be, lat. Zachlumia) 
Zavidoviéi (ser-cro. 3aauaoauhu) 
Zenica (ser-cro. 3ettuqa) 
Zenica-Doboj Kanton (ser-cro. 3ettu11.Ko-ao6ojcKu Kattmott, Zenicko-dobojski 
kanton, "Cantone Zenica - Doboj", Zenicko-dobojska iupanija , "Contea di 
Zenica-Doboj") 
Zepa (ser-cro. JKena) 
Zepce (ser-cro. JKen11.e) 
Zvornik (ser-cro. 3aopttuK) 
.'A.ywç- Xré<pavoç (gre., ora tur. Ye§ilkoy, "Santo Stefano") 
A8pmvoiJJWÀ1J (gre. Adrianoupoli, "Adrianopoli", tur. Edirne, bul. Oòputt, 
Ordin) 
Bepylva (gre. Vergina, "Verghina") 
Bopewç 'Hnetpoç (gre. Vorios Ipiros, "Epiro Settentrionale") 
'Ef3pov (gre. Evros, bui. Mapuqa, Maritsa, tur. Meriç) 
'HneLpoç- (gre. Epeiros, alb. Epir, "Epiro") 
eeaaaÀ.OVLK1] (gre. Thessaloniki, ser-cro. CollyH, Solun, tur. Selanik, 
"Salonicco") 
KoµoT1]vi] (gre. Komotini, tur. Giimillcine) 
KpiJT1J (gre. Kriti, "Creta") 
Kvnpoç (gre. Kypros, tur. Kzbrzs, "Cipro") 
KwvaravrtvovnoÀ17 (gre. Konstantinoupoli, "Costantinopoli", ser-cro. 
Carigrad, ora tur. jstanbul) 
Kwç (gre. Kos) 
MaKe8ovla (gre. Makedonia) 
MtKpa Aala (gre., tur. Kiiçiik Asya, "Asia Minore") 
Eav817ç (gre. Xanthi, tur. jskeçe) 
llopro Kappaç (gre. Porto Karras) 
Po8oç- (gre. Rodos, "Rodi") 
XµvpV1J (gre., tur. hmir, "Smirne") 
Tpwce(ovç (gre., tur. Trabzon, "Trebisonda") 
<l>LÀmnovnoÀ17 (gre. "Filippo po li", tur. Filibe, bui. llllOBÒUB, Plovdiv) 
Attòpujeauqa (ser-cro. Andrijevica) 
ApU.!be (ser-cro. Arilje) 
Bajww Bawma (ser-cro. Bajina Basta) 
Batt.R. Bawu J(J1Ca.MU.R., (bui. Banya Bashi Dzhamiya, tur. Banya Ba§z Camii, 
"Moschea Banja Bashi") 
Ba1-ba JlyKa (ser-cro. Banja Luka) 
Bap (ser-cro. Bar) 
Beo2paò (ser-cro. Beograd, "Belgrado") 
Bepatte (ser-cro. Berane) 
Bujello ilo/be (ser-cro. Bijelo Polje) 
XXVIII 
Bumo.lla (mac. Bitola, gre. Movaav]pt, Monastiri, alb. Manastiri, tur. 
Manastzr, bul. BumoJlR, Bitolya) 
B.lla2oee2paa (bul. Blagoevgrad) 
B01<.a KomopcKa (ser-cro. Boka Kotorska, "Bocche di Cattaro") 
BocU.llezpaa (ser-cro., bul. Bosilegrad) 
Bpezoeo (bul. Bregovo) 
ByaBa (ser-cro. Budva) 
Byjmweaq (ser-cro. Bujanovac, alb. Bujanocit) 
Bapaap (mac. Vardar, gre. Açtoç, Axios) 
B.llaaueocm6K (rus. Vladivostok) 
Bp10a-1.1.Ka Ba1-ba (ser-cro. Vrnjacka Banja) 
I'1-bU.llaHe (ser-cro. Gnjilane, alb. Gjilani oppure Gjilan) 
I'opa (ser-cro. Gora, "Montagna") 
I'ocmueap (mac. Gostivar, alb. Gostivari) 
I'paa Eeozpaa (ser-cro. Grad Beograd, "Città di Belgrado") 
I'ycu1-be (ser-cro. Gusinje, alb. Cucia) 
J(e6ap (mac. Debar, alb. Dibra) 
J(epeettma (ser-cro. Derventa) 
J(UMumpoezpaa (ser-cro. Dimitrovgrad, bul. aapu6poa, Caribrod) 
J(uttapcKo zopje, (ser-cro. Dinarsko Gorje oppure J(uttapuau, Dinaridi, "Alpi 
Dinari che") 
J(o6pyaJ1Ca (bul. Dobrudzha, rum. Dobrogea, tur. Dobruca, gre. L1o{3povraa) 
J(pazaw (ser-cro. Dragas, alb. Dragash oppure Sharrz) 
J(yttae (ser-cro. Dunav, rum. Dunarea, ted. Donau, slovacco Dunaj, ung. Duna, 
"Danubio") 
13aKoeuqa (ser-cro. Dakovica, alb. Gjakova oppure Gjakove) 
13yp1jeeu Cmynoeu (ser-cro. Durdevi Stupovi, "Colonne di San Giorgio") 
3eet.t.aH (ser-cro. Zvecan, alb. Zveçan oppure Zveçani) 
3.llamu6op (ser-cro. Zlatibor) 
3.llamu6opcKU 0Kpyz (ser-cro. Zlatiborski Okrug, "Distretto di Zlatibor") 
3y6utt IlomoK (ser-cro. Zubin Potok, alb. Zubin Potoku oppure Zubin Potok) 
H6ap (ser-cro. Ibar) 
Ja6.llaHUl.f.KU 0Kpyz (ser. Jablanicki Okrug, "Distretto di Jablanica") 
Kul.f.eeo (mac. Kicevo, alb. Kerçove, Kiirçova, tur. Kzrçova) 
Ko.llawutt (ser-cro. Kolasin) 
Kottaoao (mac. Kondovo) 
Kocjepuh (ser-cro. Kosjerié) 
KocoecKa Ka.MeHul{a (ser-cro. Kosovska Kamenica, alb. Kamenicii oppure 
Dardane) 
KocoecKa MumpoBUl{a (ser-cro. Kosovska Mitrovica, alb. Mitrovica oppure 
Mitrovicii, già Titova Mitrovica) 
Komop (ser-cro. Kotor, "Cattaro") 
Kpa.!beBo (ser-cro. Kraljevo) 
KpUM (ucr. Crimea) 
KyMaHoeo (mac. Kumanovo, alb. Kumanova) 
K·bpaJ1Ca.lluu (bul. Kardzali) 
Jlenocaeuh (ser-cro. Leposavié, alb. Leposaviq oppureAlbaniku) 
JIUM (ser-cro. Lim, alb. Lumi i Vermoshit, dal lat. limes) 
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Jiu11/baH (ser-cro. Lipljan, alb. Lipjan) 
MamapyULKa Ba1-ba (ser-cro. Mataruska Banja) 
Mal./.BaHcKu 0Kpy2 (ser-cro. Macvanski Okrug, "Distretto di Macva") 
Mease1ja (ser-cro. Medveda, alb. Medvegje) 
Memoxuja (ser-cro. Metohija, alb. Rrafshi i Dukagjinit) 
HuKULuh (ser-cro., Niksié, all'epoca ottomana Onogost, lat. Anagastum) 
Hosa BapoUL (ser-cro. Nova VaroS) 
Hosu Ila3ap (ser-cro. Novi Pazar, tur. Yeni Pazar, alb. Pazar i Ri oppure Treg 
iRi) 
06wzuh (ser-cro. Obilié, alb. Obiliq oppure Kastrioti) 
OaecbKa 06/lacmb ( ucr. Odeska Oblast, "Regione di Odessa") 
Opaxoeaq (ser-cro. Orahovac, alb. Rahovec oppure Rahoveci) 
OxpuiJ (mac. Ohrid, alb. Oher) 
OxpuiJcKo E3epo (mac. Ohridsko Ezero, alb. Liqeni i Ohrit, "Lago di Ohrid") 
Jia3apaJ1CuK (bul. Pazardzik) 
II eh (ser-cro. Peé, alb. Peje oppure Peja, tur. jpek) 
IlllaB (ser-cro. Plav, alb. Pllave) 
II/bes/ba (ser-cro. Pljevlja) 
IIoa2opuqa (ser-cro. Podgorica, già Titograd) 
IloJKapeeaq (ser-cro., Pozarevac, ted. Passarowitz, tur. Pasarofça, ung. 
Pozsarevac) 
IloJ1Ce2a (ser-cro. Pozega) 
Ilpemeeo (ser-cro. Presevo; alb. Presheve oppure Presheva) 
IlpemeecKaJ(ollutta (ser-cro. Presevska Dolina, alb. Lugina e Presheves, "Valle 
di Presevo") 
Ilpu6oj (ser-cro. PriboJJ 
IIpu3peH (ser-cro. Prizren, alb. Prizren oppure Prizreni) 
Ilpujenolbe (ser-cro. Prijepolje) 
Ill./.uJ-bcKu 0Kpy2 (ser-cro. Pcinjski Okrug, "Distretto di Pcinja") 
Pa32paa (bul. Razgrad) 
Pac (ser-cro. Ras) 
PamKa (ser-cro. Raska) 
PamKu 0Kpy2 (ser-cro. Raski Okrug, "Distretto di Raska") 
PoiJonu (bul. Rodopi, gre. PoOo7UJ, "Rodo pi") 
PoJ1Caje (ser-cro. Rozaje, alb. Rozhaj oppure Rozhaje) 
PyiJo (ser-cro. Rudo) 
CattKm-IIemep6yp2 (rus. Sankt Peterburg, "San Pietroburgo", già Ilempo2paiJ, 
Petrograd, e JiettuH2paiJ, Leningrad) 
Ceemu HayM (mac. Sveti Naum) 
Cjettuqa (ser-cro. Sjenica) 
OwaapcKo Je3epo (ser-cro. Skadarsko Jezero, alb. Liqeni i Shkodres, "Lago di 
Scutari") 
C!luBeH (bul. Sliven) 
CMOllH.H (bul. Smolyan) 
CpeMcKU KaplloBqu (ser-cro. Sremski Karlovci, ero. Srijemski Karlovci, tur. 
Karlofça, ung. Karl6ca) 
Cmapa PacmKo (ser-cro. Stara Rastko, "Vecchia Rastko") 
Cmapa Cp6uja (ser-cro. Stara Srbija, "Vecchia Serbia") 
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Cmapu Pac (ser-cro. Stari Ras) 
Cmpy2a (mac. Struga, alb. Strugii, Struga) 
Temoao (mac. Tetovo, alb. Tetovii, tur. Kalkandelen) 
ToM6yll aJICaMU.R (bul. Tombul Dzhamiya, "Moschea di Tombul") 
Tp2oauwme (ser-cro. Trgoviste) 
TymuH (ser-cro. Tutin) 
TopHoa2paa (bulg. Tarnovgrad, oggi BellUKO TopHoBo, Veliko Tarnovo ), 
'Belle KyJZa (ser. éele Kula, "Torre dei Teschi") 
YJKa Cp6uja (ser-cro. Uza Srbija, "Vera Serbia") 
YJKuqe (ser-cro. Uzice) 
YJZl{UJ-b (ser-cro . . Ulcinj, alb. Ulqin oppure Ulqini, "Dulcigno") 
Ycmas Peny61luKa Cp6uja (ser-cro. Ustav Republike Srbije, "Costituzione della 
Repubblica di Serbia") 
I(ettmpa/ltta Cp6uja (ser-cro. Centralna Srbija, "Serbia Centrale") 
lf ajemutta (ser-cro. Cajetina) 
lfajttul.f.e (ser-cro. Cajnice) 
lllap Illlattutta (ser-cro., mac. Sar Planina, alb. Malet e Sharrit oppure Mali i 
Sharrit, Sharr) 
lllmpnqe (ser-cro. Strpce, alb. Shterpcii oppure Shterpca) 
lllyMeH (bul. Sciumen, tur. $umnu) 




aga (tur. "comandante") 
ahiidith (ara., al singolare al-hadith, vale a dire le tradizioni ed i costumi 
connesse alle parole ed ai detti del profeta Muhammad) 
alahova srd.Zba (ser-cro. "punizione di Alliih") 
aleviler (tur. "alevi") -
Al-Fatimiyyiin (ara. "Fatimidi") 
Alliihu Akbar (ara. "Alliih è il più grande", formula dall'ara. takbir usata anche 
quale appello alla preghiera, vale a dire l' adhfm) 
Altz Ok (tur. "Sei Principi" o "Sei Frecce") 
ashkali (alb. aschkali, hashkali, ser. mwm.nuje, askalije, "ascali") 
Atatiirkçii Dii§iince (tur. "Ideologia di Atatiirk", anche Kemalizm o 
Atatiirkçiililk) 
ban (ser-cro. "signore, alto dignitario") 
ba§zbozuk (tur. "truppe di irregolari" dell'esercito ottomano) 
Battaglia di Vienna (pol. Odsiecz Wiedenska, ted. Schlacht am Kahlenberg, tur. 
ikinci Viyana Ku§atmasz) 
beg (ser-cro., tur. bey, alb. bej, be, beu, "governatore" della provincia ottomana, 
tur. bey lik) 
beglerbeg (ser-cro., quale "beg dei beg", tur. beylerbeyi, "beyi dei beyi", ara. e 
per. mir-i miran,pasa e vezir) 
beglerbegluk (ser-cro., tur. beylerbeylik) 
bekta§i (tur., ara. bektmjiyya, quale ordine silfi) 
bosanac (ser-cro. "bosniaco", in senso geografico, al plurale bosanci) 
bosanski isliim (ser-cro. "isliim bosniaco") 
bosanskijezik (ser-cro. "lingua bosniaca") 
Bosanski jezik sa elementima nacionalne kulture (ser-cro. "Manuale della 
lingua bosanski con elementi di cultura nazionale") 
Bosanski Pasaluk (ser-cro. "Pasaluk Bosniaco") 
Bosansko Krajiste (ser-cro. "Regione di frontiera bosniaca") 
Bosna Vilayeti (tur. "Provincia di Bosnia") 
Bosnjacka rijec (ser-cro. "Parola Bosnjak") 
bosnjacki isliim (ser-cro. "isliim bosgniacco") 
bosnjackijezik (ser-cro. "lingua bosgniacca") 
bosnjacki narod (ser-cro. "nazione bosnjak") 
bosnjak (ser-cro. "bosgniacco", al plurale bosnjaci) 
bosnjakizacija (ser-cro. "bosgniachizzazione") 
bosnjastvo (ser-cro., vale a dire l'identità multi-etnica bosniaca) 
bratstvo i jedinstvo (ser-cro. spamcmso u jeaw-tcmso, slo. bratstvo in 
enotnost, mac. BpamcmBO U eauHCmBO, bratstvo i edinstvo, "fratellanza e 
unità") 
bunjevci (ser-cro. 6y1-beB~u, al singolare bunjevac, 6y1-besa~, ung. bunyevéJ.cok) 
çame (alb., gre. Taaµ178e<;, albanesi originari della çameria, gre. Taaµovpta, la 
regione costiera albanese e greca del gre. 1!Jretpo<;, Epiro, tur. Epir) 
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Dan bosnjacke nacionalne zastave (ser-cro. "Giorno della bandiera nazionale 
bosnjak") 
Dan Sand.Zaka (ser-cro. "Giorno del Sandfak") 
Dan sjeéanja (ser-cro. "Giorno del ricordo") 
dar al-ahd' (ara. "dimora della tregua") 
dar al-harb (ara. "dimora della guerra") 
dar al-islam (ara. "dimora dell'islam") 
dar al-sulh (ara. "dimora del trattato, patto") 
darwish (per. "dervisci") 
defter (tur. "censimento catastale") 
defterdar (ser-cro. "amministratore delle finanze") 
Deklaracija o pravu bosnjaka na politicku i nacionalnu ravnopravnost (ser-
cro. "Dichiarazione sul diritto dei bosnjaci alla parità dei diritti politici e 
nazionali") 
dev§irme (in lingua turco-ottomana, "raccolta", ser-cro. aattaK y KlJBU, danak 
U krvi, rum. tribut de semge, bul. KJJ'bBeH daHoK, kraven danak, "tassa di 
sangue", gre. nm8oµa~wµa, paedomazoma, "raccolta di bambini") 
Divan (tur., ara. diwan, pers. devan, "divano") 
Domovina (ser-cro. "Patria") 
Domovinski Rat (ser-cro. "Guerra Patriottica") 
egipéani (ser-cro. ezunhattu oppure 1Jym4u, dupci, alb. egjiptian, maxhup, mac. 
2yn14u, gjupci, "egiziani") 
Elaborato osnivanju Univerziteta u Novum Pazaru (ser-cro. "Ricerca sulla 
costituzione dell'Università di N ovi Pazar") 
Enciklopedija Sandzaka (ser-cro. "Enciclopedia del Sandzak") 
eyalet, vilayet (in lingua turco-ottomana ed in persiano, ser-cro. ejalet, vilajet, 
ara. wilayah) 
fiqh (ara. "diritto, legge islamica") 
Gazi Husrev-begova Medresa (ser-cro. "Medresa di Gazi Husrev-beg") 
gimnasija (ser-cro. "ginnasio) 
Glas !slama (ser-cro. "Voce dell'islam") 
Glas Polimlja (ser-cro. "Voce della Valle del Lim") 
Glas Sandzaka (ser-cro. "Voce del Sandzak") 
gradonacelnici (ser-cro., al singolare gradonacelnik, "sindaci") 
green corridor (ser-cro. zeleni koridor, anche green transverse, "do:-sale verde" 
od "arco islamico") 
hadith (ara. "tradizione islamica") 
hafiz (ara., "guardiano", nel senso di esperto con una conoscenza mnemonica 
del Qur'an) 
hahamba§z (tur. "rabbino capo") 
hajj (ara., tur. hac, turco-ottomano hac, haji, ser-cro. hadzdz, "pellegrinaggio 
alla Mecca") 
haqiqa (ara. "verità") 
Hercegovacki Sandzak (ser-cro. "Sandzak di Erzegovina") 
hijab (ara. "copertura", la pratica islamica della copertura del corpo soprattutto 
per le donne) 
hilal (ara. "mezzaluna islamica") 
hravtskijezik (ser-cro. "lingua croata") 
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isha'a (ara. "preghiera serale") 
Islam izmedu Istoka i Zapada (ser-cro. "Islam tra Est ed Ovest") 
Islamska Deklaracija (ser-cro. "Dichiarazione Islamica") 
istraga poturica (ser-cro. "sterminio dei cristiani islamizzati", vale a dire gli 
islamizirani hriséani, nel senso anche dispregiativo di "rinnegati") 
izselvane program (bul. "programma di reinsediamento") 
izvrsni odbor (ser-cro- "consiglio direttivo") 
jihad bis saif(ara. "sforzo attraverso la spada") 
jihadfi sabilillah (ara. "sforzo, impegno per la causa di Dio") 
jizya (ara. "imposta per capita") 
jy2oc/l0Bettu (ser-cro.jugosloveni, "jugoslavi") 
kafir (ara. "infedele") 
Kaiser i Rum (tur. "Cesare di Roma") 
kaza o kadiluk (ser-cro., tur. kadzlzk o kadz, nel senso di giudice, dal verbo 
arabo qada, col significato di "giudicare") 
kaze (ser-cro., anche srezova, al singolare kaza od anche sreza) 
kzzzlba§ (tur., per. qezelbash, originariamente "teste rosse") 
Kosova Vilayeti (tur., ser-cro. KocoBCKU BUllajem, Kosovski Vilajet, alb. 
Vilayeti i Kosoves, mac. IloKpautta Ha KocoBo, Pokraina na Kosovo, "Vilajet 
del Kosovo") 
Kraljevina Bosne (ser-cro. "Regno di Bosnia") 
Kryeminister (alb. "Primo ministro") 
Kurtulu§ Sava§z (tur. "Guerra di Indipendenza") 
ktte3 (ser-cro. knez, "principe") 
laiklik (tur. "laicità") 
mawlid al-Nabi (ara., ser-cro. mevlud, il culto della commemorazione della 
nascita del profeta Muhammad) 
Memorandum o autonomiji Sandzaka i posebnim odnosima sa BiH (ser-cro. 
"Memorandum sull'autonomia del Sandzak e delle relazioni particolari con la 
Bosnia ed Erzegovina") 
Memorandum o posebnum statusu Albanaca u Crnoj Gori (ser-cro. 
"Memorandum sullo status particolare degli albanesi del Montenegro") 
Memorandum o uspostavljanju specijalnog statusa za Sandzak (ser-cro. 
"Memorandum sul riconoscimento dello status speciale al Sandzak") 
muhajir (ara. "rifugiati, migranti", dall'ara. muhajirun "gli emigranti", ser-cro. 
muhadzir) 
muharram (ara. "il primo mese del calendario islamico") 
mujaheddfn (ara. mugahidin, al singolare mugahid "colui che lotta, 
combattente") 
Muslimanski Glas (ser-cro. "Voce Musulmana") 
Muslimanski narod (ser-cro. "nazione musulmana") 
narod (ser-cro. "nazione, nazionalità") 
narodnost (ser-cro. Hapoattocm, "minoranze nazionali o nazionalità") 
Operacija Bljesak (ser-cro. "Operazione Lampo") 
Operacija Oluja (ser-cro. "Operazione Tempesta") 
osmanlz (tur. "ottomano") 
osmanlz tiirkçesi (tur. anche osmanlzca, ara. lisan-z osmani, la "lingua turco-
ottomana") 
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osmanlzlzk (in lingua turco-ottomana, anche osmanlzczlzk, "ottomanismo") 
osnovne skole (ser-cro. "scuole elementari") 
o6JZacm (bul. oblast, "regione") 
omumww (ser-cro. opstina, "municipalità") 
pa§a (tur., per. padshah oppure padeshah, ser-cro. pasa, "pascià") 
pasaluk (ser-cro. da pasa, tur. pa§alik da pa§a) 
Pljevski Sandzak (ser-cro. "SandZak di Pljevlja") 
polumjesec (ser-cro. "mezzaluna") 
Prava manjina u multietnickim sredinama u Sandzaku (ser-cro. "Diritti delle 
minoranze nei territori multi-etnici del Sandzak") 
qadi (ara. "giudici della sari'a") 
Qur'iin (ara., ser-cro. Kur'an, "Corano") 
raya (tur. "classe subalterna") 
Referendum za autonomiju Sandzaka i za pravo prikljuéenja jednoj f ederalnih 
republika (ser-cro. "referendum per l'autonomia del Sandzak e per il diritto di 
unione ad una delle Repubbliche federali") 
reisu-l-Ulema (ser-cro., dall'ara. ulama, al singolare alim, letteralmente 
"scolaro", quale arbitri della sari'ah) 
sahid (ara. "testimone", nell'accezione di "martire della fede, deljihad") 
saikh (ara. anche saykh, seikh quali "capi spirituali") 
salafiyya (ara. "salafismo", movimento fondamentalista basato sui salaf a§-
§alih, ara. "predecessori", vale a dire le prime tre generazioni dei compagni del 
profeta Muhammad) 
Salah al-Din (ara. "Saladino") 
salat (ara. "preghiera") 
salat al-Jumu 'ah (ara., ser-cro. diurna, vale a dire la preghiera del venerdì) 
sancak (tur. sanjak oppure sandjak, ara. liwas, ser-cro. ·caHlJaK, sandzak, alb. 
sanxhak, "sangiaccato") 
Sandzacke Igre (ser-cro. "Giochi del Sandfak") 
Sand.Zacke Novine (ser-cro. "Notizie del Sandzak") 
Sand.Zacki Knjizevni Susreti (SAKS, ser-cro. "Incontri Letterari del Sandzak") 
sandzak-beg (ser-cro., tur. sancak-beyi, vale a dire i governatori delle unità 
giuridico-amministrative di cui si componeva il beglerbegluk o l'ejalet) 
sari'a (ara., ser-cro. serijat, "corpo della legge islamica") 
sawm ramadan (ara., la pratica del digiuno del mese di ramadam) 
sehadet (ser-cro, ara. shahadah, tur. §ehadet, la professione di fede dell'islam, 
la testimonianza con cui il fedele musulmano dichiara di credere in Allah quale 
Dio Uno e Unico e nella missione profetica di Muhammad) 
Shqiperia e Madhe (alb. "Grande Albania") 
sunna (ara., il costume del profeta Muhammad) 
surah (ara. "capitoli" del Qur'an) 
taliban (per., ara. talib, "studente") 
tanzimat (in lingua turco-ottomana "riorganizzazione", la riforma giuridico-
amministrativa dell'impero ottomano) 
Tolar (slo. "Tallero") 
tiirk (tur. "turco") 
Tilrk-islam Sentezi (TiS, tur. "Sintesi Turco-Islamica") 
ummat al-m'uminin (ara. "comunità dei credenti", anche umma) 
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ustase (ser-cro. "insorti", al singolare ustasa) 
Vaka-i Hayriye (tur. "Incidente auspicato") 
vazroditelen protses (bul. "processo di rinascita") 
Velika Hrvatska (ser-cro. "Grande Croazia") 
Veliki Bosanski Ustanak (ser-cro. "Grande Rivolta Bosniaca") 
vise skole (ser-cro. "scuole superiori") 
wahhabi (ara. ser-cro. vehabije, vehabija, "wahhabiti") 
wahhii.biyya (ara., ser-cro. vehabizm, "wahhabismo", movimento riformista 
estremista fondato nel secolo XIX da Muhammad ibn Abd al-Wahhab al-
Tamimi) 
waqfs (ara., tur. vakzf, ser-cro. vakuf, ea-1<.yçjj, le fondazioni e proprietà religiose 
inalienabili dell'islam destinate a fini caritativi) 
yahudi millet (tur. "millet ebraico") 
yeni çeri (in lingua turco-ottomana, alb.jeniçer, gre. yeviraapoL, yenitsari, bul. 
ettwwpu, enichari, oppure .RHU11.apu, yanichari, ser-cro. jm-bu11.apu, janjicari; 
rum. ieniceri; letteralmente "nuovi soldati", "giannizzeri") 
EÀÀ1JVLKi/ Enavétaraary rov (gre. Elliniki Epanastasi, "Rivoluzione Greca") 
MeyétÀ17 I8éa (gre. Megali Idea, "Grande Idea") 
MLKpaataTLKi/ Karaarpo<pry (gre. "Catastrofe dell'Asia Minore") 
MovaovÀµaVLKi/ Mewv6T1]ra EM.a8oç (gre., tur. Yunanistan Milslilman 
Azznlzk, bul. M10c10JZMaHcKo MWl~UHcmeo Ha I'op~u.R, Myusyulmànsko 
Màltsinstvo na Gartsiya, rum. Xoraxani Selyori andi Elada, "Minoranza 
Nazionale della Grecia") 
voµoi (gre. "prefetture") 
TovpKoL LlvrLKi/<; BpaK1J<; (gre., tur. Batz Trakya Tilrkleri, "Turchi della Tracia 
occidentale") 
apxuenucKon (ser-cro. arhiepiskop, "arcivescovo") 
ApxuenucKon IlenKu - Mumponollum Eeo2paacKo-Kapll.0Balf.KU (ser-cro. 
Arhiepiskop Peéki, Mitropolit Beogradsko-Karlovacki, "Arcivescovo di Peé, 
Metropolita di Belgrado-Karlovac Grande Serbia") 
Bell.UKa Cp6uja (ser-cro. Velika Srbija, "Grande Serbia") 
Bell.UKU JKynaH (ser-cro. Veliki Zupan, "Grande Principe") 
Buaoeaatt (ser-cro. Vidovdan, "Giorno di San Vito") 
BuaoeaattcKU Ycmae (ser-cro. Vidovdanski Ustav, "Costituzione del Giorno di 
San Vito") 
Bll.a6uKa (ser-cro. vladika, "vescovo") 
eojeoaa (ser-cro. vojvoda "comandante, duca") 
Bojtta Kpajutta (ser-cro. Vojna Krajina, aus. Militiirgrenze, lat. Confiniaria 
Militaria, "Frontiera Militare") 
2opatt~u (ser-cro. goranci, alb. gorançe oppure goranska, "gorani") 
,l!020BOp O apyJ1C6e, compyattulf.ecmee U B3aUMHOU nOMOU{U (rus. "Trattato di 
amicizia, cooperazione ed assistenza reciproca", vale a dire il "Patto di 
Varsavia") 
,l!py2u CpncKU YcmattaK (ser-cro. Drugi srpski ustanak, "Seconda Rivolta 
Serba") 
emHUlf.KO 11.UtUneJ-be (ser-cro. etnicko ciséenje, "pulizia etnica") 
KtteJ1Ceeutta Cp6uja (ser-cro. Knezevina Srbija, "Principato di Serbia") 
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KHeJ1Cesw-w Uptta I'opa (ser-cro. Knezevina Crna Gora, "Principato di 
Montenegro") 
KocoscKU 6oj (ser-cro. Kosovski Boj oppure Eoj Ha Kocosy Ilo!by, Boj na 
Kosovu Polju, alb. Beteja e Kosoviis, tur. Kosova Sava§i, "Battaglia del Campo 
dei merli") 
KpaibeBUHa Jy2oc1Zasuja (ser-cro. Kraljevina Jugoslavija, "Regno di 
Jugoslavia") 
KpaibeButta Cp6a, Xpsama u ClloBeHa'4a (KCXC, ser-cro. Kraljevina Srba, 
Hrvata i Slovenaca, KSHS, "Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni") 
KpaibeBuHa Cp6uja (ser-cro. Kraljevina Srbija, "Regno di Serbia") 
KpaibeBuHa Uptta I'opa (ser-cro. Kraljevina Crna Gora, "Regno di 
Montenegro") 
1ZamuHU'4a (ser-cro. latinica, "alfabeto latino") 
MaKeaottume MycllUMattu (mac. Makedonite 1Vluslimani, "Macedoni 
Musulmani", conosciuti anche come mac. mop6ewu, torbesi, aì singolare 
mop6ew, torbeS) 
Hosona3apcKU CaHl)UK (ser.-cro. Novopazarski Sandzak, alb. Sanxhaku z 
Pazarit te Ri, tur. Yeni Pazar Sancagz, "Sangiaccato di Novi Pazar") 
0Kpy23u (ser-cro. okruzi, "distretto", al singolare 0Kpy2, okrug) 
napaaojcKa (ser-cro. paravojska, ''truppe paramilitari") 
no2poM (rus. pogrom, "esodo") 
IlollumullecKUu B10po (rus. Politìchesckij Bjurò, "Politburo") 
noMal!u (bul. pomaci, "polacchi", al singolare noMak, pomak, "pomaceo", detti 
anche 601Z2apH-MOXUMeaattu oppure 601Z2apu M10c101ZMaHu, bèilgari-
mjusjulmani oppure balgari-mohamedani, vale a dire "bulgari-musulmani" 
oppure "bulgari-maomettani") 
npaaoc/laBl!U (ser-cro. pravoslavci, "ortodossi") 
Ilpsu CpncKU YcmattaK (ser-cro. Prvi Srpski Ustanak, "Prima Rivolta Serba") 
cKyn111muHe (ser-cro. skupstine, "assemblee") 
CpncKa Cse3ma 3eM1Zja (ser-cro. Srpska Sveta Zemlja, "Sacra Terra Serba") 
cpncKUje3UK (ser-cro. srpskijezik, "lingua serba") 
CpnCKO aapcmso (ser-cro. Srpsko Carstvo, "Regno Serbo") 
· nupUllUl!U (ser-cro. ciri[ica, "'alfabeto cirillico") 
'4UP (ser. car, "zar, imperatore") 
qe2ap Ilo/le (ser-cro. Cegar Polje, "Campo di Cegar") 
qemHUl!U (ser-cro. Cetnici, "cetnici") 
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